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v. 


Se  i  miei  studj  hanno  mai  potuto  attirar  l'attenzione 
d'alcun  letterato,  e*  vi  avrà  veduta  una  decita  predile- 
zione per  le  biografie,  anche  in  lavori  d*  altra  formai 
^on  isfuggì  questa  pendenza  al  Gioberti,  che  il  29  no- 
vembre 1851  da  Parigi  mi  scriveva  : 

•  ....  A  costo  di  parervi  temerario,  non  voglio  pre* 
ferire  questa  occasione  per  aprirvi  un  pensiero  che , 
tempo  fa ,  mi  nacque  leggendo  le  vostre  opere.  Dacché 
Cesare  Cantb  (diss'  io)  ci  ha  dato  una  Storia  Univer- 
sale, che  è  divenuta  popolare,  non  solò  in  Italia  ma  e 
in  Francia,  perchè  non  ci  darebbe-  egli  pure  una  Bio- 
grafìa? Non  dico  una  Biografia  Universale,  che  per  la 
mole  sarebbe  opera  piti*  di  fatica  che  d'ingegno;  ma 
una  Biografia  Nazionale,  comprendente  le  vite  dei  som- 
mi, che  presso  di  noi  rifulsero  per  sapienza  intellet- 
tuale o  civile?  Nissuna  nazione  moderna  ha  un  Più- 
tarco ,  degno  di  tal  nome  :  io  vorrei  che  voi  lo  deste 
all'  Italia  »: 

Oltre  le  vite  del  Beccaria,  del  Parini,  del  Moroni, 
di  altri  che  ho  pubblicate  in  diversi  tempi  ,  in  questa. 

li 


? 


«I  LETTOTI  I 

Collana  già  diedi  le   Vite  parallele  di  .IlìraOcau  e  Wa- 
-■■•lih'/jti»'.  ed  altre:  or  eccone  alcune  di  Italiani. 

Troppo  lì  raro  fra  noi  un  genere,  comunissimo  ti-a  i 
Francesi  e  gl'Inglesi  ,  le  Memorie,  dove  la  vita  d'un 
uomo  è  narrata  da  lui  stesso,  o  da  suoi  prossimi,  o 
sopra  le  carte  da  lui  lasciate.  Bramai  vi  supplissero  in 
parte  questi  ritratti  ,  dove  raccolsi  il  pia  possibile  di 
notizie  fuggevoli,  anche  quando  non  potevo  addurre  i 
proprj  ricordi.  Il  mettere  me  stesso  in  iseena,  qui 
ra  non  solo  scusabile,  ma  doveroso.  Quando  non  sia 
fotografìa,  che  ingrossa  i  tratti  salienti  e  sopprime 
i  delicati,  un  ritratto,  oltre  la  somiglianza,  deve  rive- 
lare l'abilità.  1'  intenzione,  il  pensiero  del  pittore. 
Bisogna  dunque  affrontare  la  malizia  ,  con  cui  tutti  i 
lettori  di  biografie  mirano  a  scoprire  i  sinistri  segreti 
«•anima  umana. 

Qualche  utile  spero  ne  deriverà:  atteso  che,  per 
i  odierni  non  credano  poter  fare  di  meglio 
elio  vilipendere  i  precedenti,  gl'interessi  dell'avvenire 
non  possono  esser  compresi  se  non  da  chi  ricorda  il 
to.  Inoltre,  a  chi  soffre  dell'  ingiustizia  contempo- 
ranca  può  venir  consolazione  dal  ricordare  che  l'ultima 
parola  è  serbata  agli  storici  :  venir  conforto  a  coraz- 
zarsi contro  l'ingratitudine  presente;  e  far  il  suo  do- 
vere pel  dovere  e  per  l'onore,  senz'altro  chiedere  mi 
sperare. 

C.  Cantu. 


NAPOLEONE 


I.  Origine.  —  IL  La  rivoluzione  francese.  —  IH.  Primordi  di  Na- 
poleone. —  IV.  Primo  campagna  d' Italia.  —  V.  Spedinone  d'E- 
gitto. —  Vii  Ritorno.  Caduta  del  Dire  t  tu  rio-  —  VII.  Il  Conso- 
lato. Seconda  spedizione  <T  Italia.  —  Vili.  Il  Concordato.  —  IX. 
Nipuleo ne  imperatore.  —X.  Onnipotenza  interna.  —  XI.  Lotto 
retilo-*.  —  XII.  Sua  strategia.  —  XIII.  Politica  estera.  — 
"SAN.  Su»  caduta.  —XV.  Gli  Alleati.  I  cento  giorni.  —  XVI.  La 
Un*.  -  IVIL  Gli  effetti. 


Alla  famiglia  Buonaparte  ,  dopo  che  diventò  la  pit 
celebre  del  nostro  secolo,  mentre  la  marea  crescenti 
dell'eguaglianza  e  dell'uniformità  sommerge  tutte  l'al- 
tre ,  molte  città  pretesero  aver  dato  origine.  Le  ra- 
gioni di  Treviso  furono  sostenute  non  è  guari, 
paiono  migliori  quelle  di  Pistoja,  donde,  nel  Quattro- 
cento, p«r  le  fazioni  civili  ,  peste  e  vita  delle  repub- 
bliche medievali,  un  Guglielmo  migro  a  Sariana,  e  dì 
/a  nel  I5S0  Francesco  trapiantò  la  famiglia  nell'isola 
di  Conica.  Quivi  nel  secolo  passato  essa  accordavasi 
coi  Saliceti  nel  favorire  i  Francesi,  contradicendo 
Paoli  e  ai  Pozzodiborgo  ,  avversissimi  a  Francia  (1). 
Pertanto  allor  che  quelli  prevalsero  ,  i  BuonaparU; 
fuoruscirono,  e  stabilironsi  a  Marsiglia. 

Capo  della  casa  era  allora  Carlo,  marito  di  Letizia  Ra- 
iolino,    nella  quale  avea  generato  molti  figliuoli.  Fra 
sai  il  più  famoso,  Napoleone,  nacque  ad  Ajaccio  il  16 
agosto  1769.  Lasciamo  alleinercatine  e  ai  caporali  le  cir- 
costante miracolaje  del  suo  nascimento  e  i  pronostici 
della  sua  fanciullezza:  didimi  solo  che  visse  i  primi  anni 

(.1)  Vedasi  nel  voi.  XXXII  di  questa  Collana  la  biografia  d 
tquale  de  Psuli. 
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modestissimamente  a  Marsiglia,  dove  sua  madre,  rima- 
sta vedova,  attendeva,  ella  stessa  colle  belle  sue  figliuole 
Ai  servigi  della  casa,  mentre  i  maschi  erano  mantenuti 
sulle  scuole  dallo  zio  arcidiacono  Luciano  ,  sinché  lo 
doppio  della  rivoluzione  li  spinse  in  quei  vortici,  che- 
innalzano  chi  non  affogano 


li. 


La  necessità  di  avere  istituzioni  rappresentative  e 
la  difficoltà  di  fondarne,  souoi  due  poli  fra  cui  oscillano 
Ja  ottani'  anni  i  Francesi,  ora  smaniati  di  sbrigliarsi 
a  libertà,  ora  ricoverantisi  nel  dispotismo  per  sot- 
trarsi ai  proprj  eccessi.  Quanto  non  s'è  scritto  sulla 
rivoluzione  di  Francia,  su  quel  gran  fatto,  che  gli  uo- 
mini sigisi  che  v'ebbero  parte  non  hanno  uè  preve- 
duto, ne  compreso:  fatto  studialo  in  mille  libri,  opu- 
scoli, giornali,  e  a  cui  o  si  riferiscono  o  alludono  an- 
che quando  non  ne  parlano  direttamente:  fatto,  ove 
l'osservatore  troverà  seni i» re  .  se  non  verità  nuove  , 
nuove  abdicazioni;  l'atto  sul  quale  noa  corrono  uni- 
formi i  giudizj  se  non  nel  dichiarare  cho  nella  vita 
delle  milioni  nessun  altro  gii  si  può  paragonare;  a 
segno  che  taluno  non  vede  nel  passato  che  le  cause 
di  esso,  nel  presente  che  i  suoi  efletti,  nell'avvenire  che 
il  suo  compimento.  Ma  esaminando  coloro  che,  in  quel 
tempo,  cercavano  con  irrefrenabile  slancio  la  libertà 
dentro,  la  gloria  fuori  ,  ci  accertiamo  che  ne  all'una, 
ne  all'altra  si  arriva  veramente  o  stabilmente  se  uon 
per  le  vie  della  giustizia. 

La  Chiesa  tenea  tauto  luogo  nelle  antiche  costitu- 
zioni, che  non  poteva  essere  scossa  senza  che  tutto  lo 
Stato  ne  risentisse.  Ciò  apparve  sopratutto  allo  scop- 
piare del  protestantesimo  ,  che  in  fondo  distruggeva 
l'autorità,  mentre  pretendea  solo  frenarla;  rompeva 
l'unita  ['or  costituire  chiese  nazionali  che  avessero  per 


dentro  il  centro  della  nazione,  e  voleva  dominare  il  po- 
polo mediante  la  sola  sistemazione  civile.  In  Francia  non 
causò  che  ribellioni,  ove  l'aristocrazia  cercò  spodestare 
i  re:  Enrico  IV  vi  riparò  restituendo  la  supremazia  del 
cattolicismo  ,  conforme  al  voto  dui  popolo,  e  insieme 
costituendo  lu  liberta  religiosa.  Da  quell'ora  il  popolo 
considerò  il  re  come  suo  rappresentante  e  fautore;  da 
lui  chiedeva  i  miglioramenti;  alai  esponeva  i  suoi  la- 
menti; da  luì  solo  aspettava  i  rimedj. 

Su  queste  ali  Luigi  XIV  riuscì  ii  piti  assoluto  dei  re, 
ioa  insieme  rendeva  la  sua  la  piti  grande  nazione.  L'as- 
solutismo per  cui  egli  avea  potuto  dire  -  Lo  Stato  son 
io  •  ,  come  lo  dicono  i  parlamenti  odierni  ,  non  erasi 
formato  co!  sopprimere  le  libertà  politiche,  le  quali  mai 
non  erano  esistite,  bensì  col  mozzare  le  libertà  provin- 
ciali e  municipali,  che  erano  comuni  nell'età  prece- 
dente. Quanto  alla  nobillù,  cbe  formava  un  altro  ritegno 
all' assolutismo,  ì  re,  oltre  sottoporla  poco  a  poco  alle 
leggi  comuni,  la  allettarono  alla  fastosa  vanita  della 
Cori*;  ai  posti  e  agli  uffizj,  di  cui  essa  pretendeva  il 
privilegio,  introdussero  popolani  di  merito;  con  bre- 
<  ivano  nobili  e  attribuivano  stemmi.  Pure  i 
notili  restavano  distinti  dal  popolo;  la  milizia  cernivasi 
salo  fra  plebei:  ma  intanto  la  classe  industriosa  cresceva 
di  ricchezza  e  d'importanza,  quanto  ne  scadeva  la  no- 
bili». Di  qui  nascevano  divisioni,  astj,  gelosìe:  il  nobile 
voleva  umiliare  ijliecelesiastici;  la  classe  media  guardava 
con  invidiala  magistratura,  che  pur  usci  va  dal  suo  seno; 
la  nobiltà  di  spada  dispettava  quella  di  toga-,  quella  di 
Corte,  la  nobiltà  di  provincia;  le  ricchezze  acquistate 
dai  finanzieri  indispettivano  i  borghesi  non  meno  che  i 
gentiluomini. 

Tale  scontentezza  non  poteva  essere  tolta  dai  re,  ai 
quali  non  venne  mai  in  mente  di  ritemprarsi  col  con- 
io della  nazione  mediante  libertà  politiche.  Ma,  aa- 
ftl  trono  il  buon  Luigi  XVI,  ecco  il  paese  mutarsi; 
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tutto  prosperava,  commercio,  industria ,  popolazione; 
la  imposte  rendeansi  piti  uniformi;  l'istruzione  si  dif- 
fondeva; aristocrazia  e  clero  desideravano  e  procla- 
mavano i  miglioramenti  proposti  dai  filantropi  e  dai  fi- 
losofi; eie  commissioni  che  si  diedero  ai  deputati  del  1789 
attestano  come  fossero  e  conosciuti  o  voluti  tutti  quei 
provvedimenti  e  quello  garanzie,  cha  non  si  ottennero 
se  non  dopo  tanto  sangue  (2). 

Luigi  XVI,  ebe  desiderava  le  riforme,  lasciò  ogni  li- 
bertà di  proporle  e  dibatterle;  invitò  la  Francia  a  rigene- 
rarsi da  sa:  tanto  che  fu  proclamato  restauratore  della 
pubblica  liberta.  Ma  i  rivoluzionari  dou  voleano  restau- 
rare, bensì  distruggere  il  passato,  in  maniera  che  nulla 
ne  restasse  nell'ordine  nuovo.  Questo  proposito  inchiude 
un  disprezzare  i  proprj  padri  ,  rinnegare  il  progresso 
e  la  provvidenza;  e  in  ciò  somigliavano  a' Protestanti 
del  XVI  secolo,  che  esaltavano  fin  all'entusiasmo  la 
passione  d'annichilare  tutto  quanto  non  era  stato  fatto 
da  essi.  Da  quella  fonte  erano  venuti  il  vilipendio  alle 
cose  sacra,  la  ripugnanza  contro  ogni  autorità,  l'opporre 
il  rispetto  della  parola  efiniera  a  quello  della  parola 
eterna,  il  non  credere  che  a  sé  stessi,  eppur  pretendere 
d'essere  creduti  da  tutti. 

Questi  in3egnamenti  dei  filosofisti  erano  secondati 
dalla  sregolatezza  dei  nobili,  dallo  scandalo  della  Corte, 
dagli  spiriti  secolareschi  del  clero;  sicché  l'anelito 
d'Innovamento  trasfondessi  in  ogni  istituzione;  nessun 
fatto  si  conoscea  piti  necessario  che  un  grande  innova- 
mento, nessuno  prometteva  d'esser  piti  conforme  alla 
ragione:  eppure  nessuno  procedette  più  disordinato  « 
violento. 

In  questo  farnetico  di  abbattere  sta  la  capitale  differenza 
fra  due  rivoluzioni,  che  in  apparenta  si  somigliano  tanto, 

(2)  Ho  inteso  mostrarlo  nelle  Vite  Parallele  di  Jtìrabean  •■ 
ft'asAington,  che  formano  il  voi.  XXXII  di  questa  Collana. 


la  francese  e  la  inglese.  In  quest'ultima  non  si  tralasciò 
spedìente  o  precauzione  o  finzione  per  toglier  alla  nuova 
dinastia  l'aria  di  novità,  né  lasciar  credere  si  fosse  sov- 
vertito il  sistema  ereditario.  Nell'interregno  fra  la  par- 
te nta  di  Giacomo  II  e  la  venuta  di  Guglielmo  d'Orange, 
oltre  quelli  che  insìstevano  perchè  si  patteggiasse  col  fug- 
gitivo, i  pitt  voleano  si  continuasse  la  sua  effigie  sulle 
monete,  il  suo  noie  alle   ordinanze  d'una    reggenza; 

k altri,  negando  al  popolo  il  diritto  di  stroncare  il  re, 
diceano  che  colla  fuga  avesse  abdicato  di  fatto  ,  onde 
la  corona  passava  di  diritto  al  prossimo  suo  erede  , 
cioè  il  marito  di  sua  figlia  Maria  (3).  Solo  il  re  fu 
dunque  cambiato,  e  gl'Inglesi  continuarono  a  venerare 
■  la  vecchia  Bretagna. 

In  Francia  al  contrarlo  voleasi  far  tavola  rasa  di 
tutto  ciò  che  fosse  antico,  surrogarvi  cose  nuove  ,  in 
modo  cbe  il  ripristino  fosse  impossibile;  codici,  sistema 
di  proprietà,  gerarchia  di  classi,  servitù  territoriali, 
clero,  culto,  divisione  e  denominazioni  del  paese,  tutto 
fa  mutalo;  tutto  ,  fin  la  distribuzione   del    tempo. 

ILa  titnluzione  parve  grande  perchè  coll'imraenga  voce 
popolare  proclamo  libertà,  eguaglianza,  fraternità;  ma 
fattiti,  cbe  si  chiamano  i  grandi  prìncipj  dell' 80,  erano 
•  -vi  veramente  una  nuova  rivelazione  ,  contrapposta 
alle  idee  precedenti?  No;  sono  antichi,  e  li  troviamo 
proclamati  ,  non  che  altri ,  dai  teologi.  Il  più  illustre 
di  questi,  san  Tommaso  ,  stabiliva  che  -  bisogna  tutti 
abbiano  ana  certa  parte  nel  governo;  col  che  si  con- 


(3)  Qualcosa  di  simili 
M.Guizot,  nel  II  volur 
narchia  di  luglio,  che  n 
eletti»»  che  repubblica; 
principe  che  trovavano 
potè  a  garantire  il 


i  divisò  nella  rivoluzione  di  Parigi  del  1830. 
pag.  2G delle  sue  Memorie,  dice:  i  La  mo- 
ioii'l.ii'  ili.ivi'vimu,  irti  fra  più  i  non  are  hi  a 
on  sceglievamo  un  re:  trattavamo  con  un 
iccanto  al  trono  ,  e  che  solo,  col  salirvi  , 
d  diritto  pubblico,  e  salvarci  dalle  rivulu- 
L' appello  al  suffragio  popolare  avrebbe  dato  alla  monarchia 
iformata  il  carattere  appunta  che  noi  tenevamo  ad  allontanarne  : 
irrebbe  menu  l'elezioni;  al  posto  della  necessità  e  del  contratto  i. 
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serva  la  pace  del  popolo,  a  si  fa  amare  e  custodire  la 
tostil.ii/.ioui?.  —  La  miglior  colutimene  è  quella  dove 
un  solo  è  posto,  per  la  sua  virtii  ,  a  precederò  .1 
tutti,  ed  altri  governano  sotto  di  lui  secondo  la  virtii  ; 
eppure  il  governo  appartiene  a  tutti  ,  e  perchè  tutti 
possono  essere  eletti  a  capi  ,  e  perchè  tutti  gli  eleg- 
gooo.  —  Siffatto  governo  è  il  migliore  ,  essendo  mi- 
sto di  monarchia  perchè  un  solo  presiede;  d'aristocra- 
zia perchè  molli  governano  secondo  virtù;  di  democrazia, 
eioè  della  potenza  popolare,  perchè  a  prìncipi  possou 
essere  eletti  anche  popolani  ,  0  spetta  al  popolo  la 
scelta  dei  principi.  Cosi  fu  istituito  secondo  la  legge 
divina  -  (4). 

Secondo  lui,  il  potere  politico  e  legislativo  viene  da 
Dio  per  mezzo  del  popolo.  Esaminando  -  se  la  ragione 
individuale  possa  farla  legge*,  conchiude:-  La  legge 
ordinagli  uomini  pel  tiene  oomune;  laonde  non  è  la  ra- 
gione di  ciascuno  che  possa  far  la  legge  bensì  la  ra- 
gione della  moltitudine  ■. 

E  argomenta:  «  La  legge,  propriamente,  primiera- 
mente e  principalmente  riguarda  l'ordine  pel  bene 
comune.  Ordinar  una  cosa  pel  bene  comune  tocca  ni 
pia,  o  a  chi  tiene  il  posto  dei  piti.  Il  far  dunque  una 
legge  compete  a  tutto  il  popolo,  ...  alla  persona  che  lo 
rappresenta;  giacché  in  tutte  le  cose  l'ordinare  per 
un  fine  spetta  a  colui,  dì  cui  è  proprio  quel  line  •  (5*. 

■  Il  resistere  al  potere  è  colpa  soltanto  nel  caso  d'un 
conflitto  ingiusto  contro  il  bene  della  repubblica.  Il 
governo  tirannico  non  è  giusto,  perchè  non  è  coordi- 
nato pel  bene  comune,  ma  pel  privato  del  governante. 
Pertanto  il  sovvertire  siffatto  governo  non  è  sedizione, 
se  pure  non  si  turbi  cosi  disordinatamente  che  la  mol- 
titudine sottoposta  soffra  maggior    pregiudizio  che  dal 


(4)  9umma  I.  Sq.  10\ 
,/.i  Stimma  1.  3q,  90,  » 


■  verno  dui  tiranno.  Sedizioso  bisogna  consiiliii'jru 
piuttosto  il  tiranno  che  alimenta  le  discordie  e  le  sedi- 
zioni fra  i  sudditi  per  dominarli  piti  a  fidanza  •  (6). 

Codesti  grandi  principi  dunque  non  facea  bisogno  ili 
scoprirli  con  avviluppati  ragionamenti,  nò  di  conqui- 
starli a  forza:  erano  giù  formulati,  e  furono  facilmente 
consentiti.  La  libertà  di  coscienza  restava  sanzionata 
quando  nel  17S7  fu  restituito  ai   Protestanti  il  diritto 

Idi  cittadinanza,  e  Neeker  protestante  fu  preso  a  mi- 
mistro.  La  libertà  della  parola  chi  potrìa  lamentarsi 
-lie  mancasse  quando  ,  nel  famoso  processo  di  Ivorn- 
mann,  Bergasse  stampava:  -  Sire,  i  vostri  ministri  vi 
'..inii  >  indegnamente  negato  quando  osarono  dire  che 
l'autorità  dei  re  e  assoluta,  e  che  non  devono  conto 
che  a  st5  stessi  dell'uso  che  credono  farne.  Tale  dot- 
trina non  potrebbe  esser  vera  se  non  nel  supposto  che 
la  provvidenza  avesse  dotato  della  facoltà  di  ragio- 
nare soltanto  quelli  che  governano-,  e  gli  altri  uo- 
mini avesse  organizzati  a  modo  che  trovassero  sempre 
lodevole  il  modo  cou  cui  sono  governati...  Siro,  i  vo- 
lti m'mwtri  sono  i  soli  ribelli:  essi  vi  resero  stra- 
niero al  vostro  popolo;  essi  resero  diritto  indìspensa- 
bile  H  resistere  alla  vostra  autorità,  ohe,  senza  la  giu- 
ntila,  e  una  forza  cieca;  resero  colpa  l'obbedire  a 
quella  autorità  -   (71. 

La  libertà  individuale  era  stata  garantita  quando  si 
convocarono  gli  Stati.  La  libertà  della  stampa  era  non 
solo  sancita  ma  esercitata  fin  quando  nell'88  sì  eccito 
ogni  Francese  a  dar  il  suo  parere  sul  sistema  politico. 
La  libertà  politica  non  apparve  mai  tanta,  quanta  nella 
ielle  attribuzioni  dell'assemblea.  Il  5  mag- 


&)  Summa  II.  2q,  42  art.  3, 

f7)  Obitruations  du  tieur  Bergasse  tur  l'éerit  du  $ieur  Beau- 
iiarchois  nuarìt  pour  titre.  Court  memoire  cn  atlendant  l'unire, 
■i<m>  /..  cause  di,  ijeur  Kornmann.  È  dell'  11  agosto  1788. 
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-io  1789,  quando  s'apersero  gli  stati  generali,  la  Fran- 
cia passava  di  tratta  dal  governo  personale  alla  piena 
possessione  del  governo  rappresentativo  ,  e  Necker 
poteva  conchìuder  la  sua  esposizione  finanziaria  colle 
parole:  ■  0  Francia,  felice  Francia]  tra  le  mani  de' 
tuoi  cittadini,  tra  le  mani  de'tuoi  figliuoli,  dei  rappre- 
sentanti scelti  da  te  stessa  riposa  oggimai  la  tua  sorte  -. 
L'eguaglianza  civile  fu  acclamata  con  entusiasmo  dui 
principi  del  sangue  e  da  tutti!  nobili  ed  ecclesiastici  quan- 
do rinunciarono  ai  diritti  feudali,  e  alle  immunità  in  fatto 
di  imposte.  Appena  si  dimostrò  che  al  tesoro  abbiso- 
gnavano 400  milioni,  il  clero  offerse  supplirvi  mediante 
un  ìmprestito  ch'esso  assicurerebbe  co' propri  meni. 
Sarebbonsi  con  tale  partito  salvate  le  finanze;  ma  il 
clero  rimaneva  possidente  ,  e  ciò  non  voleva  la  rivo- 
luzione, che  preferì  confiscare,  e  cosi  riuscire  agli  as- 
segnati e  al  fallimento. 

Quel  che  ben  presto  aliò  le  pretensioni ,  e  cambiò 
le  domande  in  intimazioni  fu  il  terzo  stato,  che  non  si 
contentò  dell'eguaglianza  ,  volle  la  vendetti.  Sìeyes 
avea    posato    un    problema    d'implacabile    semplicità: 

-  Cos'  e  il  torio  stato?  —  Nulla  —  Cosa  vuol  divenire  ì 

—  Tutto  -.  L'ostacolo  fra  quel  nulla  e  questo  tutto 
erano  i  diritti  degli  ordini  privilegiati.  Bisognava  ab- 
batterli, e  si  volle  farlo  coli*  iniziativa  isolata  del  terzo 
stato;  donde  proruppero  i  dissensi  che  riuscirono  allo 
scompiglio  totale.  Mirabeau,  nobile  ma  organo  del  terzo 
stato,  dichiarava  che  «  le  proposizioni  del  re  salvereb- 
bero la  patria,  ma  i  doni  del  despotìarao  sono  sempre 
pericolosi,  onde  bisogna  ricusarli  -.  U  despotismo  di 
Luigi  XVI! 

Stava  dunque  in  arbitrio  di  scegliere  fra  la  libertà  a 
la  rivoluzione:  sì  preferì  la  rivoluzione,  e  come  in  Ita- 
lia, la  voce  della  licerla  fu  troppo  presto  soffogata  dal- 
l'urlo delle  l'azioni,  dagli  intrighi  dell'  ambizione;  la  li- 
bertà  si  risolse  in    fiera  tirannia   per    la  necessità  di 


proteggere  l'eguaglianza;  la  fraternità  in  una  conquista 
universale.  Dapprima  l'assemblea  costituente,  col  suo 
sistema  amministrativo,  trasforma  ogni  Comune  in  una 
repubbliche tta,  lasciando  al  vertice  la  monarchia,  col 
potere  esecutivo  ma  destituito  d'ogni  istromento  d'au- 
torità; onde  può  dirsi  che  nessun  pili  era  tenuto  a  ob- 
bedire, eccetto  il  re,  al  quale  lasciavasi  l'apparenza  di 
comandare,  ma  contendeansi  fin  i  titoli  di  sire  e  maestà. 

La  voce  dell'ordine,  della  giustizia,  della  verità,  della 
sperìenza,  del  senso  comune  perdesì  allora  nelle  escla- 
mazioni tumultuarie  di  liberta,  eguaglianza,  fratellanza: 
dimenticata  la  subordinazione,  ne  seguono  furti  ,  sac- 
cheggi, assassini,  incendj;  questi  spingono  alla  migra- 
zione; e  tutto  ciò  nell'89,  cioè  ben  prima  di  quel  98, 
a  cui  si  vorrebbe  imputare  d'  aver  guasto  i  fausti  co- 
ni ìnciamen  ti.  Con  egual  senno  sì  dice  che  in  Italia  tutto 
era  rose  nel  1818,  mentre  già  vi  bollivano  e  operavano 
tutte  le  passioni  che  diroccarono  il  prospero  avviamento. 

Non  aver  piti  governo  è  tristissima  condizione  d'un 
paese:  ma  peggio  ancora  dell'anarchia  materiale  è 
quella  degli  spiriti,  delle  coscienze;  come  peggio  del 
delitto  è  latolleranza  che  gli  accordanogli  onast'uoraini. 

Ormai  unico  padrone  della  Francia  restava  l'aj- 
«mMea,  a  cui  nell'eiezione  dell'  89  sì  era  saviamente 
posto  perfino  il  legame  delle  commissioni  scritte.  Ma 
mentre  governare  è  resìstere,  in  essa  non  resistono  ne 
il  partito  spinto  ne  quello  soverchiato.  Questo  re,  ornai 
detronizzato  e  servo  d' un'assemblea ,  potette  sanzio- 
nare un  atto  ,  qual  non  avrebbe  osato  Luigi  XIV  e 
neppur  Pietro  di  Russia,  abolendo  tutti  ì  privilegi 
dalle  varie  provincie  ,  riducendo  la  Francia  ad  una 
grande  spianata,  ove  il  carro  dell'amministrazione  po- 
tesse volgersi  e  rivolgersi  senza  ostacolo  veruno  di 
liberta  locali,  di  tradizioni,  di  parlamenti.  I  campioni 
pio  onesti  od  allibivano  in  faccia  al  popolo,  o  credeano 
ijoii  Rousseau  clte  il  popolo  mai  non  s'inganna,  e  non 


ha  duopo  d'aver  ragione:  nen  avvertendo  corae  nessun 
despota  può  pretendere  il  sacrifizio  della  ragione  e 
della  coscienza;  e  comò  per  popolo  si  scambii  il  pifi 
delle  volte  una  ciurma  strepitante  e  un  pugno  d'in- 
triganti. Bailly ,  tanto  onost'  uomo  quanto  illustre 
scienziato ,  vide  gli  orrori  dulia  rivoluzione  senza 
cessar  d'ammirarla  e  servirla,  e  nello  sue  Memorio 
notava:  -  Non  mi  ricordo  pia.  della  mia  ragione  quan- 
do la  ragion  generale  si  pronunziò;  prima  legge  è 
la  volontA  della  nazione;  dacché  essa  fu  radunata, 
non  conobbi  che  questa  volontà  sovrana  ».  Tale  culto, 
che  facilmente  diviene  superstizioso,  spiega  molte  de- 
bolezze di  altri  eroi  d'allora  e  d'oggi. 

L'assemblea  costituente  enn  questo  nome  parve  im- 
porsi di  disfare  tutto,  e  impiantare  un  ordine  nuovo. 
Da  qui  la  necessità  di  urtare  le  due  istituzioni  vitali  , 
il  re  e  la  Chiesa;  ma  con  volendo  di  esso  privar  la 
patria,  le  scarmigliò,  e  pretese  rimpastarle  a  suo  talento. 

Inoltre  accettò  come  mezzo  di  progresso  sociale  il 
disordine.  Il  quale  per  tal  via  straripò  onnipotente! 
a  dissolver  il  corpo  sociale,  mentre  impotenti  rendeansi 
gli  argini  oppostigli.  E  appunto  l'incapacità  al  resi- 
stereo  il  carattere  dei  conservatori  in  quell'assemblea. 
Erano  da  <S00  fra  nobili  ed  ecclesiastici,  ma  il  clero  se 
ne  ritirò  quando  si  volle  obbligarlo  a  prestar  il  giura- 
mento alla  costituzione  civile  della  Chiesa.  I  diritti  piti 
legittimi  non  erano  sostenuti  che  da  parole  superbe,  fu- 
tili speranze,  insensate  pretensioni  ,  collere  impotenti, 
mentre  erano  attaccati  da  tutte  le  braccia  con  una  furia 
cho  non  soffriva  ostacoli,  e  ch'era  spinta  da  un  branco 
dì  scellerati.  I  nobili  formavano  la  parte  pio  chias- 
sosa ma  meno  attiva;  slizziti  contro  il  trascendere 
del  movimento,  non  accordavano  a  frenarlo;  protesta- 
vano sempre  ,  senza  mai  discutere;  onde  non  seppero 
ne  arrestar  la  rivoluzione  ,  nò  moderarla.  Esosi  alle 
classi   basse  che  avevano  tiranneggiate;    privi    dì    fer- 
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Mezza  religiosa  ,  non  ebbero  alcuno  che  incoraggiasse 
Luigi  XVI  a  opporsi  alla  costituzione  del  clero,  e  così  & 
risparmiarsi  l'unico  rimorso  che  pesò  noi  su  quell'in- 
felice. Per  ispirito  di  religione  insorsero  la  Vandes  e 
qualche  campagna;  Lione,  che  aveva  conservato  le  con- 
suetudini municipali,  non  si  mosse  che  per  abbonimento 
al  Terrore;  ed  in  generala  le  città  erano  tiranneg- 
giate da  pochi  violenti,  servili  alle  idee  dominarti. 

I  migrati  d'allora  non  furono  migliori  di  quelli  che 
dappoi  vedemmo  in  tante  cause;  o  migliori  solo  in 
quanto  combatterono;  ma  uniti  ai  nemici  del  paese. 
Del  resto  non  s'  intendeano  coi  costituzionali  dell'  in- 
terno, mentre  cospiravano  coi  nemici  esterni  ;  stavano 
separati  dal  grosso  della  nazione  per  orgoglio,  mentre 
separavansi  dal  re  perdio  ragionevole:  nulla  tralascia- 
vano di  eie-  che  potesse  irritare  e  infocar  gli  spiriti  , 
mentre  negligevano  i  prò  vedi  manti  di  prudenza  ,  ne- 
jssarj  per  calmare  e  frenare  un  popolo,  colpito  di  fre- 
.  I  principi  coalizzati  non  osavano  intervenire  a 
mpedir  i  sanguinosi  saturnali  della  Francia,  mentre 
murici  vano  per  impedire  alla  Polonia  di  darsi  una 
costituitone  saviamente  liberale,  che  la  salvasse  dallo 
tbr*Bo  e  dalla  morte.  Essi  non  venivano  con  disinte- 
ì  reprimere  il  disordine  e  il  delitto;  ma  gelosi 
,  avidi  d'acquisti,  come  chi  raccatta  in  un  nau- 
.  Né  la  Corte  nò  l'aristocrazia  sapevano  calco- 
i  i  loro  interessi  in  modo,  da  impor  silenzio  ai  loro 
risentimenti, 

A  Luigi  XVI  sarebbe  spettato  frenare  il  movimento, 
ma  il  sistema  antico  avea  disarmato  la  monarchia  e 
snervato  i  re,  allevandoli  nell'idea  di  poter  tutto  e  nel- 
l'abitudine  di  non  far  nulla.  Tutto  quel  che  di  meglio 
proponeasi  1'  89,  egli  lo  voleva,  ma  non  sapea  se  cre- 
dere all'infallibilità  del  re  come  i  suoi  avi,  o  all'infal- 
libilità del  popolo  come  i  contemporanei;  e  avendo 
tempre  veduto  l'autorità  senza  contrappeso,  dacché 
non  potè  tutto  prescrivere,  non  seppe  che  subir  tutto. 
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Maria  Antonietta  non  era  stata  avvezza  a  riflettere 
ne  a  costringersi;  ma  venuta  da  una  madre  virile,  al- 
levata in  una  Corte  di  costumi  semplici  e  puri,  in  seno 
d'una  grandezza  antica  e  rinnovellantesi,  ereditaria  e 
conquistata,  aveva  conservato  Io  slancio  d'un' anima. 
giovane  e  l'altezza  d'an'anima  regia.  Amava  il  piacere, 
ma  innocente,  gran  novità  a  Versailles;  singolarità 
che  non  le  perdonarono  i  cortigiani  libertini,  né  i  cor- 
tigiani devoti.  Per  gli  affari  non  avea  verun  gusto,  né 
conoscerli  si  curò  fin  quando  la  sventura  e  il  pericolo 
non  la  obbligarono  ad  applicarvisi  :  quando  vide  a  sé 
innanzi  spalancato  l'abisso,  e  meglio  d'ogni  altro  mi- 
surò l'insufficienza  del  re,  allora  portò  nella  politica  sa- 
gaci presentimenti  e  risoluzioni  istantanee,  un  coraggio 
capace  di  affrontar  la  lotta  e  di  accettare  il  sacrifizio: 
e  sopra  una  fronte  maestosa  e  bella  la  monarchia  con- 
servò fin  al  fine  il  suo  prestìgio,  perché  la  regina  non 
cessò  di  credervi.  Ma  ignara  dei  tempi,  degli  uomini, 
delle  cose,  non  trovava  a  sé  daccanto  in  chi  confidarsi, 
onde  stentatamente  da  varie  parti  mendicava  lumi  per 
trasmetterli  al  re.  Però  di  lumi  non  mancava  Luigi; 
bensi  di  quel  ohe  la  regina  aveva,  ma  che  non  si  co- 
munica, la  volontà,  la  fede  in  sé  e  nella  propria  causa. 
La  forza  d'animo  di  Maria  Antonietta  non  potè  sup- 
plire alla  fiacchezza  di  Luigi;  onde,  non  potendo  sal- 
varlo, ella  posel'onor  suor  rimaner  associata  non  solo 
alla  sua  sorte,  ma  a  tutti  i  suoi  passi.  Però  la  Corte 
temeva  i  costituzionali  piti  che  i  giacobini,  che  credea 
guadagnar  a  denaro;  teneansi  corrispondenze  con  Pe- 
thion,  Vergniaitd  ,  Gaudet ,  Sauterre  ;  davasi  loro  de- 
naro perdio  calmassero  la  plebe,  e  fin  750,000  lire,  con 
cui  forse  essi  pagarono  gli  assassini  del  10  agosto  ;  ma 
1  nessuno  aveasi  confidenza  intera:  intanto  Roland, 
Dumouriez,  Clavière  spingeano  il  re  a  firmar  i  decreti 
contro  il  clero,  contro  i  migrati  a  i  proprj  fratelli. 
Fra  si  inette  oscillante  la  rivoluzione  trionfa;  sfog- 


- 

comi 


già  una  balda  franchezza  contro  l'assolutismo  che  non 
agiste:  e  in  nome  della  virtù  si  costituisce  il  governo 
pio  orribile  che  mai  uomini  abbiamo  subito,  il  Terrore, 
che  non  risparmio  nessuno:  e  che  fu  possibile  soltanto 
perchè  era  l'ultimo  termine  logico  degli  errori  predi- 
cati dai  filosofisti.  Erasi  maledetto  a  Luigi  XIV  che 
disse.  Lo  Stato  son  io,  ed  essi  dissero,  Lo  Stato  siamo 
erasi  imprecato  alle  dragonate  con  cui  egli  puniva 
me  ribelle  chi  professava  un  culto  diverso;  ed  essi 
lutarono,  scannarono  per  violentare  le  coscienze,    | 


Tra  questo  vortice  di  fatti  e  dì  idee  il  giovane  Buo- 
naparte crescerà ,  certamente  senza  rendersene  ra- 
ffio ne  non  più  degli  altri  contemporanei,  ma  attento 
k  profittarne.  Durante  ancora  il  vecchio  regime,  egli 
avea  preferito  la  carriera  dell'armi  ,  e  la  cominciò 
netta  scuola  militare  di  Brienne,  poi  in  quella  di  Pa- 
rigi, ove  nel  1785  fu  nominato  sottotenente  nel  4."  reg- 
gimento degli  artiglieri,  e  capitano  al  6  febbrajo  1792. 
Avventatosi  nelle  idee  allora  inevitabili,  massime  ai 
giovani,  scriveva  articoli  e  opuscoli,  il  cui  tenore  può 
argomentarsi  dalla  firma  che  vi  apponeva  di  Bruto 
Buonaparle. 

Da  principio  egli  era  passionato  per  la  sua  Corsica 
e  pel  Paoli.  Nel  1792  man  dossi  a  tentare  uno  sbarco 
io  Sardegna  per  disviare  il  Piemonte  dall'  invadere 
la  Francia  colle  forze  che  concentrava  nella  Savoja  a 
nel  Nizzardo.  L'ammiraglio  Truguet  ne  fu  incaricato 
con  forze  scarse  ,  e  il  Paoli  per  secondarlo  spedi  al- 
quanti volontarj  corsi  sotto  il  comando  dì  Buonaparte, 
venuto  allora  noli"  isola  natia  per  salutare  i  suoi  pa- 
renti :  ma  la  vigorosa  resistenza  de*  Sardi  mandò  a 
male   la  spedizione,    che  Buonaparte   avrebbe    voluta 
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dimenticata  da  tutti,  com'esso  affettava  di  non  accen- 
narla raat. 

Attaccatosi  allora  viepiù,  al  Paoli,  aspirava  all'in- 
dipendenza dulìa  Corsica,  sdegnoso  di  vederla  sottoposta 
a  stranieri  -  che  ne  aveano  soffogata  la  liberta  in  tor- 
renti di  sangue-.  Pure  ambizioni  pili  vaste  già  fermenta- 
vano nel  suo  cuore.  Quando  la  Convenzione  citò  il  Paoli, 
Buonapai'te  scrisse  per  ti  i  fenderlo:  ma  come  quel  generale 
gli  confidò  il  pensiero  di  disobbedire,  e  staccarsi  datiti 
Francia  appoggiandosi  all'Inghilterra,  esso  la  ruppe 
seco,  Jo  rimproverò,  fuggi,  onde  l'assemblea  generale 
còrsa  (2  giugno  1793)  dichiarò  lui  e  la  sua  famiglia 
perturbatori  del  pubblico  riposo.  Pertanto,  quando  de- 
cretassi a  Parigi  una  spedizione  contro  la  Corsica,  che 
erasi  ribellata  al  giogo  francese,  fu  affidata  al  Buona- 
parte  (1794),  ma  egli  non  riusci  a  prendere  Ajaccio, 
difeso  dai  patrioti  col  favor  degli  Inglesi. 

Anche  Lione  minacciava  divenir  capo  del  partito 
federale,  che  voleva  scompor  la  Francia  per  sottrarla 
alla  tirannica  centralizzazione  di  Parigi:  e  il  Buonaparte 
era  ito  alarne  l'assedio  sotto  Kellermann  (1793),  poi 
nell'esercito  del  Varo  a  rincacciare  oltr'Alpe  i  Piemon- 
tesi che  vi  davano  mano  ,  ed  espugnare  Saorgio  nella 
MOtM  di  ÌN'izza.  Passò  poi  a  Tolone,  ch'era  stata  oc- 
cupata dagli  Inglesi  „  e  vi  meritò  il  grado  di  capo 
battaglione  e  il  comando  dell'artiglieria. 

11  giovane  dovette  esaltarsi  alla  grandiosità  della 
campagna  intrapresa  dalla  Francia  contro  l'Europa, 
intera  ,  col  braccio  d'eroi  improvvisati  e  coi  consigli 
dell'  ancor  giovane  Carnot  ministro  della  guerra,  che 
alle  teorie  di  Vauban  per  l'attacco  e  la  difesa  delle 
piazze  ne  sostituiva  di  nuove,  consistenti  nell'adoprare 
alternamente  fuochi  verticali  io  casematte  per  abbat- 
tere senza  pericolo  il  nemico  quando  viene  grosso  ,  e 
in  arditi  colpi  di  mano  quando  debole;  e  regolarizzava 
l'impeto  dell'intiera  nazione  armata,  che  era  spinta 
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die  frontiere  non  piti  dall'amor  della  patria  che  dal 
desiderio  di  sottrarsi  al  Terrore,  che  di  sangue  inon- 
dava la  Francia.  Cosi  mutatasi  il  tenor  della  guerra, 
è  quel  sistema  nuovo  che  moltiplicava  le  masse  d' uo- 
mini e  ne  ingagliardiva  l'urta  mediante  la  velocità,  era 
il  piti  adatto  alla  democrazìa. 

A  tali  scuole  Buonaparte  imparava  che  cosa  valga- 
li disordine,  e  quanto  importi  la  disciplina,  e  convin- 
cessi non  potersi  riparar  allo  scompiglio  che  afferrando 
l'autorità.  Da  prima  chiaritosi  pel  partito  più  esaltato, 
che  dlceasi  la  Montagna,  allorché  questa  diroccò  per  la 
rivoluzione  del  9  termidoro,  egli  fu  arrestato;  ma  fu 
rilasciato  volendosi  al  terrore  sostituir  un  ordine,  che 
presto  degenerò  in  fiacchezza.  Di  fatto  si  introdusse 
ui  governo  moderato  ,  ma  ecco  le  sezioni  di  Parigi 
e  i  giornalisti  insorgere  per  abbatterlo  (13  vendem- 
miale anno  IV  y,  sicché  bisognò  reprimerli  colla  forza. 
Carnet    affidava    tate    incarico  a    Buonapttrte.    Questi 

era  stato  amico  ai  due  Robespierre,  ai  quali  e  al  Co- 

nùtun  di  pubblica    salute  doveva    la    sua    elevazione; 

ma  attento   a    valersi    d'  ogni   aura    per  veleggiare ,. 

volie  esserne  erede  col  sostituire  il  culto  della  forza 
a  quello  della  libertà;  e  piantata  l'artiglieria  in  fac- 
cia alla  vìa  Sant'Onorato,  inesorabilmente  mitragliò  le 
sezioni  di  San  Rocco  e  la  turba  ammutinata,  lascian- 
done tre  o  quattrocento  uccisi  o  feriti.  Fu  la  prima 
vittoria  che  ,  in  quella  rivoluzione  ,  il  governo  costi- 
tuito riportasse  sopra  la  piazza,  la  legge  sopra  il  tu- 
multo. I  vinti  avranro  bestemmiato  il  bombardatore,  il 
disertore:  ma  la  Convenzione  acquistò  forza  ,  nominò 
Buonaparte  generale  in  secondo  delle  milizie  ,  e  dopo 
duo  mesi  lo  mandava  a  capo  dell'esercito  d' Italia.  Lo 
facea  per  paura  del  giovane  guerriero,  ma  con  ciò  espo- 
neva la  repubblica  a  pericolo  ben  maggiore. 
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11  gran  nemico  della  rivolutione  era  l'Austria,  pre- 
destinata  dalla  postura,  dall'indole,  dallo  tradizioni 
a  rappresentare  cella  società  europea  l'elemento  della 
resistenza;  allora  poi,  animata  particolarmente  da  ese- 
crazione contro  gli  assassini  di  Maria  Antonietta,  zia  del- 
l'imperatore, erasi  posta  a  capo  d'una  gran  coalizione, 
a  cui  mancò  la  fermezza  di  perseverare.  Carnot,  iniziato 
dallo  studio  di  Vauban  alle  operazioni  della  gran  guerra, 
aveva  tracciato  il  disegno  della  campagna,  ove  si  trat- 
tava di  mutare  la  difensiva  in  offensiva  ,  e  invadere 
il  territorio  austriaco,  affinchè  le  truppe  repubblicane, 
sprovvedute  di  vestiti  e  denari ,  potessero  vivervi  a 
spese  altrui.  In  quell'impeto  che  non  bada  alle  possi- 
bilità, parca  convenisse  marciare  difilato  sopra  Vienna, 
e  finire  d'un  colpo  la  guerra;  ma  i  prudenti  lo  rav- 
visavano un  sogno.  Buonaparte,  consultato,  propose 
d'andarvi  per  la  via  d'Italia;  qui  s'avrebbe  campo  a 
vittorie  sicure,  qui  messe  d'amici  e  di  denari;  indi 
per  le  Alpi  si  potrebbe  penetrar  nel  cuore  dell'Austria, 
e  obbligarla  alla  pace,  dopo  avere  acquietato  provincie, 
che  si  cederebbero  in  cambio  do' Paesi  Bassi,  arroton- 
damento necessario  alla  Francia.  Secondo  tale  con- 
cetto ,  il  generale  Scherer  era  stato  spedito  verso  le 
Alpi,  e  respingendo  i  Piemontesi,  ne  avea  raggiunte 
le  vette.  Ma  le  costai  campagne  sistematiche  non  sod- 
disfaceano  l'impetuosità  di  allora;  fors'anche  ne  esagera- 
vano l'inettitudine  coloro  che  voleano  succedergli:  fatto 
è  che  Buonaparte  gli  fu  surrogato  col  titolo  di  gene- 
rale in  capo;  ed  egli  partendo  prometteva  di  ardire 
assai;  colpire  l'Austria,  anima  di  tutti  i  principi  d'I- 
talia; eccitare  contro  di  essa  i!  sentimento  nazionale 
italiano,  e  cosi  schiacciarla.  •  Fra  tre  mesi  (concilia- 


■>va)    o  sarò  di  ritorno  a  Parigi  ,  o  vincitore  a    Mi- 

A  Nizza  trovo  36,000  Francesi,  o,  come  allora  ehia- 
■avansi  ,  Giacobini  ,  io  condiziono  deplorabile  ,  senza 
cavalli,  nd  vesti,  dò  denaro,  Dà  provvigioni,  ma  coraggio, 
costanza,  ardore  repubblicano,  eoa  valenti  capitani,  quali 
Massella,  Augereau,  Serrurier,  fiertier,  Miollis ,  Lan- 
nei,  Murat,  Junot,  Marmont;  tutti  destinati  a  vivere 
nella  storia  quanto  gli  eroi  dell'Iliade.  Buon  a  parte 
mette  con  essi  le  famigliarità  repubblicane  e  il  tu  ca- 
ratteristico: si  atteggia  qua)  capo,  banche  sia  il  più  gio- 
vane; distribuisce  ai  generali  quattro  luigi  ciascuno  , 
e  ai  soldati  dice:  *  Voi  mal  pasciuti,  voi  mal  vestiti; 
e  il  Governo  ebe  tutto  deve  a  voi ,  nulla  fa  per  voi. 
Io,  io  vi  condurrò  nel  paradiso  terreste;  colà  piani 
ubertosi,  grandi  città,  laute  provinole-,  colà  v'aspet- 
tano onore,  gloria,  amori,  ricchezze  -. 
Era  il  linguaggio  di  Tcodorico  e  di  Alboino. 
1)  primo  nemico  che  s'incontrasse  erano  i  Piemon- 
ti, i  quali  se rragliavano  i  varchi  dell'Alpi  con  22,000 
Mauri,  comandati  dalgeneralo  Colli, esoatenuti  da 36,000 
Austriaci  sotto  Beaulieu.  Ma  guardandosi  con  gelosia, 
i  due  generali  non  operavano  d'accordo,  sicché  Buona- 
parte,  moderato  nell'ardimento,  mentr'essi  aspettavamo 
per  Genova,  procede  per  la  vai  della  Bormida:  rottili 
a  Montenotte  e  Mondovi,  pel  passo  di  Millesimo  (11-14 
aprile  1706)  sbocca  sopra  il  centro  nemico,  separa  gli 
Austriaci  dai  Piemontesi ,  e  questi  sbaraglia.  Il  re  di 
Sardegna  ,  vedendo  che ,  tra  la  servitù  austriaca  e  la 
servita  francese,  questa  era  meno  odiata  anche  perchè 
nuova,  si  rassegna  ad  accordi,  e  in  un  armistizio  (28 
aprile)  cede  le  fortezze  di  Ceva ,  Cuneo,  Alessandria  , 
Tortona,  il  che  apriva  la  strada  alla  Lombardia. 

Quanto  coll'armi,  altrettanto  soleva  Buonaparte  guer- 
reggiare  colle  parole   e  coi  sentimenti.  Capi  che  ,  se 
avesse   conquistato  il    Piemonte   seminandovi   le  idea 
Canto,  Italiani  Contemporanei.  3 


repubblicane,  avrebbe  sollevato  il  popolo  contro  i  no- 
bili e  i  preti  ,  e  si  sarebbe  così  peso  responsale  degli 
eccessi  ,  inevitabili  ili  simili  conditti.  Se  al  contrario 
giungesse  sul  Ticino  e  sull'Adige,  sciorinerebbe  la  ma- 
gica parola  d' indipendenza,  sicché  il  patriotisruo  ita- 
liano si  concentrerebbe  contro  gli  Austriaci,  le  varie 
elassi  accordandosi  nel  respingerà  questi  0  nell'innal- 
zare  il  sacro  nome  d'Italia.  Da  Cherascoavca  lanciato 
OD  proclama,  ove  diceva;  «Italiani,  l'esercito  di  Fr.ni- 
cia  viene  a  spezzare  le  vostre  catene.  Il  popolo  francese 
è  amico  dì  tutti  i  popoli;  corretegli  incontro;  le  pro- 
prietà, le  consuetudini,  la  religione  vostra  saranno  ri- 
spettato. Faremo  la  guerra  da  nemici  generosi,  e  sol- 
tanto contro  i  tiranni  ebe  vi  tengono  servi  -. 

Eccolo  allora,  con  esercito  pasciuto,  coli' artiglieria 
presa  da  tante  tortezze,  a  ingrossando  de'volonlarj 
che  non  mancano  mai  al  fortunati,  calare  nelle  pingui 
valli  sulla  destra  del  Po ,  in  un  terreno  proporzio- 
nato all'esercito.  •  Abbiamo  riportato  sei  vittorie  in 
quindici  giorni  ,  preso  ventisoi  vascelli  ,  cinquanla- 
cinque  cannoni,  molte  piane,  quindicimila  prigionieri; 
abbìura  guadagnato  battaglie  senz'artiglieria,  passato 
numi  senza  ponti,  marciato  senza  scarpe  ,  serenato 
senza  acquavite  e  talora  senza  pane  -,  diceva  ne'suoi 
bnllettini  ,  al  legger  i  quali  la  Francia  smiracolava 
d'applausi  all'eroe,  teste  sconosciuto;  l'Italia  poneasi 
in  ascolto  fra  ansietà  e  meraviglia;  e  come  tutte  le 
volte  che  cambiti  padroni  ,  funtasticava  liberazione  o 
felicità.  La  credeano,  o  almeno  la  promettevano  quelli 
elio  aveano  letto  gli  Enciclopedisti,  seguito  nelle  gaz- 
zette la  rivoluzione  di  Francia,  cenato  alle  loggio 
massoniche:  e  quelli  piti  scrj  che  vagheggiavano  la 
nazionalità  italiana,  e  la  speravano  da  repubblicaci  , 
non  ambiziosi  come  i  re,  e  da  un  generale  italiano.  La 
turba,  ubriaca  sempre  d'entusiasmo  per  la  forza,  non 
finiva  di  applaudire  al  giovane  eroe.  Tremavano  invece 
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quelli  attaccati  all'ordine  antico,  alla  quiete,  alla  re- 
ligione ,  alle  ricchezze,  prevedendo  come  tutto  sarebbe 
nesso  in  subbuglio  da  una  nazione  che  avea  dichiarato 
volere  strozzare  l'ultimo  re  colle  budella  dell'ultimo 
prete. 

Intanto  per  Buonaparte  attaccare  era  vincere,  vin- 
cere ara  conquistare,  e  subito  doveva  organizzare:  da- 
pertutto  ai  Governi  antichi  sostituendo  i  municipali. 
Entrato  negli  Stati  di  Parma  e  Piacenza,  al  duca  con- 
cesse un  armistizio  per  due  milioni  di  lire  ,  millesei- 
cento cavalli,  grano,  venti  quadri  de'migliori.  E  men- 
tre i  Tedeschi  l'aspettano  sul  Po  a  Valenza,  egli  passa 
quel  fiume  obliquamente  a  Piacenza ,  batte  Beaulicu  , 
tardi  accorso,  vince  di  nuovo  gli  Austrìaci  al  ponte  di 
Lodi  sull'Alida  (9  maggio),  e  arriva  aMilano  (31  mag- 
gio), colla  campagna  più  poetica  che  mai  si  fosso  fatta. 
Ufficiali  militari  prepone  a  tutte  le  municipalità; 
Pavia,  che  OSÒ  far  movimento  ,  abbandona  al  fuoco  e 
al  saccheggio:  dapertutto  mette  imposizioni  di  guerra, 
toglie  gli  argenti  alle  chiese,  i  pegni  ai  Monti  di  pietà; 
e  vede  i  suoi  cenciosi  soldati  rivestiti,  pingui,  dena- 
rosi, carezzati  dagli  uomini  e  più  dalle  donne. 

Imposti  altri  dieci  milioni  e  viveri  e  quadri  al  duca 
di  Modena,  spedisce  al  Direttorio  trenta  milioni,  cento 
cavalli  di  lusso,  e  altre  somme  all'esercito  del  Reno; 
■  prima  volta  (scrive  egli)  nella  storia  moderna  che 
un  esercito  provvedesse  ai  bisogni  della  patria  ,  an- 
ziché esserle  d'aggravio  -.  A'suoi  proclama:  «  Altre 
marce  forzate  ci  restano,  nemici  a  sottomettere,  allori 
a  cogliere,  ingiurie  a  vendicare:  quei  che  in  Francia 
aguzzarono  i  pugnali  fratricidi,  tremino-,  i  popoli  te  ri- 
gatisi sicuri;  noi  siamo  amici  dei  popoli.  Ripristinare 
il  Campidoglio,  resuscitare  il  popolo  romano  dalla  lunga 
schiavitù ,  sarà  frutto  delle  nostre  vittorie.  Il  popolo 
francese,  libero  e  rispettato  da  tutti,  darà  all'Europa 
uoa  pace  gloriosa  ,  che  lo   compenserà   de'sagrifizj  di 


questi  sei  anni.  Allora  voi  tornerete  ai  vostri  focolari, 
e  i  coneittadini  additandovi  diranno:  Egli  era  vclV t- 
sercito  d' Italia  ». 

E  le  sue  parole  erano  sempre  di  liberta,  d'indipen- 
denza, del  suo  grande  amore  pei  popoli,  e  massime  pei 
Agli  dei  Bruti  e  degli  Scipioni.  Eppure  esso  li  sprezzava: 
-Gli  Italiani  son  una  gente  fiacca,  pantalona,  super- 
stiziosa, vile.  Nel  mio  esercito  non  c'è  neppure  un  Ita- 
liano, salvo  1500  arnesi,  raccolti  par  le  vie  delle  città, 
non  buoni  che  a  saccheggiare  •. 

Cosi  lascia  trapelare  quel  vilipendio  de' popoli,  che  fu 
la  colpa  eterna  della  sua  politica;  nella  quale)  si  pre- 
fisse sempre  non  dì  uniformarsi  ai  sentimenti  e  alle 
credenze  loro,  ma  d'adoprarli  a  suo  servigio.  In  ciò 
secondavate  il  Direttorio  die  gli  scriveva:  -  Alla  prima 
occasione,  spremete  dai  Lombardi  quanto  potete;  fate 
di  guastare  i  loro  canali  e  le  altre  opero  pubbliche:  ma 
prudenza  -.  Buonaparte  guardavusi  bene  dal  lasciar 
trapelare  questi  ordini.  Sapeva  che  il  Direttorio  volea 
conquistar  la  Lombardia,  per  potere  poi  restituirla  agli 
Austriaci  in  baratto  de' Paesi  Bassi,  ma  egli  non  par- 
lava che  di  liberazione;  protestava  non  sarebbero  nò 
Francesi,  né  Tedeschi,  ma  Italiani;  lasciava  sbaocanare 
i  soliti  appaltatori  di  dimostrazioni  ,  trescare  i  soliti 
ambiziosi,  rubare  gli  abbondanzieri,  ma  ordine,  e  obbe- 
dienza, o  guai.  Insomma  della  rivoluzione  voleva  quel 
tanto  solo  die  gli  giovasse  e  servisse:  sdegnava  quei 
che  lo  intitolavano  cittadino  generale,  e  lasciavasi  diro 
Eccellenza;  blandiva  i  nobili,  sprezzava  i  capipolo:  lia 
troppo  veduto  che  la  violazione  delle  leggi  porta  la 
frenesia  degli  atti. 
Il  suo  concetto  era  di  voltare  nel  Tirolo,  e  per  la  valle 
■11' Ino  o  del  Danubio  congiungersi  pgli  eserciti  sul  lìe- 
i,  comandati  da  Mercati  eJourdan;  raa  Carnot,  che  ri- 
guardava come  chimerico  e  pericoloso  questo  divisamente, 
e  d'altra  parte  voleva  blandire  le  antipatie  rivoluziona- 


rie  pei  re  e  pei  papi,  saggeri  vagli  di  lasciar  meta  dell'e- 
strcito  in  Lombardia,  e  col  resto  difilarsi  sopra  Roma 
«  Napoli.  Era  per  l'appunto  il  piano  che  rovinò  Car- 
lo Vili,  e  Buonaparte  che  se  n'accorse,  osò  disobbedire, 
e  porre  assedio  a  Mantova,  ultimo  rifugio  dell'  aquila 
bicipite}  indi  avviassi  a  ritroso  dell'Adige.  Non  potea 
farlo  sema  violare  il  territorio  della  repubblica  veneta, 
opportunamente  frapposto;  ed  egli  non  vi  bada;  varca  il 
Mincio  a  Borghetto;  si  stabilisce  in  Peschiera;  occupa 
Verona,  e  assedia  Mantova  (3  giugno). 

L'  Austria  allora  dovetti)  smettere  il  pensieri)  d'  in- 
vader la  Francia,  e  vedendo  che,  perduta  Mantova,  si 
troverebbe  scoperta  da  quel  fianco ,  mandò  pel  Tirolo 
il  generale  Wurmser  con  60,000  combattenti,  coi  quali, 
secondati  dai  10,000  chiusi  in  Mantova  e  dai  devoti  Ti- 
rolesi, sperava  prender  io  mezzo  i  Cisalpini.  Buona- 
parte non  esita  ad  abbandonar  l'assedio,  si  concentra  alla 
punta  del  lago  di  Garda;  nella  battaglia  di  Lonato  l'in- 
tegra la  sua  fortuna  (3  agosto),  poi  in  quella  di  Casti- 
glione compie  la  campagna  (5  agosto),  dove  30,000 
nomini  ne  aveano  superato  60,000. 

L'Austria  inesauribile,  manda  Wurmser  un'altra  volta, 
ehe  lo  respinge  dal  Tirolo,  ma  che  poi  battuto  a  Bac- 
iano (13  settembre),  può  a  fatica  gettarsi  in  Mantova, 
di  cui  vieu  rinnovato  1'  assedio. 

Vedendo  instancabile  il  nemico,  e  scarsi  sussidj  venir 
a  se,  Buonaparte  consigliava  di  far  la  pace  cogli  Stati  più 
robusti  d'Italia,  e  proclamare  l'indipendenza  degli  altri. 
In  fatto  concesse  armi stiiio  al  re  di  Napoli  (li  ottobre); 
pace  al  re  di  Sardegna,  facendosi  cedere  Nizza,  la  Sa- 
voja,  e  liberi  i  passi;  intanto  incaloriva  lo  spirito  de- 
mocratico, col  che  si  faceva  dapertutto  amici,  i  quali 
eolle  trame  apianavanglì  le  conquiste:  Reggio  e  Modena 
s'accordano  coi  Cisalpini;  Livorno  e  le  fortezze  toscane 
vengono  occupate;  insorgono  la  Lunìgiana,  Massa,  Car- 
rara; cacciato  dulia  Corsica  il  Paoli,  v'ò  rialzata  la  ban- 
diera francese.     ' 
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Contri  Roma  jtrinci [>iil m^ntu  imbaldanzivano  le  can- 
zoni popolari  come  gli  urli  delle  piazze  e  delle  gaz- 
zette, e  i  discorsi  della  tribune;  e  il  Direttorio  scriveva 
a  Buonaparte  che  la  religione  cattolica  era  inconci- 
liabile colla  liberta  e  pretesto  ai  nemici  di  Francia, 
sinché  andasse  ,  ne  distruggesse  il  centro,  rendesse 
spregevole  il  governo  dei  preti,  e  spingesse  cardinali  e 
papa  a  cercarsi  un  ricovero  fuori  d'Italia.  Ma  Buona- 
parte non  meno  elie  guerriero  era  organizzatore  ;  ondo 
si  propose  solo  di  fare  una  corsa  sulle  terre  della  Chiesa 
per  cogliervi  denari,  coi  quali  difilarsi  sopra  Vienna. 
Inflitti  spoglia  il  santuario  di  Loreto,  a  a  Tolentino 
detta  al  papa  la  pace  (1&  febbrajo  1797),  costringendolo 
a  ceder  il  contado  Vencsinn  e  la  Romagna,  pagare  trenta 
milioni,  oltre  preziosità  d'nrte  (8). 

L'Austria  intanto  avea  mandato  nuovi  soldati,  e  Buo- 
naparte li  rincacciò  a  Cnldiero  ed  Arcole  (15-17  no- 
vembre 1796);  ma  dopo  la  battaglia  di  Rivoli  (2  feb- 
brajo 97)  Mantova  capitolo,  restando  cosi  sgombra  da 
Austriaci  l'Italia.  Mosso  allora  verso  l'Alpi  per  assalir 
Vienna  (10  marzo),  Buonaparte  al  'ragliamento  vince 
e  passa;  acquista  le  Alpi  Nonché:  ma  veduto  che  il 
Direttorio  non  avea  mezzi  sufficienti  onde  mandare 
l'esercito  del  Reno  a  congiungersi  all'italico,  Buona- 
parte propone  la  pace  all'arciduca  Carlo,  e  se  ne  se- 
gnano i  preliminari   a  Leoben. 


(8)  Al  fine  del  III  volumi'  della  Coyretpondance  de  Najmlèon  I, 
publii-e  par  ordre  de  l'Empereur  Snpalc on  III,  è  il  catalogo  dei 
caf-i  d'arto  di  Roma,  spediti  in  l'rancia  dn  Buonaparte  e  da  Berthier. 
DI  natili  tolti  ■  Milano  abbiamo  dolo  la  nula  nel  volume  XIII  p.  19 

•li  questa  Cullali;!,  ilove  r.ul  mulinimi  i  nuli  issimi  ili  >i:i  unenti  sul  regno 
■l'Italia,  che  diventano  necessarj   sviluppi  a  ciò   che   qui  soltanto 
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Noi  ci  badammo  su  questa  campagna  non  solo  perclu- 
italiana,  non  solo  perche  è  il  pili  bel  momento  della 
vita  di  Napoleone,  ma  perchè  forma  uno  splendido 
episodio  nella  storia  europea  e  in  quella  della  Francia, 
dove  gli  animi  restarono  diveltati  dall'anarchia,  e 
agli  scompigli  della  libertà  veniva  sostituendosi  un  or- 
dine, il  quale  doveva  poi  riuscire  ai  disordini  della  gloria. 
Anche  Dell'  esigilo  di  Sant' Elena  Buonaparte  non  sa- 
ziavasi  di  ricordare  i  bei  giorni  di  quella  spedizione, 
allorché  la  gloria  e  l'amore  spargeano  rose  sopra  ogni 
suo  passo.  >  Ero  giovane,  balioso  nella  conoscenza  dell; 
mie  forze,  e  smaniato  di  cimentarle.  I  vecchi  mustacchi, 
che  adegnavano  questo  imberbe  comandante,  ammutoli- 
rono davanti  alle  mie  strepitose  geste;  severa  condotta, 
austeri  principj  pareano  strani  in  un  figliuolo  della  Ri- 
voluzione. Dovunque  passavo,  l'aria  echeggiava  d'ap- 
plausi: tutto  pendeva  da  me;  dotti,  ignoranti,  ricchi, 
poveri,  magistrati,  clero,  tutto  a' miei  piedi:  il  nome 
mio  sonava  caro  agli  Italiani.  Quest'accordo  d'omaggi 
m'inebriò  si,  che  divenni  insensibile  a  tutto  ciò  che 
non  fosse  gloria;  invano  le  belle  Italiane  faceano  sfog- 
gio de' loro  vezzi;  io  non  vedea  che  la  posterità  e  la 
Moria.  Che  tempi  I  che  gloria  I  •  E  confessa  che  solo 
allora  gli  entro  \&  grande  ambizione,  l'idea  di  divenir 
un  attore  decisivo  nel  dramma  politico. 

Il  Direttorio,  che  davasi  aria  di  forza  sotto  una  gran 
fiacchezza,  pretendeva  dirigerò  da  Parigi  le  impreso 
di  lai,  e  la  sistemazione  de'nuovi  paesi:  Buonaparte 
mostrava  secondarlo,  ma  realmente  facea  quel  che 
gli  paresse,  persuaso  che  la  vittoria  lo  giustificherebbe. 
Ne'  carteggi  suoi  col  Direttorio,  pubblicati  or  ora  nella 
raccolta  delle  opere  di  Napoleone,  non  finisce  di  la- 
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piarsi  de'coinmissarj  di  guerra,  peste  de' popoli  e  de' 
generali:  -  Non  chiedo  che  non  rubino:  satollinsi  fi 
gola,  ma  rendano  i  necessari  servìgi:  essi  invece  ru- 
llano in  maniera  cosi  goffa  e  sfacciata,  che  non  uno 
^l'uggirebbe  al  supplizio  so  avessi  un  mese  di  tempo  ». 
Ma  nel  Direttorio  v'era  chi  tenea  mano  e  faceva  a 
mezzo. 

Piti  che  vincere  e  diffieile  il  sistemar  la  vittoria;  e 
il  gonio  di  Buonaparte  manifestinosi  nel  costituire  la 
repubblica  Cispadana  e  la  Cisalpina,  nel  raccomandare 
ai  popoli  nuovi  d'armarsi,  nel  conservar  la  quiete,  nel 
carenare  gli  scienziati  di  qualunque  fossero  partito  : 
nel  Piemonte  sommosso  parteggiava  per  la  Corte  ,  e 
l'orse  fin  d'allora  facca  calcolo  sulla  Lombardia  per  far- 
sene sgabello  a  suprema  altezza.  Carnot  prendea  sempre 
maggior  sospetto  di  costui,  che  come- indipendente  fa- 
cea  guerra,  tregue,  pace,  dettava  costituzioni,  adunava 
tesori,  decretava  strade;  ma  come  disfarsene  quando 
stava  in  mezzo  a  un  esercito  che  l' idolatrava  ?  E  Buo- 
naparte, sentendosi  forte  in  mezzo  ni  mediocri,  operava 
senza  e  fin  contro  le  istruzioni  del  Direttorio.  Al  qual" 
scriveva:  -  lo  sono  un  soldato,  Sglio  della  rivoluzione, 
uscito  dal  popolo,  e  non  soffrirò  d'essere  insultato  come 
un  re  -;  ma  sotto  queste  sparate  demagogiche  aspirava 
a  riordinare;  spediva  de'  buoni  denari  a  casa  sua; 
nel  trattar  suo  già  vedeasi  la  superiorità,  e  dalla  sciarpa 
tricolore  trasparivano  le  api  imperiali.  Fin  d'allora 
diceva  al  Molzì  e  al  conte  Miot:  -  Credete  voi  che  io 
trionfi  per  l' ingrandimento  degli  avvocati  del  Diret- 
torio,  per  Carnot  o  Barras?  credete  sia  per  fondare 
una  repubblica?  Che  idea!  una  repubblica  di  trenta  mi- 
lioni d'uomini  coi  costumi  nostri  e  i  nostri  vizj  !  Pos- 
sibil  mai?  F-  una  chimera  che  passerà  come  l'altre  mode 
de' Francesi.  Essi  hanno  bisogno  di  gloria,  di  soddisfar 
la  loro  vanità;  di  libertà  non  intendono  un'acca.  La 
nazione  ha  mestieri  d'un  capo:  capo  illustro  pergloria: 


a 


frasi  ideologiche.  Le 
:  si  spasserà,  e  lascierassi  gui- 
i  la  meta  a  cui    vuoisi    diriz- 


non  di  teoriche  governati 
no  balocchi,  e  basta 
dare ,  purché  si 
urla  •  (9). 

Buonaparte  avea  preso  affetto  alla   Lombardia,    sua 
creazione,  e  cercando  qualche  altro  compenso  da  dare 
all'Austria   in  cambio  de'  Paesi  Bassi,  parvegli  oppor- 
tuna Venezia.  Questa  antica  e  gloriosa  repubblica  avea 
sperato  assicurarsi  l'amicizia  della  repubblica  francese 
col  democra lizzarsi.  Le  trame  fatte  per  ciò,  le  violente 
ettive  lanciatele  dalla  sciagurata  propensione  degli 
italiani  di  vilipendere  le  proprie  glorie  e  sconoscere  lo 
idigene  grandezze,  Tennero  secondate  dalle  armi  fran- 
isi, sicché  1'  antico  governo  fu  abbattuto,  e  Venezia 
anch'ella  gavazzò  d'inni  al  liberatore  straniero,  che  la 
■Iva  va  dall'oppressione  della  patria  aristocrazia.  Ciechi! 
.[«punta»  allora  Buonaparte  conchiudeva    a  Campofor- 
lio  la  pace  (16-17  ottobre),  per  la  quale  lo  Stato  ve- 
sto sino  all'  Adige  era  dato  all'Austria.  Rimarrà  questa 
empre  come  la  pili  indegna  azione  di  Buonaparte.  Egli 
a  compiva  con  arti  da  volpe,  e  contro  agli  espressi  or- 
lini  del  Direttorio;  ma  Ì   Parigini    manifestarono  tanta 
ioja  della  conchiusa  pace,  che  il  Direttorio  non  ardi 
lostrarsene  scontento. 

Quando  tornò  in  Francia  (9  dicembre),  le  accoglienze 
irono  splendidissime,  ridestandosi  l'entusiasmo  dell'am- 
mirazione ove  da  lungo  tempo  non  conoaccasi  che  l'en- 
tusiasmo del  furore:  il  Direttorio  gli  presentò  una 
bandiera  dov'  erano  noverate  tutte  le  sue  vittorie;  u 
giornali  a  celebrarlo  ,  e  poeti  a  cantarlo  ,  e  non  mai 
terminati  trionfi  a  Parigi;  eppure  la  paco  di  Campo- 
formio  era  germe  di  non  più  terminabili  guerre. 

i  tutti  però  applaudivano  al   giovane  vincente.  I 
iacobini  temevano  d'un  general  fortunato  e  silenziosi». 


(fi)  Uémoir, 


ì  M'Ol  de.  Melilo,  t.  [, 


ili!). 
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nmentavano  che  ,  passando  le  Alpi  ,  avea 
)  il  saccheggio  come  Alboino;  corrotto  lo  spi- 
rito dell'esercito  coH'eccitarna  grossolane  cupidigie, 
fin  allora  ignoto:  svogliato  della  civiltà  i  popoli  col 
trasmutarla  in  conquistatrice  e  tiranna ,  qual  erasi 
mostrata  cogli  ultimi  Valois  nelle  guerre  d'Italia  che 
esso  sciaguratamente  ridestò;  resala  odiosa  col  vile 
tradimento  di  Venezia  ,  col  rapire  i  capì  d'  arte  come 
Mnmroio  in  Grecia,  e  colle  espilazioni  regolari.  Dati  tali 
esempj,  aveva  egli  ragione  di  dolersi  del  rubare  che 
faeeano  generali,  ufficiali,   abondanzieri,  commissari? 

Il  generale  (come  allora  chiaroavasi  per  antonoma- 
sia )  disarmava  gli  avversar]  affettando  umiltà:  -Non 
mi  resta  (diceva)  che  rientrar  nella  folla,  riprendere 
l'aratro  di  Cincinnato  ,  e  dar  esempio  di  rispetto  pe' 
magistrati,  e  d'  avversione  pel  governo  militare,  che 
distrusse  tante  repubbliche  -;  ebbe  l'arte  di  ritirarsi 
in  una  modesta  abitazione  d'una  via  che  subito  Tu  detta 
Vittoria,  e  colà  vivea  privato  con  Giuseppina  La  Pago- 
rie,  bella  creola,  vedova  del  conte  Beauharnais,  morto 
sotto  la  ghigliottina:  interveniva  allo  adunarne  del- 
l' Istituto  di  cui  1'  aveano  eletto  membro;  coi  costumi 
arcadici  procurava  rimuovere  l'invidia. 

Pure  era  consultato  in  ogni  occasione;  il  popolo  ve- 
deva in  lui  il  riparo  d'ogni  male,  e  stupiva  di  tanta 
modestia  e  cho  non  avesse  ambizione.  Di  fatto  non  avea 
quella  piccola  che  si  avviluppa  in  bassi  intrighi  e  con- 
sorterie, bensi  la  grande,  a  cui  la  vista  vulgare  non 
arriva.  So  n'accorgeva  il  Direttorio,  e  tenealo  d'occhio; 
ma  Buonaparte  lamentavasi  dell'ingiusta  diffidenza,  e 
chiudeva  gli  dessero  nuova  occupazione. 

Bollendo  sempre  l'inimicizia  nazionale  de'Francesi  con- 
tro gli  Inglesi,  Buonaparte  aveadivisatodi  portar  guerra 
a  questi  in  Levante,  e  giacché  e3si  ave-ano  occupato  il 
Capo  di  Buona  Speranza,  assicurarsi  una  via  piti  spe- 
dita ulle  Indie  col  conquistar  l'Bgitto.  I  materiali  ra- 
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;.L.ti  a  Venezia,  e  tre  milioni  tolti  al  tesoro  di  Berna, 
gliene  offrivano  i  mezzi:  già  aveva  occupate  le  isole 
possedute  dai  Veneti  in  Levante,  e  tanto  fece  che  in- 
dosso il  Direttorio  ad  affidargli  un  esercito;  egli  fa 
unirvi  una  spedizione  scientifica;  e  quella  romanzesca 
spedizione  alletta  il  fior  de'prodi  e  de'aapienti.  Con  tre* 
dici  vascelli  di  linea,  cui  no  unisce  due  veneti  da  6-1, 
sei  fregate  pur  venete  e  otto  francesi.  settantadue  legni 
minori  e  quattrocento  trasporti  con  diecimila  marinaj 
e  quarantamila  soldati,  parte  senza  che  alcuno  sappia 
per  dove  si  dirige.  Tra  via  occupa  Malta,  togliendola 
all'ordine  militare  de'Giovanniti  (12  giugno  1798);  sfugge 
alla  vigilanza  della  flotta  inglese  capitanata  da  Nelson; 
giunge  ad  Alessandria  (1  luglio),  affronta  i  Mameluc- 
chi a  Cliebreis  in  vista  delle  Piramidi  di  Giseh  (21  luglio), 
dicendo  al  suo  esercito:  -  Quaranta  secoli  vi  guardano 
dall'alto  di  queste  ■  ;  trionfante  non  fa  cangiamenti 
inutili  nel  governo  e  negli  usi,  ma  proclama:  -  Io  pure 
venero  il  profeta;  io  distrussi  l'Ordine  ch'era  incessante 
nemico  do' Musulmani;  la  mia  nazione  è  nemica  al  capo 
della  religione  cristiana  »;  al  Cairo  assiste  alle  feste 
musi) mane ,  recita  le  preghiere,  edifica  colla  sua  de- 
vozione, intanto  che  gli  scienziati  raccolgono,  disegnano, 
studiano  le  antichità,  la  storia  naturale,  la  geografia 
dell'Egitto,  che  deve  a  questa  spedizione  se  fu  poi  noto 
all'Europa  dotta.  Ma  intanto  Nelson  batte  la  sua  flotta 
sd  Aboxir  (1  agosto),  sicché  Buonaparte  pareva  irre- 
missibilmente perduto,  e  i  suoi  devoti  apponevano  taccia 
al  Direttorio  d'averlo  per  gelosia  mandato  a  finir  male. 

VI. 

11  Direttorio  in  Francia  ogni  giorno  perdeva  credi- 
to; governo  corrottissimo,  dove  l'onnipotenza  stava 
nelle  belle,  come  dianzi  era  stata  net  carnefici ,  e  per 
asse  otteneansì  onori,  posti,    impunità  di   rubare,   di 
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affamar  gli  eserciti,  di  espilare  le  provincie,  di  dilapi- 
dare il  tesoro.  Ogni  giorno  peggiore  diveniva  la  posi- 
zione di  quel  Governo,  col  paese  disavvezzo  a  obbedire, 
dove  non  sicurezza,  non  giustizia,  non  denaro  ,  non 
gloria.  La  nazione  smaniata  di  una  libertà  clie  non 
comprendeva,  s'era  trovata  spinta  in  un  abisso  ove  la 
piazca  pubblica  diveniva  campo  alle  lotte  delle  fazioni 
e  ai  supplizj;  i  confini  restarono  invusi  dallo  stra- 
niero; vite,  beni,  culto  furono  preda  di  pochi  scellerati; 
la  coalizione  rinnovata  fra  la  Russia,  l'Austria,  l'In- 
ghilterra, ledile  Sicilie,  mostrava  clie  gli  eserciti  re- 
pubblicani non  erano  invincibili;  nel!'  Italia  sobbalzata 
da  partiti  e  malmenata  dalla  prepotenza  militare  e  dagli 
intriganti,  non  rimnneano  ormai  alla  Francia  che  An- 
cona e  Genova  assediate.  Più  si  soffriva,  piti  s'invocava 
il  lontano  Buonaparte,  e  ripeteasi  volerci,  non  costitu- 
zioni e  arzigogoli  parlamentari,  ma  una  testa  e  una 
spada. 

A  Buonaparte  giungeano  in  Africa  queste  voci  allor- 
ché la  fortuna  parsa  averlo  abbandonato;  e  mal  riu- 
scito nell'alto  Egitto,  attorno  ad  Acri  consumava  tempo 
e  forze,  bersagliato  dagli  Inglesi  e  dalla  peste.  Con 
uno  di  que'colpi  che  solo  l'esito  giustifica,  abbandona 
tutto,  e  con  pochi  prodi  traversa  a  gran  rischio  il  Me- 
diterraneo, e  sbarca  a  Frójus  (9  ottobri!  1799),  violando 
liu  le  leggi  saniiarie.  Quanto  piti  temerario,  più  incanta 
il  popolo,  cho  esclama  al  miracolo;  ed  egli  va  offrire  al 
Direttorio  la  spada,  che  giura  non  ignudare  se  non  a 
difesa  della  repubblica. 

L'incognito  6  sempre  la  fiducia  de'  popoli  malcontenti. 
E  come  a  Buonaparte  attribuivasi  ogni  vanto,  cosi  in 
Buonaparte  motteasi  ogni  speranza:  i  Bruti  confidavano 
per  3UO  mozzo  ripigliare  il  sopravento,  salvo  a  uccider 
poi  Cesare;  i  moderati  promettevansi  che  egli,  forte, 
rimetterebbe  l'ordine;  i  realisti  iusingavansi  ripri- 
stinerebbe la  dinastìa;  gli  Intrigasti  speravano  pescar 
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tei  nuovo  torbido;  tutti  i  soffrenti  attendevano  dj  lui 
1*  fine  dei  mali;  che  come  tale  suol  guardarsi  il  cam- 
biar di  mali.  Nessuno  aveva  un  piano:  Buonaparte  solo 
era  fisso  Dell'ingrandir  sé  stesso,  ajutato  dalla  fortuna, 
dall'arte  di  conoscere  l'opportunità,  e  dal  non  iscrupo- 
leggiare  sui  messi.  Si  fa  amici  ne'  soldati  e  negli  im- 
piegati; come  suole  il  genio,  trascina  i  mediocri, 
e  un  bel  giorno  (18  brumale,  10  novembre)  entra  nel 
Corpo  legislativo,  e  mentre  i  Cinquecento  gli  urlano 
al  dittatore,  al  Cesare,  al  Cromwell,  e  impugnavano 
stili  per  trafiggerlo,  egli  intima  loro  di  voler  salva  la 
repubblica,  cinto  da' suoi  fratelli  d'armi,  e  accompa- 
gnato dal  dio  della  fortuna  e  dal  dio  della  guerra;  e 
accasandoli  che  tentino  assassinarlo ,  fa  dalle  bajo- 
nette  de'auoi  sgombrare  la  sala. 

Fu  un  prendere  una  fortezza  aperta;  talmente  gii 
animi,  stanchi  di  quegli  ordigni  costituzionali,  invoca- 
vano d'esser  governati.  Egli  in  fatto  recasi  in  roano  tutta 
la  potenza  che  la  Francia  era  disposta  a  lasciar  prende- 
re, e  in  compenso  le  dai  beni  di  cui  era  ingorda:  lascia 
che  Siéyés  macchini  una  costituzione  artificiosissima  e 
filosofica,  con  un'aristocrazia  senza  tradizioni,  una  de- 
mocrazia senza  elezioni,  una  monarchia  senza  eredità; 
sostituiti  al  Direttorio  i  tre  consoli  Sieyés,  Roger  Ducos 
e  Buonaparte ,  questi  vi  si  pone  in  mezzo  ,  reca  a  sé 
tntta  la  vita  politica,  da  egli  solo  il  movimento  a  quella 
macchina  inerte;  e  non  volendo  soltanto  governare,  ma 
ricostruire,  chiude  l'era  dell'anarchia,  e  prepara  un  re- 
gime robusto  e  sistemato,  qual  si  richiedeva  per  tute- 
lare la  libertà  e  propagarla. 

VII. 

11  consolato  poteva  esser  uno  dei  tanti  cambiamenti 
subiti  dalla  rivoluzione,  e  di  durata  efimera  come  gli 
altri:  e  poteva   esser   il  comìnoiamento  <T  un'  era   di 
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quiete ,  ■  dove  la  libertà  e  la  repubblica  cessassero 
d'essere  vani  nomi  -. 

La  rivoluzione  comincia  dalle  cattedre  e  dai  libri, 
per  logicamente  arrivare  alle  barricate  e  alla  ghigliot- 
tina. Le  roseo  speranze  di  Rousseau,  Marmontel  , 
Saint-Fierre  erano  riuscite  a  Marat ,  a  Danton,  a 
Saint-Just,  a  piti  boli  .  dove  bisognava  scavare  tùgaa 
perchè  il  sangue  defluisse.  Sbigottita  dei  propri  eccessi, 
fiaccata  da  queste  frenesie,  la  Francia  non  ha  più  vi- 
gore né  per  continuare  gli  eccessi  uè  per  rientrare  nel 
l'ordine;  e  questo  barcollamento  appare  dopo  Termi- 
doro e  nel  Direttorio  che  vi  succede,  con  quah'.ln; 
scoppio  di  ferocia  in  mezzo  all'  inerzia  stanca,  l'uro 
allora  cominciavausi  a  sentire  l'uguaglianza,  la  li- 
bertà ,  gli  altri  beni  che  colla  rivoluzione  eransi  ac- 
quistati, comprendendo  ebe  sarebbonsi  potuti  avere  con 
assai  minore  sagrifizio:  e  bramavasi  consolidare  lo 
stato  nuovo,  per  non  esporsi  a  un'altra  rivoluzione.  La 
immoralità  era  immensa,  cresciuta  dallo  spettacolo  de' 
nuovi  ricchi,  impinguatisi  colle  confische. 

Ormai  lo  scopo  di  Buonaparto  era  incatenare  la  ri' 
votazione  ,  profittando  di  quel  ch'essa  aveva  lasciato 
di  buono.  Di  fronte  a  un  ordine  di  cose  che,  a  forza 
di  dirlo,  erasi  creduto  insopportabile,  non  poteva  che 
esser  applaudito  chi  proclamava  l'abolizione  d'ogni  pri- 
vilegio, 1'  eguaglianza  di  tutti  in  faccia  alla  legge,  il 
prender  parte  tutti  alle  determinazioni  politiche.  Ma 
questa  era  un'azione  critica,  una  distruzione,  un'arma 
di  guerra  :  nò  valeva  a  stabilire  un  dogma  in  cui  s' acque- 
tassero la  ragione  e  l'esperienza.  E  l'esperienza  chiari 
che  da  quella  interruzione  generale  nella  politica  deri- 
vavano l'anarchia  e  incessanti  rivoluzioni  :  la  ragione 
rimanca  perplessa  fra  principj  evidenti  e  le  conse- 
gui? iizl'  disastrose  che  ne  derivano  allorché  la  legge 
eterna  della  giustizia,  e  ì  diritti  inalienabili  delle  per- 
sone vengono  sottoposti  alla  mobile  volontà  della  turba. 
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i  lostituzione  in  Francia  non  restava  già  più  quando 
li  gpaxtò  via  quell'inetta  consorteria;  onde  non  provo 
,1  nel  trarre  a  sé  tutta  la  potenza  ohe  non  gli 
trastata  dalla  nazione  ,  alla  quale  era  risoluto 
dare  tutti  i  beni  di  che  essa  mostravasi  affamata. 
Il  popolo  non  sottilizzò  siili' illegalità  del  fatto:  esso 
sempre  per  chi  riesce;  gli  ambiziosi,  the  aveano  so- 
ndato Buonaparte  sperando  nella  stia  riconoscenza,  si 
ivarono  delusi;  i  liberali  a*  accorsero  d'  aver  un 
rone. 

iella  costituzione  ,  1'  ingerenza  del  popolo  non  ora 
apparente,  e  in  realtà  tutto  facea  Buonaparte,  av- 
endo all'unità  del  comando,  restringendo  i  giornali, 
osi  di  tutte  W  capacità,  qualunque  ne  fosse  ìl  co- 
loro. Molto  si  applicò  a  risanguar  le  finanze,  ripri- 
stinare il  credito,  dissipare  le  cospirazioni  dei  realisti 
u  dei  preti;  fé  deportare  molti  demagogia,  e  in- 
sieme riaprir  le  chiese  ,  cessare  la  festa  del  regicidio 
e  il  giuramento  d'odio  ai  re,  e  tenne  per  programma. 
Non  piU  Giacobini,  non  Terroristi,  non  Moderati,  ma 

Ì»o\i  Francesi  -. 

I  partiti  che  a  vicenda  s'erano  disputato  il  dominio-, 
n-arono  in    lui  una   contraddizione  ai   loro  princinj  , 
una    soddisfazione   ai    loro    interessi;    i    rivoluzin- 
narj     potevano  godere    i    frutti    carpili;  i  realisti  ces- 
savano di  paventare  i  supplìzj;  la  nazione  avea  riposo  e 
flmia:  agli,  pensicroe  volontà  unica,  poteva  adoprar  per- 
sone che  afflano  voluto  e  pensato  tutt' altrimenti:  gli 
ìi. vino  i;upÌL'-'lii  acanto  ai  grandi  scellerati;  i 
li   antichissimi   poteano  sedersi  coi  villani  rifatti  : 
Tongo  maggior  conto  di  un  Brignole  che  di 
to  battellieri  genovesi  -;  sconsigliava  dalle  esclusio- 
Escluiere  i  nobili  dagli  impieghi  e  uua  ingiustizia 
Fareste  quel  che  Ima  l'alio  essi...   Diffidate 
chiunque  vuol  concentrare  l'amor  della  patria  esclu- 
amcnie  in  quei  della  su.»  consorteria.  Se  ha    l'aria 
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■b  il  popolo,  e*  Io  fa  per  esasperarlo  i 


divi- 


ili  sostem 

ciurlo.  Denunzia  continualo  e  me.  Egli  aolo  e  puro.  Costo- 
ro son  pagati  dai  tiranni,  di  cui  secondano  sì  bene  le 
mire.  Quando  in  uno  Stato,  massime  piccolo,  si  prende 
l'abitudine  di  condannare  senza  ascoltare,  d'applaudire 
un  discorso  quanto  più  è  furibondo;  quando  si  chiama 
virtù  l'esagerazione  e  il  furore,  delitto  la  moderazione: 
quello  Stato  è  sull'orlo  della  ruina  -. 

Buonaparte  s'installò  nel  palazzo  dei  re ,  e  al  suo 
segretario  disse:  ■  Or  che  siamo  alle  Tuileries  bisogna 
sapercisi  mantenere  -.  Si  pose  intorno  a  guisa  di  corte 
la  propria  famiglia,  per  quanto  l'antica  nobiltà  berteg- 
giasse lo  sinistraggini  di  questi  plebei  rinciviliti  e  delle 
improvvisate  principesse. 

Quella  liberta  di  cui  erano  così  appassionati,  non  la 
curavano  piti  daceliù  non  ne  aveano  sperimentato  ehe 
i  vincoli,  i  pericoli,  gli  eccessi.  Non  si  tornava  però  al- 
l'obbedienza di  prima,  derivata  dall'onore  e  da  una  ri- 
verenza quasi  religiosa  vergo  il  sovrano,  e  ehe,  anche 
nella  massima  dipendenza,  conservava  la  nobiltà  del 
sentimento.  Ai  prischi  re  non  potea  pensarsi,  dacché 
vi  s'era  frapposto  tanto  sangue  e  sì  prezioso.  Pareva 
già  meraviglioso  un  governo  che  non  ghigliottinava  , 
non  proscriveva.  Intanto  la  società  si  restaurava;  tor- 
navasi  a  vivere  e  goder  della  vita,  riaprivansi  i  teatri, 
i  circoli;  si  ridova,  si  discuteva,  si  amorazzava. 

Buonaparte  perù  sapeva  che  al  trono  non  si  arriva 
die  per  la  via  de'campi,  e  gliela  apersero  le  mosse  di 
una  nuova  coalizione.  A  combatter  questa,  e  rialzare  la 
bandiera  francese,  in  Italia,  sventolante  solo  a  Genova, 
Buonaparte  muovo;  con  ardita  marcia  passa  il  San  Ber- 
nardo (maggio  1  S0< >) ,  mentre  altri  suoi  generali  sboc- 
>  dalle  valli  alpine  lungo  tutta  la  catena  fino  a  Bel- 
linzona;  entra  in  Milano  (2  giugno),  e  nella  pianura  di 
Marengo,  fra  la  Scrivia  e  la  Bormida,  sconfigge  gli  Au- 
striaci (14  giugno).  I  quali,  sebbene  non  disfatti,  son 
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ttcii  da  tale  sbigottimento,  che  cedono  le  fortezze, 
uIto  Mantova  :  e  la  pace  di  Lunéville  (0  febbrajoj  1801 
aaferma  alla  Francia  il  Belgio,  all'Austria  il  Veneto, 
riconoscendo  le  repubbliche  Batava  ,  Elvetica,  Cisal- 
pina, Ligure. 

Coti  ri  pristina  vasi  il  diritto  pubblico  antico,  che  la  ri- 
TOlosione  aveva  sovvertito  e  rinnegato,  e  Buonaparte, 
lodato  per  aver  abbandonato  il  posto  sommo  della  re* 
pubblica  onde  mettersi  a  capo  dell'  esercito,  fu  lodato 
ueora  come  genio  dell' ordine  e  del  buon  senso,  quando, 
appena  vìnto,  tornò  in  Francia  a  ravvivar  lo  spirito 
repubblicano,  premiare,  ristabilire  l'istruzione  pubblica, 
consolidar  1*  amministrazione. 

Un  tentativo  di  ucciderlo  mediante  una  macchina  in- 
fernale (24  dicembre  1800)  ne  cresce  la  popolarità,  e 
gii  da  ragione  di  deportar  i  repubblicani,  e  di  camini- 
■are  piti  franco  alla  dittatura;  abolisce  il  tribunato, 
ottimo  rifugio  della  resistenza;  ispira  il  Consiglio  di 
Stato,  nel  quale  maturasi  il  Codice  dove  consolidaronsi 
i  frutti  della  rivoluzione,  e  che  ne  renderà  immortale 
il  none,  piti  che  le  sue  vittorie. 

Assai  si  è   parlato  de' meriti  e  demeriti    di    questo 
codice,  tatto  all'uscire  da  una  rivoluzione  ì  cui  eccessi 
areano  sbigottito  l'umanità,  in  tempo  che  erasi  abolita 
ogni  religione,  e  sotto  l' ispirazione  d'un  grande,  che 
aitava  a  trar  vantaggio  dalla  compressione  dello  liberta, 
ùechè  lasciava  Ala   con  cui    tesser  nuovi  legami,  che 
pi  strinse  nelle  leggi  e  ne' codici  successivi. 
1        Ma  se  il  disaccordo  fra  i  lumi,  la  giustizia,  la  so- 
i     eietà  aveano  prodotto  la   rivoluzione,   bisognava  rin- 
tegrarne  l'armonia,  non   già  spezzando  ogni   legamo 
eoi  pausato,  come  si  fa  col  sacrificare  tutti  i  diritti  ad 
m  fine  politico,  bensì  profittando  de' precedenti,  e  dei 
robusti  mezzi  che  l'eccezionalità  de'tempi  offriva.  Il  Co- 
tica doveva  fondarsi  sui  nuovi  dogmi  di  liberta,  egua- 
i      fliaaza,  fraternità;  acconcio  alla  proclamata  filantropia, 
\  Cuttb,  Italiani  Contemporanei.  3 
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all'ampliamento  dell'industria  e  del  commercio,  dovea 
riassumere  chiaro  e  preciso  i  costosi  acquisti  della  ri- 
voluzione, emancipare  il  Governo  dalle  restrizioni  feudali 
ed  ecclesiastiche.  In  quello  memorabili  discussioni  , 
Buonaparte  ,  che  sapea  ben  poco  di  scienza  giuridica, 
spesso  correggeva  col  buon  senso  i  deliramente  della 
nazione  o  della  pedanteria;  secondava  le  passioni  de- 
mocratiche nel  diritto  civile  purché  non  turbassero  la 
direzione  dello  Stato,  e  cosi  arrivossi  a  tre  punti  fon- 
damentali: secolarizzare  l'ordine  politico  e  civile;  pa- 
reggiare tutti  i  cittadini  in  faccia  aìla  legge,  e  tutti  i 
figliuoli  nella  famiglia;  svincolare  la  proprietà,  col 
diritto  di  usarne  e  disporne  senz'altri  limiti  che  quelli 
dalia  legge  imposti  per  pubblico  vantaggio. 

Quest'  unità  di  legislazione,  applicata  man  mano  a 
tutti  Ì  popoli,  vinti  o  aggregati,  riusci  comoda  ai  Go- 
verni pili  che  grata  ai  popoli,  de'quali  sconcertava  le 
abitudini,  e  qualche  velia  conculcava  gl'interessi  e  i 
sentimenti.  Il  progresso  non  v'  era  spinto,  non  iniziato 
un  avvenire  glorioso,  non  impedito  l'assolutismo,  tanto 
che  poterono  adottarla  anche  Stati  dispotici.  Meschino 
v'  ó  il  concetto  della  famiglia,  lasciando  l'uomo  nell'i- 
;  disgrazia  l'aver  i  figliuoli;  la  proprietà 
i  una  cosa  morale,  ma  l'equivalente  d'un  godi- 
o:  interdetta  ogni  opera  collettiva  e  perpetua. 
3ggi  benigne  e  ragionevoli ,  sebben  non  generose, 
ivano  quanto  di  meglio  aveano  proposto  Pothier 
e  Domat  ,  e  che  veniva  reso  possibile  dall'  abolizione 
del  feudalismo;  di  facile  pratica,  di  limpido  senso,  por- 
gova  quella  regolarità,  che  allora  era  il  sospiro  di  tutti, 
e  ohe  dovea  necessariamente  precedere  ad  ogni  pro- 
gresso. 


Vili. 


Ma  solo  la  Chiesa,  purifica ta  nella  persecuzione,  po- 
teva proporre  idee  e  forme  di  ordine  stabile  e  ricono- 
sciuto. Mentre  nel  secolo  antecedente  i  principi  cracsi 
adombrati  del  clero  come  troppo  favorevole  al  popolo, 
dappoi  il  clero  fu  presentato  qunl  sostegno  dell'assolu- 
tismo; e  la  rivoluzione,  ben  piti  dispotica  dei  re,  arruffò 
le  cose  religiose  ,  e  volle  comandare  alle  coscienze. 
L'Assemblea  Nazionale  decretò  che  ciascun  diparti- 
mento di  Francia  formasse  una  diocesi,  o  ne  assegnò 
il  capoluogo  ;  le  distribuì  fra  dieci  metropoli,  cassando  le 
altre;  proibì  di  riconoscere  l'autorità  d'un  vescovo  o 
metropolita  sedente  in  paese  straniero;  soppresse  i  ca- 
pìtoli, Je  collegiate,  le  abbazie,  Ì  priorati,  le  cappellani^, 
i  benefizj  ,  eccetto  i  vescovadi  e  le  parrocchie;  1'  ele- 
zione dei  vescovi  e  dei  parroci  affidata  a  un  corpo  elet- 
torale, abolendo  ì  patronati  laicali;  ogni  nuovo  vescovo 
non  s'indirizzerà  al  papa  per  ottenere  la  conferma,  solo 
scrivendogli  come  a  capo  visìbile  della  Chiesa  univer- 
sale; ma  la  conferma  chiederà  al  suo  metropolita  o  al 
vescovo  anziano  della  provìncia.  Il  vescovo  è  pastore 
immediato  della  parrocchia  episcopale  ,  con  un  .deter- 
minato numero  di  vicari  ch°  l'amministrino,  e  formino 
il  consiglio  suo  permanente,  senza  dei  quali  non  potrà 
esercitare  verun  atto  giurisdizionale  pel  governo  della 
diocesi.    Al    vescovo   e  al  suo   consìglio    spetta   la   no- 

Imina  de' superiori  del  seminario,  che  sono  membri  ne- 
cessarj  d'  esso    consiglio.    Il   primo  o  secondo  vicario 
della  chiesa  cattedrale  sostiene  le  veci  del  vescovo   in 
lede  vacante,  si  per  le  funzioni  curiali,  sì  per  gli  atti 
di  giurisdizione. 
È  questa  la  famosa  costituzione  civile,  che  il  Thiers 
■  opera  dei  deputati  più  pii,  più  sinceri  dell' As- 
mblca,  senza  dì  cui  i  filosofisti  avrebbero  trattato  il 
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cattoltcismo  come  le  altre  religioni  ».  Cosi  l'avessero 
trattata!  ma  questa  era  un'attuazione  del  giansenismo, 
e  fu  dai  Giansenisti  proposta  e  accettata  come  un  mezzo 
di  salvar  almeno  qualcosa;  mentre  la  libertà  qui  pnre 
avrebbe  prevenuto  gli  immensi  mali  derivati  da  questa 
mostruosità  di  trasformare  i  preti  cattolici  in  semplici 
filosofi,  che  continuassero  a  dir  messa  senza  credere  nò 
al  vangelo  nò  alla  Chiesa,  nò  alla  divinità  di  Cristo; 
conservare  il  culto  sol  corno  pascolo  del  popolo,  e  salva- 
guardia della  sua  moralità;  commettere  cioè  una  grande 
ipocrisia,  quasi  fossesi  conservato  il  fondo.  Costrin- 
gendo i  preti  a  giurare  d'  essere  fedeli  alla  nazione  . 
alla  legge,  al  re,  a  questa  costituzione,  la  Costituente 
obbligava  gli  onesti  a  separarsi  dalla  rivoluzione,  get- 
tava la  divisione  nello  'coscienze  e  negli  atti ,  e  rese 
necessarie  le  migliaja  di  supplizj,  che  fanno  ancora  esa- 
crata la  memoria  di  quei  tempi. 

Molti  preti  resistettero  alla  costituzione  civile,  come 
non  aveano  fatto  i  vescovi  inglesi  o  tedeschi  nel  Cin- 
quecento, come  non  sarebbesi  mai  aspettato  da  quegli 
abati  eleganti:  combatteanoe  morivano  per  non  lasciarsi 
rapir  la  fede:  laonde,  se  la  religione  era  scomparsa 
dalle  città,  dove  non  pili  chiese  o  vescovati  o  mona- 
steri o  preti,  viveva  (10)  o  rinasceva  nelle  anime.  Già 


(10)  È  notevole  la  persistenza  del  seni  iim-iitu  v.Iìi-ìi.mj  anche  ne' 
peggiori  giorni.  Adolfi)  Schmid),  profossure  a  ,lt-iiìi,  pubblicò  (Lip- 
sia, 1867)  Quadri  iteti  a  rivoluzione  francese,  desunti  affatto  da 
stampe  contemporanee,  e  ai  30  maggio  17S3  ,  fra  il  supplizio  di 
Luigi  XVI  e  quel  di  Maria  Antonietta,  troia  che  i  Giacobini  fe- 
ti le  tre  feste  di  pentecoste:  e  le  mercatino  esposero 
tappeti  per  la  processione  di'!  Corpus  l'omini;  e  quando  passì>  il 
ri  tutte  s'inginocchiarono,  e  cosi  gli  uomini  :  e  si 
spararono  più  di  cento  fucilate. 
L'intolleranza  dui  dominanti  d'Italia  oppi  noi  permetterebbe, 
'a)  la  volontà  pubblica  fi  unanime,  costante,  ma- 
nifesta. Udite  le  voci  che  s'  alzano  d'  ogni  parte  :  fatele  risonare 
voi  che  ouìcìalmente    visitaste    testé   la  Francia.  Che  cosa  avet* 
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rei  1797  moltissimi  Comuni  reclamavano  la  loro  chiosa, 
la  lor  canonica  ,  le  loro  campane  ,  i  segni  esteriori 
del  culto,  ed  è  famoso  il  rapporto  che  ,  nella  tornata 
del  29  pratile  anno  V  ,  fece  Camillo  Jordan  ,  appog- 
giandosi all'  articolo  della  costituzione  che  «  nessuno 
poteva  esser  impedito  dal  professare  il  culto  che  sce- 
g  li  esse,  conformandosi  alla  leggi  ».  Era  troppo  presto 
per  parlare  di  pace  e  giustizia,  ond'egli  fu  oppresso  di 
beffe  e  d'  insulti,  ma  appena  il  Direttore  sospese  le 
persecuzioni,  40,000  Comuni  ripristinarono  il  culto. 
Quinci,  ,   nel    suo   libro  sulle  Rivoluzioni ,   disappro- 


eduto  ili  seni)  delle  famiglie  ?  che  cosa  nelle  usscinUec  primarie 

i  elettorali  ?  quai  raccomandazioni  mcseeansi  alle  festive   accla- 

Miotù"  1  Dapertutto  i  vostri  concittadini  reclamano  il  libero  eser- 

0  de' loro  culli:  ilapertiittu  quieti  nomini  semplici  e  buoni  che 

osti' e  campagne,  e  le  fecondano  con  utili  fatiche,  ten- 

o  le  mani  supplichevoli  versa    i    padri  del  popolo  ,  implorando 

t  loro  permesso  di  seguir  in  pace  la   religione   del  loro  cuore, 

i  sceglierne  a  loro  grado  i  ministri,  e  di  riposar  in  seno  alle  loro 

ù  dolci  abitudini  dai  mali  che  han  sofferto  >. 

Altrove  diceva  :  «  11  bisogno  delle   idee    religiose   e   sentito  vie 

ii  dai  popoli   in    rivoluzione.    Allora  agli    infelici   fa   mestieri  di 

sse  ne  fanno  splendere  i  raggi  ned'  asilo  del  dolore  , 

e  rischiarano  (in   la   notte  del  sepolcro,  esse  davanti    all'  uom 

aito  aprono    immensi   e   magnifici   prospetti.  Legisla- 

i,  che  cosa  sono  gli  altri  vostri  benefizi  a  fronte  di  questa  gran 

me?  Voi  compiangete  il  povero,  la  religione  lo  consola:  voi  re- 


iì  diritti,  l 
ì  parlato  del   nostro  amo 
r  le  sue  volontà  :  se  questo  n 


a  il  godimento.  Spesso  noi 
?  pel  popolo  ,  del  nostro  rispetto 
a  fu  un  vano  ciarline,  rispediamo 
e  alla  moltitudine.  Di  qualunque 
t  l'alta  nostra  filosofia  piacciasi  notarli,  qualunque  siano  i 
godimenti  più  squisiti  a  cui  noi  pensiamo  eh'  essa  ci  ammetta,  colà 
B  popolo  fermò  i 


volontà  i. 

Si  sa  come  le  canzoni  popolari  e  i  libelli  lo  corbellassero  del- 
l' aver  parlato  con  enfasi  delle  campane  e  del  quanto  siano  care 
al  popolo.  Turpezze  della  dotta  aristocrazia,  rinnovate  anche  ai 
di  nostri  e  nel  nostro  paese. 


■ 
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rando  tutti  ì  temperamenti  della  civiltà  e  le  leggi  del- 
l'umanità, invoca  la  distruzione  e  l'eccidio;  deride  co- 
loro clie  sogliono  annichilare  il  cristianesimo  senza  fe- 
rocia; mentre  bisogna  abbatter  le  chiese  ,  trucidare 
i  sacerdoti,  sostituire  a  quel  culto  un  altro  ,  un  altro 
dogma   all'invecchiato:    solo    con  ciò  potersi   ottenere 


il  tri 


ìfo. 


fatto 


Ebbene,  i  manigoldi  della  rivoluzio 
quel  che  il  filosofo  propone;  i  sacerdoti  che  non  apo- 
statarono, caddero  trucidati  od  erano  profughi;  al  Cri- 
sto umanato  erasi  surrogata  la  dea  Ragione;  alle  feste 
della  redenzione  e  della  santità  quelle  della  libertà, 
della  prudenza,  della  fecondità;  al  matrimonio  il  sa- 
cramento dell'adulterio:  si  tolse  di  mezzo  tutto  quello, 
da  cui  l' idea  di  Dio  è  mantenuta  viva  ed  efficace  nella 
coscienza  degli  uomini  ,  e  la  nuova  fede  fu  propagata 
con  centinaja  di  ghigliottine  e  con  un  esercito,  eh'  era 
tutta  la  nazione  armata.  I  voti  dei  liberi  pensatori 
erano  adunque  stati  compiuti,  eppure  la  religione  del 
Fifrliuol  del  fabbro  resistette  ,  rivisse.  Se  ne  ricordino 
per  fare  assai  peggio  quando  l'Europa  metterà  in  man 
loro  le  sorti  sue   e  della  loro  gran  nemica. 

In  un  discorso  recitato  ai] ni  fa  all'Unione  Evange- 
lica di  Berlino  un  illustre  protestante  tedesco  diceva: 
«  La  rivoluzione  ha  un'immensurabile  profondità:  ne 
può  colmarsi  con  una  carta  costituzionale,  la  quale  è 
anch'essa  un  fatto  rivoluzionario.  Nò  tampoco  si  chiude 
eolla  forza.  Una  sola  potenza  può  terminare  l'èra  san- 
guinosa: il  cristianesimo.  Esso  è  l'estremo  opposto  alla 
rivoluzione:  perocché  fonda  tutta  la  vita  umana  nel- 
l'ordine divino  ». 

In  questa  medesima  persuasione  doveva  essere  Buo- 
naparte  fin  da  quei  giorni;  e  il  buon  senso  che  lo  ren- 
deva superiore  ai  tanti  generali  rivoluzionarj  di  allora 
e  di  poi,  gli  avea  fatto  comprendere  che  non  la  libertà, 
nia  solo  l'autorità  può  conservare  e  ricostituire;  e  l'au- 
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ferità  richiedo,  non  già  l'eguaglianza  di  tutti,  ma  la 
prevalenza  de'miglìori. 

A  differenza  dei  fiacchi  impetuosi  che  non  sanno  se 
non  distruggere,  egli,  come  sogliono  i  forti,  conoscea 
le  cose  che  hanno  vitalità;  onde  non  avea  voluto  con- 
culcare il  papa:  in  Italia  assistette  ai  Te  Devm;  valeasi 
i  curati  e  dei  vescovi;  e  quando  si  trovò  primo  con- 
Pio  VII  papa  entrò  in  trattative  per  ri- 
mettere i]  culto,  e  pili  che  ai  pochi  devoti  di  Voltaire, 
soddisfare  al  grosso  del  popolo  clic  sentiva  bisogno 
del  Redentore  per  nobilitare  la  natura,  benedir  le  cune 
s  i  feretri,  giudicare  le  iniquità  dei  forti;  agli  stessi 
pensatori  che  meditavano  su  tante  mine  accumulatesi, 
sapesse  al  cristianesimo  sostituir  altra 
;  dell'uomo  e  del  mondo. 
Il  Concordato  ripristinava  la  religione  cattolica  in 
Francia,  e  riconosceva  i  diritti  della  Santa  Sede  (1801), 
■  quanto  mutilati  e  ristretti;    e    la    pasqua  del  1802 

i  salutarono  di  nuovo  una  festa  cristiana. 

Che  rider  non  ne  fecero  i  Volterriani!  (11)  Il  generale 

MOM&diase  a  Buonapartc:  -  Fu  una  graziosa  cappuc- 

cinata.  Sol  vi  mancava  un  milione  d'uomini,  morti  per 

■struggere   quel   che    voi    ricostruite   -.    Ma    Giuseppe 

lonaparte  nel  presentare  il  Concordato  al  Corpo  le- 

islativo  esclamo:  -  Re  si  fosse  anticipato  di  dieci  anni, 

avrebbe  risparmiato  torrenti  di  sangue  -.  In  fatti,  tutto 

lauto  sussistette  a  lungo  fu  naturale  ,  vero  ,  utile  a 

qualche  cosa:  ma  ciò  che  rinasce  e  necessario.  La  ri- 

KUrrecione  è  indizio  di  divinità. 

(111  Uno  degli  oppositori  al  risia  l'i!  ime  nlo  della  religione  eri» 
Volnev,  il  famosn  autore  delle  /[«ine,  che  mori  senatore.  Egli 
proponeva  che,  invece  ili  dogmi  e  culto  positivi,  si  adottassero  corte 
dottrine  vaghe  e  astratte,  ina  il  primo  console  saltò  su:  •  ripo- 
polo ha  bisogno  d'  una  credenza  .  e  quando  dica  il  popolo,  credo 
non  dir  abbastanza.  Io  stesso  (soggiungeva  vigorosamente  ten- 
'Irado  il  braccio   verso  il   sole   levante)    a    questo   spettacolo  mi 


I 


iato,  ■ 


. 


Scioltasi  intanto  la  lega  del  Nord,  assassinato  Paolo 
ili  Russia  ,  anche  1'  Inghilterra  fé  pace  colla  Francia 
ad  Amiens  (1802,  9  febbrajo);  e  Buonaparte,  perduta 
la  colonia  di  San  Domingo,  vendetto  ancbe  la  Luigiana. 
Pure  la  Francia  trovavasi  in  fulgida  posizione;  acqui- 
stato per  confine  il  Reno,  incorporatosi  il  Belgio,  fatto 
suo  porto  Anversa,  sua  divisiono  militare  il  Piemonte, 
sua  creatura  il  regno  d'Etruria  ,  suo  satellite  la  Re- 
pubblica Italiana  ,  suo  connivente  il  regno  di  Napoli. 
Era  difficile  che  le  potenze  rivali  tollerassero  t*nti  in- 
crementi, ne  che  la  Francia  vi  si  accontentasse.  Buo- 
naparte poi  sentiva  il  bisogno  di  nuova  guerra,  per 
levarsi  sublime;  e  ben  prestola  rompe  coli' Inghilterra; 
ed  allestisce  una  flottiglia  a  Boulogne  per  Untare,  uno 
sbarco  nell'isola.  Che  so  la  ragion  sua  gli  persuadeva 
che  con  barche  non  si  pigliano  vascelli  d'alto  bordo  , 
voleva  anche  adesso  stordire  collo  straordinario,  e  in- 
tanto esercitare  le  truppe,  radunatevi  dai  pili  lontani 
paesi,  e  che,  affratellatesi  nella  comunanza  dei  pericoli, 
degli  stenti  ,  delle  manovro  ,  gli  vennero  poi  a  gran 
bisogno  nel  Vallese,  in  Olanda,  al  Varo,  sull'Adige. 

Perocché  giù  non  si  aspirava  più  a  trasformare  il 
mondo  in  virtù  d'una  idea,  bensì  a  dominarlo  o  sov- 
vertirlo mediante  la  forza. 

Una  cospirazione  di  realisti  punita  con  supplizj,  poi 
il  processo  di  Moreau,  l'assassìnio  nascosto  di  Pichegm 
e  il  palese  del  duca  d'Enghien,  disingannano  quelli  che 
credeano  Buonaparte  dovesse  essere  il  Monk  dei  Bor- 
boni, intanto  che  i  suoi  emissari  sparnazzavano  quanto 
l'osse  preziosa  la  sua  vita,  quanto  la  repubblica  avesse 
bisogno  d'uno  stabile  piloto.  F.  per  averlo,  da  prima  fu 
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acclamato  console  a  Tita;  poi,  ripescando  fra  le  remini- 
scenze di  Augusto  e  di  Carlomagno,  si  propose  la  di- 
gnità e  il  titolo  di  Napoleone  I  imperatore  de'Fran- 
cesi  (18  maggio  1804).  Per  avvezzare  all'obbedienza  la 
generazione  pio  indisciplinata,  occorreano  tutte  le  forme 
[lìti  variato  e  (in  repugnanti:  ed  esso  volle  il  suffragio 
popolare  colla  ciarlataneria  de'regntri  (12),  poilacon- 


(12)  !  voti  pel  consolalo  decennale  furono  3,911,007  contro  1562 
pel  consolalo  a  vita    .       ■        3,568,185       I        9074 
per  1"  impero  .     .     ,     .       >        3,321,875       .        2579 
'"amili  '  Jordan ,   di  cui  testÈ  un  arguto  critico   diceva  non  po- 
ter» trovare  una  fisionomia   p i fi   attraente,    un'anima  più  bella 
(Sainte  Beuve,  AeinW-w  Deus,  itomi  e;  180»  unir»),  stampò  allora 
ve  si  giustifica  d'aver  dato  il  suo  voto  pel  consolato  a 
>  Anch'  io,  uomo  indipendente  ,  ho  seguito  la  turba,  ma  de- 
motivi più  alti  che  non  codesti  votanti,  spinti  a  caso 
l'  adulazione  o  dall'  esampio....   E  posso  dire  che   il  mio   voto  e 
ri  de'  cittadini  più  veri,  di  tutti  quei  che  i  lumi  e  le  virtù  fan 
r  guida  agli  altri  ....  Liberati  e  dulie  servili  ubitti- 
j  dell'antico  ordine  •:   dalle  i/sa^'orazium  passi  una  le  ilei  nuovo  : 
chiamati  dal  Governo  a  deliberar  su  grandi  interessi  :  riconosciuti 
A»  Mao  nvj  quanto  basta  por  ben  determinarli,  come  avrebb'  e- 
gli  consultato    la    volontà   nazionale    se   non    fosse  manifestato  il 
pubblico  pensiero  '!  Che  gì'  importano  le  liste  do'  suffragi  vulgati  , 
sempre  anticipatamente  assicurati  a]  potere,  sempre  sprovisti  d'ogni 
ruerva  generosa,  e  che  nulla  aggiungeranno  ai  veri  suoi  diritti? 
Ciò  che  pi'  importa  è  di  raccoglier  voli  indipendenti,  di  sapere  quel 
e  intendono  in    questo  gran    momento;   sotto    qual   condizione 
tutti  quelli  che  hanno  un'  opinione,  una  cosciema,  e 
voce   sembra  la   naturale    interprete    della   verità  e  della 

<  E  gli  fu  risposto  che  senza  dubbio  entrò  nel  voto  una  profonda 
riconoscenza  per  l' uomo  che  ci  governa  ....  Si  :  questo  cittadino 
ben  meritò  del  suo  paese.  Fu  chiamato  al  potere  in  giorni  di 
discordia  ,  e  degnamente  compi  la  sua  missione  :  con  man  ferma 
rmttenne  le  fazioni  dentro,  vinse  ì  nemici  di  fuori,  dettò  la  pace, 
cominciò  la  giustizia,  consolò  la  sventura  ....  È  naturale  questo 
movimento  d'  un  popolo  generoso,  che  ama  prolungare  l'autorità 
che  lo  salvò,  e  cerca  pel  maggior  de' servigi  la  maggiore  delle  ri- 
compense ....  Ma  oltre  ciò  ,  oltre  i  riflessi  politici ,    ci    mosse  la 
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sacnizione  religiosa,  facendo  venir  Pio  VII  a 
a  Parigi  (2  dicembrelSOI);  dove  giurava  l'eguaglianza 
civile,  il  concorso  di  tutta  la  nazione  a  far  ie  leggi,  l'am- 
missione di  tutti  allo  dignità  e  agli  impieghi.  Gli 
Italiani,  nei  comizj  radunati  a  Lione,  chiamandolo  pre- 
sidente della  Repubblica  Italiana  col  nome,  allora  pri- 
manente  unito,  di  Napoleone Buonapartc,  aveano  additata 
ai  popoli  e  a  lui  la  via  al  trono:  allora  lo  chiesero 
re  d'Italia,  e  come  tale  si  sacrò  in  Milano  (J805, 16 
maggio),  ove  ponendosi  da  se  stesso  la  corona  ferrea, 
disse  :    «  Dio  me  l'ha  data,  guai  a  chi  la  tocca  ». 

Consacrazione  più  effettiva  ai  nuovi  titoli  bisognava 
fossero  le  vittorie,  per  quanto  la  Francia  lo  avesse 
elevato  per  la  promessa  della  pace.  Mosso  contro  ia  Rus- 
sia e  l'Austria,  gira  alle  spalle  Mack,  lo  chiude  in  Ulma 
(8  settembre),  e  fa  prigionieri  33,000  Austriaci  senza 
tirar  colpo;  poi  ad  Austerlitz  (2  dicembre)  riporta 
una  vittoria  decisiva,  cui  segue  la  pace  di  Presburgo 
(26  dicembre),  per  cui  all'Austria  toglieva  il  Tirolo, 
e  il  Veneto  e  140  milioni;  ma,  fedele  al  suo  sistema 
d'indebolire  i  territori  senza  annichilare  il  nemico, 
lasciava  l'Austria  ancor  tanto  robusta,  da  molestarlo 
sempre,  e  infine  perderlo. 

Scompone  allora  l'Impero  Germanico,  sostituendovi 
una  Confederazione  Renana,  di  cui  si  dichiara  protet- 
tore; colloca  proprj  fratelli  sui  troni  di  Napoli  e  West- 
falia;  rompe  la  Prussia  a  Jena  (  1-1  ottobre  1806). 
La  Russia,  alla  cut  testa  stava  allora  un  grand'uomo, 
Alessandro  I,  non  avea  preso  parte  alla  pace:  e  Na- 
poleone voltosi  ad  abbatterla,  ridesta  lo  speranze  im- 

terma  conlìdenia  ohe  Buonapartc,  ascoltando  1'  ispiratone  della 
sua  anicini  e  la  voce  de'  buoni  cittadini,  porrli  egli  stesso  all'au- 
torità sua  un  limile,  non  profitterà  di  questo  prolungamento  della 
magistratura  che  per  compiere  e  realizzare  istituzioni,  dirette  * 
formar  un  potere  veramente  nazionale,  che  secondi  il  suo,  lo 
temperi,  lo  supplisca,  ne  assicuri  la  legittima  trasmissione  >. 


i  è  1'  apogeo  di  Napoleone  ;  egli  solo  empie  l;i 
scena  ,  testé  occupata  da  un'  intera  generazione  ,  e 
qui  volontieri  deporrebbero  la  penna  ì  suoi  panegiri- 
sti. Perocché,  se  stupende  furono  le  sue  prime  littorie, 
assano  di  esserlo  dacché  avea  sottomano  tanti  mezzi, 
ianlo  fascino,  né  più  valutava  quante  migliaja  d'  uo- 
i  sacrificasse.  Se  prima  combatteva  in  nome  della 
:tà  e  dei  diritti  dell'  uomo  ,  or  ai  move  per  sola 
mliieionc  personale  ;  piti  non  parla  di  popoli;  non 
intende  pia  ragione,  non  moderazione. 

K  che  erano  sotto  Napoleone  la  vita  morale  della 
Francia  e  dell'Europa,  i  diritti  degli  uomini  e  di  Dio! 
Per  rispondervi  non  s'  lia  da  guardare  i  bullettini, 
il  Memoriale,  i  panegiristi,  né  tampoco  gli  storici, 
ma  corrispondenza,  i  decreti,  le  leggi;  non  os- 
irvarlo  sui  campì  ,  ma  nel  gabinetto;  non  colle  Io- 
inde  ma  c-i  fatti.  E  apparrù  ch'egli  volea  toglier  alla 
"ancia  lo  libertà  politiche;  all'Europa  la  libertà  di 
>verno  e  di  nazione;  alla  Chiesa  la  libertà  delle  anime. 
Alla  banda  immonda  de'  rivoluzionar.)  surroga  1'  e 
cito,  che  può  tutto  ,  ma  che  ha  un  capo:  e  tratta  le 
nazioni  come  reggimenti,  ai  quali  intima  -  Avanti! 
Fermate  !  -  calca  la  mano  di  ferro  su  Amsterdam  come 
su  Parigi,  su  Amburgo  come  su  Roma:  tutto  distrug- 
gendo per  tutto  spianare. 
Tutti  gli  ordigni  costituzionali,  di  cui  pur  avcaoon- 
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servato  almeno  le  apparenze,  erangli  balocchi  che 
spezzava  non  appena  ricusassero  dì  servirgli  da  stru- 
menti. Ha  veduto  il  governo  dì  Luigi  XVI  perire  per 
debolezza,  ed  egli  vuol  la  forza  :  ha  veduto  i  teorici 
piantar  sistemi  inetti  ,  ed  esecra  gli  ideologi.  La  co- 
stituzione dell'  anno  Vili  avea  posto  •  Un  solo  deve 
agire,  molti  deliberare  »  ;  ed  egli  agiva  e  deliberava 
da  solo  ,  secondo  la  teorica  giacobina,  con  indiffe- 
renza sulla  scelta  dei  mozzi,  o  sprezzo  dei  diritti  acqui- 
siti. Mentre  egli  poteva  regolar  la  libertà  perchà  for- 
te (13),  fa  dell'  impero  la  macchina  piti  vasta  di  go- 
verno e  di  guerra,  che  sia  stata  fatta  muovere  mai  da 
una  volontà  unica.  L'  imperatore  essendo  tutto,  facea 
tutto;  l'autorità  di  lui  smisurata  esercitavasi  dai  pre- 
fetti, che  irresistibilmente  governavano  i  dipartimenti 
come  piccoli  imperatori;  coperto  cosi  d'un' infinità  di 
funzionarj  quel  terreno  che  la  rivoluzione  avea  livel- 
lato ,  togliendone  tutto  quanto  potesse  far  ostacolo  al 
pieno  arbitrio  nel  clero,  nella  nobiltà,  nelle  fraterie, 
nelle  costituzioni.  Il  bilancio  ,  che  è  il  freno  alle  im- 
prese temerarie  ,  non  gli  dava  noja;  sapea  di  tempo 
in  tempo  spogliare  coloro  che  aveva  lasciati  impin- 
guare coli'  aggiotaggio  e  le  forniture,  come  Vespasiano 
paragonandoli  alle  spugne,  che,  quando  fossero  gonfiate, 
egli  strizzava:  i  paesi  vinti  colpiva  dì  contribuzioni, 
delle  quali  non  rendeva  conto.  Teneva  un  tesoro  suo 
particolare,  su  cui  il  Corpo  legislativo  non  avea  presa, 
e  dove  al  31  dicembre  1&I0  erano  entrati  successiva- 
mente 754.257,174  franchi:  nel  gennajo  1813  vi  si  tro- 
vavano 135  milioni  effettivi.  La  Ristorazione  avvero  un 
ammanco  di  700  milioni. 


(13)  Le  gouiernement  de  NapoU'-on,  plus  qiie  tout  nutre  pouvait 
etipporter  la  Uberto,  par  cette  unique  raison  que  fa  libeitè  eùt 
affermi  san  tróne,  tandis  qu'elle  renverse  les  trùnes  qui  n'ont 
pai  de  bases  solides.  Idée»  napolèonìeimei  par  le  prince  Louis 
N.  Bonai<art. 
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Napoleone  SS 

La  confisca  era  scritta  in  piti  di  20  articoli  del  Co- 
dice penale  ,  e  i  giudici  non  diventavano  irremovibili 
che  dopo  cinque  anni  di  tirocinio.  Lìbero  agii  avvocati 
dì  dir  tutto  nelle  difese  ,  ma  il  ministro  di  giustizia 
poteva  con  una  parola  sospenderli  o  cassarli.  Il  Consi- 
glio di  Slato  chiamavasi  assemblea  di  muti,  e  i  suoi 
membri  erano  portati  sulla  lista  d'attività  solo  di  tre 
in  tre  mesi.  Avendo  1'  imperatore  cassato  il  verdetto 
d'un  giurì,  il  relatore  proferì  che  1*  imperatore  era  la 
legge  vivente,  mentre  il  Codice  non  era  che  la  legge 
scritta.  Oltre  violare  sgraziatamente  il  secreto  delle 
lettere,  vigilavansi  a  vicenda  una  polizia  militare,  una 
del  prefetto  di  polizia,  una  della  gendarmeria,  una  del 
gabinetto  dell'imperatore. 

Spazzate  via  tutte  le  istituzioni  rappresentative, 
oeppur  all'opinione  pubblica  lasciò  i  suoi  organi.  La 
stampa  erasi  sbrigliata  al  tempo  della  repubblica  ,  fin 
a  divenire  non  solo  complice,  ma  eccitatrice  degli  as- 
sassini. Dappoi  s' era  introdotta  qualche  regola,  ma  di 
mera  polizìa,  come  quando  si  impediscono  insolenze  per 
le  strade.  Napoleone  non  volle  ucciderla  ,  ma  farsene 
una  serva,  come  di  tutto:  giacché  allora  essa  era  te- 
muta, non  caduta  ancora  nello  sprezzo  odierno.  Pochi 
giornali  lasciò  sussìstere,  e  non  li  sottomise  alla  ccii- 
inra,  ma  agli  avvertimenti,  non  solo  se  avversi,  ma  se 
non  plaudenti.  L'io  faceva  temere  e  andar  cauti,  ancor 
pili  che  non  l'avrebbe  preteso  il  Governo:  ed  è  mera- 
viglia il  vedere  nella  Corrispondenza  di  Napoleone 
quanta  cura  si  prendea  di  che  cosa  dicessero  i  giornali, 
oltre  mandarvi  articoli  stesi  da  lui  stesso,  o  per  ispira- 
zione sua.  -  Voglio  sapere  (scriveva  il  26  dicembre  1803 
al  gran  giudice)  se  i  fratelli  Bertin,  costantemente  pa- 
gati dagl'  Inglesi ,  hnn  l' impresa  del  Mercurio  e  dei 
Débats.  Dite  loro  che  è  l'ultima  volta  che  fo  loro  co- 
noscere il  mio  malcontento ,  e  che ,  se  seguitano  di 
qnesto  passo  a  sgomentar  la  nazione  e  farsi  eco  degli 
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intrighi  inglesi,  non  conosceranno  il  mio  scontento  ohe 
per  la  soppressione  del  loro  giornale  ■  (14). 

Ciò  durante  ancora  la  repubblica  ,  di  poi  ,  neppur 
possibile  fu  disobbedire,  e  in  tutta  Francia  non  s'udì 
che  1'  eco  della  sua  voce  ;  come  la  gloria  ,  così  la  pa- 
rola apparteneva  ad  un  uomo  solo.  Quando  Augusto 
Di  Stael  !o  supplicava  pel  richiamo  di  sua  madre,  pro- 
mettendo essa  non  s'impaccerebbe  pili  dì  politica,  -  Si 
(proruppe  1*  imperatore)  ,  non  più  di  polìtica!  Non  ó 
torse  un  impacciarsene  quel  parlar  di  morale,  di  let- 
teratura, d'ogni  altra  cosa  al  mondo  ?  -  (15). 


(14)  N'el  voi.  XVII  di  questa  Collana,  a  pag.  337  recammo  II' 
istruzioni  che  Napoleoni  dava  contro  i  giornali.  Nella  lettera  i'J 
dicembre  180G  ul  ministro  deh' interno  scrive  : 

•  Les  journal)*  aclncl*  ne  criliqueiil  ji;is  dans  l'intcntion  de  dè- 
gòuter  la  miVliocrite  ,  de  guidar  I'  I ne x pi- rienee  ,  d'encourager  le 
inerite  naissant,  Tout  ce  qu'ils  publient  est  fait  jiour  dócourttger, 
poni'  détruire...  Il  faudrait  un  Unii  journal,  doni  la  critìque  fòt 
écluirée,  bien  intentioimée,  imp.  liliali',  ci  depuinlli'e  de  ce t te  bru- 
talilé  injurieuse  qui  caraetórise  Ics  discussi, ns  des  journaux  eii- 
stans,  et  qui  est  contrailo  ani  véritables  moeurs  de   la  nution  t. 

(15)  Napoleone  da  Mosca,  l'U  ottobre  18!"2,  a  Montalivet  ministro 
dell'  interno  che  gli  sottometteva  una  decisione  della  censura  per 
proibirà  un'  opera  storica  che  intaccava  un  inombro  della  famiglia 
reale  d' Inghilterra,  rispondeva  :  .i  N'on  approvo  l'andar  che  prende 
la  censura.  Mia  intenzione  è  die  si  lasci  piena  libertà  alla  stampa, 
che  non  vi  si  mettano  impacci,  che  basti  impedir  gli  scritti  osceni, 
o  che  te n dona  a  seminar  litania  indi'  interno.  Cìie  poi  un'  opera 
sia  scritta  bene  o  malo,  spiritosa  o  sciocca,  con  idee  savie  o  pane, 
utili  o  in d inerenti,  non  bisogna  badarvi  •. 

Strano  contrasto  colle  prescrizioni  antecedenti  ,  e  colle  minute 
persecuiioni  usate  alla  baronessa  Di  Stael ,  e  raccontate  da  lei 
ne' suoi  Dieci  anni  d'csiglio.  In  una  lettera  del  1."  novembre  1810 
a  Camillo  Jordan,  questa  scriveva:  i  Come?il  mio  libro  (l'.li'e- 
oiagne),  è  censurato  dal  Portali»,  tult'  altro  che  corrivo,  eppur 
lo  si  sequestra.  Tutti  i  censori  della  polizia  sono  convocati,  e  opi- 
nano che  nulla  deva  impedirne  la  pubblicazione,  e  vicii  mandalo 
alla  gualchiera!. ,  .  Il  duca  di  Rovigo  disse  a  mie  tìglio:  «  E  che? 
avicolo  fatto  la  guerra  quindici  anni,  perche  una  donna  cosi  ce- 
lebre faccia  un  libro  sulla  Germania  senza  parlar  di  noi?  * 
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DI  conoscere  la  pubblica  opinione  non  gli  resto  al- 
.ro  mezzo  che  la  Polizia  ,  la  quale  dalle  spie  racco- 
gliesse quel  che  susurravasi.  Pessimo  organo;  eppure 
se  ne  valsero  alcuni  storici  ,  e  perfino  Thiers  ,  per 
caratterizzare  personaggi,  specialmente  ecclesiastici.  In 
fatto  Ficvéc  scriveva:  ■  L'  opinione  è  ciò  elio  non  si 
dice  -. 

Quanto  un  libro  o  un  giornale,  era  in  arbitrio  del 
sovrano  la  libertà  d'un  cittadino,  fosse  il  duca  d*  En- 
ghien,  o  la  baronessa  Di  Stael,  o  il  cardinale  Pacca  e 
gli  altri  che  non  vollero  ratificare  il  suo  secondo  matri- 
monio ,  o  t'osse  il  papa  stesso  ;  le  prigioni  di  Stato 
popola  varisi  con  ben  altra  assolutezza  che  non  la  Basti- 
glia d'un  tempo;  chiudendone  molti,  impaurendo  tutti. 
Colla  coscrizione  Napoleone  si  reso  arbitro  delle  vite, 
lenza  misura,  senza  regole,  senza  esenzioni,  senza  pietà, 
e  dal  1805  al  1813  più  di  due  milioni  di  Francesi  fu- 
>  arrolati  ,  immolando  un'  intera  generazione  per 
mquiste  senza  motivo  e  venga  limite,  facendo  cessare 
t»i  altra  attività  di  industrie  o  d'ingegno.  A  ciò  era 
i  libertà  politica,  mentre  del  dispotismo  mancava  il 
ratiere  principale,  1'  essere  stuzionarìo. 


Alla  Chiesa  Napoleone  mostrossi  cosi  lìranuico allorché 
osò  resistergli,  quanto  era  stato  rispettoso  quando  la 
sperava  strumento.  Suo  intento  fu  sempre  di  dominarla, 
*,  come  dìsìe  a  Sant'Elenu,  -  rispettar  le  cose  spirituali, 
dominandole  senza  toccarle  ;  ma  acconciarle  ai  suoi 
fini  politici,  mediante  l'influenza  delle  cose  temporali  -. 
Ma  per  l'inseparabilità  loro,  anche  delle  spirituali  si 
mescolò.  Quel  diritto  avuto  pel  concordato  di  nominar  i 
vescovi,  che  un  tempo  la  Chiesa  avea  potuto  cedere  a 
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principi  religiosi,  diveniva  terribile  strumento  in  mano 
del  rappresentante  della  Rivoluzione  francese,  d'un  li- 
bero pensatore.  Col  papa  e  i  prelati  dapprincipio  parlo 
rispettoso;  conoscendo  1'  importanza  di  restaurare  l'au- 
torità, ripristino  la  gerarchia,  e  nelle  cerimonie  i  cardi- 
cali  passavano  avanti  ai  marescialli,  i  vescovi  ai  gene- 
rali, ma  purché  obbedissero  a'  suoi  decreti,  assecondas- 
sero le  sue  mire:  il  che  per  verità  era  men  difficile, 
atteso  il  fascino  della  grandezza  di  lui,  e  l'imperiosità 
che  non  supponeva  mai  la  possibilità  d'un'opposizione, 
La  nomina  de'  primi  60  vescovi  fu  prudente,  e  diretta  a 
conciliare  i  partiti ,  ma  insieme  a  prepararseli  favo- 
revoli per  quando  domanderebbe  la  già  meditata  co- 
rona. Dappoi  fu  vie  piti  interessata,  sebbene  non  mai 
scandalosa,  cernendoli  egli  fra  le  persone  avverse  alla 
rivoluzione,  devote  a  lui,  alle  istituzioni  imperiali,  alle 
libertà  gallicane,  e  di  famiglie  aristocratiche ,  avendo 
potuto  dire:  «  Non  c'è  ebe  le  persone  di  vecchia  razza 
che  sappiano  ben  servire  -.  Al  principe  Eugenio  scri- 
veva: •  Fatemi  conoscere  chi  sostituir  nello  sedi  va- 
canti. Bisogna  nominar  de' preti  che  mi  siano  molto 
attaccati,  non  cercar  vecchi  cardinali,  che  all'occasione 
non  mi  seconderebbero  -  (17  febbrajo  1806). 

E  a  Giuseppe  re  di  Napoli:"  t  Non  mi  piace  il  proe- 
mio della  soppressione  dei  conventi.  In  fatto  di  religione 
il  linguaggio  deve  improntarsi  allo  spirito  della  religione, 
e  non  a  quello  della  filosofia.  Qui  sta  la  grand'arte  di 
chi  governa.  Il  preambolo  doveva  essere  in  istllo  da 
frate.  Gli  uomini  sopportano  meglio  il  male  quando 
non  vi  si  unisca  l'insulto.  Del  resto  sapete  s'io  amo 
i  frati,  giacché  li  distruggo  da  per  tutto  -  (  14  apri- 
le 1807). 

E  ad  Elisa  ;  -  Non  esigete  giuramento  dai  preti.  Non 
riesce  che  a  far  nascere  delle  difficoltà.  Tirate  dritto, 
e  sopprimete  i  conventi  -  (17  maggio  1806).  E  poco 
dopo:    -    Il    breve    del   papa    importa    un'acca   finché 


i  man    vostra.    Non    perdeto    un    momento    per 
IP  tutti  i  beni  de'  convoliti.  Non  badata  ad  al- 
:ofl  dogma.  Pigliato  i  beni  de'  frati,  e  lasciate  correr 
■  !  resto  -  {24  maggio). 

Egli  s'intrigava  di  cose  prettamente  religiose,  corno 
li  festa  del  15  agosto,  per  la  quale  fé  comparire  un 
i  Napoleone,  fin  allora  ignoto  al  calendario  fran- 
cese, e  che  doveva  ecclissare  la  memoria  dell'Assunta, 
i  dar  nuova  occasione  ai  vescovi  di  far  elogi  all'  im- 
peratore.  e  purtroppo  vi  strabbond. irono  in  frasi,  lo 
itiali  ormai  non  sotto  lecita  che  a  giornalisti, 

IT  frequenti  nascendo  altre  occasioni  di  Tu  Deum  , 
accompagnati  da  pastorali  dovei  vescovi  esaltavano  il 
ordine,  e,  ispirati  dal  ministero,  lanciavano 
iiiakhc  motto  contro  gli  scismatici  russi  ,  gli  erotici 
inglesi,  le  persecuzioni  che  i  Catlolici  soffrivano  in  Ir- 
ida :  non  doveano  mai  mancar  le  lodi  al  restaura - 
f  delta  Chiesa,  o  toccava  rimproveri  chi  le  facesse 
irse.  S*  introdusse  di  far  leggere  nelle  chiese  i  bul- 
,tinì  dell*  esercito  ,  ma  poi  gli  parve  che  con  ciò  si 
■■-.  ai  preti  un'  ingerenza  nelle  coso  politiche,  qual 
rgli  non  voleva.  Per  ciò  escludevansi  i  preti  da  gradi  nel 
□  dei  culti  se  non  avessero  la  lauroa  dell'  Univer- 
sità (30  luglio  1806),  la  quale  potrebbe  ricusarsi  ■  a  chi 
tesse  conosciuto  per  idee  oltramontane,  pericolose  all'au- 
erilà  ».  Se  anche  semplici  curati  dessero  segno  d'in- 
tendenza, faceali  mettere  prima  in  conventi,  poi  in 
ricioni;  e  quelle  di  Vincennes,  di  Santa  Margherita, 
Fenestrelle,  d'Ivrea  furono  piene  di  sacerdoti,  non 
processati  ,  non  condannati,  che  o  vi  morirono  ,  o  fu- 
rono liberati  alla  caduta  di  lui,  senza  supere  il  perche 
l'ossero  stati  detenuti.  Fin  dal  principio  lagnavnsi  alta- 
mente delle  sofisti  eaggi  ni  di  Pio  VII,  o  assicurava  che 
con  ciò  portava  la  ruina  della  religione:  minacciava  olia 
la  Francia  fosse  per  divenir  protestante,  e  al  nunzi" 
^aprara  rimproverando  qualehe  opposizione,  diceva: 
Casti»,  Italiani  Contemporanei.  i 
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•  Non  ò  piti  il  tempo  che  i  preti  laccano  miracoli. 
Richiamale  quel  tempo  ,  ed  io  vi  cedo  tutto.  Nelle 
contingenze  presenti  ,  a  me  dovete  lasciar  fare  ogni 
cosa  ,  prestandomi  appoggio  fin  dove  la  religione  lo 
consunte.  Le  deferenze  nostre  han  fatto  nascere  fra 
gl'increduli  e  gli  atei  l'idea  di  gettarsi  nel  protestanti- 
smo, che,  dicono,  non  porta  discussioni,  e  i  cui  capi  fanno 
ogni  opera  per  trarre  il    mondo  in  questa  via  -. 

Fin  dai  primi  tempi,  ma  viepiù-  in  appressa,  falsifi- 
cava o  alterava  i  documenti  emanati  dalla  Santa  Sede 
nel  riprodurli  sul  Monitaur  o  nel  tradurli,  ne  esitava 
di  darvi  interpretazioni  e  spiegazioni  fallaci. 

A  Portalis,  ministro  de'  culti,  il  quale  avea  messo  il 
molto  suo  ingegno  a  tutto  servizio  di  lui,  scriveva  di 
abolir  tutti  i  giornali  religiosi,  e  ridurli  a  un  solo 
Giornate  dei  Curati:  eppure  si  sbigottiva  quando  con- 
tenesse alcuna  cosa  avversa  alle  libertà  gallicane. 

Volle  anche  farsi  deflnitore  dogmatico  nel  famos» 
Catechismo.  Già  negli  articoli  organici  soggiunti  al 
Concordato,  aveva  imposto  vi  sarebbe,  come  una  sola 
liturgia,  cosi  un  solo  catechismo  per  tutte  Io  chiese  di 
Francia.  Roma  ,  che  ama  l'unita  ,  non  disgradì  que- 
sta determinazione.  Napoleone  incaricò  di  stenderlo  un 
teologo  italiano  ,  addetto  alla  legazione  del  cardinale 
Caprara:  ma  avendolo  fatto  male,  l'abate  Emery  sug- 
geriva di  prenderli  catechismo  di  Bossuot,  prelato  pei 
quale  Napoleone  mostrava  somma  venerazione  non  per 
altro  se  non  perche  pareagli  ligio  a  Luigi  XIV.  Ma  il 
catechismo  di  Bossuet  diceva;  ■  Il  quarto  comandamento 
impone  di  rispettar  tutti  ì  superiori,  pastori,  re,  magi- 
strati e  altri  ■  ,  uè  di  pia  avea  protoso  1'  imperioso 
Luigi  XIV.  Qui  bisognò  far  un.  intero  capitolo  sopra 
I'  obbedienza  dovuta  ai  principi,  poi  scendere  in  par- 
ticolare a  Napoleone  e  alla  sua  dinastia  (15). 


(15)  Nella  VII  lezione  di  quel  calechi&m 
1).  Quali  sono   i  doveri  dei  Cristiani   \ 


i  legge  : 

to    i   principi  che   I 
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Il  cardinale  Caprara  ,   allora  legato  pontilìzio ,   non 

ipeva  piti  contraddir  nulla  all'imperatore:  e  sebbene, 
alla  prima  notìzia  che  ne  mandò  a  Roma,  il  cardinale 
Consalvi  avesse  apertamente  disapprovato  il  Catechi- 
smo, e  detto  che  non  si  poteva  imporlo  a  tutti  i  vescovi, 

tanto  meno  conveniva  all'autorità  secolare  arrogarsi 
una  facoltà,  da  Gesti  Cristo  confidata  solo  alla  Chiesa 
uo  vicario,  il  Caprara  tenne  celata  tale  disapprova- 
zione, e  il  Catechismo  uscì  come  approvato  dal  nunzio 
nell'  agosto  1806.  Alcuni  vescovi  trovavano  esorbitante 
la  parte  che  l'imperatore  si  assumeva  nelle  cosa  eccle- 
siastiche, e  i  timori  di  <|uei  che  ai  chiamavano  esagerali 
non  tardarono  ad  avverarsi. 

Come  più  tardi  in   nome  della   geografia    si  pretese 


iì  particolare  i 


II.  1  Cristiani  devono  ai  principi,  e  noi  in  pai  ticulure  dobbiamo 
Napoleone,  nostro  imperatore  e  re,  l'onore,  il  rispetto  ,  i'  obbe- 
tnia,  la  Tedeltà,  il  servizio  militare,  i  tributi  per  la  conservazione 
l'impero  e  del  suo  trono.  Inoltre  gli  dobbiamo  fervide  preghiere 
*  la  salute   sua  ,    e   la   prosperila   spirituale  e  temporale  dello 


D.  Perchì;  siamo  tenuti  u  questi  doveri  verso  il  r 


R.  Primo,  perchè  Dio,  che  creò  e'' imperi  e  li  distriboisec  ;t 
volontà,  colmando  l'Imperatore  di  doni  in  pace  e  in  guerra,  1" 
stabili  nostro  Sovrano,  lo  rese  ministro  della  sua  potenza,  e  swi 
immagine  in  terra.  Onorare  e  servire  il  uoslro  imperatore  e  re 
trara  e  servire  Dio  stesso.  Seconda,  perche  il  riostro 
r  Uesù  Cristo  eolla  dottrina  e  coli' esempio  ci  insegnò  quel 
e  dobbiamo  ai  nostro  Sovionu  ,  nacijue  1 1 1 . i . u . È ■_■  r i ■  ì  i  all'  editto  di 
3  Augusto;  pagò  l'imposta;  e  conio  ordinò  di  render  a  Dio 
a  che  è  di  Dio.  cosi  ordinò  ili  rendere  a  Cesare  quel  che  b 
.  Cesare. 

D.  Non  vi  sono  doveri  particolari  che  ci  attacchino  più  forte- 
e  a  Napoleone  I  nostro  imperatore  ? 
R.  1  doveri  che  ili   legano   all'imperatore,  ci  legheranno  an- 
|1  successori  suoi  legittimi,  nell'  ordine  stabilito  dalla  coslitu- 
e  dell'  Impero. 


(IO  ritratti  d'iuumi 

spodestare  il  più  antico  dei  principi  d'Italia,  cosi 
Napoleone  il  protese  in  nome  dall'  utilità  della  Fran- 
cia: volle  che  Pio  VII  dichiarasse  guerra  alla  Gran 
Bretagna,  e  quegli  ricusò  perchè  il  papa  non  dee  muo- 
ver guerra  a  nessuno  :  volle  chiudesse  i  suoi  porti  a 
quella  potenza,  ed  egli  ricusò  perche  ruinerehbe  i  pro- 
prj  sudditi. 


Diroccata  ogni  istituzione  rappresentativa  ed  ogni 
tradizione,  Napoleone  credette  necessario  1'  avventarsi 
in  guerre  senza  fine,  asserendo  che  «  un  Governo  nuovo 
bisogna  che  abbagli  e  stupisca;  dev'esser  il  primo  di 
tutti,  o  soccombere  -. 

Ad  ogni  vittoria  fa  seguire  un  colpo  contro  le  con- 
quiste liberali  della  rivoluzione;  in  onta  di  queste  , 
crea  maggioraseli!  e  feudi  pe'  suoi  marescialli  ne'paesi 
che  conquistò  ,  e  massime  in  Italia  ;  intacca  I'  indi- 
pendenza de'  popoli  unendo  la  Toscana  ,  Parma  ,  Pia- 
cenza ,  il  Piemonte  all'  impero  francese  ,  nominando 
euo  fratello  Luigi  re  della  repubblica  d'  Olanda,  poi  re 
fli  Spagna  ;  il  fratello  Giuseppe  vuol  gareggiare  coi- 
l' Inghilterra  sul  maro,  e  poiché  la  rotta  di  Trafalgar 
Io  convince  che  ò  invano,  pensa  il  pili  grandioso  er- 
rore ,  quul  fu  di  bloccare  il  continente,  cioè  impedire 
che  questo  riceva  merci  inglesi;  si  privi  tutta  l'Europa 
di  tanti  comodi,  dì  tanti  piaceri  e  bisogni,  affinchè  !a 
perfida  Albione  cossi  i  guadagni  che  trae  dalle  colonie. 
Cosi  rovinava  le  speculazioni  ;  stabiliva  un  gigantesco 
spionaggio,  e  confische,  o  violazione  di  lettere  e  di  ma- 
gazzini, e  la  necessità  di  un  despotismo  quale  al  tempo 
del  Terrore  ;  e  si  facea  nomici  tutti ,  anche  i  proprj 
sudditi,    impediti  di  vestir  cotone,  boro  caffè,   gustar 
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zueehero  e  droghe.  S'  imponeva  inoltre  la  necessita  di 
sempre  nuove  guerre  per  obbligare  tutti  i  popoli  d'Eu- 
ropa a  respinger  le  navi  e  le  merci  inglesi. 

Allora  la  politica  di  Napoleone  ebbe  un  programma, 
l' inceppamento;  quella  dell'  Inghilterra,  la  liberta  di 
commercio.  Ormai  tutti  i  nemici  di  Napoleone  sapeano 
dove  troverebbero  appoggio  o  soccorso;  e  faccano  sor- 
gere contro  di  lui  il  fantasma  pel  quale  egli  era  ingran- 
dito :  la  liberta  dei  popoli. 

Costretto  a  divenir  tiranno,  nessun' ombra  o  possibi- 
lità dì  resistenza  tollera  fra'  suoi  :  ha  scontentato  i 
suoi  generali:  ha  scontentata  la  famiglia  quando,  re- 
pudiata Giuseppina  che  aveva  sposata  al  momento  del- 
l' incoronazione,  impalmo  Maria  Luigia  figlia  dell*  im- 
peratore d'Austria,  quasi  sentisse  il  bisogno  d'allearsi 
alle  antiehe  dinastie ,  egli  figlio  ribelle  del  popolo  e 
■iella  rivoluzione. 

Avendo  ,  con  opere  di  volpe  piti  che  di  leone  ,  spo- 
destato i  Borboni  di  Spagna  per  surrogarvi  suo  fra- 
tello Giuseppe  (1S0S),  quella  nazione,  insofferente 
del  giogo  straniero,  si  rivoltò,  cominciando  l'indoma- 
bUa  guerra  di  bande,  ohe,  sostenuta  dall'Inghilterra, 
costo  infiniti  sagritìzj  a  Napoleone,  a  mostrò  allo  genti 
i  poteva  resistergli.  Dal  2  maggio  1808  al  IO 
aprile  1814,  sei  campagne  rinnovò  egli  in  Ispagna,  con 
fierezza  d'odio  personale,  senza  fede  di  paci,  nò  armi- 
stizi ,  ne  quartieri  d'  inverno  ,  e  contano  vi  perisse- 
ro 100,000  uomini  1'  anno.  A  questo  erasi  condannati» 
il  vincitor  di  Marengo. 

Pretese  che    il  papa  secondasse  anch'egli  le  sue  vi- 
ste ambiziose;  dichiarasse  guerra    a' suoi  nemici;  mct- 
;  le  benedizioni  e  le  scomuniche  a  suo  servizio;  no- 
minasse i  vescovi  a  suo  talento;  cassasse  il  matrimonio 

■>  eoa   Giuseppina,  e    riconoscesse  quello  con    Maria 
Luigia.  E  poiché  il  papa  vi  oppose  quella  potentissimi! 
s  della  giustizia  ,  che  sgomentò  sempre  i  violenti  , 
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-  Non  è  lecito  -,  Napoleone  decretò  die  gli  Stati  Pon- 
tifloj,  donati  dal  suo  predecessore  Corlomagno,  erano 
aggregati  all'  imporo  francese;  fece  condurre  il  papa 
prigioniero  a  Fontainehleau,  e  i  cardinali  imprigionare: 
o  rilegare. 

Allora  comincia  quella  lotta,  dinanzi  a  cui  i  prepo- 
tenti si  fiaccarono  sempre;  il  papa  non  vuol  più  isti- 
tuire i  vescovi  ;  protesta  prima  ,  infine  scomunica  il 
violento  ;  un  sinodo,  raccolto  da  Napoleone  a  Parigi, 
non  osa  mettersi  in  contradiziono  col  suo  capo  ;  i  fe- 
deli ricevono  dai  vescovi  lezioni  di  coraggio  (16),  e  Na- 
poleone si  duole  di  tenor  i  corpi  de'  sudditi  non  gli  spiriti, 
u  •>  Alessandro  ha  potuto  dirsi  figlio  di  Giove,  ed  esser 
creduto  ;  io  trovo  un  prete  più  potente  di  me,  perche 
egli  regna  sugli  spiriti,  io  soltanto  sulla  materia  -  (2). 

Se  si  guardi  come  Napoleone  avesse  avuto  il  tempo 
rii  alienar  da  sfl  la  Chiesa  che  aveva  rialzata,  ma  non 


(iCI  E  una  loiione  ne  cavava  Cesare  Balbo,  allora  impiegalo 
nella  cancelleria  francese  a  [lama,  u  (ìli  esempj  di  quel  coraggio 
citile  ,  unico  allora  in  Italia  ;  quel  resistere,  quel  proiettare  .  e 
non  riconoscere  o  non  ceder  mai  di  quel  papa,  quei  cardinali, 
quei  prelati  ,  quei  preti  allora  cosi  dispreizati,  mi  rivelarono  la 
vigoria  di  queir  istituzione,  cadente  in  apparenza;  furono  il  seme 
di  quelle  opinioni  papaline,  le  quali  mi  furono  sempre  rimprove- 
i  ito  .  e  nelle  quali  mi  confermai  tanto  più,  quanto  più  le  studiai. 
A  latti  poi  ,  all'  Italia  o  al  mondo  ,  quel  fatto  momentaneo  può 
servire  d*  insegna  mei  ito  ben  altrimenti  importante.  Napoleone  ,  al 
somme  della  sua  immane  poteva,  non  riusci  a  distruggere  la 
piccola,  la  vilipesa  potenza  temporale  del  papa  se  non  per  cinque 
anni.  E  quegli  anni  furono  quelli  della  sua  debolezza  ,  dei  suoi 
errori,  della  sua  decadenza,  della  sua  perdizione  t. 

Tornata  2H  febbrajo  1819  del  parlamento  subalpini.  La  più 
ampia  esposizione  di  questi  fatti  si  trova  in  Hausson ville,  L'Eglisi 
romofM  et  le  premier  Empire.  Parigi,  1868. 

(17)  Dicono  Napoleone  usasse  tutte  le  carezze  e  lo  seduzioni 
onde  persuadere  Pio  Vii  a  cederò  alle  sue  volontà,  es|>onen<los:li 
N  gran  bene  che  ne  verrebbe  alla  religione.  Quegli  l'  ascoltava, 
zia  ,  e  a  mezza    voce   esclamò    Gomme- 
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il  tempo  di  diroccarla;  che  battendola  la  consolidò;  che 
la  liberò  colla  sua  caduta  ,  ammirasi  la  Provvidenza 
clie  ,  traverso  a  vicende  cosi  meravigliose  ,  a  volontà 
osi  risolute,  ha  voluto  chiarire  come  la  Chiesa  non 
ìve  rie  fidarsi  al  favore  ,  né  scoraggiarsi  all'  ostilità 
i  qualsiasi  potente.  Chi  più  potente  di    Napoleone?. 


li  campi  era  sempre  il  sublime  guerriero.  Rinno- 
vate le  ostilità  ,  insorto  il  Tirolo,  minacciato  il  regno 
d'Italia  (aprile  1809),  Napoleone  si  presenta  fra  i 
monti  germanici,  presto  occupa  Vienna;  a  Essling  (22 
maggio)  e  ad  un  punto  d'esser  battuto,  ma  rifattosene, 
a  Wagram  vince  dopo  orrido  macello  (5,  0,  7  luglio) 
a  nuova  pace  (1809,  11  dicembre)  mortifica  non 
disfa  1'  Austria. 

Come  gli  strategici  aveano  studiato  i  piani  di  Ales- 
sandro o  di  Cesare,  cosi  i  moderni  si  fissano  su  quelli 
ài  .\anoleono  ,  ma  non  seppero  ancora  protìnire  in  che 
De  stesse  l'originalità,  e  forse  il  gran  punto  con- 
sisteva fieli'  adattar  le  mosse  alla  situazione.  Mentre 
tediava  Mantova,  il  nemico  crede  coglierlo  alle  spalle, 
esso  inchioda  le  artiglierìe  ,  scioglie  il  blocco  ,  e 
concentra  sue  forze  sulla  strada  del  nemico.  Ad  Arcolu 
si  avventura  in  un'alzata  fra  acquitrini,  e  così  elide  la 
superiorità  numerica  del  nemico.  A  Rivoli  osserva  elio 
i  fanteria  austriaca  signoreggia  le  alture  ,  mentre  la 
cavalleria  a  1'  artiglioria  accampano  al  piano,  ed  egli 
i  caccia  di  raezao,  e  li  sbaraglia  separati.  A  Marengo 
:  ad  Ultoa  prende  gli  avversar]  alle  spalla;  ad  Auster- 
i  li  sfonda;  in  somma  non  si  ostina  in  un  sistema, 
ma  varia  di  spedienti,  purché  vinca.  Concentrando  tutto 
,  utilizza    le   qualità  speciali  di  ciascun  generale 
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senza  suddivider*  il  comando,  e  dispone  di  questi  non 
metta  co  dei  soldati,  dei  quali  non  calcolo  mai  né  il 
numero  ucciso,  nò  i  patimenti.  La  tattica  lascio  al  punto 
ch'era  sotto  Federico  IT,  solo  dilatandone  l'applica- 
zione; l'ordine  incolonna  fu  preferito:  il  battaglioni: 
quadrato  ,  con  cui  avea  dovuto  difendersi  in  Egitto  ■■ 
per  cui  vinse  a  Marengo,  vtmns  dt  regola  anche  nel- 
1'  offesa;  contro  la  cavalleria  si  adottò  il  fuoco  di  fila 
successivo;  le  truppe  vennern  abituate  a  scavare,  spia- 
nare .  munire;  e  massimo  il  campo  di  Boulogne,  coti 
inutilfl  del  resto  ,  fu  un  pr.uide  esercizio  ,  dove  i  ge- 
nerali s'  impratichirono  dello  grandiose  evoluzioni  lotto 
gli  occhi  dell'  imperatore. 

11  merito  principale  derivava  dalla  portentosa  atti- 
vità, di  lui,  che  tutto  vedeva,  prevedeva,  disponeva  . 
incoraggiava  ,  riconosceva  il  terreno,  non  badando  a 
spese  per  avere  spio  e  mappe;  prima  del  fatto  lasciava 
ingaggiare  piccole  avvisaglie-,  dall' alto  osservando  gli 
■•fTetti;  durante  tutta  la  battaglia  non  Utaccava  gli 
occhi  dalla  mischia,  dirigendo  ogni  sforzo  all'acquisto 
del  punto  principale;  ottenuto  questo,  aveva  assicu- 
rato la  vittoria.  Ma  sempre  teneva  in  riserva  corpi 
freschi  da  mandar  a  inseguire  il  nemico  per  compierne 
la  rotta.  ■  La  sorta  d'una  battaglia  (diceva)  ò  il  ri- 
sultato di  un  istante,  d'un  pensiero;  bì  va  all'attacco 
con  varie  combinazioni;  si  combatte  un  certo  tempo; 
'eì  momento  decisivo  si  presenta;  una  scintilla  morale 
decide,  e  la  più  piccola  riserva  compisce-. 

Nessuno  mai  aveva  operato  su  campo  così  vasto, 
che  talvolta  era  mezza  Europa.  Dal  fondo  della  Cata- 
logna, e  dalle  rive  della  Vistola  o  della  Dalmazia  i 
reggimenti  si  moveano  al  suo  cenno;  tutto  era  pre- 
veduto lungo  la  loro  traccia;  e  al  giorno  prefisso  do- 
veano,  senza  che  sci  sapessero,  arrivare  sul  punto  de- 
stinato ,  affine  di  trovarsi  in  numero  piti  grosso  del 
nemico,  che  non  v'era  preparato.  So  vincere  £  l'esser 
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persuaso  d'aver  vinto,  egli  mostrava  lues  t'osti  nazione, 
e  sapeva  trasfonderla  negli  altri  ;  d'ogni  piccolo  van- 
taggio si  giovava  per  riportarne  di  maggiori:  ne* suoi 
generali  e  ne' soldati  istillava  emulazione,  sopratutto 
la  confidenza  d'  esser  superiori  ad  ogni  altra  truppa, 
ne  v'e  movonto  più  efficace  che  la  fedo  (18).  Parte  della 
sua  tattica  erano  anche  Ì  rumo  re  gelanti  uullettini  e  le 
splendide  ricompense,  date  sul  campo  stesso.  Solo  l'av- 
:  rovollo  in  torto  nello  sprezzare  affatto  le  t'or- 
lane ,  e  male  gliene  colse  allorché  fu  ridotto  a  di- 
fenderai. 

Vaglia  il  vero  ,  egli  si  trovò  giovato  dalla  natura 
le' suoi  nemici,  o  legati  a  comandi  de'  gabinetti,  a 
Mvjli  a  strategia  vecchia  ;  mentre  ,  a  lui  ,  despoto, 
ta  rivoluzione  avea  preparato  indomabili  eserciti  ,  de' 
inali  disponeva  senza  render  conto,  come  senza  aver; 


f'  :uardi 


Provuduto  di  tali  mezzi,  non  credette  più  necessa- 
rio aver  rispetti  né  alla  sua  nazione ,  né  alle  altre. 
Mentre  Luigi  XVI  e  i  primi  autori  della  rivoluzione 
rollerò  respinta  1'  idea  delle  conquiste  e  delle  annes- 
sioni per  conservare  le  frontiere  naturali,  sì  ben  mu- 
nite dalla  natura  e  dalle  fortificazioni  di  Vauban  ,  il 
rettorìe  volle  uscirne  ,  e  per  la  funesta  idea  della 
■paganda  democratica  ,  non  volle    veder  nei  vicini  , 

.bllaMontliolonqiialisionolemiglion  truppe  d'Eu- 
(Juelle  che  vincono  le  battaglie,  signor»,  ma  le  truppe  san 
ime  voi  altre  donne  l,  Un'  altra  volta 
io  figlio  di  non  dimenticare  e  ha  nacqui- 
prestarsi  giammai  a  divenir  uno  sini- 
che  opprimono  Europa.  Non  nnòcC'M 


giornaliere  e  capricciose 

■liceva  :  ■  Raccomando  a 

'iiccsu,  e  ili  ni 

i  in  mano  dei  tira 


ii  alla  Francia;  adotti  la  mia  massima;  tutto  por  la  Francia  * 
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t'ossero  monarchia,  principato,  o  vescovado,  o  repubblica, 
che  un  annesso  necessario  alla  repubblica  una  e  indi- 
visibile. La  neutralità  secolare  e  protettrice  della  Svig- 
nerà fu  violata,  abbattutane  la  costituzione,  come  si 
lece  colle  repubbliche  batava  ,  cisalpina  ,  ligure  ,  poi 
con  tutta  Europa  durante  1*  epopea  imperiale.  -  Mia 
missione  (diceva  Napoleone)  non  è  solo  governar  la 
Francia,  ma  sottoporle  il  mondo;  altrimenti  il  mondo 
la  schiaccerebbe  ».  Con  tale  persuasione  ,  sovverte  e 
confonde  popoli  e  abitudini;  manda  Italiani  a  scannare 
Spagnuoli  ,  Vandeani  a  trucidar  Calabresi,  Spaguuoli 
ad  assediar  Banzica ,  Polacchi  a  soggiogare  San  Do- 
mingo; innesta  e  fonde  popoli  nuovi  e  vecchi,  lin- 
gue,  costumi,  simpatie,  in  una  pretesa  unità  ,  sotto 
ferree  leggi  -,  d'  una  repubblica  forma  un  governo  ; 
annichila  i  piccoli  Stati ,  che  furono  sempre  barriera 
al  dispotismo  ;  distrugge  tutte  le  repubbliche  ;  di  Ge- 
nova ,  Venezia,  Lucca  fa  porzioni  di  regni  :  la  Sviz- 
zera riduco  unitaria,  dopo  diminuita  od  occupata;  alle 
città  Anseatiche  toglie  l'indipendenza;  spegne  i  prin- 
cipati ecclesiastici  delta  Germania,  gli  altri  sottrae  al- 
l'impero germanico;  asside  suoi  parenti  sui  troni  donde 
sbalzò  le  vecchie  dinastie  ,  poi  questi  nuovi  re  vuol 
che  siano  suoi  satelliti. 

-  Importa  alla  sicurezza  de'  nostri  Stati  che  le 
piazze  forti  dell'Olanda  siano  in  mano  di  persone,  sulla 
cui  devozione  non  resti  dubbio  -  ;  e  in  conseguenza  fa 
dell'Olanda  un  regno  per  suo  fratello.  Passa  il  Reno 
protestando  che  non  e  ingrandimento,  ma  difesa;  che 
Casse!,  Kiehl,  Wesel,  Flessinga...  son  necessari  com- 
plementi delle  fortiticaziooi  di  Strasburgo,  Magonza  , 
;  che  quel  paese  era  ancora  Francia,  peroc- 
ché e  l'alluvione  del  Reno.  Alfine  non  dissimula,  e 
■  Nuovo  ordine  di  cose  unisce  l'universo;  nuovo  ga- 
ranzie essendomi  divenute  necessaria  ,  1*  annessione 
all'  impero  delle  bocche  della  SchelJa,  della  Mosa,  del 


Reno,  del  Weser,  dall'  Elba  ini  parve  la  prima  e  piti 
importante  misura,  comandata  della  necessità;  e  che 
appoggia  sul  Baltico  la  destra  delle  frontiere  del  mio 
impuro  -.  Da  Bajona  scriveva  all'arcicancelliore  Camba- 
cères  l'il  maggio  1808:  -  Troverete  qui  unito  un  se- 
nato consulto  per  riunire  Parma  ,  Piacenza  e  la  To- 
scana alla  Francia.  Lo  presenterete  al  consiglio  pri- 
vato*, e  quando  sarà  deliberato,  lo  porterete  al  senato. 
Gli  oratori  diranno  che  Parma  e  Piacenza  sono  an- 
nesso all'  impero  perchè  formano  compimento  del  ter- 
ritorio di  Genova  :  che  I'  annessione  della  Toscana  e 
necessaria  per  aumentar  le  nostre  coste  ,  e  in  conse- 
guenza il  numero  dei  nostri  marinaj ,  e  anche  per 
rendere  centrale  il  golfo  della  Spezia,  dove  ho  ordi- 
nato uno  statiiiimento  militare  come  quel  dì  Tulone  ; 
che  dunque  tali  disposizioni  provvengono  dalla  neces- 
sita in  cui  ci  riducono  i  nostri  nemici  di  metterci  in 
grado  di  ristabilire  la  liberia  dei  mari    ». 

Com'è  senza  pari  nella  guerra,  cosi  crede  esser  nella 
politica,  mentre,  digiuno  di  quella  diplomazia  che  fonda 
l'avvenire  sulla  cognizione  del  passato,  conquista,  ma 
conserva;  scompiglia,  rimescola,  e  riesce  a  farsi 
nemici,  non  solo  tutti  i  re,  ma  tutti  i  popoli.  Che  l'ab- 
battere i  re  non  i5  difficile  in  tempo  di  rivoluzione  o 
con  genti  che  sì  dilettano  allo  spettacolo  delle  regie 
cadute;  ma  dietro  di  essi  trovò  i  popoli. 

Pretende  a  tutta  Europa  imporre  quoll'  accentra- 
mento, a  cui  la  Francia  non  arrivò  che  traverso  un 
mar  di  sangue.  Come  Carlo  V  volle  associare  alle  sorti 
d'un  sol  nome  venti  popoli  diversi,  fra  i  quali  l'unità 
isoli  pud  costituirsi  se  non  con  un  accentramento  am- 
ministrativo e  ufficialo ,  dove  si  logorano  tutte  le  piti 
e  originali  affinità  di  ciascuna  di  queste  nazioni, 
te  contro  voglia  al  carro  comune, 

1*  esiglio    vantò    che    il    suo  concetto  era    rista- 
le nazionalità.  Al  contrario  ,   le  minacciò  tutte. 
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Ebbe  in  manu  l'Italia  e  In  Polonia.  In  quella  dlstfossti 
le  dinastie  come  le  repubbliche,  e  la  sua  grandezza  vera, 
il  papato;  di  Roma  e  Torino  fé  dipartimenti  dell'  im- 
pero'; le  terre  veneto  spartì  in  feudi  ,  al  modo  dei  n 
liarbari.  I  Polacchi  sparsero  il  sangue  in  tutte  le  RM 
guerre  ,  eppure  egli    non   oso    proclamarne    la   resur- 


ho  spirito  nazionale,  che  vive  di  tradizioni  e  di  li- 
bertà, s'era  ridotto  in  Francia  coli' esercito,  non  pifi 
composto  di  alcuni  cittadini,  ma  dì  tutti,  come  al  tempo 
del  Barbari  ;  talché  Napoleone  potè  menare  alle  due 
estremità  dell'Europa  un  esercito  immenso  e  inesauri- 
bile, indurito  cornei  soldati  mercenarj,  focoso  come  t 
volontarj.  Con  questi  stromenti  e  col  genio  suo  compiva 
i  prodigi  elio  lo  fan  chiamare  eroe,  cioè  conculcava  le 
nazionalità  ,  trattando  popoli  e  terrìtorj  come  oggetti 
di  traffico;  preponderando  perchè  più  forte,  o  perche 
le  nazioni  da  lui  conculcate  non  osavano  resistergli  , 
come  tutta  Francia  non  aveva  osato  resistere  a  un 
branco  di  terroristi. 

Però  ì  grandi  generali  perivano;  i  veterani  della  re- 
pubblica erano  morti  o  invecchiati,  e  Napoleone  dovette 
supplirvi  con  immensa  artiglieria  ;  1400  cannoni  vi 
roteano  po'  suoi  300,000  combattenti ,  sicché  guai  al 
caso  d'un  disastro,  ove  le  altre  armi  non  basterebbero 
a  difender  quel  materiale.  Quelle  centinaja  di  bocche 
da  fuoco,  alle  quali  diede  portentosa  mobilità,  divora- 
vano quella  che  inumanamente  egli  chiamava  carne 
Sa  cannoni. 

I  suii  parenti  stessi  che  creava  ro,  volga  servi.  Al- 
trove dicemmo  di  Murat  e  dì  Beauharnais.  Il  28  ago- 
sto 1810  la  moglie  scrìveva  a  re  Giuseppa:  •  Ho  profit- 
tate del  momento  per  parlar  alt'  imperatore  della  tua 
penosa  situazione.  Dopo  un  colloquio  di  quasi  due  or<\ 
mi  li  a  ottenni  cho  possa  acquietarti.  Ho  adoperati) 
tutti    ì   ragionamenti  che  seppi  por  cavarne  qualcosa 


NAPOLEUNC  C'J 

clia  potesse  porgerti  speranza  d'un  avvenire  piti  felice. 
L'  imperatori)  non  avendomene  dato  lusinga,  gli  chiesi 
tome  un  favore  di  lasciarti  uver  in  quel  luogo  di 
Francia  che  gli  piacesse  :  mi  rispose  che  eri  re,  e  re 
dovevi  morire...  Insomma  non  e'  è  da  sperare  -. 

Luigi,  abdicato  il  regnod'Olanda,  e  ricoverato  a  Roma 
dopo  la  caduta  di  Napoleone,  dirigeva  alla  Francia  un' 


:  diceva  : 


Je  ne  tu'*  l'Italie  antique, 

Barman  de  mei  imMei  aU 

Que  smti  Vaiale  patriotiqu 

De  nos  Frantati 

Alan  que  polir  i 

te  dui  infranger  man  pays , 

En  pìeurant  je  recus  le  trone , 
Ir  te  ci-iis  trop  cher  <i  ce  prix. 
Flatteuis.  -.oìles  oh  {auuairtt, 

Triomplie:,  auteurs  valeureux. 

Converti  dei  ormi?»  èlrangcrea 

Outraye;  un  noni  mallievreux    . . 

Je  gùiiiiiiais  ìouì  la  puissance 

Qu'on  voui  utt  long  tempi  égarcr. 

Ahi  ijuaml  le  deuil  cenere  la  Frana 

Mon  seul  tiioniphe  est  de  pleurer. 

-N'esegui  un'immensa  incredulità  net  popolo.  Tliìers 
racconta  che  il  Monìteur  era  talmente  caduto  di  ere- 
dito, che  l'imperatore  non  vi  faceva  neppur  pih  inse- 
rire i  bullettini  della  campagna  di  Russia,  supplendovi 
con  lettere  scritte  da  officiali.  E  De  Pradt,  nel  libro 
/  quattro  concordati  narra  ,  che  i  prelati  vennero  al 
Concilio  di  Parigi  pieni  d'impeto  e  d'ardore;  ma 
quando  videro  lo  scoraggiamento  e  I'  incredulità  dei 
Parigini,  divennero  di  ghiaccio  (19). 

(19)  Nel  senato  consuliu  per  la  deposizione  di  Napoleone  è  detto: 

r.uiiio  elio  U  liberta  della  sunijia,   riabilita  dalle  nostri.' 
ii  come  diritto  della  nazione,  fu  sempre  sottomessa  allo 
i  della  polizia;  che  il  Governo    fece   servire    la   alampa   a 
i,  in  Francia  e  fuori,  ratti  falsi,  idee  favorevoli  al  despo- 
i  oltraggi  contro  i 


70  RITRATTI  D'ITALIANI  CONTEMPOIUNEI 

Disgustati  tutti,  gli  si  rendono  inevitabili  la  durezza 
e  il  combatter  sempre.  Chi  leggo  il  carteggio,  di  Na- 
poleone, rabbrividisce  agli  ordini  san^uinurj  che  dava. 
Fu  -vituperata  l'uccisione  del  duca  d'Enguien,  pel  quale 
lo  supplicavano  la  moglie  e  i  generali,  se  non  in  nome 
dell'  umanità  ,  in  nome  del  suo  interesse.  Asseriscono 
a  Giaffa  chiedesse  al  medico  d'avvelenare  i  prigionie-ri 
malati  ,  acciocché  non  cadessero  in  man  de'  Turchi. 
Appena  occupata  Milano  ,  essendosi  fatto  qualche  mo- 
vimento a  Rinasco  e  Pavia,  brucia  quello,  abbandona 
al  saccheggio  questa ,  coglie  e  fucila  quanti  può ,  ma 
vuole  non  sieno  plebei,  bensì  persone  di  qualità:  e  fio 
nella  calma  di  Sani'  Elena  racconta  quel  fatto  senza 
una  parola  di  disapprovazione;  anzi  asserisce  averlo  so- 
speso perchè  contava  solo  1500  soldati:  avrebbe  lasciato 
intero  il  castigo  se  n'avesse  avuto  abbastanza,  20,000. 
Scoppiata  altra  lieve  sommossa  per  grasse  imposte  net 
piccolo  comune  di  Crespino  nel  Polesine  ,  volle  gli  si 
consegnassero  i  principali  rei  da  fucilare  ,  o  pose  il 
paese  a  discrezione  di  un  brigadiere  di  gendarmeria, 
Ordinava  che  il  vescovo  d'Udine  fosse  fucilato  per  dar 
un  esempio.  Mandava  a  Giuseppe  che,  per  reprimere  i 
briganti  nel  regno  di  Napoli,  si  fucilasse,  si  impiccasse, 
si  bruciasse  senza  remissione.  -  Ho  inteso  (scrìvevagli), 
avete  promesso  non  imporre  tasse  dì  guerra,  e  proibito 
ai  soldati  di  esigere  la  tavola  dai  loro  ospiti.  Picco- 
lezze !  non  colle  moine  si  guadagnano  i  popoli.  De- 
cretate una  contribuzione  di  trenta  milioni.  A  Vienna, 
dove  non  c'era  un  soldo,  io  ne  po3Ì  una  di  cento  mi- 
lioni, e  fu  trovata  ragionevole.  Avrei  gusto  che  In  ca- 
naglia di  Napoli  si  ammutinasse:  in  ogni  conquista  un' 
insurrezione  è  necessaria...  Non  sento  abbiate  fatto 
saltar  le  cervella  a  un  solo  lazzarone  ...  Ho  udito  con 
piacere  la  fucilazione  del  marchese  dì  Rodio...  Mi  fa 
gusto  il  sapere  che  fu  incendiato  un  villaggio  insorto; 
m'immagino  l'avrete  lasciato  saccheggiare  dai  soldati— 
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Giustizia  e  fona  sono  la  bontà  dei  re,  che  non  bisogna 
confondere  colla  bontà  dì  uomini  privati.  Aspetto  d'u- 
dire quanti  beni  avete  confiscati  in  Calabria,  quanti  in- 
sorgenti giustiziato.  Niente  perdono.  Fate  passar  per 
l'armi  almeno  seicento  insorgenti,  bruciar  le  ease  dei 
trenta  primarj  d'ogni  villaggio,  e  distribuite  i  loro 
averi  all'esercito.  Mettete  a  sacco  due  o  tre  delle  bor- 
itale che  si  condussero  peggio  ;  servirà  d'  esempio  ,  e 
restituirà  ui  soldati  l'allegria  e  la  voglia  d'  operare  - 
iCoì-resp.  du  roi  Joseph  ,  tom.  XI ,  p.  121  ,  127  ,  230. 
112.  -117,  118.  ecc.)  Il  Codice  penale,  decretato  nei 
ciorni  suoi  più  pomposi,  e  feroce  come  un  regolamento 
iii  polizia  fatto  per  reprimere  i  ladri,  i  malcontenti,  i 
proti  ;  prodigandovi  morte,  marchio,  confisca,  con  pri- 
gioni di  Stato  die  detengono  scnaa  processo  ;  con  bandi 
a  relegazioni;  con  commissioni  speciali,  oltre  le  esecu- 
ntxii  compendiose  dei  consìgli  di  guerra. 


XV. 


italo  onnipotente  allorché  combatteva  a  nome  della 
libertà ,  or  contro  di  lui  eie  va  v  ansi  la  libertà  e  1'  in- 
dipendenza. Inghilterra  proclamava  la  libertà  de!  com- 
mercio ;  Germania  la  libertà  dei  popoli;  Spagna  l'in* 
dipende!»*;  Russia  la  nazionalità;  gli  stessi  re  da 
lui  creali,  sentendosi  meri  fantocci  in  sua  mano,  pre- 
tendeano  fare  da  se,  e  badare  al  meglio  dell'acquistato 
paese:  e  poiché  egli  esigeva  che  tutto  sì  sacrificasse 
alla  gloria  di  lui  e  della  Francia,  o  rinunziavano  come 
Luigi,  o  cospiravano  come  Murat ,  o  doveano,  come 
'lioseppo  in  Ispagna,  menar  guerra  incessante  co'  prn- 
■  r.Miti. 
Oltraggiate  le  coscienze,  conculcate  le  libertà,  itra- 
liate  le  nazionalità,  dalle  mine  di  cui  sparso  il  mosto 
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vede  risuscitare  V  idolo  che  egli  avea  sepolto  ;  i  Car- 
bonari in  Italia,  il  Tugenbund  in  Germania,  le  Cortes 
in  Ispagna;  letterati  e  preti  dapertutto  allestiscono  la 
guerra  9  a  cui  i   re   non    s'arrischiano;   la  Germania 
risponde  al    grido  nazionale   della   Spagna;  e  società 
segrete ,  e  bande  e  comitati  di  studenti  >  e  scritture  e 
poesie  incalorano  la  guerra  popolare,  dacché  erasi  rico- 
nosciuta  insufficiente   la  guerra  regia.  E  Napoleone , 
spinto  dalle  sue  ambizioni,  si  guasta  anche  col  solo  re 
che  rispettava  e  temeva  ,  e  ad   Alessandro   di  Russia 
muove  la  guerra  piti  grandiosa  e  piti   disastrosa  delle 
storie  moderne.  Cinquecentomila  uomini  d'ogni  paese, 
Italiani,  Sassoni,  Austriaci,  Spagnuoli,  Bavaresi,  Por- 
toghesi ,  Svizzeri ,  Badesi ,  sono   spinti  traverso  alla 
fremente  Germania  (1812),  e  spaventosamente  si  avan- 
zano  fin    oltre    il    Nieroen.  I   Russi  ,  incitati  a  lotta 
«li  religione  e  di  nazionalità,  obbediscono  all'impera- 
tor  loro,  continuamente  ritirandosi  e  devastando,  sic- 
ché Napoleone  non  trova  che  il  deserto,  la  desolazione, 
e  qualche  banda  di  Cosacchi  che  gli  bezzicano  i  fian- 
chi. Bestemmiando   questi    barbari ,  che  non  vogliono 
lasciarsi  vincere  ed  osano  voler  la  patria  indipendente, 
entra  in  Mosca  (  14  settembre  )  ;  ma  fra  pochi  giorni 
ecco  sollevarsi  dapertutto  le  fiamme,  accese  da  un  pa- 
triotismo  selvaggio  ;  e  l'esercito,  lasciandola  in  cenere, 
ò  costretto  mettersi   in  ritirata ,  carico  di  prede  ,  ma 
affamato  e  sopraggiunto  da  un*  orrida  vernata. 

Napoleone,  avvezzo  a  vincer  sempre,  andar  sempre 
innanzi ,  nulla  avea  disposto  per  la  ritirata ,  che  riu- 
scì desolante,  a  segno  che  trecencinquantamila  uomini 
vi  perirono,  e  i  cavalli  e  1*  artiglieria;  ma  il  famoso 
bullettino  che,  dopo  continue  assicurazioni  di  vittoria, 
annunziava  queir  immenso  disastro,  ne  incolpava  hi 
debole  tempra  e  il  non  bastante  coraggio  dei  soldati,  e 
finiva  assicurando  cho  «  la  salute  di  Sua  Maestà  non 
fu  mai  migliore  ». 
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Napoleone  si  sottrasse  all'  orrido  spettacolo  correndo 
t  Parigi,  dov'  tira    necessario  per    mantenere  1'  obbe- 
dienza, scassinata  non  appena  vacillò  la  fortuna,  e  per 
imporre  nuovi  sacri tìzj.  Li  domanda  senza  voler  nulla 
..-incedere  alla  libertà-,  ma  tanto  era  forte  l'introdotta 
organizzazione,  che  gli  ottiene,  e  ben  presto  ha  allestito 
un  nuovo  esercito,  col  quale  fa  una  famosa  campagna 
contro  tutte  le  genti  riscosse,  che  la  intitolarono  guerra 
dei  popoli.  Già  i  re  piti  non  (speravano  pace  da  Napo- 
leone ,    né  fidavano  alla  sua  parola  ;  i  gemiti  dell'  ol- 
traggiata regina  Luigia,  i  canti  dei  lirici  tedeschi,  le 
gazzette  dell'  Austria  e    della   Prussia  ,    i    proclami  di 
(lenze,  di  Górres,  di  Stein ,  di  Bragation,  di  Jovella- 
>s,  gì'  intrighi  di  Dumouriez ,  di  Moreau,  di  Pozzo- 
,   fin  di  Tatleyrand   e  di   Fouché ,   univansi  a 
Napoleone  ;  il    suo    suocero    si  allea  coi  pu- 
suo  amico  maresciallo    Bernudotte,    divenuti' 
ncipe  di  Svezia,  gli  si  inimica:  l'odio  comune  can- 
>  dissensi  fra  i  venti  Stati    d'  Europa,  che,  se  là- 
ido la  potenza  dell'unione,  mettono  insieme  800,00u 
lì, animati  d'entusiasmo   contro  un  esercito  che 
ha  j<*rduto,  contro  generali  che  sì  accorgono  di  aver 
1  in  faccia  alla  civiltà  e  al  buon  senso.  Napoleone 
«ce  a  porre  ancora  in  piedi    trecensessantamila  com- 
i   ma  tutta  Europa  trovavasi   armata  contro  il 
>  esercito  di  Francia,  e  la  battaglia  di  Lipsia  (16-18 
tobre)  segna  la  fine  delle  glorie   di   Napoleone.  Allora 
gli  si  affretta  di  restituir  al  papa  la  liberta,  al  re  di 
ala  corona,  al  Corpo  legislativo  la  parola  ;  offru 
pace,  ma  gli  e    negata,   e    gli    stranieri    invadono    la 
Francia,  eh'  era  rimasta  indifferente  ai  disastri  del  suo 
idrone. 

jli  aveva  sempre  tenuto  poco  conto  delle  fortezze, 
e  pure  aveano  per  oltre  un  secolo  campato  la  Francia 
die  invasioni  :  estese  i  confini  di  là  da  quelle,  le  la- 
incomplete  e  sfornite;  non  fortificò  Parigi ,  come 
Cantò,  Italiani  Conlen iporaneì.  5 
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tutti  gli  avevano  eoaeigliato  ;  guasto  la  tutelare  neu- 
tralità della  Svinerà ,  Bieche  i  nemici  da.  tra  parti 
irrompevano  ;  e  la  presa  di  qualche  bicocca  da  Imi 
spregiata,  come  Solssons  e  Laoa ,  basto  per  elidere  i_ 
prodigi  del  ano  genio  militare:  la  presa  di  Parigi  f20K 
come  Vauban  aveva  predetto,  metteva  la  Franala  al-' 
1'  arbitrio  dei  vincitori  ,  ohe  la  riduoevano  ai  oceani 
monarebiei  del  1TO8. 

La  Francia,  non  •entivasi  pin  associata  agli  atti 
del  governo  di  Napoleone  t  né  solidale  della  sorte  di 
lui  :  la  Polista,  unica  vooe  che  a  lai  giungesse,  per  bocce, 
di  Savary  e  di  Fonone  faoevagli  noto  ohe  la  Franale, 
vincitrice  ooDoeoeesi  sagri  floata  al  suo  sistema,  astato 
la  vinta  Europa  ;  che  l'afleslone  era  svanita,  «  l'odio 
sopiva  ramminsione;  nell'esercito  erano  periti  i  vete- 
rani della  repubblica  ;  coscritti  improvvisati  e  avanti 
1'  età  mancavano  di  vigore  nel  corpo ,  come  di  eonfi- 
densa  nell'animo  :  e  quanto  al  popolo ,  allorché  alcu- 
no gli  suggeriva  di  sollevarlo  per  difesa  della  patrie, 
come  ai  tempi  della  rivoluiioaa,  Napoleone  rispondeva: 
■  Chimere  ,  desunte  dai  ricordi  della  Spagna  e  della 
Convenxione  !  Sollevar  la  nasione  in  un  paese  dove  la 
rivolutone  ha  distratto  i  nobili  e  i  preti,  ed  io  stesse 
ho  distrutto  la  rivotuaione  I  - 

Eppure  la  Francia  era  grande  ascora;  e  V  Austria, 
offertasi  mediatrice  pi  ima  di  convertirsi  in  nemica,  fa- 
tai» Quando  già  gb  Alleati  erano  a  orato  délomotri  da  Parigi, 
il  18  gennaio  1S14  fu  presentato  all'imperatore  il  disegno  di 
fortificare  Parigi  :  esso  il  fienai,  ordinando  solo  di  compire  il  muro 
■ti  dado.  Sei  giorni  prima  che  gli  Alleati  arrivassero  ,  comandò 
•li  tracciar  opere  esterne  ,  preparando  tetto  per  quando  l' impe- 
ratore )'  ordinasse.  Nei  lento  giorni  si  lecer  opere  di  terra  al 
nord  ;  e  bastarono  quatti  deboli  schermi  perchè  86  mila  uomini 
aspettassero  di  pie  fermo  i  vincitori  di  Waterloo  ,  che  poteano 
ancora  pentirsi,  la  quei  canto  giorni,  Napoleone,  ravveduto,  pensò 
alle  fiirteue,  e  incarico  Carnot  Ai  restaurarle,  tardi  comprendendo 
eh' è  neoessarle  ani»  la  guerra  di  manovra  colla  dlnmsrra. 
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?*va  accettare  dagli  Alleati  un  assetto  dell'Europa, 
ancor  pia  favorevole  alla  Francia  ,  che  non  1'  avesse 
«Ila  desiderato.  Ma  per  Napoleone  le  vittorie  non  meo 
che  le  sconfitte  erano  motivi  di  continuar  la  guerra; 
eredea  che  il  cedere  un  solo  brano  rovinerebbe  tutto. 
Sconfitto  dalle  nazioni  a  Lipsia,  vedasi  ancora  offerto 
un  regno  che  avesse  per  contini  le  Alpi  e  il  Reno  :  ed 
egli  non  accetta  ;  e  gli  stranieri  invadono  la  Francia, 
e  Napoleone  può  ben  vincerli  ancora,  ma  non  piti  cac- 
ciarli 1 

Or  dove  sono  ì  tanti  acquisti  fatti  dalla  Rivoluzione/ 
dove  quella  magnifica  Francia  ?  dove  queir  esercito  , 
provato  alle  vittorie  e  alle  sconfitte  ,  che  essa  aveva 
affidato  a  Napoleone  affinchè  assicurasse  la  pace  ?  Tutto 
«gli  ha  consumato,  e  quarantatre  vascelli ,  ottantadue 
fregate,  ventisei  corvette,  cinquanta  brik  valutati  due- 
mila milioni  ,  e  due  milioni  di  coscritti ,  e  indietreg- 
giò di  settecento  leghe.  Tutto  questo  vicn  ricordato  , 
e  il  peusiero  represso,  il  commercio  estinto,  laliberta 
conculcata, la  Francia  consegnatagli  nel  colmodella  pro- 
sperità, ed  ora  calpesta  dai  cavalli  baskirie  cosacchi. 
Pur  egli  non  si  crede  vinto  finché  la  bandiera  tri- 
colore sventola  a  Genova,  Mantova,  Alessandria,  Ve- 
nezia ;  passerà  1'  Alpi  con  cencinquantamila  uomini,  e 
rinnoverà  il  duello  sui  campi  che  gli  diedero  la  prima 
gloria.  Ma  colla  prosperità  cessi  la  cieca  obbedienza 
da' generali  e  de'  parenti.  II  senato,  raccoltosi  a  Pa- 
rigi, pronunzia  decaduto  Napoleone  e  la  sua  famiglia  ; 
fli  Alleati  dichiarano  non  tratteranno  piti  con  Napo- 
leone, al  quale,  proclamato  unico  ostacolo  alta  pace  , 
li  domanda  che  rtnunzìi. 

Tentato  d'  uccidersi,  e  non  riuscito,  egli  manda  la 
moglie  e  il  tìglio  a  suo  suocero  a  sollecitare,  non  van- 
taggi per  la  Francia,  ma  migliori  condizioni  per  essi. 
Ed  egli  abdica  ai  troni  d'  Italia  e  di  Francia  ,  e  ri- 
serva per  su  la  sovranità  dell'  isola  d'  Elba,  alla  quale 
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va  fuggìasco  ,  tra  le  imprecazioni  de'  Francesi.  Nel 
momento  d'imbarcarsi  disse  a  taluno  che  il  compassio- 
nava: ■  Non  è  la  mìa  caduta  che  m'  affligge;  ma  l'aver 
inteso  gridare  su'mieì  passi,  Viva  gli  Alleati  -  (21). 

E  in  fatti  era  stanchezza  di  tanti  sacri  lì  zj  d'oro,  dì 
sangue,  dì  pace,  fatti  non  pia  per  difendere  la  nazione, 
ma  per  la  gloria  o  i  capricci  di  un  solo. 


Gli  Alleati  nella  Francia  non  men  che  nel  Belgio 
e  nell'  Italia  furono  accolti  festivamente ,  non  come 
stranieri,  ma  come  liberatori:  senato,  corpo  legisla- 
tivo, consiglio  municipale  e  tutti  i  corpi  dello  Stato  vo- 
tarono decaduto  Napoleone,  e  il  governo  provvisorio 
dichiarava  che  i  magnanimi  alleati  venivano  a  ri- 
conciliare coli'  Europa  un  popolo  prode  e  infelice. 
Tremenda  verità  !  dimenticavasi   la  patria  per  la  li- 

(21)  Il  grida  popolare  era,  Viveiit  non  amit  les  ennemit.  Va 
gran  liberale,  Carlo  Comte  ,  scrive  :  •  Quando  gli  Alleati  entra- 
rono in  Parigi,  io  non  provai  che  la  felicita  d'esser  liberato  da  no 
governo  che  non  patcn  sopportarsi  pia  se  non  da  automi  o  da 
anime  venali  e  corrotte  >.  Do  t'impoisibititè  tl'étabtir  un  gouver- 
nemeut  cu.istitationncl  sona  un  chefintlttaire,  H  particulièremen! 
tota  Napoléon.  Parigi,  1815. 

*  Buanaparte  soccombette  non  parchi  vinto,  init  perche*  la  Fran- 
ila non  ne  voleva  più.  Gran  lezione,  che  reca  morte  tutto  ciò  che 
ferisce  la  dignità  dell'  uomo  ■.  Chateaubriand. 

•  Il  ritorno  de'  Borboni  produsse  in  Francia  un  entusiasmo  uni- 
versale; furono  accolti  con  un  inesprimibile  effusione  di  cuore:  gli 
antichi  repubblicani  divisero  sinceramente  i  trasporti  della  gioì» 
comune;  Napoleone  gli  aveva  particolarmente  oppressi  tanto,  tutte 
le  classi  della  società  aveuno  sofferta  tanto,  che  nessuno  trovavasi 
il  quale  nuu  fosse  in  tripudio  >.  Carnet. 

Villemain  e  La  Martine  esaltano  il  uar.  Vie!  Castel  dichiara  che 
mai  non  si  vide  alcuno  possedere  una  popolarità  più  pura,  più  uni- 
tersale,  più  splendida  di  quella  d'Alcisnndro. 


HJtFO  LEONE  77 

irta.  I  popoli  s'erano  hebbriati  «lolla  vittoria,  come  i 
Pagani  :  esultarono  all'umiliazione  dei  vicini,  e  al  ve- 
derli perdere  la  libertà  erano  rimasti  indifforenti  quanto 
al  perder  la  propria  :  il  barbaglio  della  gloria  aveva 
offuscato  le  ragioni  del  giusto  e  dell'  ingiusto.  Sono 
febbri  che  a  volta  invadono  le  generazioni;  ma  viene 
di  naturai  conseguenza  che,  adorando  la  forza,  si  fi- 
nisca col  calpestare  chi  soccombe  ad  una  maggiore.  Es- 
sendosi a  Napoleone  lasciato  il  pieno  arbitrio  delle  sorti 
interne  ed  esterne  della  patria,  non  rimaneva  che  de- 
bolezza al  momento  de'  disastri  :  non  un  braccio  ,  non 
una  voce  levossi  a  difesa  dell'uomo,  che  per  15  anni 
era  stato  inneggiato  ,  obbedito  ,  adorato  ;  que'  mare- 
scialli che  non  avevano  saputo  frenarlo  quando  trascen- 
deva ,  non  seppero  rispettarlo  quando  cadde;  l'abi- 
tudine della  servitù  preparava  stupendo  apostasie. 

Eppure  talmente  gli  uomini  sono  ebri  della  gloria 
militare,  che  non  solo  subito  dopo,  ma  per  lungo  tempo 
dove&no  farsi  un  idolo  di  colui,  che  pili  la  rappresentò 
nel  nostro  secolo,  E  presto  i  Francesi  s' impennarono 
all'  obbrobrio  che  il  loro  paese  fosse  stato  invaso  da 
eserciti  stranieri,  e  che  da  questi  o  almeno  con  que- 
sti venisse  ripristinata  1'  antica  dinastia  de'  Borboni. 
Con  questi  tornavano  (solito  cancro  d'ogni  nuovo  gover- 
no) i  migrati,  avidi  di  riazione,  d'onori,  di  vendetta. 
La  costituzione  data  da  Luigi  XVIII,  come  concessione 
non  come  patto,  assicurava  la  libertà,  ma  da  questa 
erano  cosi  disavvezzi  gli  animi ,  che  non  sapeasi  gu- 
starla ;  e  parca  spregevole  nel  suo  arredo  cittadino  , 
ronca  pompa  di  vittorie ,  senza  sfoggio  di  divise  mili- 
tari né  violenza  di  atti.  L'esercito,  abituato  a  correre 
da  una  all'  altra  delle  capitali  d'  Europa ,  non  sapeva 
rassegnarsi  a  rientrare  nella  vita  casalinga,  e  rimpian- 
geva le  occasioni  d'uccidere  e  farsi  uccidere. 

I  susurri   che  accompagnano  ogni  nuovo  governo,  e 
Ì  intrighi  di    parenti    e   amici ,  danno  a  Napoleone 
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]*  audacia  di  tentar  un'  invasione;  e  con  mille  sol- 
dati sbarca  a  Cannes  in  Provenza  (1  marzo  1815).  Lo 
truppe  manciate  a  rincacciarlo ,  mettonsi  con  esso  : 
nessuno  osa  tirare  quel  primo  colpo,  al  quale  avrubber 
risposto  molte  migliaja  ;  e  l'aquila  imperiale,  come 
egli  disse  ,  volando  di  campanile  in  campanile  ,  senza 
il  minimo  ostacolo  s'  annida  di  nuovo  alle  Tuilerie 
(  20  marzo  ).  Son  colpi  ai  quali  sempre  riesce  un  ; 
venturiero  che  affascini  le  fantasie  colla  temerità ,  o 
blandisca  i  bassi  istinti  col  sovvertire  l'ordine  stabi- 
lito e  umiliare  l'autorità,  qualunque  ella  sia.  Coloro 
che  poc'  anzi  V  aveano  bestemmiato,  or  tornano  a  in- 
,  censarlo;  marescialli  e  ministri  che  gli  aveano  volle 
le  spalle,  s*  affrettano  ad  offrirgli  la  spada  e  l'ingegno: 
egli,  avvistosi  d'essere  perito  la  prima  volta  per  aver 
compresso  le  idee  liberali,  or  si  propone  di  secondarle; 
parla  di  costituzione  ,  di  elezioni  popolari  ,  discussioni 
pubbliche,  ministri  responsali,  libertà  di  stampa;  ma 
ne  parla  a  controgenio,  ben  sentendo  che  il  poter  suo 
non  può  assodarsi  se  non  sia  sconfinato;  quelli  che, 
allo  sbarcare,  avea  chiamati  ci  Ma  din»,  chiama  Fran- 
tasi appena  s'  avanza  ,  e  ben  tosto  sudditi  ;  la  convo- 
cazione del  campo  di  maggio  e  delle  deputazioni  dei 
dipartimenti  gli  fa  sonare  parole,  cho  altre  volte  avria 
punite  come  alto  tradimento  ,  sicché  maledice  questi 
avvocati  ;  coli'  atto  addizionale  restaura  la  monarchia 
imperiale  con  tutti  ì  suoi  abusi  ,  e  si  persuade  non 
poter  elio  sul  campo  ricuperare  il  diritto  di  voler  tutto. 
Ma  come  spingere  la  Francia  a  nuovi  sagrifizj  !  io 
quella  teatrale  comparsa  trovava  dissipato  il  fascino  : 
ne'  suoi  piti  fidi  nato  il  bisogno  dell'  indipendenaa,  o 
per  gli  arbitrj  un  odio  che  mai  non  gli  si  era  mostrato; 
invano  carezza  la  rivoluzione  e  le  moltitudini.  •  Non  sì 
potrebbe  incettare  un  pò  di  flogistico  nel  sangue  de) 
popolo  francese  ,  divenuto  apatico  e  sonnacchioso  ?  - 
domandava  a  Hauterive  ,  che   gli  rispondeva  :   -  Sire, 


: 
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vostri  venti  anni  di  battaglie  costarono    pia  che    le 
:.in ni [■_■    guerre    di    venti    secoli  ;    ognuno    è    impa- 
rtite dì  veder  un  termine  a  tanto  patire  •.  Napoleone 
i  costretto  esclamare:    -  Non  sarei  mai  uscito  dall'isola 
d'  Elba  se  avessi  previsto  a  qual  punto  sarei  costretto 
accondiscendere  ai  democratici  per  mantenermi  ». 

In  realtà  non  avea  ridesto  l'impero  che  per  seppelirlo 
-i^iìnitivamente;  ì  nemici  ingrossavano;  le  potente,  non 
considerando  che,  come  signore  indipendente  dell'isola 
d'Elba,  egli  avea  diritto  d'  intimar  guerra  ;  che,  come 
spodestato,  poteva  ritentar  l'acquisto  del  perduto,  non 
videro  in  lui  che  il  turbatore  della  pace  europea  ,  e 
dichiarandolo  nemico  universale,  e,  come  ai  tempi  bar- 
bari, bandendo  due  milioni  sulla  testa  di  esso,  muovonglì 
contro,  e  a  Waterloo  lo  vincono  irreparabilmente  (18giu- 
gno).  Napoleone,  fuggiasco  traverso  a  morti  e  morenti, 
.mando,  -  Non  posso  piti  rimettermi:  ho  disgu- 
popoli  -,  arriva  a  Parigi;  vorrebbe  rinnovar 
resìsteuKa,  ma  i  rappresentanti  gli  dicon  no  ;  onde 
.  a  favore  di  suo  tìglio;  si  conduce  a  Ro- 
ì""r'.  a  non  trovando  legni  americani  ,  monta  s'  un 
i  ",'  agosto).  Disse:  «  Vengo  come  Temistocle 
assia'ermi  al  focolare  del  popolo  britannico  ■  ;  ma  il 
vinto  non  può  dettar  patti  al  vincitore  :  e  le  potenze 
lo  dichiarano  prigioniero  di  guerra,  e  convengono  sia 
trasportato  a  Sani'  fileno,  isola  perduta  in  mezr.o  al- 
l' immenso    Atlantico  ,    sotto    la   guardia  degl'  Inglesi. 


Colà  più  non  destava  che  compassione,  e  come,  tra- 
montato il    sole,  piti  non    se    ne    ricorda    la    vampa, 
i  soltanto  ì  benefici  influssi ,  cosi  la  Francia  diinen- 
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ticava  gì'  immensi  sacrifizj  che  le  costò  1*  ambisione 
di  lui,  e  peggio  la  improvvida  tornata  :  e  che,  men- 
tre al  venir  suo  ella  spargea  per  tutto  il  mondo  idee 
di  libertà ,  d'  allora  in  poi  il  fantasma  di  Napoleone 
si  frapporrebbe  sempre  agli  acquisti  di  essa,  oome  il 
rappresentante  più  splendido  del  despotismo  armato. 

Solevano  gli  eroi  d' un  tempo  mettere  un  intervallo 
fra  i  tumulti  della  vita  e  il  riposo  della  tomba;  e  fin 
ai  giorni  in  cui  periva  il  mondo  antico ,  Carlo  V,  a 
cui  in  molti  punti  è  comparabile  Napoleone',  volle 
famigliariszarsi  colla  morte  sottoponendosi  ai  Ioga* 
bri  apparati  delle  proprie  esequie.  Napoleone  no:  nella 
sventura  gli  mancò ,  come  nella  prosperità,  la  gran- 
dezza morale ,  il  rispetto  della  legge  morale  ,  la  di- 
gnità modesta,  e  la  magnanima  rassegnazione.  Allora 
come  prima  apparve  che  1'  anima  sua  non  era  elevata 
quanto  il  suo  genio  :  fra  tanto  coraggio .  militare  non 
avea  mostrato  mai  il  coraggio  civile  ;  nò  mai  gli  ba- 
lenò nella  coscienza  1*  idea  di  dover  rendere  conto  a 
qualcuno  e  di  qualche  cosa.  Le  memorie  che  dettò  non 
sono  una  giustificazione  ,  neppur  sempre  una  spiega- 
zione :  egli  si  posa  davanti  alla  posterità ,  quale  vor- 
rebbe eh*  essa  lo  accettasse.  Ed  essa  rimane  ancora 
irresoluta  fra  l'apoteosi  e  l'anatema. 

Avvezzo  al  comando  illimitato,  all'adulazione  dei  re, 
quanto  non  dovette  soffrire  sotto  la  rigida  custodia  di 
Hudson  Lowe ,  infamato  al  di  là  del  vero ,  ma  ineso- 
rabile custode  di  quel  che  riguardava  come  una  fiera, 
che  fuggendo  metterebbe  a  strage  l'umanità.  Napoleone, 
non  che  benedire  a'  suoi  carcerieri  come  Pellico,  trovava 
insulto  ogni  vigilanza,  e  fremeva,  bestemmiava;  sfogo 
necessario  quando  più  non  potea  farne  contro  i  grandi 
che  l'attorniassero.  Sperò  del  suo  esiglio  profittare  per 
la  sua  gloria ,  e  a  Las  Cases ,  a  Montholon  ,  ad  altri 
dettò  spesso,  più  spesso  raccontò  le  campagne  sue  e  i 
suoi  divisamente  sempre  ingloriando  so,  svilendo  i  ne- 
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mici,  e  sopratutto  gì'  Inglesi  ;  e  ciò  che  duole,  è  il  tro- 
■  j  scarso  l'alito  della  libertà,  quasi  mai  1' uma- 
nità, che  gli  faccia  dare  un  sospiro  sopra  due  milioni 
di  giovani  che  mandò  al  macello,  sopra  le  nazionalità 
oltreggiate ,  sopra  la  riazione  eccitata  contro  quanto 
erasi  conquistato  di  dignità  e  di  libertà.  Morendo  col 
crocifisso  sul  petto  (5  maggio  1821) diceva i  -  Annunziate 
che  le  mie  intenzioni  furono  sempre  pure  ;  volevo  il 
bene,  frenando  la  prepotenza,  smascherando  1' impo- 
stura, colpendo  l'iniquità  ;  difficili  erano  i  tempi  ;  avevo 
grandi  nemici  ;  mio  malgrado  fui  costretto  ad  esser  se- 
vero, non  mai  però  ingiusto  e  crudele  ;  non  potei  len- 
tar  l'arco;  laonde  ì  popoli  rimasero  privi  delle  istitu- 
i  liberali  che  io  lor  destinava,  perchè  i  mìei  ne- 
Dici  n'avrebbero  tratto  profitto  -, 


Noi  trasvolammo  le  epiche  imprese  di  Napoleone,  del 
resto  ricantate  da  troppi,  per  esaminare  piuttosto  l'uo- 
ie  dovrebbero  le  biografie.  Al  soffio  delle  rivo- 
azioni  non  v*  é  popolarità  che  non  vada  sfiorata: 
Napoleone  resterà  sempre  1'  uomo  piti  studiato  dulie 
età  moderne.  E  certo  egli  è  la  personalità  piti  grande 
che  eia  apparsa  ìn  questo  secolo,  e  una  biblioteca  in- 
tera formerebbero  lo  opere  che  si  scrissero  per  lodarlo 
e  biasimarlo,  per  ispiegarne  la  gran  mente,  il  gran 
valore  sui  campi,  la  sapienza  ne'  consigli,  l'assolutezza 
al  governo,  il  fascino  ne' discorsi,  l'imponenza  ai  re 
delle  armi  come  a  quelli  del  pensiero,  in  modo  di  tra- 
scinar celi'  orbita  sua  come  satelliti  quanti  aveano 
nome  per  forza  o  per  intelletto,  per  arti  o  per  scienze, 
per  politica  o  per  valore. 

Ma  in  generale  si  studia  in  Napoleone  il  monarca  e  il 


capitano,  anziché  l'uomo,  il  suo  carattere  ,  il  suo  spi- 
rito, i  moventi  della  sua  condotta,  le  sue  viste  finali, 
la  fisionomia  vera  di  sotto  alla  maschera  di  cui  si  co- 
verse nelle  bizze  opportune,  nelle  officiali  prom*sse,  e 
fin  nelle  estreme  confessioni  :  non  si  bada  con  quali 
modi  riducesse  la  Francia  a  servire  al  suo  egoismo  per 
tanti  anni.  Le  rivoluzioni  del  cuore  umano  son  più 
curiose  a  meditare  che  non  le  rivoluzioni  degl'imperi; 
un'  idea  perduta  nella  nostra  intelligenza  ,  un  senti- 
mento indebolito  nel  nostro  cuore  meritano  maggiore 
studio  che  una  battaglia. 

l'iii  che  ne'  panegirici  degli  apostoli  di  Sant'  Elena 
e  ne'  postumi  adulatori,  vuoisi  conoscere  quest'eroe  dal 
suo  carteggio,  dove  espandeasi  francamente.  Ivi  rimane 
ancora  sommo  capitano,  stupendo  organizzatore,  nego- 
siator  abilissimo,  mirabile  nel  saper  cattivarsi  gli  (pi- 
riti ,  portentoso  nell'attività  (22)  che  applica  alla  di- 
sposizione d'un  esercito  di  300,000  uomini,  o  alla 
confezione  delle  scarpe  e  del  pane,  e  al  restauro  d'  un 
appartamento  del  palazzo  reale  di  Milano  o  di  Monza. 
Ma  generosità  dì  cuore,  elevazione  d'idee,  disinteresse 
personale,  amore  e  rispetto  per  gli  uomini  non  vi  tro- 
veresti mai,  neppur  quando  nell'esiglio  tende  a  giusti- 
ficarsi. Prodigioso  teatrante,  s'appassiona  per  la  sua 
parte;  ha  un  indomito  bisogno  di  operare,  di  coman- 
dare ,  dì  sormontar  gli  altri  ;  mai  non  si  fa  scrupoli 
sullo  scopo  e  sui  mezzi;  il  calcolo  prevale  sempre  alle 
simpatie.  Uno  smisurato  bisogno  d'operare,  di  co- 
mandare, un' ambizione  irrefrenata  son  moventi  di  ogni 
sua  impresa.  Neppure  ha  alcuno  dei  vasti  concetti  dei 

(22)  ll.in  natalo  che  il  polso  di  Napoleone  batteva  appena  qua- 
ranta volte  al  minuto.  Come  accordare  questa  lentezza  di  circo- 
lazione colla  divorante  attività  di  lui,  con  quella  potenza  di  ri- 
flessione che  lo  rendeva  sempre  padrone  di  sé  stesso  ,  con  quelli! 
fredda  fermeiza  che  mostrò  ne'  momenti  più  gravi  ?  Che  1*  uomo 
non  sia  soltanto  ammoniaca  e  fosfato  di  calce? 


grandi  conquistatori:  perocché  il  blocco  continentale, 
in  fondo,  fu  la  sola  politica  esterna  dell'  impero  , 
iod  può  mettersi  a  parallelo  eoll'umiliazione  della  casa 
il' Austria,  col  protettorar.o  dello  piccole  sovranità,  cogli 
altri    scopi  della  precedente  politica  internazionale. 

Mistura  di  qualità  disparatissime,  leone  e  volpe,  or- 
dina e  scompiglia,  vuol  l'autorità  e  la  abbatte  ne'  suoi 
presentanti;  dice  al  suo  ministro  a  Roma  dì  trattare 
il  papa  come  se  avesse  centomila  baionette,  poi  a  Ver- 
lilles  Io  ricevo  io  abito  da  caccia  e  fra  usa  muda  di 
ni  per  non  dovere  [negargli  il  ginocchio:  gli  fa  fare 
soglienze  suntuose  durante  tutto  il  viaggio,  poi  entra 
l  carrozza  da  uno  sportello  mentre  il  papa  entra 
ili' opposto,  onde  non  cedergli  il  passo  e  la  dritta: 
sito  della  salute  dei  militari  in  quartiere  ,  li  fa 
rire  a  centine  di  miglìaja  sotto  i  geli  o  l'arsura 
l  i  cannoni;  umilia  i  vecchi  regnanti,  e  ne  invoca  la 
«reo  tei  a  ;  rialza  gli  altari,  eppure  diceva,  »  Io  credo 
t  Dìo,  ma  nou  alle  religioni  ». 
La  rivoluzione  aveva  tolto  a  distruggere  tutto  il  pas- 
ì  Napoleone  si  propose  di  ricostruirlo ,  creando 
>  quel  che  più  popolarmente  era  detestato  ,  una 
nobiltà  feudale.  La  rivoluzione  proclamava  la  frater- 
nità universale,  ed  egli  resuscitò  le  funeste  guerre  di 
conquista  del  Cinquecento. Se  la  rivoluzione  erasi  fatta 
contro  il  paganizzamene,  per  cut  lo  Stato  restringevasi 
in  un  uomo  che  credeasi  Dio;  se  erasi  fatta  per  intro- 
durre la  ragione  ne'  governi,  la  giustizia  e  la  libertà 
nella  umana  convivenza,  egli  tornò  all'  onnipotenza 
dell'uomo,  che  tutto  usa  ed  abusa  pel  suo  piacere  o 
per  la  sua  gloria. 

Or  come  mai  passa  egli  ancora  per  1'  incarnazione  , 
pel  rappresentante  didla  rivoluzione  ? 

Da  un  mar  dì    sangue    e  di  tirannide;    che    mostrò 
quanto   divario   corra  fra  libertà    di   popolo  e  potere 
,  Napoleone  avea  raccolto    il    naufrago  prin- 
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cipio  dell'  autorità  ,  cioè  della  superiorità  dei  mi- 
gliori ,  combattuta  da  tutta  la  rivoluzione  in  nome  di 
una  chimerica  eguaglianza.  Ristabilì  i  giudizj,  dopo  che 
la  Convenzione  aveva  soppresso  l'istruttoria,  l'inter- 
rogatorio, i  testimonj,  i  difensori:  ebbe  talvolta  il  co- 
raggio di  procedere  poc'a  poco  (23).  -Io  chiusi  la  vo- 
ragine dell'anarchia,  tolsi  la  confusione,  lavai  le  mac- 
chie della  rivoluzione  nei  risentiti  ed  onorati  principj; 
eccitai  1*  emulazione,  compensai  il  merito,  allargai  i 
confini  della  gloria.  Di  che  accusarmi  ?  Delle  inten- 
zioni? ma  queste  mi  giustificano.  Del  dispotismo?  ma 
il  solo  mio  coraggio  poteva  affrontare  un'  ebbra  e  sfre- 
nata nazione.  Oppressi  la  liberta?  ma  la  licenza  giù 
ne  invadeva  il  posto.  Troppo  amai  la  guerra?  ma  \i 
fui  sempre  provocalo.  Aspirai  al  dominio  universale  7 
ma  feci  pace  tosto  che  i  vìnti  nemici  la  vollero.  Bc- 
stemmieranno  l'ambizione  mia?  ma  fu  la  piti  nobile  e 
virtuosa;  quella  di  consacrar  l'impero  della  ragione, 
gl'interi  diritti  dell'uomo.  Pianga  l'Europa  che  que- 
sta  ambizione  non   sia  stata  soddisfatta  •. 

Cosi  egli:  ma  sarà  questa  la  sentenza  dei  posteri? 
Di  libertà  egli  conosceva  una  sola,  come  certi  liberali 
d'oggi,  quella  di  poter  fare  tutto  ciò  che  gli  piacesse  o 
gli  convenisse-,  conceder  miglioramenti  e  riforme,  ma 
revocabili  e  Dell'  interesse  del  concedente.  Del  suo  smi- 
surato potere  non  si  meraviglierà  chi  abbia  veduto  nella 
rivoluzione  un  pugno  di  violenti  e  scellerati  imporre 
a  milioni  di  paurosi  o  di  meravigliati- 
Venuto  su  nei  tempi  ove  la  democrazia  era  domi- 
nante ,  pare  che  gli  abusi  di  essa  lo  disgustassero  a 
segno,  che  più  non  badò  al  popolo,  scambiato  colla  ciur- 
maglia; non  computò  se  non  i  modi  di  reprimerlo,  quasi 
una  fiera  o  irragionevole  o  sanguinaria,  e  che  non  ha  più 

(23)  Il  Malli  gli  suggeriva,  amiche  la  violenza,  il  sistema  dei  ter- 
re* chaudet:  e  Napoleone  stesso  (liceva:  •  11  mondo  non  si  rifor- 
ma a  colpi  di  mazza  ì. 
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giocondo  spettacolo  che  quel  della  caduta  de'auoi  do- 
minatori. Cosi  sconobbe  e  tradì  la  libertà,  della  quale 
doveva  essere  il  rappresentante  e  il  propagatore  ;  mu 
nello  strozzarla  socceombette.  Certo  se  ne'  giorni  suoi 
splendidi  avesse  voluto  quello  a  cui  parve  rassegnarsi 
dopo  tornato  dall'isola  d'Elba,  risparmiava  alla  Francia 
due  invasioni,  e  a  sé  le  sconfitte  di  Lipsia  e  Waterloo. 
Ma  al  suo  ritorno  trovava  una  nazione  esausta  da' 
sagrifizj,  le  volontà  fiaccate  dal  suo  despotisinc-,  a  su- 
gno che  non  poteano  rinvigorirle  le  tarde  promesse 
dì  liberta. 

Pure  in  lui,  come  in  tutti  Ì  grandi,  eome  in  tutti  i 
movimenti  sociali,  s'  atteggia  il  progresso.  La  rivolu- 
ziono s'avventa  contro  il  passato  ;  questo  resiste  natu- 
ralmente, e  procura  strascinare  indietro,  il  che  dicesi 
reazione  ;    un'  opposizione  si  frammette  e    riconcilia  i 

»  duu  impulsi,  talché  di  fatto  si  va  innanzi.  Così  Napo- 
leone dapprima  secondò  la  demolizione  rivoluzionaria; 
dappoi  vi  reagì,  non  solo  frenando  l' incondito  moto , 
ma  ripristinando  le  idee  monarchiche,  1'  equilibrio,  la 
distribuzione  de'  popoli  per  matrimonj  e  parentele;  la 
eonqaista  come  ne' peggiori  tempi.  Nò  mai  ricordò  quel 
l'be  Comines  giù  predicava  ,  la  vera  sapienza  politica 
consistere  nel  governar  moderatamente  con  una  grande 
autorità. 

Maledicendolo  di  questi  oltraggi  alla  liberta  e  alla 
dignità  de'  popoli  ,  la  rivoluzione  ripiglia  vigore,  lo 
Abbatte  ,  e  assoda  le  proprie  conquiste  nella  restaura- 
zione. Bisognava  che  cadesse  questo  gigante  che  ne  ave:i 
fermato  le  ruote,  acciocché  il  carro  di  essa  ripigliasse 
il  corso.  Dopo  quel  terribile  e  grandioso  momento  di 
cui  si  detostano  i  delitti  e  si  rimpiangono  le  speranze, 
all'avvenire  bisognava  dare  in  pegno  il  passato,  cioè 
la  legittimità.  I  Borboni,  esigliati  da  tutti  gli  esigli, 
erano  allora  dichiarati  come  la  sola  ragionevole  soluzione 
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del  gran  problema,  tanto  piti  dopo  l'insano  tentativo 
dei  Cento  giorni  (24). 

La  ristorazione ,  come  disse  i!  Broglie  ,  rialzò  il 
culto  del  passato,  che  £  la  pietà  filiale  delle  nazioni  : 
parve  alleare  l'autorità  senza  dispotismo  colla  liberti 
senza  anarchia;  e  promise  quel  ebe  la  Francia  invo- 
cava, pace  e  liberta. 

Pace  e  liberta!  sospiro  eterno,  e  sempre  inesaudito. 

I  Borboni  parvero  far  prevalere  la  storia  o  la  nobiltà, 
e  furono  abalzaci  per  dare  predominio  a  quel  medio  ceto 
che  avea  fatto  la  prima  rivoluzione,  e  che  parve  il  vero 
custode  delle  liberta  (25),  finche  una  nuova  rivoluzione 
pose  in  irono  il  popolo,  aspettando  che  un'altra  vi 
ponga  la  plebe.  Dal  sangue  d'  un  re  non  germogliò  lt 
vera  libertà,  bensì  una  quantità  di  dinastie  plebee,  piti 
dispotiche  perchè  appoggiatisi  sul  popolo  ;  al  qualti 
tutto  è  lecito.  Furono  distrutti  gli  antichi  regimi,  non 
ancora  consolidato  un  sistema  nuovo.  Il  suffragio  uni- 
versale, ehe,  per  finire  il  regno  giuridico  e  solenne 
del  delitto,  aveva  ratificato  il  consolato  a  vita,  poi  1'  im- 
pero di  Napoleone,  consacrò  il  reduce  Luigi  XVIII, 
come  avrebbe  consacrato  i  Cento  giorni  e  la  rivoluzione 
di  luglio,  se  interrogato;  come  consacrò  la  repubblica 
del  48  e  l'impero  del  51,  come  consacrerà  ogni  regime 
che  s-i  presenti  in  tempo  di  disordine. 


(24)  11  debito,  che  l'impero  lasciava  alla  Restaurai  io  ne  saliva 
s  250.1  milioni  :  computando  400  milioni  per  mantenere  l"  occu- 
patone militare  per  tre  anni. 

(45)  (luiiot  dice  :  1 1.»  politica  che  noi  sostenevamo  e  pratica- 
vamo appogiainsi  all'  influenza  preponderante  della  classi  medie, 
i:he  ai  nostri  occhi  erano  i  migliori  organi  ,  i  migliori  custodi 
dei  pnneipj  del  1781,  dell'  ordine  sociale  come  del  governo  costi- 
i ononide,  della  liberili  come  dell'ordine,  delle  libertà  civili  come 
■  Ielle  politiche,  del  progresso  come  della  stabilità  >.  Memorie,  Vili, 
pag.  522. 


KAPOLBONK  87 

La  Francia  diffuse  lo  spirito  nuovo  fra  popoli  che 
uni  ebbero  bisogno  dì  cancellare  sanguinosamente  tutto 
il  loro  passato.  -Ma  i  grandi  spediouti  ch'essa  trac  dalla 
-.entrai  umazione,  gli  abusi  a  cui  si  spinse-  colla  rivolu- 
tiooo  o  colla  conquista,  sbigottirono  i  vicini,  donde  il 
Insogno  di  far  armi,  di  fortificare  i  governi  e  i  ra ,  i 
nuali  bau  pur  troppo  veduto  con  (-_  ■  -  *  >  facilita  i  po- 
poli si  lascino  sedurre  e  tiranneggia  re. 

Già  Bossuet  aveva  detto  che,  ogni  qualvolta  si  trovi 
il  mezzo  di  abbagliare  le  moltitudini  col  lenocinlo  della 
libertà,  esse  seguono  ciecamente  ,  purché  odano  quel 
nome.  E  l'arte  de'  corifei  della  rivoluzione  fu  appunto  il 
gridare  libertà  ,  e  con  questa  abbatterono  religione  , 
monarchia,  aristocrazia,  repubblica,  famiglia,  proprietà, 
superiorità  morali  ed  intellettuali.  A  quel  nome  ,  alle 
pagine  che  la  proclamavano,  deliziavansi  i  nostri  padri; 
tnebriavansi  di  speranze,  vagheggiando  l'aurora  d'  una 
società  nuova,  d'  un'era  di  felicità  senza  limiti.  Oggi 
possiamo  ancora  esserne  invaghiti  ,  ma  non  dissimu- 
larci le  fiere  disillusioni  che  vi  tennero  dietro  -,  le  colpo 
the  germinarono  da  ciascuna  di  quelle  libertà,  agognale» 
otteuiUe  ,  rejette  ,  ricuperate  ,  rinnegate  a  vicenda  in 
una  serie  di  rivoluzioni  ,  ognuna  delle  quali  contrad- 
diceva alia  precedente  ;  e  dove  infine  prevaleva  sempre 
il  diritto  del  pia  forte  come  conseguenza  necessaria 
della  libertà  di  tutti  poter  tutto,  del  rinnegare  l'auto- 
rità come  conservatrice  e  rie  di  fica  ti  ice.  la  conseguenza 
la  politica  non  abbracciò  1'  interesse  sociale  intero;  fu 
ano  degli  eaercizj  dell'attività  umana,  ma  o  iadifferentc, 
u  fin  contraria  al  bene  degli  individui. 

I  popoli  son  forti  o  deboli  a  misura  che  il  sono  i 
loro  vicini.  Se  questi  rompono  l'equilibrio  aumentando 
di  estensione  o  di  eserciti ,  ognuno  e  costretto  a  far 
altrettanto  ,  per  non  vedersi  rapita  1'  indipendenza. 
Tanto  era  avvenuto  per  lo  sterminato  ingrandirsi  del- 
l'impero francese:   gii  altri  Stati    d'Europa  dovettero- 
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anch'essi  conculcare  il  bene  de' propri  popoli  peresigerne 
immensi  sacrilizj  di  denaro  e  di  sangue  ;  gittossi  al- 
lora nella  politica  quel  che  formerà  la  barbarie  del 
tempo  nostro,  il  giganteggiare  d'alcuni  Stati  e  la  sop- 
pressione dei  piccoli  che  mantenevano  l'equilibrio.  In- 
fine gli  stessi  maggiori  Stati  si  collegarono  fra  loro  , 
in  prima  per  abbatterò  il  colosso,  dappoi  per  mantenere 
un  ordine  di  cose  eh'  essi  stabilivano  a  tutto  proprio 
vantaggio:  in  luogo  dell'antica  bilancia,  cioè  il  reci- 
proco rispetto,  restò  la  reciproca  minaccia:  base  del- 
l' odierno  disastroso  sistema  della  pace  armata ,  e 
delle  incertezze  del  diritto,  non  interpretate  che  dall'in- 
teresse personale  dei  regnanti  in  prima,  poscia  de*  po- 
poli ,  non  meno  avidi  riè  ambiziosi  dei  re  ,  né  men 
facilmente  immemori  d'  una  giustizia,  superiore  alle 
aspirazioni  del  momento  e  ad  un  ipocrito  omaggio 
alla  loro  sovranità,  o  alla  geografia,  o  ad  un  fantasma 
di  patriotismo.  La  rivoluzione  ha  distrutto  ogni  disu- 
guaglianza, fuor  quella  del  denaro:  trasformò  tutti  i 
servigi  in  amministrazioni,  impiccìoli  gl'individui  eie 
società  particolari,  per  far  giganteggiare  lo  Stato: 
n granili  le  capitali  :  tutto  il  resto  ù  nulla.  Il  positi- 
vismo intima:  L'esito  é  il  segno  infallibile  del  bene:  i 
piti  forti  hanno  ragione. 

Cosi  anche  adesso,  dopo  così  dolorose  esperienze, 
dopo  fatte  dominanti  le  mediocrità,  sempre  si  scivola 
nelle  idee  bonapartiste  ;  quand'anche  si  riprovano  come 
sentimento,  si  praticano  come  sistema;  si  ribramano 
in  nome  della  libertà,  mentre  sì  detestano  in  nome  della 
pace;  si  vuol  da  quelle  il  concitamento  ,  mentre  la  ra- 
gione domanderebbe  la  ealma;  ni  aspira  con  esse  nlla 
gloria  e  alla  forza  ,  invece  di  sviluppar  1'  onesto  ,  il 
giusto  ,  ì  doveri  del  cittadino,  far  che  s'insignorisca 
della  società  Io  spirito,  invece  della  forza,  e  le  acquisti 
giustizia  e  libertà;  alle  tendenze  unitarie,  guerresche, 
dispotiche    1  surroghino  le  pacifiche,  liberali,  federali. 
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I  popoli  oggimai  non  panno  che  fremendo  soffrir  1*  av- 
vilimento e  la  schiavitù.  I  nostri  padri  rispettavano  le 
barriere  del  trono  e  dell'altare:  oggi  non  voglionsi 
rispettare  che  la  ragione,  la  verità,  la  giustizia.  Per 
noi  l'uom  grande  ò  quello  che  avvierà  a  tal  predominio; 
e  di  Napoleone  conchiuderemo  volontieri  col  suo  succes- 
sore :  e  La  riuscita  de'  grand'  uomini  dipende  dall'  al- 
tezza de'  loro  sentimenti  più  che  dalle  speculazioni  del- 
l' astuzia  e  dell'  egoismo  »  (26). 


(•26)   Vie  de  J.  Cesar. 

Cantò,  Italiani  Contemporanei. 


G 


VINCENZO  MONTI 


I.  Primordj.  —  II.  Roma  e  le  Tragedie.  —  III.  L'abate  Monti  e 
la  Bassvilliana.  —  IV.  Milano.  Il  cittadino  Monti.  —  V.  Parigi.  La 
Mosche roniana.  Marengo.  —  VI.  Regno  d' Italia.  Il  cavalier 
Monti.  —  VII.  Sua  famiglia.  —  Vili.  L' Iliade.  -  IX.  I  cri- 
tici. —  X.  Attacchi  e  ripicchi.  —  XI.  Le  variazioni.  —  XII.  La 
restaurazione.  —  XIII.  La  Proposta.  —  XIV.  Versi  minori.  I 
Romantici.  —  XV.  Gli  amici  e  la  fine. 


In  un  casale  del  Ferrarese  tra  Fusignano  e  le  Al- 
fonsino nacque  Vincenzo,  al  19  febbrajo  1754,  da  Fe- 
dele Monti  o  Domenica  Mazzarì;  essa  pia  di  cuore: 
egli  onestamente  inteso  ai  proprj  campi.  Di  sette  fi- 
gliuoli che  ebbero,  quattro  mandarono  monache  ,  uno 
cappuccino:  Vincenzo  destinavan  alle  cure  campestri: 
ma  poiché  mostrava  precoce  ingegno  scrivendo  e  im- 
provvisando versi,  lo  pose  sull'Università  di  Ferrara, 
e  da  buon  padre  ve  l'accompagnò  egli  stesso.  Pitiche 
del  diritto  ,  Vincenzo  piacevasi  de' poeti  ,  coi  classici 
gustando  i  moderni,  e  principalmene  i  suoi  compaesani, 
Onofrio  Minzoni,  che  da  lui  chiesto  donde  avesse  tratta 
quell'evidenza,  rispose  :  -  Dante,  i  Profeti,  l'Ariosto  -  , 
e  Alfonso  Varano  ,  alle  portentose  Visioni  del  quale 
avea  provato  un  sacro  entusiasmo.  Sul  far  di  questi; 
compose,  in  lodo  d'un  predicatore,  la  Visione  d' Spec- 
chietto, primo  lavoro  che  stampasse  a  22  anni  (1776); 
u  piacque  tanto,  che  il  cardinale  legato  Borghesi  il  meno 
seco  a  Roma  (1778). 

La  poesia  fu  sempre  il  lacchezzo  dei  Romani;  e  men- 
tre i  ciocciari  improvvisano  lavorando,  e  Montigìani  e 
Transteverini  passano  ore  a  bocca  aperta  ad  ascoltare 
d'Orlando  Furioso  o  di  Meo  Patacca  ,  le  persone  a 
modo  vogliono  versi  per  tutte  le  occasioni;  ogni  abatu 
rerseggia;  ogni  prelato  si  fa  mecenate  di  qualche  poeta. 


Qi  IIITRATTI   li' ITALIANI    CONTEUrORANCT 

Li  raccoglie  e  affratella  l'Arcadia,  società  che  tutti 
sbeffano  ,  ma  a  cui  tutti  vogliono  appartenere. 

E  in  Arcadia,  ed  a  prelati  ,  e  ai  tanti  abati  ,  come 
s'intitolano  gli  addetti  alle  Corti  cardinalizie,  V  abate 
Monti  recitava  spes90  versi  ,  e  un  primo  saggio  ne 
stampò  nel  1779,  dove  a  soggetti  sacri  accostava  elegie 
d'amore  gemebondo. 

Il  ritorno  dalle  eleganzuccie  leziose  e  dall'  ampollo- 
sità sguajata  già  era  non  solo  cominciato,  ma  ben  pro- 
gredito-, il  Parini  aveva  richiamato  la  poesia  al  mini- 
stero di  civile  educatrice;  esso,  e  il  Gozzi,  il  Cesarotti, 
il  Mascheroni,  avevano  guarito  il  verso  sciolto  dall'idro- 
pica boria  del  Bettinelli  e  del  Frugoni,  per  dargli  age- 
volezza, potenza,  varietà:  Cosimo  Betti,  il  Léonard  ucci, 
il  Varano  ,  avevano  ridesto  il  culto  di  Dante;  Altieri 
scolpiva  con  stilo  di  ferro  il  nome  d'Italia  e  l'odio 
iill'autorità;  ma  occorreva  ancora  senno  e  gusto  per 
scegliere  non  solo  tra  essi  e  i  cattivi,  ma  anche  tra  i 
migliori,  e  voler  sempre  il  bello  semplice  e  universale. 
Inoltro,  se  le  costoro  innovazioni  letterarie  avevano 
guadagnato,  non  così  le  morali,  che  n'erano  l'anima; 
a  ancora  si  riponeva  l'essenza  della  poesia  nella  fin- 
zione, manifestata  eolle  forme  piìi  squisite,  giustificate 
dall'esempio;  non  connettevasi  l'espressione  colla  ispi- 
razione, colla  realtà;  anzi  raccomandavasi  ai  giovani 
<V  esercitarsi  in  ogni  tema  ,  per  trovarsi  poi  atti  a 
'juello  che  occorresse.  Tale  fu  educato  il  Monti,  il  quale, 
non  creatore  ma  non  ligio  a  veruna  scuola  ,  da  tutte 
seelse  il  meglio,  tutto  imitò,  tutte  imbellì.  Allorché, 
dietro  al  pittoresco  Cassiani,  fece  i  sonetti  di  Giuda  , 
jI  vulgo  letterario  gli  applauso,  savj  amici  gli  mostra- 
rono come  scivolasse  tra  Ossian  e  il  Marini,  e  princi- 
palmente Vaiata  Ennio  Quirino  Visconti  Io  dirizzò 
verso  i  Greci,  e  gli  suggerì,  poi  gli  locfò  grandemente 
la  Prosopopea  ih  Pericle. 

Per  le  nozze  di  Luigi  e  Costanza  Bruchi    lesse  nel 


Il  OSTI  'X. 

Bosco    Pji'rasio    la    Bolletta   dei?  Universo  t  e  Roma 
ne  folleggio,    e  per    piti    giorni    (beati    tempi!)    altro 
non  s'  udiva  che    esaltar   quelle    frasi    d'irreprensibile 
imitazione,  quelle  immagini  parlanti,  quelle  perifrasi 
artificiose,  quella  varietà  di  rime,  quella  opportunità 
■ii  poggiature  ,  quel  felice  assortimento  di  parole  lun- 
ghe e  brevi,  quella  larga  onda  armonica,  ove  accoppiava 
l.i  maestà,  do'  Latini,  la  limpidezza  dei  Cinquecentisti, 
li  pompa  dei  Secentisti  ,  le  figure  de' coloristi,  la  flui- 
■  hta  de' Frugoniani.  Il  duca  Braschi  gli  offerse  il  posto 
di  suo  segretario,  maniera  con  cui  nobilitavjm  un  sus- 
sìdio: Pio  VI  volle  vederlo,  e  -Non  o  possibile  (scrìve 
■1  Monti)  ch'io  possa  esprimere  la  bontà  con  cui  m'ac- 
colta. Fui  introdotto  dui  mio   padrone  (1),  e  il  primo 
■sboccamento  durò  dua  buone   ore.  Mi  presentai  pieno 
timore,  e  ne  uscii  Lifos.il  di  tenerezza:  e-  quando  gli 
cìai  i  piedi,  mi  vennero  agli  ocelli  le  lagrime  ». 
Carezzato,  applaudito,  pagalo,  il  Monti   carezzava, 
:  j'.'l.iinliva  ,    ed  or    celebrava   la    contessa  Trotti  Be- 
vilacqua, or  con    mirabili      sciolti    ii    principe  Cjjigi, 
ora  a  nomo  del  Bodoni  dedicava  VAminta  per  le  nozze 
dalla  marchesa  Mulaspina:  or  lodando  monsignore  Spi- 
lli governator  di  Roma,  dava  come  gloria  maggiore 
ii  Cesari  e  de'  Camilli  il  frenare    «   la  popolar  licen- 
tiberina  -  ;  ora  al  neonato  Delfino  di  Francia  pre- 
coDiizava  sarebbe  -    da' regi    e    degli    croi   l'esempio, 
amor  del    mondo    intero,    speme    del    franco   impero: 
la  futura    sua  gloria  vedrassi    un  giorno  affaticar    l'i- 
storia ■  ;    or   vantava   l'età    dell'oro    ripristinata   da 


lli-u- 


a  donna  C* 

-o,  unite  imi  tur  hi  sjiliu 
benefica  :    ho  bensì     i 


1  Sic.  E  nella  dedica  dell'  Aritioàei 
:  •  Io  non  ho  i  pingui  Rgnulli  di  Ti 
>  de'  suoi  sacrili!)  al  nume  che  n 
a  schietto  e  la  fedeltà  del  buon  fervo,  e  una  vii 
>  spuntar  tutta  in  servirlo  »,  oeo.  Dnlle  odiarne 
ì  b  sciolto  da  ogni  dipendenti,  ma  anelie   pri< 
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Pio  VI  (2).  Insomma,  come  i  poetonzoli ,  simili  a  uc- 
celli in  muda  che  ogni  strepito  ecciti  al  canto  ,  ver- 
seggiava per  soggetti  del  momento,  e  sublimando  gli 
eroi  del  giorno,  abituavasi  a  vedere  le  cose  da  un  lato 
solo,  e  ispirarsi  ai  casi  e  alla  opinione  giornaliera  . 
dal  che  dovevano  derivare  tanta  leggiadria  alle  sue  pro- 
duzioni, tante  macchie  al  suo  caratteri}. 

Con  maggior  nobiltà  celebrava  il  Pellegrino  apostolico 
allorché  Pio  recavasi  a  Vienna  per  mitigare  la  burocra- 
tica clerofobia  di  Giuseppe  II,  tiranno  da  sagristia. 

Nell'ode  all'arrostata  Montgolfwr,  fece  pompa  della 
sua  maestria  in  dir  le  cose  nuove  con  modi  antichi  , 
e  addobbare  di  poesia  la  scienza;  eppure,  fra  tanto 
bello,  quante   inesattezze    e  fln  puerilità!  (3)  ,  e  chi  la 

(2)  Tardi  nepoli  e  secoli, 

che  dopo  Pio  verrete, 

quando  lo  sguardo  alluniti) 
imiietro  volgerete, 

oh  come  fin  che  ignobile 

a  11  or  vi  sembri  e  mesta 

la  bella  età  di  Pericle 

al  parngon  dì  questa  I 

Prosopopea  di  Pericle.  E  nella  Bellezza  tlctl'Uniwso: 

d'Augusto  i  tempi  e  di  Leon  tornaro. 
(■i)  Pace  e  siiemio,  o  turbini  ; 

deh  non  vi  prenda  sdegno 

se  umane  salme  varcano 

delle  tempeste  il  regno. 
Rattien  la  neve,  o  Borea  , 

che  giù  dal  oriti  ti  cola; 

l'etra  serena  e  libera 

cedi  a  Robert  che  vola. 
Non  egli  vien  d' Orili» 

a  insidiar  le  soglie  : 

costa  rimorsi   e  Inerirne 

tentar  d'un  dio  la  moglie. 
Mise  Teseo  ne'  Lilami 

dell'  atro  Dite  il  piede  : 

puntilo  il  Fato,  e  in  Èrebo 

fra  ceppi  eterni  or  siede. 


Come  in  altre  città  della  non  ancora  sovvertita  Ita- 
i  Roma  molte  case  adunavano  il  flore  della  civiltà 
i  quelle  conversazioni,  allegre  senza  disordine,  burlo- 
vulgarita,  frivole  se  volete,  ma  dove  la  pron- 
tezza di  simpatie,  il  ricambio  di  cortesie  e  d'offlcj,  una 
curiosità  piuttosto  arguta  che  maligna  ,  rendono  dolci 
e  relazioni  sociali.  Sono  abitudini  oggi  smar- 
rite,come  l'onorare  l'intelligenza.  No'  circoli  del  car- 
dinal Ruffo  (che  i  liberali  consacrarono  all'infamia,  e 
che  il  Monti  dichiara  affabile  signore  ,  ministro  inte- 
gerrimo, savio  politico;,  con  Saverio  Mattei,  traduttore 
dei  Salmi,  disputò  il  nostro  poeta  sul  potersi  o  no  volgariz- 
zare Omero  fedelmente,  e  ne  fece  sin  d'  allora  qualche 
tentativo.  Laca3adi  Maria  Coccovillo,  maritata  in  Gìovan 
Pizzellì,  ornata  di  buone  lettore  e  di  scienze,  conscia  di 
molte  lingue,  e  abilissima  al  suono  e  al  canto,  frequen- 
tavano i  miglior  d'allora.  Canova,  Visconti,  l'Andrea, 
il  Cunich,  il  Serassi  ,  il  Puccini,  la  Dionigi,  il  Re- 
nazzi,  il  Requeno,  la  Kaufmaun,  e  vi  leggeano  lor  com- 
posizioni Alessandro  Verri,  l'improvvisatore  Berardi, 
il  Battistini,  Gerardo  de  Rosei:  e  quand'essa  mori 
nel  1807  dopo  disastri  dì  fortuna  ,  fu  composta  una 
raccolta  di  poesie  in  sette  lingue  su  questa  •  donna 
contornata  ogni  giorno  d'ammiratori  anche  dopo  di 
aver  oltrepassati  gli  anni  70  di  sua  età  ,  circondata 
d'amici  anche  dopo  di  essere  stata  costretta  dalle  in- 
digenze domestiche  a  trattar  la  calza  e  la  conocchia, 
celebrata  concordemente  da  nazionali    e  da  stranieri  , 
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piti  forse  ancora  nulla  vecchiaja  che  nella  gioventù,  a 
piti  dopo  morta  che  in  vita  -. 

Da  costui  l'Alfieri  leggeva  la  sui  Virginia  ,  quando 
1'  udì  il  Monti,  e  s' infervoro  di  emularla. 

La  tragedia  doveva  essere  l'atteggiamento  di  qual- 
che fatto  sanguinoso,  colle  unità  preccttorie  ,  ignote 
ai  Greci,  consacrate  da' Francesi  per  amor  dell' ordine, 
dall'Alfieri  per  amor  del  difficile:  dove  le  passioni  de- 
gli spettatori  fossero  concitate ,  non  importa  so  in 
bene  o  in  male;  meno  importa  ancora  se  colla  verità 
storica.  L'Alfieri  avea  scelto  qua  e  la  alcuni  nomi  ,  e 
datovi  un  carattere  secondo  gli  accomodava,  alterando 
gli  avvenimenti  sino  a  fare  di  Lorenzo  de' Medici  un  mo- 
stro, di  don  Carlos  un  eroe  ,  di  Cosimo  un  parricida; 
avea  ricalcato  la  tragedia  francese,  ma  sfrondandola  di 
confidenti,  di  a  parte,  di  tutto  ciò  che  fosse  lirico,  sti- 
pandola in  brevissimo  tempo  ,  pochissimi  personaggi  , 
azione  semplicissima,  e  procedendo  men  tosto  con  azione 
che  con  parole  secolo  ,  epigrammatiche  ,  tali  e!:e  fa- 
cessero pensare  e  lasciassero  dall'attore  supplire  col 
gesto  e  colla  voce  e  dall'uditore  colla  fantasia;  nel 
cha  forse  consiste  la  magia  della  riuscita  di  esse. 

Sullo  stile  d'Alilerì  U  Monti  pronunzia,  sebben  co- 
pertamente, nel  discorso,  sulla  difficoltà  di  ben  tra- 
durre la  protasi  dell'Iliade:  e  lo  definisce  -  unicamente 
sollecito  dell'energia  del  pensiero,  e  nulla  curante  l'ar- 
monia delle  parole  <-.  1;  quando  quel  tragico  esclama 
-Pensar  li  fo  -  ,  egli  risponde:  -  Il  filosofo  fa  pen- 
sare, il  poeta  fa  sentirò  ».  Contro  un  sonottaccio  d'Al- 
fieri nHnfl  dappoi  un  sonettaccio  ove  lo  chiama 
ii  Stillo 


furenic  lurliator,  fabbro  il 
lipidi  ialini,  die  gli  uiiesti 
lian  d'Apollo  e  d'Amore  ili: 


m'olii 
«ulti 


nella  Pr&ìuti«nt  lo  cìefflnisce  i 
stava  por  sé  solo  a  dar  nome 


iMMgiiiMAo; 

ri  (regno  supremo,  che  ba- 
suo   secolo  e   a   creare 


lii  gloria  d'una  Dazione  -:  ma  in  fine  al  Rosini  scri- 
veva, nel  1S07:  -li  forzicln;  l'Italia,  o  presto  o  tardi, 
*\  persuada  clic  Alfieri  e  u»  grande  ingegno,  ma  man- 
cante di  gusto  nel  verseggiare,  e  il  rovescio  della  na- 
tura nel  dipingere  le  passioni  ,  ohe  in  lui  sono  tutte 
affare  di  testa,  senza  licenza  del  cuora  ». 

Uditolodunque, volle  emularlo,  ma  lirico,  fluido,  bello, 
non  poteva  stringarsi  entro  la  corazza  di  quello,  e  pre- 
dilesse le  forme  per  cui  erano  già  piaciuti  il  Maffei,  il 
Varano,    il   Conti.    L'Aristodemo  {_  17S7)  presenta  una 

I feroce  ambizione,  punita  da  un  delirio  suicida,  press'a 
plico  come  il  Saul;  ma  tutto  vi  è  lirico,  il  personaggio 
ili  Cesira,  il  trattato  di  pace,  i  racconti,  i  colloquj;  gli 
spettatori  rimangono  scossi  da  quel  furibondo,  sempre  coi 
capelli  irti  o  il  pugno  teso  ;  il  letterato  si  bea  della  splen  - 
'ìida  verseggiatura;  il  pedante  loda  l'osservanza  delle 
tra  unità,  quand'anche  per  mantenerle  abbia  a  collo- 
carsi una  tomba  nella  sala  d'udienza.  Allora  non  fa- 
ceva ancor  paura  ai  regnanti  il  declamare  contro  i 
tiranni;  ed  altra  imitazione  d'Alfieri  n'ò  l'intimare 
-  ebe  mal  si  compra  coi  delitti  il  soglio  -. 
In  ciò  pure  conformandosi  all'Alfieri  ,  volle  dettare 
il  parer  suo  sull'Aristodemo,  notandone  difetti  gravis- 
simi, e  la  perpetua  inverosimiglianza,  mal  palliata  ,  a 
uso  dell'Astigiano  ,    con  qualche    frase  ,  o  scusata  solo 

»  dalla  necessita  dì  far  cinque  atti  e  di  giungere  ad  uua 
catastrofe  troppo  preveduta;  nò  sapova  spiegarsi  egli 
stesso  come  -  i  Romani  ,  ebe  presto  s'annojano  ,  che 
niente  ammirano,  elle  mai  non  adulano....  ma  d'un 
gusto  sicuro,  dinanzi  al  quale  sono  impotenti  gli  sforzi 
della  cabala,  della  maldicenza  e  del  fanatismo  -,  avas- 
ser  tanto  gustato  V Aristodemo,  -  che  finalmente  e  tra- 
gedia più  da  tavolino  che  da  teatro  -.  Qui  stava  il  suo 
inganno. 

Ivi  porge  alcuni  canoni  di  critica,  fra'quali,  almen 
pei  tempi  dove    pensava3!    a  quel  che  si  scriveva  ,  mi 
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par  eccellente  questo:  •  Il  primo  ad  accorgerai  dei 
difetti  d' un'  opera  è  l' autore  medesimo,  se  non  è  pano 
del  tutto.  Anche  nelle  produzioni  d'ingegno,  tutti  ab- 
biamo una  certa  coscienza,  un  certo  rimorso,  che  c'im- 
portuna e  ci  rinfacciala  nostro  mancanze.  Uomini  che 
scrivete,  fate  che  l'amor  proprio  non  soffochi  nel  vo- 
stro spirito  questa  sinderesi  letteraria.  Interrogatela 
spesso,  e  ve  ne  troverete  contenti  ». 

E  conohiudeva:  -  La  censura  di  un'opera  fa  lo  stesso 
che  la  bile  nel  nostro  corpo.  Dicono  i  fisici  che  senza 
di  questa  non  sì  può  vivere;  e  dicono  i  savj  che  senza 
di  quella  un  libro  è  subito  morto  ». 

Il  Cajo  Gracco  ,  meno  piaciuto  perchè  più  pacato  n 
di  virtù  civili,  di  lunga  ptzza  sovrasta  6.W  Aristodemo. 
Non  cerchiamovi  la  realta;  neppure  gli  eruditi  di  pro- 
fessione allora  coglievano  il  vero  senso  delle  rogazioni 
gracchiane;  ma  quel  giovane  magistrato  che  torna  per 
compiere  l'impresa  nella  quale  avea  perduto  la  vita  il 
fratello;  cosi  pieno  d'amore  pel  popolo  e  di  compas- 
sione pei  vinti;  cosi  affettuoso  alla  veneranda  madre, 
alla  tenera  sposa;  così  geloso  dell' onor  suo,  eppure 
rinvolto  ne!  delitti  de'suoi  partigiani,  e  spinto  dai 
precedenti  domestici  ad  atti  che  non  approva  ,  rap- 
presenta interessi  d'ogni  tempo. 

Osò  acche  introdurre  il  popolo  e  la  vita  del  foro,  a 
imitazione  del  maggior  tragico  del  mondo  (4).  Del  quale 
viepiù  si  ricordò  nel  Galeotto  Manfredi  (1788),  dove 
con  modi  famigliari  e  semplici  ritrae  un  fatto  dome- 
stico, che  invano  cercò  rialzare  con  allusioni  politiche, 
e  ch'egli  stesso  qualifica  mediocre. 

Quando  recatosi  l'Aristodemo,  egli  racconta  ,  -  da 
trenta  giorni  era  entrato  nei  cervelli  romani  il  l'aun- 
tismo;  poi,  finita  la  rappresentazione,  la  sua  casa  fu 
inondata  di  gente  che  parevano  forsennate  dal  piacere  ~. 

(4)  Dalla  lettera  al  Bettinelli  appare  coinè  il  Monti  conoscesse 
Sbakspeare,  il  die  allora  era  di  ben  pochi. 


Fra  tanti  forestieri  l'ascoltava  un  certo  Wolfungo 
Góthe,  e  ne  lo  lodava:  ed  esso  in  riconoscenza  lo  fa- 
rà noverare  fra  gli  arcadi  col  titolo  di  Megalio , 
•  ner  causa  della  grandiosità  delle  sue  opere  -. 


Da  Roma,  la  fama  del  Monti  ampliatasi  a  tutt'Italia. 
Ma  ben  presto  la  violenza  degli  avvenimenti  toglieva 
a  tali  costumi  la  quieta  dominazione-,  e  alla  vita  fa- 
cile ed  officiosa  di  quell'Arcadia  surrogava  le  passioni 
arcigne,  l'aspro  linguaggio,  le  abitudini  ineleganti  di 
una  società  che  non  sa  né  amare,  no  bramare,  né  cre- 
dere, ne  tampoco  ingannarsi  nobilmente. 

Il  nembo  addensato  in  Francia  minacciava  scaricarsi 
sull'  Italia  ;  e  poiché  d' ogni  rivoluzione  radicale  il  primo 
intento  6  scassinare  l'autorità,  e  questa  in  terra  è 
rappresentata  supremamente  dal  pontefice,  contro  del 
pontefice  scagliavansi  da  Francia  le  irose  canzoni  della 
piazza  e  le  minacciose  declamazioni  della  tribuna  ,  e  si 
professava  di  volerò  strozzar  l' ultimo  prete  colle  budella 
dell'ultimo  re.  V'era  chi,  applaudendo  ai  santi  prin- 
t'ipj  annunziati  dalla  rivoluzione,  voleva  si  compatisse 
agli  eccessi  onde  applicavansi  :  v'erano  gli  scaltri  che 
pittavano  reti  nello  stagno,  a  bella  posta  intorbidato; 
più  erano  quelli  che  esecravano  i  furori  -  della  sovrana 
plebe  -   allorché 

mareggiò  di  cittadino 

sangue  la  Gallia,  ed  in  quel  sangue  il  dito 

tinse  il  ladro,  il  pezzente,  I*  assassìni), 
e  in  trono  si  locò,  vile  marito 

di  [.ii ii  vii  liberili,  che,  di  delitti 

sitibonda,  raggia  di  lito  in  [Ito. 
Quindi  proscritte  lo  città,  proscritti 
popoli  interi,  e  di  digJienJi  scuri 
tulle  ingombre  le  pinne  e  di  trafitti   <  V '"'ci  ,i,n,in,i> 


jiliamu  cONTearoii*NEi 
Il  vulgo  riceve  le  impressioni  da  chi  sovrasta;  tant'è 
dissennato  il  volerlo  far  giudice  e  arbitro  do' pubblici 
destini.  E  il  vulgo  di  Roma,  che  poco  poi  doveva 


alla  pasttir 


oman  volger  le  spullc 
per  gir  cui  ciacchi  di  Parigi  in  tre 
a  pascersi  di  ghiande , 


allora  esecrava  i  Giacobini  o  la  libertà.  Abbondavano 
perù  le  seduzioni;  le  logge  massoniche  rinterravano 
intelligenze;  spargeansi  scritture  incendiarie.  Ugo  B.iss- 
villo,  segretario  della  legazione  francese  a  Napoli, 
venne  -  sul  Tebro  a  suscitar  l'empie  scintille  »,  ed 
essendo  comparso  al  corso  con  una  bandiera  tricolore, 
il  popolo  se  ne  indignò,  e  trucidollo  (5). 

Il  Monti,  devoto  all'opinion  pubblica,  abituatosi  a 
ricever  le  impressioni  del  momento,  e  tutto  esage- 
rare per  comodo  dell'arto  febea,  tosso  su  quel  fatto 
una  cantica,  che  rimase  il  titolo  maggiore  alla  sua  glo- 
ria. Finge  che  l'assassinato,  nel  morire,  volgesse  il 
cuore  a  Colui  che  manda  quaggiù  ,  veloce  al  par  dei 
nostri  sospiri,  il  suo  perdono;  e  che  l'accolse  a  mise- 
ricordia ,  ma  nel  suo  decreto  adamantino  scrisse  che 
non  salirebbe  all'amplesso    di  Dio  .finche  non    vedesse 


(5)  S'ella  vita  premessa  alla  Bassvilbana  si  dice  come  questo, 
pìccardo,  entrato  in  «miglia  con  Mirabeau  e  altri  corifei  della  ri- 
voluzione, dettasse  certi  elementi  di  Mitologia,  sparsi  .  delle  scel- 
lerate  ed  empie  slegamo  di  cui  Marot  apri  la  fonte,  e  che  Voltaire 
poscia  dilatò  tanto,  che  ne  Tu  inondata  tutta  la  Francia  i;  che, 
rottaci  la  rivoluzione,  •  il  più  grande  e  il  più  famoso  degli  av- 
venimenti politici  »,  ne  stese  U  storia  in  UHM  realista;  ma  poi, 
ii  sedotto  o  dal  timore  o  dall'  ambizione  o  dal  bisogno  o  da  lutti 
insieme  questi  motivi  »,  si  diede  al  democratico  fanatismo;  ebbe 
ima  misteriosa  missione  a  Roma,  a  cui  sarebbe  riuscito  «  se  avesse 
trovalo,  come  sperava,  la  Roma  di  Giugurta  •;  che,  spinto  a  ec- 
cessi da  falsi  patrioti,  e  massime   da  La  Flotte,  spirando  ripetei: 
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gl'infiniti  guai  della  Francia,  e  sfrenata  su  lei  le  saette 
dell'arco  di  Dio.  Concetto  sublime,  eliti  porga  al  poeti 
il  destro  di  dipingere  i  mali  dulia  Francia,  il  domi- 
nante terrore,  la  morta  di  Luigi,  la  sua  assunzione  ul 
paradiso. 

Qual  testimonio  de' tempi,  ben  caratterizza  le  opere 
dogi!  BBoialopadisU,  ai  quali  attribuisce  la  compiacenza 
infernale  d'aver  preparato  tanti  disastri,  o  di  contem- 
plare il  maggior  delitto  di  cui  si  fosse  mai  contami- 
nata la  razza  celtica.  Re  Luigi  ispira  compassione  ncl- 
l' addio  al  figliuolo  e  nel  saluto  che  manda  alle  regali 
congiunte.  Sempre  v'e  parlato  con  riverente  meraviglia 
Ji  Roma;  Roma  fatale,  dinanzi  acuì  la  temuta  liberta 
di  Francia  è  nebbia  che  vicn  domata  dal  so!e,  e  le  mi' 
nacce  una  sonora  ciancia:  Roma,  dove  il  leon  di  Giuda 
rive  e  rugge,  e  grida  "  Son  la  forza  di  Dio,  nessun  mi 
toeciii  >  ;  dove  un  pontefice,  circondato  e  sostenuto  da 
Aronni  e  Calebidi  ,  colla  preghiera  assicura  il  trionfo 
della  Chiesa. 

Poi,  nel  IV  canto,  il  poeta  «  batte  a  voi  più  sublime 
«urasicura- per  narrare  come  congiurato  il  mondo  intero 
usci  a  danno  di  Francia,  e  n'andò  sanguigno  il  flutto  de' 
fiumi  e  di  duo  mari.  Ma  gli  eventi,  per  allora,  corsero 
ben  diversi  da  quel  che  la  Musa  prediceva  (6j;  Francia 
dissipa  la  coalizione  europea;  dacché  la  rivoluzione  , 
come  Saturno,  ebbe  ingojato  i  propri  figliuoli,  qualche 
ordine  sottentro,  nel  quale  la  repubblica  estese  le  con- 
quiste, e  bentosto,  superando  le  sempre  inutili  Alpi  , 
mandava  un  giovane  generale  a  portar  la  rivoluzione 
a  genti  che  non  la  desideravano. 


(9)  Uls^ì  per  allora:  sa 
doluto  interrompere  il  : 
lìs,  i  ti  rovescio  delle  .1 


vesse  atteso  Ano  a  Waterloo  non  avrebbe 
10  poema  perchè,  tome  scriva  a  Fr.  For- 
■encie  d'Europa  distrugge  tutto  i)  mio 
speranza  di  line  al  purgatorio  W 


1  ha 
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Cbe  la  gloria  aia  inevitabilmente  bersaglio  all'invi- 
dia, lo  attesta  la  vita  d'ogni  illustre.  Costretta  al  si- 
lenzio fra  tanti  ammiratori  del  Monti,  aspettava  luogo 
e  tempo.  E  non  la  ragione  ma  il  pretesto  fu  presen- 
tato da  un  sonetto,  in  cui  egli  invocava  san  Nicolò  da 
Tolentino  a  favore  della  bellissima  e  vivace  Costanza 
Braschi,  moglie  del  nipote  del  papa,  allora  gravida,  con- 
cìli 11  de  ndo: 


Ch'  ella  in  le  spera,  e  sai  che  generosa 
prole  ha  nel  grembo,  e  qua!  in  ciel  tu  sei, 
ella  è  grande  sul  Tebro;  e  ai  par  pietosa. 

Cominciosai  piamente  a  sentenziar  di  profanità  que- 
sto allivellare  la  duchessa  a  un  santo;  appena  uno  sca- 
gli la  prima  pietra,  gli  corre  dietro  la  ciurma,  sempre 
esultante  di  deprimere  chi  vale;  come  per  moda  e  pia- 
genteria lodavanlo  prima,  per  moda  e  piacenteria  svil- 
laneggiaronlo  allora;  si  ristampò  il  componimento, 
travolgendone  il  titolo  in  Sonetto  ad  onore  di  Costanzo 
B raschi,  dedicato  a  san  Nicolò;  poi  parodìe,  epigrammi, 
pasquinate;  ■  non  si  son  mai  scritto  tante  satire  per 
un  conclave,  quante  sopra  i  miei  quattordici  versi:  son 
già  due  mesi  che  la  citta  è  tutta  a  rumore,  e  le  vespe 
m'hanno  tanto  stuzzicato  che  finalmente  m'e  scappata 
la  pazienza  ;  e  in  grazia  d'alcuni  ingrati  che  hanno  vo- 
luto mordermi,  ho  riveduto  il  pelo  al  resto  de'miei 
censori  -. 

Gittato  dall'altare  nella  cisterna,  impazientito  di  que' 
dabbene  che  insegnano  doversi  tacere  e  soffrire  perchè 
l'olio  vien  pure  di  sopra  all'acqua  e  il  merito  alla 
fino  trionfa,  buttò  fuori  un  sonetto,  eh' è  dei  pili  turpi 
della  nostra  letteratura;  dove  ai  «  poltroni  che  gli 
dan  rovello  ■  ,  agli  improvvisatori  Berardi  e  Malio  , 
al  Martini,  al  Moirani ,  al  Fogli,  non  rinfaccia  solo 
ignoranza,  o  d'esser  •  fra' giumenti  d'Arcadia  il  pitì 
lialordo  -   e   -    dol    trombettier    di    Pindo    universale 
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adulatore  -,  eoa  gì' imputa  d'immondezze  e  delitti,  sita 
-lovrebbero  abbandonarsi  al  lezzo  de' postriboli  e  ai  fiuti 
della  polizia  (7). 

Preparava  anche  una  commedia,  die  poi  non  fini, 
B  di  cui  non  sappiamo  se  non  che  doveva  essere  •  la 
pittura  di  dieci  o  dodici,  parte  galantuomini  e  paru- 
bricconi  ,  vissuti  al  tempo  di  Augusto,  e  trasmigrati 
in  altrettanti  corpi  moderni  per  virtù  d'una  poetica 
metempsicosi  •.  Contro  loro  tirò  anche  nel  Manfredi, 
dipingendo  so  stesso  nel  buon  cortigiano  Ubaldo;  tirò 
peggio  nella  Mascheroniana,  volendo  ebe  le  sue  parola 
fossero 

a  infame  ciurma  eh'  alle  forche  aspira, 
né  vale  il  fango  die  mi  lorda  i  piedi. 

Il  Monti  ebbe  torto  di  rispondere;  ma  sarebbegli 
stato  apposto  a  torto  anche  il  tacere:  se  non  che  ci 
duole  che  quegli  attacchi  e  ripicchi  durarono  tutta  la 
sua  vita,  e  fattosi  il  più  gran  maestro  d' invettiva,  la- 
icionne  sciagurato  esempio  a  chi  poi  dovea  far  della 
ritica  il  pih  codardo  degli  spionaggi,  la  piti  assassina 
delle  inquisizioni. 

Noi  trovo   scritto ,  ma  dalla  esperienza   argomenti- 


Si!  questo  sonetto  il  Monti  ci  raccontava  un  lepido  aneii- 
l"to.  Un  cardinale  una  sera  gli  disse:  i  Signor  abate,  so  che 
avete  fatto  un  bellissimo  sonetto.  Vogliate  recitarmelo  p.  Ed  cpli 
«:»mìnció  : 

Padre  Quirino,  io  so  che  a  Maro  e  a  fiacco 
spesse  volle  cmdel  fusti  e  ribelle  ; 
lo  so  che  Mevio  suscitasti  a  quello, 
Pantilio  a  questo,  e  fu  villan  l'attacco. 
yui,  mentre  ripigliava  listo,  il  cardinale  gli  domandò:  a  O  mi  dica. 
questo  padre  Quirino  è  il  maestro  del  Sacro  Palazzo?  >  — «  Emi- 
nenia,  si  »,  rispose  indispettito  il'poeta.  E  il  prelato,  credendo  fi- 
li il  sonetto,  conchiuse  :  •  Veramente  bellissimo  ». 

Casto.  Italiani  Contemporanei.  7 
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elie  gli  antichi  lodatori  si  saranno  ricreduti,  per  la  con- 
sueta condiscendenza  a  chi  più  mostra  sfacciataggicv 
e  malevolenza,  o  avranno  taciuto  prudentemente;  né  a' 
suoi  prischi  protettori  sarà  bastato  il  coraggio  di  so- 
stenerlo, mala  loro  benevolenza  avranno  ristretta  a  com- 
patirlo, e  dire  che  provocò  egli  stesso  quei  mali,  e  che 
non  conveniva  abbaruffarsi  colla  pubblica  opinione. 
Eroi!  Pensatori! 

Da  ciò  incoraggiati  i  dettratori  ,  ogni  scritto  del 
Monti  diveniva  mira  d'avvelenate  censure;  esaltavano 
al  confronto  di  lui  poeti  dozzinali;  più  ingrandiva  di 
meriti ,  più  s' arrovellavano  contro  di  lui  gli  emuli  non 
solo  ,  ma  quel  bulicame  timidamente  arrogante,  che 
aspira  alla  gloria  colPosteggiar  un  glorioso;  magnis 
clire&cere  ìnìmicttiis;  e  quella  folla  materiale  e  pro- 
sastica, che  i  lazzi  d'un  monello  bastano  a  inìzzare 
contro  ogni  lampo  di  spirito  e  di  poesia. 

E  poiché,  cominciata  un'iniquità  ,  è  forza  seguirla 
in  tutti  i  suoi  svolgimenti,  gran  destro  ne  ebbero  dalla 
/i["ijn7/ùina. 

I  canti  di  questa  comparvero  un  dopo  l'altro  in  breve 
tempo,  dal  gennajo  all'agosto  del  03:  mirabile  celerità 
in  lavoro  tanto  forbito!  Cosi  Dryden  in  tre  mesi  compose 
le  1G1  quartine  dell'Annui  miratili*,  eli*  è  forse  il  mi- 
glior suo  lavoro.  Ne  stupiva  chiunque  avea  senso  del 
bello;  se  n'accanivano  gl'invidiosi;  e,  a  tacere  i  par- 
ziali appunti,  fu  asserito  che  autore  non  ne  fosse  lui, 
ma  non  so  qual  frate;  invano  li  smentisce  la  perfette 
somiglianzà  di  stile;  della  calunnia  resta  sempre  qual- 
cosa ,  ed  anche  ben  tardi  io  ho  inteso  molti  asserire 
che  il  Monti  non  v'avea  se  non  prestato  il  nome. 


Quei  che  aspiravano  a  nuocergli  affinarono  di  ridai  - 
cieria  collo  straziarlo  dal  lato  politico;  e  copertamente 
dove  non  si  poteva  ,  apertamente  nella  repubblica  Ci- 
salpina, veniva  esposto  all'indignazione  come  autor  ser- 
vile, come  ligio  ai  re  o  ai  papi,  come  prezzolato. 

Devoto  all'opinion  pubblica,  non  resse  all'incessante 
bersagliare  di  questa,  e  le  diede  soddisfazione  ritiran- 
dosi ,  quasi  direi  fuggendo  da  Roma  (marzo  1797)  , 
dove  venti  anni  avea  fatto  piacevole  soggiorno.  Nella 
carrozza  del  Marmont,  dappoi  sciaguratamente  famoso 
e  allora  ajutante  del  Buonaparto,  venne  a  Firenze; 
poi  essendosi  ribellate  al  papa  lo  Romagne  ,  passò  a 
Bologna,  donde  a  Milano.  Prima  della  rivoluzione  l'a- 
vea  quivi  invitato  l'austriaco  governatore  Wìlzeck 
a  professore  d'eloquenza,  e  ve  lo  traeva  la  vene- 
razione verso  il  vecchio  Parini,  che  leggendo  la  Bos- 
ivilliana  aveva  esclamato:  «  Costui  minaccia  sempre 
di  cadere  coi  voli  repentini  e  sublimi,  e  sempre  sale  più 
alto  -.  Ora  il  Monti  vi  arrivava  trai  sibili  de' giornali, 
e  inseguito  da  un  fierissimo  sonetto  del  Berardi  ,  ove 
si  mordea  perfino  la  sua  condizione  maritale.  Conso- 
latevi ,  o  critici  ;  otteneste  il  momento  più  doloroso 
nella  vita  del  Monti;  la  pagina  più  desolante  per  chi 
scrive  di  lui. 

Da  tutta  Italia  erano  aftluiti  a  Milano  gli  uomini 
più  attuosi  e  fanatici,  chi  per  amor  di  liberta,  chi  di 
dinaro,  chi  di  peggio.  Tra  questi  il  napoletano  Fran- 
cesco Salii  ,  ingegno  non  vulgare ,  che  in  versi  avea 
compianto  la  morte  di  Ugo  Bassville,  con  idee  diame- 
tralmente opposte  a  quelle  del  Monti,  facendo  di  quel- 
l'eccidio   non  una  vendetta  popolare,  ma  un'orditura 
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imitare  l'accortezza  dì  quel  Romano  che  si  finse  pazzo 
per  campare  la  vita,  imitai  la  prudenza  della  Sibilla, 
che  gittò  in  bocca  a  Cerbero  l'offa  di  miele  per  non 
essere  divorata. 

-  Potrei  qui  rivelare  altre  pio  cose  gravissime ,  la 
cognizione  delle  quali  compirebbe  le  mie  discolpe,  ma 
vi  sono  alle  volte  dei  segreti  terribili,  die  non  si  pos- 
sono violare  senza  il  consenso  di  chi  n'e  partecipe,  ed 
■':  pur  meglio  il  lasciar  debole  talvolta  la  propria  difesa, 
che  il  mancar  d'onestà  ,  di  prudenza,    di  gratitudine. 

-  Forse  dirote  (ed  altri  me  l'hanno  già  ripetuto)  , 
clic  la  nerezza  di  alcuni  tratti  di  quella  cantica  indu- 
cono facilmente  il  sospetto,  che  l'animo  del  poeta  non 
l'osse  discorde  poi  tanto  da  ciò  die  suonavano  le  suo 
parole,  e  elio  parecchie  dì  quelle  cose  fa  d'uopo  averle 
profondamente  sentite  per  ben  dipingerle.  Alla  quale 
imputazione  risponderò  schiettamente,  che,  costretto  a 
sacrificare  la  mia  opinione ,  mi  sono  adoprato  di  sal- 
vare se  non  altro  la  fama  di  non  cattivo  scrittore. 
L'amore  adunque  di  qualche  gloria  poetica  prevalse  al 
rossore  di  mal  ragionare,  in  un  tempo  massimamente 
in  cut  tnnt'altri  mal  ragionavano;  e  quattordici  edi- 
zioni, che  nello  spazio  di  soli  sei  mesi  furono  fatte  di 
quella  miserabile  rapsodia,  mi  avrebbero  indotto  a  cre- 
dere d'aver  conseguito  il  mio  fine,  se  il  papa,  dinanzi 
al  quale  fui  trascinato  per  umiliare  ai  santi  suoi  piedi  le 
mie  sacre  coglionerie,  non  avesse  trovato  detestabile  quer 
dantesco  mio  stile.  E  mi  ricordo  ancora  che,  per  inse- 
gnare di  qual  maniera  dovessi  da  me  trattare  quell'ar- 
gomento, in  presenza  di  suo  nipote  e  di  monsignor  Della 
(ìenga,  mi  recitò  con  grazia  un'aria  di  Metastasio  {91. 

-  Dalla  premura  che  ho  posta  nell'istruirvi  delle 
mie  passate  vicende  rapporto  alla  Bussrilliana ,  ora 
che  ho  messa  in  salvo  la  mia  famiglia;  ora  che  ilcar- 

(9)  Vedansi  i  versi  a  pag.  96. 
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nefiee  monsignor  Barberi  non  mi  fa  pin  tremare,  ora 
finalmente  che  le  mie  parole  som  libero,  corno  libera  ti 
l'anima  chele  nuovo;  da  questa  premura,  io  dico,  ar- 
:_-omenterete  il  prezzo  clie  pongo  all'acquisto  della  vo- 
stra stima,  e  quanto  mi  dolga  che  una  fatale  combina- 
zione dì  circostanze  mi  abbia  fatto  giudicare  partigiano 
■  lei  despotismo.  Prestate  fede  ad  un  uomo  d'onore; 
prestatala  alla  testimonianza  dei  pochi  ,  ma  veri  Ro- 
mani ,  che  ben  mi  conoscono;  prestatela  alle  mie  dis- 
grazie; prestatela  Analmente  alle  persecuzioni  di  cui 
il  papa  medesimo  mi  ha  costantemente  onorato  ;  quel 
papa  che  ha  detestato  e  punito  sempre  i  talenti  Uno 
al  sospetto ,  e  che  duo  anni  fa  Tolevami  furiosamente 
mento  osigliare  da  tutto  Io  Stato,  perche  una  compa- 
gnia di  dilettanti  recitava  in  Roma  con  qualche  stre- 
pito V Aristodemo.  Ho  malamente  impiegati  in  quella 
santa  Babilonia  molti  anni  della  mia  vita;  ma  quale 
vi  sono  entrato,  tale  De  sono  uscito;  e  se  in  quel  pe- 
lago di  religiose  ribalderie  ha  naufragato  la  mia  pace, 
il  mio  ingegno,  la  mia  fortuna  ,  non  vi  ha  naufragato 
sicuramente  la  mia  ragione.  Quale  poi  sia  il  fondo  delle 
mie  tenerezze  verso  il  paese  a  cui  ho  dato  le  spalle  , 
potrete  conoscerlo  dalle  stampo  che  vi  spedisco,  e  che 
sono  l.i  prima  espiazione  do'mici  errori  politici.  Ab- 
biatele per  un  sincero  contrassegno  della  stima  che  vi 
professo,  e  siale  abbastanza  generoso  per  sostiture  al- 
l'odio passato  il  sentimento  dell'amicizia,  giacche  io 
posso  bensì  corrispondervi  nel  secondo,  ma  nel  primo 
giammai.  Salute  e  fratellanza  >. 

Poiché  è  natura  d'ogni  rivoluzione  il  chiamar  libertà 
ogni  demolizione,  esultarono  satanicamente  i  suoi  ne- 
mici di  vederlo  far  l'opera  ad  essi  piti  gradita,  rinne- 
gar la  propria  gloria,  scalzare  il  proprio  piedistallo; 
e  allora  a  tacciarlo  di  banderuola  ,  e  mettere  a  rim- 
petto  le  Indi  d'un  tempo  e  le  presenti:  e  trovavano 
bel  destro  d'esercitare  quel  che  si  fa  sempre,  ma  che 
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allora  professa  vasi  aperto  nella  canzone  più.  popolani, 
-  Chiunque  s'eleva  noi  rabbasseremo-  (10).  DÌ  mezzo 
a  quelle  feste  che  allettano  l'imbecillità  d'un  popolo 
t'unciullo,  fu  arsa  in  piazza  del  Duomo  la  Bassi'illiana: 
e  invidiandogli  il  titolo  di  segretario  al  ministero  de- 
bili esteri,  il  25  piovoso  anno  IV  decretavasi  non  po- 
ter restare  in  impiego  od  ottenerne  chi  -  avesse  pub- 
blicato libri  diretti  ad  ispirare  odio  verso  la  democrazia, 
o  predilezione  al  governo  dei  re,  dei  teocratici,  degli 
aristocratici  -. 

11  Monti  credeva  (come  molti)  cancellare  i  passati  coi- 
l'esngerare  i  nuovi  sentimenti, collo  sfrondare  il  proprio 
alloro  vituperando  i  lodati  d'un  tempo,  ed  esaltando 
gl'idoli  dell'opinione  del  giorno.  Nella  Mitsogonia,  poe- 
metto di  grazie  attiche,  finiva  invocando  Qiova  a  pro- 
tegger l'armi  dell'imperatore  germanico  contro  l'idra 
francese.  Or  ristampatolo,  faceva  concliiudere  il  viag- 
gio delle  Muse  in  Italia  a  cantare  i  trionfi  della  ra- 
gione ,  il  risorgimento  della  liberta.  Nell'edizione  di 
Roma  avea  cantato  : 

Cesare  salva,  che  le  auguste  gote  , 

all'egra  Europa  rasciugando  viene, 

e  li  Franca  sul  Reno  idra  percuote 

e  i  vacillanti  troni  erge  e  sostiene  , 
Salvalo,  e  tante  lYimeran  devote 

Ture  al  tuo  nume  sulle  vinte  arene,  eco 
Contro  il  Gallo  Iellati  che  varca  il  munte 

destatevi ,  e  levate  alto  la  fronte. 
Tu,  germanico  eroe,  che  in  biondo  pelo 

mostri,  invitto  Francesco,  alto  consiglio, 

tu  ricomponi  alla  piangente  il  velo, 

eli'  eli»  t'ì  maitre,  e  madre  prega  i)  Tiglio. 
Vien,  pugna,  e  salva  la  ragion  del  cielo, 

elle  ben  per  Dio  si  corre  ogni  periglio. 
Vieni,  e  al  furor  dal  lama  empio  di  Ordino 

il  petto  opponi  di  t'amillo  e  il  senno. 

(10)  Celili  ohi  l'ttève  oh  l'abainera. 

ritornello  del  Qa  ira. 


Nell'edizione  di  Venezia,  poi  di  Milano,  sostituì  : 
Soccorri  Ausonia,  che  l'oneste  gote 
di  nuova  vita  colorando  viene , 
e  il  ùrin  nell'elmo  a  chiuder  torna,  e  scuote? 
1'  asta,  i  ceppi  gettando  e  le  catene. 
Aitala,  gran  padre,  e  a  te  devote 

tante  l'are  arderan  su  queste  arene,  ecc. 
lleh!  le  bell'alme  elette,  in  cui  s'  affida 

l' itala  libertà,  soccorri  e  guidj. 
Tu,  magnanimo  eroe,  clie  alla  dolente 
dell'  antico  servaggio  hai  rotto  i  ferri, 
clie  in  frale  umana  spoglia  alteramente 
il  coraggio  d'  un  dio  palesi  e  serri , 
tu  che,  forte  del  brando  e  della  mente  , 
1' um.il  sollevi  ed  il  superbo  atterri, 
la  ben  comincia  impresa  ai  lìti  consuma  , 
e  sii  d'Ausonia  l'Alessandro  e  il  Numa. 
Noi  Fanatismo  invoca 

lalcc  dell'  alme  universa!  destro  » 

libertà,  santa  dea,  che  de'  mortali 
alfin  1'  antico  adempì  alto  destro  (11), 
vieni  ed  impenna  a  questo  canto  l'ali, 
liberta  beila  e  cara,  e  all'  arco  mio 
del  vero  adatta  e  dì  ragion  gli  strali. 
E  .iui  schiera    i  delitti    dei  papi  ,    -  di  buona    radice 
iniqua  pianta  -,  e  infamie  d'ogni  sorta  , 

e  vile  in  tutti  immenso  amor  di  Stato, 
e  d'offesa  ognor  lega  e  di  difesa 
co' tiranni  e  col  ricco  scellerato, 
e  le  indispensabili    bestemmie  -  al  rapace  audacissimi) 
Ildebrando  -.  Poi 

Oh  crudeli  di  Spagna  e  di  Lisbona 
orrendi  roghi!  e  voi  di  stragi  rosse 
contrade  di  Bezierre  e  Carcassona, 
e  tu,  molle  di  sangue*  onde  allagosse 
già  Francia  tutta,  allor  che  ferro  infido 
il  sen  del  giusto  Coligni  percosse; 


Compi  alfine  1"  antico  desiro 
dell'  Europa,  eh'  è  tutta  per  te 


i>gli  ne  i 
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ululate,  ruggite,  in  ogni  lido 
agitate  le  tombe,  sollevate 
per  l'universo  di  vendetta  il  grido. 
Con  [lari  iracondia  maledice  all'Inghilterra,  e  vuol 
che  l'onde  spumanti  di  sangue  le  s'avventino,   e  tre- 
muoti  e  tenebre  (12),  e  ne  predice  imminente  la  ruina. 
Nella  Superstizione  ,  dipinta  questa  colla  scolastica 
ione  di  parti,  vien  a  narrare  come  sgomentato 
vivesse 

al  Tebro  iti  riva 
quando  per  gli  ocelli  di  Maria  s'udiva 
Roma  dì  sacri  gemiti  feroci 
sonar  gridando  orribilmente  evviva, 
e  brune  per  le  strade  orrendi*  croci 
procedean  fra  il  pallore  e  'l  fragor  mestu 
di  meste  taci  e  dì  tartaree  voci , 
tal  eh'  Argo  e  Tebe  non  mirar  di  questo 

più  rio  portento  quando  la  vendetta 
•del  parricidio  accadde  e  dell'incesto. 
Tremebondo  dei  gemiti  feroci ,  delle    orrende  croci  e 
delle  tartaree  litanie,  egli  spingeva  l'acume  del  pen- 
siero e  del  desio  sull'Alpi, 

Te  invocando,  famoso  alto  guerriero, 
che,  superale  allìn  !e  Colie  porte, 
-tremar  le  chiavi  in  man  facevi  a  Piero.. 
Deh  t'affretta  (io  dicea),  volgi  Io  adegno 
contro  costei  che,  nata  in  servitude, 
tutto  ilei  mondo  avea  sognato  il  regno .   . 
Togli  allo  scolto  pescai  or  di  Giuda 
dei  re  lo  scettro,  e  lui,  qual  pria,  consiglia 
a  trattar  l'amo  siili'  arena  ignuda  ., 


,1M)  Ti  privi  irato  il  Sol  di  suo  feconda 

l'i  ricorda  il  sonetto  tuo  : 

Luce  ti  nieghi  il  Sol,  erba  la  terra, 

malvagia  che  dall'alga  e  dallo  scoglio 

per  la  via  dei  ladion  salisti  ni  soglio, 

e  con  l'arme  di  Giuda  esci  alla  guerra. 

Questo  canto  principalmente  h  un  centone   di   altre  compositioni 

del  poeta. 


a  osti 
A-  .. li alo,  o  di  guerra  inclito  Dio, 
che  un  Dio  se'  certo,  o  franco  eroe  lodato  : 
f  ascolta,  e  il  giusto  non  tradir  desio. 
Frangi  il  pugnale  in  Vatican  temprato 
alla  fucina  del  superbo  Lama 
che  cader  fé  Bassvìlle  insanguinato. 
M.t  la  cetra  risparmia  onde  la  fama 
del  misfatto  sonò;  eh*  del  cantore 
la  lingua  e  il  cor  contraria  ai-eun  la  brama. 
Peccò  la  lingua,  ma  fa  casto  il  core, 
e  Fu  '1  peccar  necessita,  che  chiusa 
ogni  via  di  salute  avea  'I  terrore. 
O  cara  dell'amico  ombra  delusa, 
o  cener  sacro  di  JJassvill  trafitto, 
fate  voi,  fate  all'error  mio  la  scusa. 
E  segue  a  cantaro  come  lo  pianse  ili  nascosto  perche 
il  piangere  era  delitto,  e  ricorrendo  al  aolito  spedicnte 
de' fantasmi,  fa  comparirsi  l'ombra  di  Bassvìlle,  che  lo 
esorta  a  non  dormire. 

Fuggi,  fuggi,  i-hè  barbare  e  infedeli 
-  ti  queste  terre,  e  d' uman  sangue  intrise 
l'are  di  Cristo,  a  chiusi  pli  evangeli. 
Bassvìlle  pesta  col  piede  il  suolo  ,  che  si  spalanca:  il 
poeta  svegliasi  sgomentato  per  fuggire;    ma  la  moglie 
lo  abbraccia,  la  figlia  strilla,  ond'egli  si  risolve  a  ri- 
manere. 

Cosi  di  padre  e  di  marito  cura 
costrinsero!  a  mentir  volto  e  favella, 
e  reo  mi  feci  per  udir  natura: 

Celebrandosi  la  commemorazione  del  supplizio  dì 
Luigi  XV!  il  21  gennajo  1790,  fece  una  stupenda  can- 
zone. Questo,  nella  Bassrilliana,  non  solo  e  il  re  piti 
pio,  ma  t7  re  più  grande:  simile  a  quel  Giusto  elle  pre- 
gava in  croce  pe'suoì  crocifissori,  al  suo  figliuolo  non 
lasciava  altro  ricordo  che  di  perdonare  a  chi  l'ucci- 
deva; il  sole,  cinto  di  gramaglia,  ne  piaDge  la  morte; 
la  sua  vista  spatrerebbe  le  rupi,  e  sol  non  commuove 
b  galliche  tigri;    il  suo  sangue  è  lambito   dall'  ombre 
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do'Druidì,  esultanti  nel  maggior  delitto  di    cui    possa 
superbire  la  loro  semema  iniqua;  e  la  Fede  e  la  Ca- 
rità lo  raccolgono,  e  imprecano  perchè  ne  sorga 
un  qualchcduno 

vendicator  che  col  ferro  e  col  fuoco 

insegua  chi  lo  sparse;  ne  veruno 

del  delitto  si  goda,  né  sìa  loco 

il  tradimento  tradimento  frutti: 

1'  esigilo,  il  laccio,  la  prìgion,  hi  spada 

tutti  li  perda,  o  li  disperda  tutti. 

Cosi  nella  Bassrillìana;  nell'ode  esulta  una  ferocia  cou- 


11  tiranno  e  caduto:  sorgete, 
genti  oppresse.  Natura  respira. 
Re  superbi,  tremate,  scendete , 
11  pili  grande  de'  troni  crollo. 
...  Lo  percosse  del  vile  Capeto 
lo  spergiuro  che  il  cielo  stancò . 

Tingi  il  dito  in  quel  sangue  spietato, 
Francia,  tolta  alle  indegne  catene  (13)  ; 
egli  6  sangue  alle  vene  succhiato 
de'  tuoi  Qgh  che  il  crudo  tradì. 

Cittadini  che  all'armi  volate, 
in  quel  sangue  le  spade  bagnate, 
la  vittoria  nei  bellici  affanni 
sta  sul  brando  che  i  regi  ferì. 


v  Al  legger  quelle  sublimi  strofe  siamo  còlti  di  sbigot- 
timento ,  pensando  che  uno  possa  o  parer  tanto  ispi- 
di )  Questa  immagine  È  storica.  Nelle  Revolution*  de  Paris  , 
leggiamo:  •  Un  cittadino  salì  sulla  ghigliotina,  e  tuffando  tutto  il 
braccio  nel  sangue  di  Capeto,  che  crasi  accumulato,  ne  prese  una 
manciata,  e  ne  asperse  per  tre  volle  la  folla  che  accalcava»!  ai 
piedi  del  patibolo  per  ricevere  ciascuno  una  goccia  di  sangue  sulla 
fronte.  —  Fratelli  !  (  esclamava  il  cittadino,  Tacendo  la  sua  asper- 
sione) Fratelli,  ci  minacciarono  che  il  sangua  di  Luigi  Capeto  ri- 
cadrebbe sulle  vostre  teste.  Ebbene,  cada.  Luigi  Capeto  lavò  tante 
volte  le  sue  mani  nel  nostro.  Repubblicani ,  il  sangue  d'  v 
porta  fortuna  ». 


n: 


rato  anche  parlando  contro  convinzione:  o  aver  can- 
giato si  profondamente  di  convinzioni  (14)  No:  era  ser- 
vilità all'  opinione. 

Piti  schifoso  S  il  Pericolo,  dove  esalta  la 


0 


francese  libertà,  cui  sola  diede 
la  ragion  di  SoCa  principio  e  vita, 
i  gli  s'affaccia  un  orrido  spettro. 

Più  che  bujo  d'inferno  ei  losco  e  fiero 
portava  il  ciglio,  e  livido  l'aspetto 
d'  mi  rutul  verde  che  morìa  net  nero. 

Dalle  occhiaje,  dal  naso,  dall'infetto 
labbro,  la  tabo  useìa  sanguigna  e  pesta.,  . 

Straccialo  e  sparso  di  gran  gigli  indossa 
manto  regal,  che  il  marcio  corpo  e  guasto 
scopre  al  mover  dell'  anca  e  lo  scarne  ossa. 


-  tenebroso  rogai  fantasma  -,  che  era  »  la  fata)  di 

L'apeto  ombra  spietata  »,  sì  presenta  nel  Consiglio  de' 

0100,11606010,  e  collo  scettro  tocca  l'uno  e  l'altro,  e  ne- 

sono  suscitate  le  fazioni,  e  di  quei  danni  risente  Italia. 

Riconfortiamoci  colla  canzone  sul  Congresso  d'  Filino, 

114)  Poco  dopo  giungeano  gli  Austro-Russi    e  Francesco  Be>> 
■  per  la   resa  del  castella  di  Milano  alle   armi  gloriose   di 
.  M.  I.  e  R.  Francesco  li,  nostro  augustissimo  sovrano  i  faceva 
ii  colle  stesse  rime  del  Monti  : 
Il  castello  è  caduto.  Sorgete, 

genti  oppresse;  natura  respira;... 
la  barbarie  una  volta  crollò . . . 
Un  fantasma  illusoria  spietato 

quanti  regni  ha  tenuti  in  catene  1 
Italiani,  all'incontro  volate, 
alle  spade  nel  sangue  bagnate 
di  quel  popol,  che  in  mezzo  agli  affanni 
tuli* Italia  distrusse  e  ferì: 
Son  foggiti  i  crudeli  tiranni , 
dell'Italia  il  servaggio  finì. 
Chi  e  quel  duce  che  vinto  s'invola 
dietro  l'alpe  che  Italia  circonda? 
Ma  il  suo  vate  frenetico  e  crudo 
li  tal  ferro  non  merta  morir. 
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ove  canta  come  Alemagna  e  Francia,  eoa  diverse  vo- 
glie, agitano  in  riva  dell'Isonzo  lo  sorti  d'Italia,  una 
volendo  torla  a  morte,  l'altra  dargliela: 

Tu  muta  siedi....  e  nella  tua  paura, 

se  ceppi  attendi  o  libertà,  non  sai. 
0  pia  vii  che  infelice  !  o  de'  tuoi  servi 

serva  derisai  si  dimesso  il  volto 

non  porteresti,  ei  piò  dal  ferro  attriti, 

se  del  natio  vigor  prostrati  i  nervi 

superba  ignavia  non  t'  avesse,  e  il  molta 

fornicar  coi  tiranni  e  coi  leviti. 
L'  Itala  fortuna 

egra  è  si,  ma  non  spenta  ;  empio  sovrasta 

it  Fato,  e  danni  e  tradimenti  aduna, 

ma  contro  ì  Fati  e  Duonaparte,  e  basta. 
Canion se  i  vili  che  son  forti  in  soglio, 

t'accusano  d'orgoglio, 

rispondi:  Italia  sul  Tesin  v'aspetta 

.1  provarne  la  spada  e  la  vendetta. 


Tutto  «ìt>  non  bastava,  dice  egli  stesso,   -  a  vincere 
quella  fatale  combinazione  dì  circostanze  che  lo  aveva 

l'atto    giudicare  cortigiano  del   dispotismo Quanto 

avrei  amato  un  destino  a  cui  l'invidia  non  giunga! 
Ma  questo  flagello  degli  uomini  onesti  mi  si  è  attac- 
cato alla  carnee  non  spero  mai  di  liberarmene,  ameno 
che  non  prenda  il  partito  di  divenir  scellerato  per  di- 
venir fortunato  »  (i5). 

Ahi  non  si  tratta  solo  di  despotismo  o  del  vario 
modo  d'intendere  la  libertà,  bensì  dei  canoni  del  giusto 
e  dell'  onesto,  che  sopravvivono  al  furore  degli  odj  e 
delirj  dell'adulazione:  egli  sfoga  contro  tutti  i 
guanti  un'ira,  che  si  direbbe  sentita;  giudica  lìgi!  della 
ragione  quei  filosofi  che  avea  messi  in  inferno  ancor  vivi; 

(15)  toMn  al  Constabili,  Z  settembre  1798. 


no 


triplice    sacrilegio 


de 

s 


e  traduca   lfc£tt6»tta   d' Oriéau. 
d'onestà,  di  patria,  di  fede. 

Anche  impieghi  ambì  ,  forse  appunto  perchè  n'era 
escluso  ,  e  fu  mandato  commissario  organizzatore  sul 
Rubicone  coli' ayvocato  Oliva  dì  Cremona.  Ivi  ebbe 
coni  principalmente  col  conte  Guiccioli  (quel  toltile 
rtivitpuin  patrizio  ,  ecc.),  che  l'accusò  al  Corpo  legi- 
slativo: Monti  il  ricambio  accusando  lui  dì  mali  ac- 
quisti; ma  il  poeta  rimase  colla  sua  gloria,  l'altro  co' 
suoi  milioni.  Il  Monti,  convinto  della  propria  incapa- 
cità, torn6  a  Milano  a  centellare  i  disinganni.  -  So- 
gnai d'e33er  venuto  alle  nozze  di  bella  vergine,  e  mi 
sveglio  in  braccio  a  una  meretrice....  Più  contemplo 
la  -libertà  cisalpina,  più  resto  in  dubbio  se  la  nostra 
prosperità  vi  abbia  guadagnato.  Questa  libertà  è  per 
molti  di  noi  un  liquore  troppo  potente,  che  imbriaca 
il  cervello.  Non  v' Uà  repubblica  sicura  senza  costumi 
e  virtù,  e  noi  ne  siam  poveri,  poverissimi.  Ti  dirò  con 
candore  clie  io  desidero  una  redenzione  qualunque  -  (16). 

Pur  troppo  queste  rsdmtioni  non  son  lasciate  desi- 
erare  lungamente  in  Italia  dall'imprevidenza  de'trion- 
dal  trabocco  delle  passioni  plateali;  e  Austriaci. 
Croati ,  Cosacchi ,  scesero  a  ripristinar  qui  la 
religione  e  la  pace!  I  piti  compromessi  democratici  ri- 
coverarono in  Francia,  e  eoo  essi  il  Monti,  solo,  come 
?ono  spesso  gl'ingegni  privilegiati,  e  povero  sì,  che  tra 
via  sfamavasi  con  frutti  cascati  dagli  alberi. 

Molti  eransi  rifuggiti  a  Parigi  a  riceveie  fredde  ac- 
glicnze,  stentati  soccorsi  e  larghissime  promesse,  e  il 
Dolabra  naturalista  Fortis  scriveva:  -  É  spettacolo  do- 
lora per  chi  ama  al  tempo  stesso  1'  infelice  sua  patria 
e  la  Francia  il  vedere  i  pili  immorali  e  i  più  igno- 
fra  gì*  Italiani  migrati    ottenere    soccorsi  e  at- 

tazioni  di  stima,  mentre  il  piccolo,  piccolissimo  nu- 


(18]  UUera  al  Contabili  suddetta. 
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mero  delle  persone  di  vero  merito,  Tordi,  Signorelli, 
Lamberti .  Monti ,  languisce  nella  miseria  e  nella  di- 
menticanza,  od  anche  bersaglio  alla  persecuzione  di 
alcuni  miserabili  ciarlatani  -. 

Tra  i  rifuggiti  era  Lorenzo  Mascheroni,  valente  ma- 
tematico e  poeta  gentilissimo.  Mori  in  esigilo  ,  e  il 
Montine  trasse  argomento  ad  una  nuova  Bassoiltumt', 
ispirata  dall'ira,  che  troppo  spesso  è  il  companatici 
de' profughi,  rodentisi  un  l'altro  come  can  forti,a  guisa 
dei  dannati  in  Caina.  -  Molti  ne  rimarranno  scottali 
(diceva  il  Monti),  ma  è  giunto  il  tempo  di  un'ono- 
rata vendetta:  e  perdìo  rae  la  voglio  prendere,  per 
istruzione  della  mia  patria  ,  lacerata  da  tanti  bir- 
banti ». 

La  Maschci'oniamt  è  men  forbita  della  Bastvilliana, 
e  di  soggetto  più  casalingo:  ma  il  sentimento  di  pa- 
tria S  vivissimo,  e  le  terzine  ove  esprime  il  dila- 
pidamento  della  Cisalpina  e  la  tracotanza  de'  falsi 
patrioti  resteranno  eterne,  quanto  le  occasioni  di  ri- 
peterle. 


Villi  prima  il  dolor  della  mescli» 
Hi  colai  nuova  libertà  vestita, 
che  libertà  immessi,  e  fu  rapina...  . 

Altri  stolti,  altri  vili,  altri  perversi, 
tiranni  molti,  cittadini  pochi, 
e  Ì  pochi  o  muti,  o  insidiati,  o  spersi   . . 

Tal  s'  allaccia  in  senato  la  zimarra 
che  d'elleboro  ha  duopo  e  d'esorcismo. 

Tal  vi  trama  che  tutto  è  parosismo 
di  .L'Ili,  li  mania,  vate  più  destra 
la  calunnia  a  filar  che  il  sillogismo,... 

Oh  iniqui  !  e  tutti  in  arroganti  inchiostri 
parlar  vìrtude,  e  se  dir  Bruto  e  Gracco, 
Genunij  essendo,  Saturnini  e  mostri... 

Libertà?  di  che  guisa?....  u  cotal  patto 
chi  vuol  franca  la  patria  è  un  traditore 

Pai  calzato  allo  scalzo  le  fortune 
migrar  fu  viste:  e  libertà  divenne 
merce  di  ladri  e  furia  di  tribune,... 


Rep.  CìÉalpitin 


Squallido,  maero  il  buon  soldato," *  brutto 

di  polve,  di  stufar,  di  cicatrici , 

chiedea  plorando  del  suo  sangue  il  Jrntto» 
Ma  T  inghiottono  V  arche  voratrici 

di  onnipossenti  duci ,  e  gì*  ingordi  alvi 

di  questori,  prefetti  e  meretrici 

Sai  come  s'  arrabbatta  osta  genia , 

che  ambiziosa,  obliqua,  entra  e  penetra. 

e  fora  e  s'  apre  ai  primi  onor  la  via  (17). 

Solenne  procedimento  davano  al  suo  canto  le  impreso 
-di  Buonaparte,  che,  tornato  dal? Egitto,  ricomposto  il 
freno  alla  Francia  e  creatosene  primo  console,  scendeva 
a  sbrattare  da  Tedeschi   la  Cisalpina ,  sua  creazione  >,  - 
sua  scala  a  pia  superba  altezza. 

Apriti,  o  Alpe,  ei  disse,  e  l'Alpe  aprissi , 

e  tremò  dell'eroe  sotto  le  piante.... 
Liete  da  lungi  le  lombarde  valli 

risposero  a  quel  mugghio,  e  fiumi  intanto 

scendean  d' aste,  di  bronzf  e  di  cavalli. 
Levò  la  fronte  Italia,  e  in  mezzo  al  pianto , 

che  amaro  e  largo  le  scorrea  dal  ciglio, 

carca  di  ferri  e  lacerato  il  manto, 
Pur  venisti,  diceva,  amato  figlio.... 

L' eroe ....  alla  vendetta  del  materno  affanno . 

in  Marengo  discese  fulminando. 
Mancò  alle  stragi  il  campo,  e  l'alemanno 

sangue  ondeggiava  *  e  d'  un  sol  dì  la  sorte 

valse  di  sette  e  sette  lane  il  danno. 
Dodici  ròcche  aprir  le  ferree  porte 

in  un  sol  pento  tutte,  e  ghiriandorno 

dodici  lauri  in  un  sol  lauro  il  forte. 


Il  Monti  indugiossi  a  Parigi  nella  lusinga  d'  una  cat- 
tedra al  Collegio  di  Francia,  ma  denunziato  come  no- 

(17)  Nel  Pericolo  avea  lodato  perfin  gli   oratori  di  quelle  <i-- 
wnblee  : 

Altri  Tulli  ed  Ortensj  ha  questa  terra, 
d' eloquenza  miglior  caldi  le  vene. 

Cantò,  Italiani  Contemporanei.  & 
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mico  al  nome  francese  e  lodatore  del  Suwarof  (18),  non- 
ottenne  se  non  500  franchi,  quasi  di  limosina. 

Tornò  dbnqoe  all'Italia,  e  la  salutò  con  quei  versi, 
che  tutti  ricantammo  quanti  abbiam  mangiato  il  pane 
dell'esigilo: 

Bella  Italia,  amate  sponde  , 

pur  vi  torno  a  riveder! 

trema  in  petto  e  si  confonde 

1'  alma  oppressa  dal  piacer. 
Tua  bellezza,  che  di  pianti 

fonte  amara  ognor  ti  fa , 

di  stranieri  e  crudi  amanti 

V  avea  posta  in  servitù. 
Ma  bugiarda  e  mal  sicura 

la  speranza  fia  dei  re. 

No:  il  giardino  di  natura, 

no  ,  pei  barbari  non  è. 

Questa  nobiltà  di  principiò  finisce  nel  troppo  consueto 
macchinamento  di'  fantasmi  parlanti  ,  qual  ò  la  torva 
ombra  d'Annibale ,  che  per  la  Coda  valle  vien  a  di- 
scorrere con  quella  di  Dessaix;  e  nell'adulazione  al- 
l'eroe, al  quale  inneggiò  pure  per  la  pace  che  seguì , 
pregando  questa  Dea: 

D'  Hoenlinda  e  Marengo  ai  vincitori 
la  bevanda  prepara  alma  de1  numi  ; 
ma  dell'  Olimpo  ai  meritati  onori 

tardi  gli  assumi. 

Alla  festa  nazionale  della  Repubblica  il  16  giugno  180.T 
consacrò  la  canzone  Fior  di  mia  gioventutè;  e  l'anno 

(.18)  11  suo  biografo  negarne  avesse  cantato  Suwarof.  Certo 
però  nel  99  passava  per  suo  un  sonetto  che  comincia  : 

Vieni,  o  sarmata  eroe;  vieni,  e  le  braccia 

stendi  all'Italia  desolata  e  nuda; 

se  disarmar  lasciossi,  arme  si  faccia 

del  petto,  e  il  prisco  suo  valor  "dischioda-. 
Vieni,  e  dai  lidi  suoi  gli  empi  discaccia, 

Ghe  di  donna  1»  ter  cattivai  e  druda,  ecc.. 


.  alla  ricorrenza  medesima  ,  il  Testo  ,  azione 
iram malica,  rappresentata  alla  Scala;  poi  una  povera 
«di;  al  Congresso  Cisalpino  a  Lione.  Eppure  l'eroe 
uà"  e*  divinizzava  in  versi  e  in  prosa,  {ria  parevagli  di- 
verso da  quel  che  su  l'era  immaginato.  ■  Nullamenu 
iscriveva  all'abate  Fo-rtis)  l'abitudine  di  lodar  un-uorae- 
ohe  finora  mi  d  parso  il  più  grande  di  tutti,  m'ha 
utlo  nov&mente  cader  nelle  sue  lodi,  dimenticando  i 
mali  orribili  che  i  suoi  generali  ci  hanno  cagionato... 
l'è  beato  che  nulla  vedi  in  distanza  ,  e  non  senti  clic 
per  consensol  Vi  son  momenti  ue'quali  vorrei  esser 
bruto,  e  ruminare  come  bruto.  Finirei  coll'jindare  al 
macello,  ma  almeno  non  avrei  meco  un  altro  carnefice,, 
la  ragione  -. 

Anche  qui  esagerato  ,  e  avrebbe  dovuto  dire  che  il 
manigoldo  suo  era  l'opinione.  Veramente  Buonuparte, 
incapace  di  rimanere  il  primo  cittadino  d'una  repubblica^ 
volli!  esser  iaiperaboro  e  re;  e  il  Monti,  per  la  coro- 
nazione di  lui,  tesse  unacantica,  ove  fa  apparirsi  l'om- 
brìi di  Dante  a  consigliare  all' Italia  di  lasciar  da  quel 
torte  inforcare  i  suoi  arcioni,  e  liniva  col  protostare  che 

vate  non  vile Bai  regge»  la  penna 

il  uatrio  amur  die  solo  mi  contigua  {1!J.I. 
I  tempo  stesso  al  Cesarotti    scriveva:  -   Il    governo 


l  Più  tardi ,  nel  canto-  VI  ilei  Bardo  .  fa  comparire   : 

irte  la  Francia  ,.  e  consigliarlo  al  colpo  di  Stato   ilei  li 

ili.  i.'iiJo  clui    i  in  >iue)    suolo    1'  uso  comanda  il    col 


Btw- 
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uu  sarò  tra  le  genti;  aliai'  fla  sede 


1  furor  soffla  di  Uuu. 
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m'ha  comandata,  e  forca  m'e  obbedire  (20).  Dio  faccia 
eh»  l'amor  della  patria  non  mi  tiri  a  troppa  libertà 
di  pensieri,  •  ebe  io  rìapetti  l'eroe  senza,  tradire  il 
dovere  di  cittadino!  Batto  un  untiero  ove  il  voto  della 
naiione  boi»  va  molto  d'accordo  eolia  politica,  e  temo 
di  rovinarmi  t  sant'Apollo  ra'ajuti  ,  e  voi  pregatemi 
senno  e  prudenza  -. 

Prudensa I 

Da  quell'ora  il  Monti  dovette  aguzzarsi  a  cercare 
iter  entro  la  mitologia  temi  onde  celebrare  le  sucoe- 
dentisi  vittorie  e  le  (està;  ora  usciva  calla  Supplica 
di  Melpomene  a  Talia;  or  eolia  PaUnpeturi  politica 
per  Giuseppe  Buonaparte,  a  inviato  dal  cielo  a  ritornar 
grande  e  felice  la  Spagna  ■  ;  ora  colle  Vergati  Game- 
lle pel  parto  della  vioeregina  ;  or  eolla  Itrogamia  di 
Creta  per  le  seeonde  nozze  di  Napoleone;  ora  colle 
Api  panacridi  per  la  nascita  del  re  di  Roma.  Non  ba- 
stavagli  l'eterno  lirismo  greco.  -  fn  tanta  luce  di  op- 
primente istorica  verità,  disperato  il  casa  dell'epopea, 
ne  potendo  questa  giovarsi  molto  della  pagana  mito- 
logia, a  cui  è  mancato  presso  noi  il  fondamento  della 
religione  che  la  santificava,  ed  essendo  cessata  quella 
delle  fate    e  degli  incantesimi ,  che  pure  per   qualche 


:«0)  Ci  sa  di  stranissimo  questo  ricever  ordini  dal  Governo  ; 
eppure  allora  ciò  trovava»!  semplice  non  solo  dal  Monti.  Vedati  In 
lettera  ore  Ugo  Foscolo  si  scosa  d'essere  spiaciuto  iti  Governo;  e 
ìa  lettera  5  febbraio  1817  di  Pietra  Giordani  (in  vane  di  liberi- - 
kimo  ),  ove  scrive  ;  •  L'  articolo  <  nella  Biblioteca  Italiana  )  Migli 
improvvisatori  I'  ho  tatto  contro  voglia,  più  che  mai  altra  cosi  :il 
mondo.  Ha  fu  ordine  espresso ,  ripetuto  ,  inculcato  dalla  propria 
persona  del  governatore  di  farlo  ,  e  Tarlo  cosi  »,  Nel  1800 ,  Cliti- 
teaubrìand  scriveva  a  Ooitot  :  *  La  franchise  et  la  nobles.se  de 
votre  procède  me  fait  qubfar  ne  moment  la  turpitude  de  ce  sie- 
de. Quo  pensar  d'un  tempt  où  l'on  dit  h  uu  hoonet  homme  , 
>  Vous  aurei  sur  tei  ourraga  UBa  opinion  ;  vooi  looerai,  on  voti* 
bl Anne rez  cet  ouvrage ,  non  eas  d'apre*  votra  < 
d'api  ès  l'esprit  dn  journal  où  vom  ferirei?  • 
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wmpo  potè  supplire  alla  prima  ,  era  forza  ricorrere 
ad  un  genere  di  poesia,  il  quale  ponesse  in  salvo  i  di- 
ritti della  favola,  sènza  nuocere  alla  dignità  della  sto- 
ria •  (Dedica).  Pertanto  nella  Spada  di  Federico 
mena  Buonaparte  all'avello  del  gran  Prussiano,  la  cui 
ombra  gli 

cesse  il  Terrò  conteso;  ed  interrotte 

'ii  Furor  mormorando  e  iti  Cordoglio 

fiere  parole  ,  alt'  aura  alto  si  spinge 

e  lunga  lunga  il  eie!  col  capo  attinge  (21) 
Poi,  nel  Bunln  della  Scita  Nera,  preso  )' intonazione 
di  Ossian,  mescolando  Topica  e  la  lirica  a  ce  le  lira  re  le 
riprese  tutte  del  suo  eroe.  Ne  fu  ripagato  con  scatola 
■l'oro,  2Ù00  zecchini,  decorazione,  poi  co!  titolo  d'i- 
iciografo  del  regno  t22)  e  buona  pensione,  ma  espri- 

ì\)  Le  opere  (1*1  Monti  venivano  stampate  in  edizioni  dì  gran 
,1  celata  tipografo  Borioni  a  Tarma.  A  nome  di  questo  egli 
»  dedica  dell' .4 minto  ,  e  gli  prometteva  la  sua  pro- 
e  di  farlo  decorar';,  trattare  o  pensionare.  Il  11  dicein- 
7  gli  scriveva:  i  Le  mie  ottave  sulla  Spada  di  Federica, 
ti  presentate  I*  altra  tonnina  al  grazioso  nostro  principe,  sempre 
di  non  aver  Borioni  al  suo  fianca:  ed  egli,  da  luì  ini 
rwltllp  di  dedicarla  atla  grande  armata,  le  ha  spedite 
1'  Imperatore.  Non  so  qual  giudizio  e  voi  e  i'  amata  nostra  si- 
t  Cinta  [ma  moglie)  ne  porterete,  ma  quanti  le  hanno  ve- 
sono  d'  avviso  che,  di  tutte  le  mie  poesie  staccate,  questa 
a  la  piti  calda  e  la  pia  grave.  FI  late  a  me  pure  la  fi  credere 
r  paterno  ». 

vi  manca  mi  insulto  audio  alla   regina  Luisa  ,   allora  ispi- 
e,   dappoi  incancellabile  memoria   di   patriotismu  alle  centi 
«che; 

E  cagion  fugge  delle  ree  disfide 
la  regal  donna.  Amor  la  segue  e  ride. 
Di  rimpallo  a  Giuseppe  Napoleone,  traslocato  re  in  Spagna,  de- 
rnva  1»  Palingentti  Politica  dicendo  :  >   Ogni   amico   .Idi  iridi- 
jntiuente  ammira,  o  sire,  V ispana  restaurazione, 
t  volle  beata  cotesti  generosa  nazione  se  lutto  saprii  eornpren- 
■  il  benefizio  !  ■ 
/«)  Il  viceré  Eugenio,  al  IO  aprile  180fi scriveva  n  Napoleone 
*  Mi  ricordai  che  V.  M.  desiderava  dar  un  posto   al  poeta  Munti 


mendo  nel  brevetto  che  non  gli  correva  obbligo  di  scri- 
vere la  storia.  Lo  credo. 


Fa  sempre  funesta  inclinazione  degli  uomini  il  pren- 
der entusiasmo  pe" fatti  anormali,  per  lo  spettacolo 
della  forza  ,  per  la  riuscita.  Un  giovane  dì  28  anni  . 
con  20,000  uomini  sprovveduti,  scendea  dall'Alpi,  sper- 
deva gli  eserciti  agguerriti  del  Piemonte  e  dell'Au- 
stria, dava  lo  sfratto  ai  re  centenarj.  Mai  la  grandezza 
d'un  uomo  non  erasi  spiegata  con  pia  fulmineo  splen- 
dore, o  avea  più  rapito  la  pubblica  opinione  con  colpi 
audacissimi  e  pur  tanto  calcolati.  Alle  genti  sopito 
nella  pace  gridava,  Sorgete;  e  annunziava  di  non 
muovere  guerra  ai  popoli  ma  ai  loro  capi,  i  quali  nello 
stile  d'allora  doveansi  chiamare  tiranni;  che  farebbe 
l'Italia,  quasi  avesse  mai  cessato  d'esistere  l'Italia  di 
Dante,  di  Michelangelo,  di  Machiavello,  d'Alfieri;  die 
non  saremmo  né  tedeschi,  ne  francesi,  ma  italiani;  in- 
unto  sovvertiva  la  geografia,  lo  leggi,  le  consuetudini 
nostre,  ma  col  braccio  di  ferro  conservava  la  quiete  e 
rimetteva  l'ordine,  nei  santi  nomi  di  liberta  e  d'egua- 
glianza. 

Sono  promosse  che  ,  ridestate  due  o  tre  volte  ogni 
secolo,  riscossero  sempre  applausi  e  adorazione,  finché 
si  risolvono  in  disinganni,  sacrifizj,  patimenti;  e  Bgaì 
volta  si  ripetè  che  per  P addietro  erano  illusioni,  bugie, 
astuzia  d'ambiziosi,  ma  adesso  verità,  realtà. 

11  giovane    ISuonaparte    caccio    gli  antichi    signori; 

Ilo  1  onore  ili  dirigerle  un  progetto  di  decreto  che  lo  nomina  Bib- 
liografo del  rejrni  d'  Italia.  Forse  si  troverà  strano  die  le  fun- 
rioni  ili  storiografo  siano  confidate  n  un  poeta,  Luigi  XIV  la  atei* 
T'orìi  nffldato  a  tacine  >. 
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non  era  diritto  da  parte  sua  il  divenir  esso  signore  , 
giustizia  da  parte  nostra  il  lasciargli  ogni  potestà? 
Con  questa  fece,  disfece,  rifece  le  repubbliche  nostre; 
poi  "alloro  voile  cambiare  in  corona  ,  e  cingendosi 
quella  di  ferro,  esclamo:  •  Dio  me  l'ha  data,  guai  a 
chi  la  tocca  -.  Allora  nuovo  esaltamento  della  pubblica 
opinione  ,  o  l'orgoglio  di  veder  costituito  un  rogno 
if  lulia,  che,  fra  l'incalzante  succedersi  di  vittorie,  si- 
stemavasi  con  teatrale  allettativa,  grandi  spese,  misto 
di  serie  preocoupazionie  frivoli  passatempi,  inebriando 
di  elevate  speranze  e  cullando  dì  molli  condiscendenze, 
eoftj  da  rimaner  nelle  memorie  siccome  l'età  ,  non  la 
fi  ih  felice  .  ma  la  più  splendida  del  bel  paese.  Men- 
tre i  buoni  delle  interminabili  guerre  e  della  dipen- 
denza dalla  Francia  consolavansi  nella  fiducia  della 
'■  della  lusingata  indipendenza,  in  altri  ingeri- 
vìisì  un'  epidemia  d'egoismo  e  di  bassezza  ,  un*  avi- 
dita  dì  oro,  di  onori,  di  materiali  godimenti,  di  mezzo 
;ii  quali  lutto  doveva  osannare  al  Grande  e  a'suoi; 
non  discorso  ,  non  poesìa  dovoa  comparirò  senza  lodi 
ali* uomo  e  ai  tempi.  Se  non  che  l'uomo  e  i  tempi  can- 
giavano: quel  che  jeri  s'ora  vilipeso  come  il  più  abjetto 
tiranno,  diveniva  il  suocero  dell'eroe;  quel  barbaro 
Scita ,  a  cui  tutti  doveano  imprecare,  a  Tilsit  eonver- 
tivasi  nel  pili  grand' uomo,  degno  di  divìdere  coli' eroe 
l'imperio  del  mondo. 

Ahi  gli  è  pur  difficile  non  lasciarsi  trascinare  dal- 
la corrente,  fra  tanti  cambiamenti  riconoscere  il  para- 
dosso ,  e  -non  creder  vero  quel  eh' e  da  tutti  ripetuto. 
E  parlo  de'sìnceri,  senza  ricordare  che,  quanto  è  co- 
mune il  calcolo  <1'  applaudire  ai  fortunati  del  giorno  , 
tanto  è  rara  l'imbecillità  di  conservar  fede  ai  caduti. 
li  cadde  anche  quel  colosso  sotto  la  coalizione  de' po- 
poli ;  In  tutto  il  •  glorioso  italo  regno  -  non  una  mano  si 
fa  sostenerlo,  di  tante  che  lo  aveano  incensato; 
una  voce  a  difenderlo,  di  tanto  die  i'aveano  adulato. 
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Allora  U  mutò  maniera  di  vedere;  la  citta,  piena 
de' fasti  napoleonici  ,  si  tappezzò  di  caricature  io  « 
'Mita;  fin  olii  rimpiangeva  le  baldorie  e  i  vantaci  iì 
'Ilici  carnevale  dispendioso,  incolpava  il  foudator  suo 
d'averne  fatto  tuia  mera  macchina  per  dar  oro  alle 
zecche,  carne  ai  cannoni;  il  tiranno  fu  Napoleone,  a 
redentori  gli  Alleati;  i  liberali  disapprovavano  quel- 
l'arroganza nella  forza,  il  dispregio  delle  convenzioni, 
del  diritto,  delle  credenze  e  abitudini  popolari,  i  troppi 
.sovvertimenti  e  la  scarsa  liberta:  repudiate  le  parole 
ili  gloria,  di  genio,  ripeteansi  quelle  di  pace, di  giustizia, 
d'antico  senno:  caldeggiavansi  ì  diritti  del  pensiero  e 
dell'  ingegno,  il  progresso  morale;  ai  dischiuse  uno 
spettacolo,  ben  raro  nella  storia,  la  passione  della  pace. 

Ma  che?  passano  anni,  lunghi  e  pieni  come  secoli,  e 
mi  nipote  dell'eroe  ,  con  un'altra  dì  quelle  imprese  i 
stordiscono  e  impongono  l'ammirazione,  all'autorità 
corrotta  sostituendo  1' autorità  sfrenata,  s'asside  sul 
irono  di  Francia,  novamente  arbitro  dei  popoli,  pi 
".lamatore  dei  diritti,  seminatore  di  sperante. 

Quanti  n'abbiam  veduti  rimettersi  allora  a  venerare 
il  vinto  di  Lipsia,  il  martire  stizzoso  di  Sant'alena, 
u  sostituendo  ancora  l'idolatria  della  forza  alla  reli- 
gione seria  della  libertà,  cercare  non  solo  lezioni  di 
vigore,  ma  di  libertà  e  dignità  nel  sistema  di  esso! 

Ogni  tempo  ha  luoghi  comuni,  ricantati  con  avidità. 
pai  di  botto  soppiantati  da  nuovi,  altrettanto  festeggiati, 
benché  spesso  contrarj.  L'opiniono  pubblica  non  si  briga 
punti!  né  poco  d'essere  coerente;  il  vediamo  tuttodì: 
e  senza  computare  l'ambizione  servile  e  la  pusillani- 
mità, quali  strane  illusioni  coscienziose  non  pud  tursi 
uno  spirito  debole  eppur  ardente  ,  non  vulgaro  Oflftltr 
■'-omune  ?  Gli  e  vero  che  le  passioni  basse  esultano  di  tro- 
vare appunti  contro  ehi  le  mortidca  colla  superiorità; 
calacere  Tnlleyr.uM  e  MH) pagai,  udimmo  di  versatilità 
imputare  Oothu  ,  Olivier  ,   tant'  altri  ;  anzi   Carlo    X  . 
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iei  1830,  diceva;  -  Non  «'è  olia  La  Fayetle  o  me  che 
■lui  ii  ti  in, imo  cangiato  dall'  80  in  poi  ».  Ma  in  realtà  a 
quanto  pochi  basta  il  coraggio  d'astenersi,  e  d'aspettar 
MHU  bestemmia  coro«  sema  disperazione  ,'  quanti  di- 
vennero o  turbolenti  sonimovitori  o  turpi  retrogradi, 
wlo  perdio  non  iscorgeano  chiaro  il  (ine  a  cui  dirigerai 
in  mezzo  a  tante  perniciose  tentazioni  ,  Tra  spettacoli 
si  agitanti  e  corruttori,  fra  lo  sregolamento  dei  pensiero, 
Juil'  ambizione  ,  dei  latti  ;  vedendosi  decantati  per  le 
loro  aberrazioni,  vilipesi  per  la  loro  perseveranza,  de- 
nigrati per  non  aver  blandito  passioni,  nfi  seguitato  tra- 
viamoutil  E  quei  che  disertarono,  come  rondonsi  in- 
tulleranti  di  chi  «on  abdicò  la  coscienza  individuali' 
per  inchinarsi  alla  plateale  opinione! 

Beati  quelli  che  la  loro  oscurità  sottrasse  al  bisogno 
■li  manifestare  questi  cambiamenti,  o  la  cui  oscillanti 
non  lì  rese  sensibili.'  Ma  lo  scritto-re  ha  dovere  di  non 
fallire  al  proprio  genio  ;  ha  da  renderò  conto  di  sé  ai 
contemporanei  e  ai  posteri.  E  questi  hanno  ragione  di 
mostrarsi  severi  al  Monti  ;  così  ragione  ,  che  ninno 
avrebbe  il  cinismo  di  scolpare  col  suo  esempio  quell'a- 
letta parte  della  folla  se  ri  bacchiarne,  che  ha  acclamazioni 
l>er  tutti  i  trionfi,  sibili  per  tutta  le  cadute,  facendosi 
l'omplice  di  tutte  le  violenze  come  di  tutte  le  bassezze. 

Eppure  il  Monti  non  era  un  abjetto;eil  suopeccató 
ara  colpa  dell'  educazione.  In  iscuola  non  gli  avevano 
inculcato  che  l'arte  deve  essere  sincera,  ispirata  dalla 
«arila,  ispiratrice  di  virtù  ;  bensì  a  curare  la  forma  , 
>[iialunquu  fosse  il  fondo,  come  la  modista  che  prepara 

■iti  e  fronzoli  per  ornare  sia  Cornelia,  sia  Poppea;  a 
irfan  ;rli  oggetti  da  un  canto  solo  ;  prefiggersi  il 
bullo ,  con  intenzione  meramente  letteraria ,  e  senza 
.■orni  e  ss  io  ne  dell'arte  colla  vita.  In  somma  ÌnMgwy**Ì 
-  Il  Bello  e  basta  -;  come  in  altri  tempi  si  insegnò 
.   Aii'l. loia  e  basta  -. 

Da  giovane  egli  non  ebbe  quel  momento  critico,  ove 
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4'  intelligenza,  formata  dalla  tradizione,  ripiegasi  sovra 
tè  stessa,  esamina  con  inquietudine,  cangia,  esita.  Ap- 
plaudito ai  primi  passi,  egli  non  dubita  che  l'opinione 
dei  piti  non  sia  la  vera,  e  eli' egli  deva  seguirla.  Men- 
tre Dante  diceva,  •  Quando  amore  spira,  io  noto  -,il 
Monti  prolessa  :  -  Ho  amato  per  passione  ed , ho  amato 
per  capriccio  ;  e  in  tutte  due  le  circostanze  ho  com- 
posto de'  versi  ».  Ingenuo  e  subitaneo  nelle  affezioni , 
queste  variava  come  una  donna  di  eccessivo  sentire  , 
che  ama  sincera  e  ardente,  ma  per  mutare  poco  dopo 
d'  oggetto. 

Allevato  a  lodare,  lodo  sempre  ,  o  (altro  genere  di 
adulazione  !  vituperò  quel  che  vituperava  V  opinion 
pubblica  ;  sempre  con  esagerazione,  facendo  Bei  o  De- 
monj  quelli  stessi  elio  domani  tramuterebbe  dal  Cam- 
pidoglio alle  Gemonie ,  o  viceversa.  Venero  od  esecrò 
le  persone  invece  delle  idee,  e  vorrei  dire  che  cambiava 
spesso  di  idee  fìsse.  Le  immagini  che  attraversavangli 
la  fantasia,  egli  colorivate  potan temente,  non  badando 
se  vere,  se  nobili,  ma  so  poetiche:  al  termino  d'  Ogni 
componimento  chiudeva  la  partita  ,  contento  d*  aver 
empiuto  lo  orecchie  con  torrenti  d'  armonia;  domani 
verseggerà  impressioni  differenti  o  anche  opposte;  su- 
blime combalista  ,  la  sonata  sìa  pure  d'  altro  tono  e 
d'  altro  stile. 

Altamente  persuaso  di  se ,  considerandosi  signore 
della  pubblica  opinione  perché  n'  era  mancipio  ,  non 
dubita  clie  alcuno  il  riprovi,  o  si  sovvenga  che  altri- 
menti ha  giudicato,  mentre  (contraddizione  comune» 
ha  Jmestieri  dell'  approvazione  altrui  ;  per  oUonerla 
canta  ciò  che  è  moda  del  giorno  ,  ciò  che  gli  assicuri 
l'encomio  del  giornalista,  il  sorriso  del  ministro, 
I'  applauso  della  platea  :  come  vi  é  chi  oppugna  sem- 
pre l'ultimo  che  riusci  (23),   oosi  egli  lodava    sempre 

('£!)  Brutus,  ja  haìs  toiijours  [e  dernier  qui  l'empoi'te. 


7  ultimi  (orto  nato  :  illuso  (ìa  quella  grande  iìlus.i  . 
l'opinione  pubblica,  nelle  trasformazioni  della  sua  po- 
litica e  della  sua  vita  però  noi  trovammo  persecutore, 
rome  tanti  divengono  al  momento  che  emergono  dal 
fango;  né  ebbe  l'abile  egoismo  di  coloro  elle  le  di  Ber- 
itola sanno  fare  a  tempo,  e  mutato  mare,  conservarsi 
i  galla  mediante  V  opportuno  remeggio  delle  relazioni 
iciali. 


Mentre  ancora  stava  a  Roma  e  in  veste  d'  abbate  , 
*voa  preso  usata  colla  famiglia  Pikler,  tedeschi  immor- 
talatisi nell'intaglio  delle  pietre  dure.  Vogliono  che  della 
Teresa  s'  invaghisse  sol  perchè  figlia  di  tali  artisti  : 
olla  di  lui  perchè  lodato  poeta.  Che  l'unione  riuscisse 
virtuosa  lo  negarono  le  cronache  e  le  satire  d'  al- 
lora i24)  :  eh'  ella  lenisse  i  tedj  al  marito  ,  dobbiam 
indurlo  dalle  affettuose  poesie  ch'esso  le  dirigeva,  e  dal- 
l'amore che  sempre  le  mostrò;  e  negli  ultimi  tempi  noi 
vedevamo  ridestarsi  la  splendida  sua  bile  al  menzio- 
nare alcun  di  coloro  che  aveano  osato  intaccare  la  sua 
Teresina ,  fior  di  virtù.  Ma  altro  noi  sappiamo.  Al 
lampeggiare  d'  un'  occasione  di  canto ,  la  coscienza 
suggeriva  al  poeta  il  rispetto  dovuto  al  suo  genio 
ma  aveva  accanto  chi  gli  faceva  scintillare  sugli  occli 
la  lucratile  moneta,  le  carezze  del  ministri ,  i  sorrisi 
del  Dio:  e  il  Dio,  quando  cessò  d'  esser  Napoleone  od 
Eugenio  ,  divennero  questo  o  quel  ricco  ,  e  chi  avea 
villeggiature,  e  chi  dava  pranzi. 

Anche  al  tenero   poeta  Dclille  ,  la  moglie   calcolava 

.iii         Vate  superbo  e  docil  minotauro.  Quinti. 
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i  ceuto  scudi  che  ogni  verso  gli  sarebbe  pagato,  e 
il  tenero  cantor  de' Giardini  repudiava  i  cento  scudi 
e  le  insistenza  dulia  moglie,  e  poteva  cantare: 

Un  nu  put  arrochir  un  mot  «  ma  candeur, 

un  mensonge  j  ma  piume,  une  crainte  ii  man  cceur. 

Unico  frutto  del  matrimonio  fu  Ih  Costanza,  LmcìulU 
bellissima  qual  può  ancora  ammirarsi  nel  ritratto  clie 
Agricola  ne  fece  sotto  lo  sembianze  di  Beatrice,  e  dove 
dalla  tela  parea  dire  ,  -  Or  mira  ,  diletto  genitor  , 
guanto  soa  beila  -  {25).  Erudita  dal  padre  all'  amore 
ile'  classici,  e  dalla  conversazione  alle  grazie  urbane, 
fu  chiesta  moglie  dal  conte  Giulio  Perticari  di  Pesaro; 
o  per  quelle  nozze  i  poeti  migliori  fecero  ciascuno  un 
inno  ad  uno  degli  Dei  Cousanti  ,  in  nessuno  de'  uguali 
mancava  un  grano  d' incenso  a  Napoleone.  Gli  Dei  non 
arrisero  a  quelle  nozze;  benché  sicno  vili  calunnie  quelle 
che  la  pubblica  opinione  accettò  da  uno,  che  ha  tempo 
di   sentirne  rimorso,  se  non  h.i  coraggio  di  disdilli.'. 

(35)      Più  la  contemplo,  più.  vaneggio  in  quella 
Mirabil  Ida:  e  il  cor,  che  ne  sospira, 
SI  nell'obietto  del  -il.'  ,im.it'  delira 
Che  gli  amplessi  ne  aspetta  o  la  favella. 
Uad'  io  già  cono  ad  abbracciarla  :  ed  ella 
Labbro  non  move,  ma  lo  sguardo  gira 
Ver  me,  si  lieto,  che  ini  dice:  Or  air», 
Diletto  genitor,  quanto  son  beOsi. 
Figlia,  i,j  rispondo,  d' un  gentil  sereno 
Rldon  tut:  forine,   I  {liuti  inumgn  e  div.v 

Si  che  ".'in  tela  al  paragon  rien  meno. 
Ma  un'imago  di  te  vegg'io  più  viva, 
E  la  vesso  sol  io  ;  quella  che  in  sena 
Al  tuo  tenero  padre  amor  scolpiva. 

Sovra  un  proprio  ritratto  e^li  fece  quest'epigramma  : 

i  lii  e  costali  —Monti.  —  Chi  'I  pinse?  —  Appiani  - 

Vedi  qu.intii  il  penucl  vitii  dispensai  — 

Il  veggo.  Or  di:  perchè  Dan  p.irla?  —  Ei  pensa. 


Stanco  dalle  lotto  giornaliere,  sazio  degli  eroi  e  dei 
letterali  d'  un  t'ic"'no  -  il  Monti  rifuggirà  ai  classici. 
Pi  Virgilio  era  appassionato  ;  divisava  un  commento 
sulta  vera  bellezza  di  Dan  tu  ;  dell'Ariosto  fece  un  at- 
tento spoglio,  come  il  faceva  di  tutti  i  classici,  spigo- 
lando lo  frasi  die  poi  disseminava  a  piene  mani  ne' 
tuoi  carmi.  Silvio  Pellico  stupì  quando  il  poeta  gii 
mostrò,  direi,  poteste  piotruzee  di  cui  congegnava  i  suoi 
musaici  ;  esperimento  davvero  pericoloso  a  chi  non  sap- 
pia fondere.  Ma  è  un'  altra  specialità  di  questo  genio 
I'  aver  non  solo  attinto  a'  classici  d'  ogni  paese  ,  ma 
sentito  il  bisogno  di  tradurli  ,  fossero  Omero  o  il  pa- 
triarca Pirker.  A  n  «Creonte  o  Krilnff,  Virgilio  o  Klop- 
stolt,  Voltaire  o  Ezechiele.  Nel  1803  avea  vulgarizBatu 
le  satire  di  Persio  ,  improba  fatica  die  nessuno  ripe- 
terà, e  dove  resta  ancor  piti  da  indovinare  clic  da  ira- 
durre  (26).  Altre  volle  pubblicava  esercitazioni  filolo- 
fiche ,  come  svila  cliìnma  ili  Berenice  e  sai  calali» 
/italo  d'  Arrinoe  (1S04|,  pretendendo  che  l'  Affimi  aie* 
■  lell'epitalamio  di  Catullo  l'osse  lo  atruizo. 

Nominato  professore  d'eloquenza  a  Pavia,  vi  retilo 

fili)  (Juandn  In  haronessa  Di  Suèl  fu  ;i  Milano,  il  11  orili  le  puri» 
Mia  li  Hit  il?  ione  ili  Pei' t  io,  ed  essa  lo  ricambiò  con  un  volume  delle 
opere  di  Nekcr  ,  suo  padre.  Era  allora  centro  della  cotta  società 
la  sji ir i  tosisi  ni; i  moglie  di  Leopoldo  Cicognara,  quella  die  il  (iiui  ■ 
■Inni  chiama  divina.  11  Monti,  uscendo  dalla  S taf-I  ,  pasto  da  qui- 
eta ,  e  vi  depose  il  lihro  avuto  ,  dicendo  lo  prenderebbe  un'  altra 
vulta.  Ed  ecco  poco  dopo  giunger*  la  Stael ,  che  venendo  ave* 
leggicchiato  in  carrott»  il  Persio,  e  die  qui  lo  depose  per  ripren- 
derlo un'altra  volta.  Dopo  mollo  mesi,  l'arguta  Cicognara  mo- 
strata i  due  volumi  .  giacenti  un  <opra  1'  altro  ,  in  segno  Mia 
a  che  ti  han  fra  loro  i  letterati. 
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duo  prolusioni ,  dove  non  ancora  discerne  le  ragioni 
della  presa  da  quelle  della  poesia  ;  e  che  tanto  riman- 
gono inferiori  a  quella  di  Ugo  Foscolo ,  che  pur  non 
è  vera  eloquenza  (27). 

Questo  Foscolo,  animoso  e  passionato  giovane,  scisse» 
tra  impeti  generosi  e  istinti  materiali,  ostentando  ec- 
cellenza morale  e  avvoltolandosi  in  passioni  procollose 
eppure  effimere,  piacque  al  Monti,  il  quale  gli  diede 
consigli  pei  Sepolcri  ,  credendoli  -  un  capo  d"  opera 
che  non  deve  lasciare  alcun  morso  alla  critica  -.  E 
poiché  seppe  che  aveva  cominciato  a  voltare  in  italiano 
VIHmIc,  gli  mostrò  il  primo  libro,  ch'egli  avea  tradotto 
ai  bei  tempi  di  Roma,  e  il  Foscolo  stam pollo  a  Brescia 
nel  1807  ,  per  Esperi  meni»  a  fronte  del  suo  e  detln 
versione  in  prosa  del  Cesarotti.  Allora  il  Monti  vi' 
«'  incalorì,  e  volgarizzò  ('  intero  poema. 

I  dubbj  del  Vico  non  erano  conosciuti,  perche  Vico 
e  italiano.  Quelli  di  Wotf  intorno  all'esistemmo  alla  du- 
plicità di  Omero  legguansi  esposti  e  discussi  dal  Ce- 
sarotti, con  erudizione  d'  imprestito  ;  e  librate  le  vi- 
cende di  quella  guerra,  di  cui  il  i-atto  d'  Elena  fu  il 
pretesto,  e  motivo  vero  la  lìbera  navigazione  dell'Egeo; 
MtH  ai  di  nostri  il  paletot  di  Menzikoif  fu  pretesto 
a  uu'altra,  che  tendeva  egualmente  a  render  libero  il 
mar  Nero.  E  cala  venne  costituito  quel  legame  di  fe- 
derazione tra  i  popoletti  della  Orecia,  che  11  rose  po- 
tenti a  respingere  la  Persia,  e  valenti  a  primeggiare  in 
t-utle  le  ani,  fioche-  i  Macedoni  rollerò  l'unita  o  il  re- 
gno forte,  pel  quale  poco  dopo  cascavano  in  irrepara- 
bile aervilii  del  Romani. 

Di    tutto  ciò  il  Monti    non  si  brigava  ,  ma   soltanto 


i27)  l'I"  li*  senso  dell*  con  ve  metile  pensi  quale  effetto  duvi-a 
fiire,  davanti  a  un  migliajo  di  giovani  quadrilustri,  questa  fiate: 
■  l.;i  verità,  ilei  filosofo  i  un*  bella  virtuosa,  che  non  si  di  tu  ut 
mula,  che  in  braccio  del  più  importuno  ». 
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J»l  bello,  di  quella  lucidità  del  pensiero,  di  quella, 
purezza  di  stile,  di  quella  leggiadria  di  forme,  spoglia 
dei  gingilli  delle  età  di  decadenza  ;  di  quella  calma, 
nei  racconto  e  verità  ne'  particolari  ;  di  quel  dir  tutto 
naturalmente,  eoa  facilità  graziosa,  cou  finezza  senza 
oscurità,  con  leggerezza  amabile  anche  nelle  cose  gravi, 
me  il  Monti  non  s'accorse  clic  a  questo  appunto 
miravano  i  romantici  italiani ,  quando  voleano  revo- 
care la  letteratura ,  non  dai  classici ,  bensì  dai  loro 
mtraffattori  ,  i  quali  falsavano  l'antichità  letteraria 
■me  1'  antichità  artistica,  falsavano  i  pretesi  aro hi - 
tetti  greci  L'  romani  dei  Cinque  e  del  Seicento? 
E  come  essi  romantici  voleano  richiamar  al  vero  e 
lentimento,  cosi  il  poeta  meonio  cantava  le  credenze, 
;iviltà,  i  modi  dell'età  sua  e  della  sua  nazione,  ac- 
:oppiando  il  vero  col  poetico,  il  sublime  col  semplice, 
ioncantore  sacerdotale  a  guida  di  Orfeo  e  de'raistagogi  ; 
fonico  a  guisa  d'Esiodo,  parla  degli  Dei  non  ai- 
menti  che  degli  eroi,  fissandosi  al  culto  esteriore,  alle 
torme,  non  al  senso  mistico;  se  Giunouc  si  mescea  Giove, 
se  ella  e  sospesa  alla  volta  del  cielo  con  incudini  ai 
piedi,  se  Vulcano  è  lanciato  dall'  Oli  tipo.  Omero  li 
canta  senza  sospettarvi  simboli  ;  fa  gli  Dei  mistura  di 

Ìbene  e  di  male:  la  morale  rabbrividisca  pure  ad  atti  e 
passioni  indegne,  la  pootiea  u'è  giovata  piti  ebe  dalla 
monotonia  della  perfezione  :  si  discosti  puro  dal  sen- 
tire, dalle  costumanze,  dalle  leggi,  dai  canoni  dell'oliar 
nostro;  vive  però  d'immortal  giovinezza  in  grazia  dei 
sentimenti;  poiché  il  linguaggio  della  natura  è  il  filo 
elettrico  delle  anime  traverso  allo  spazio  a  al  tempo, 
'moro  non  dovette  essere  noto  al  nostro  medioevo,  se 
i  per  alcuni  estratti  e  compendi,  E$  forse  altrimenti 
)  conobbe  Dante.  Se  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  pote- 
>  leggerlo  nella  versione  dì  Leonzio  Pilato,  non  pare 
me  studiato  nel  Cinquecento,  ancor  meno  nel  secolo 
inceduto,,  malgrado  il  vuìgari  zza  mento  cosi  poco  noe.- 
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iico  del  Salvini  ;  varj  lo  tradussero  nel  Settecento,  fra  cui 
levò  rumore  il  Cesarotti.   Questi   conosceva  il  greco , 
ma  allattato  dagli  Enciclopedisti,  non  sapeva  spogliarsi 
de'  sentimenti  e  dei  modi  del  suo  tempo  ;  e  v'  adoprò 
una  gonfiezza,  che  discorda  dalla  atletica  nervosità  del 
suo  modello  (28):  poi  riformò  Y  Iliade  stessa,  mutilan- 
done le  sublimi  audacie  e  le  originali  vivesse  per  ren- 
der dignitosi  gli  Dei,  ragionevoli  gli  nomini,  e  sostituire 
il  cerimoniale  all'  ingenuità ,  togliendo  o  cangiando 
quel  che  repugnava   ai   costami ,  al  galateo  ,  all'  arte 
moderna.  Oli  amici  preconizzarono  lv  Iliade  italiana  ; 
quel  verso  ribombante,  quello  splendore  bengalioo  pia- 
cevano alla  gioventù  e  alle  donne,  abituali  dispensieri 
non  della  gloria  ma  della  voga;  gli  universali  lodatori 
lo  dichiararono  superiore  ai  suo  testo,  che  non  aveano 
letto  ;  ma  gli  studiosi  fremettero  a  quella  profanazione: 
i  l)egli  spiriti  dipinsero  un  Omero  vestito  alla  francese, 
con  abito  listato,  scarpe  a  punta,  gran  parrucca,  due 
ciondoli  d'oriuolo,  e  in  mano  V Iliade  Italiana  (29). 

Il  Monti  ravvisò  V  impresa  unicamente  come  arte  ; 
sentiva  di  poter  tradurre  oon  elegante  purezza  un 
poeta  cosi  semplice,  così  chiaro,  che  mai  non  si  ò  ar- 
restati da  una  difficoltà  nel  capirlo  ;  tradurlo  in  modo 
che  potesse  leggersi  come  originale. 

Il  Monti  sapea  di  greco  poco  piti  in  là  dell'alfabeto  ; 
ma  aveva  sotto  mano  le  versioni  precedenti  in  latino 
e  in  italiano  ;  oltre  che  Ennio  Visconti,  il  Lamprodi, 

(28)  Comincia: 

Del  figliuol  di  Peleo ,  del  divo  Achille , 
cantami  l' ira,  ira  fatai 

Hi  provandolo ,  il  Monti  avverte  che  e  3  nome  dell'immortale 
traduttore  di  Ossian  suona  si  alto,  che  anche  de*  suoi  difetti,  ove 
pure  sien  tali,  con  vi  e  n  parlare  con  riverenta  ì. 

(29)  Il  Monti,  in  una  lettera  al  Cesarotti,  confessa  d*  aver  dati» 
il  pensiero  di  tal  caricatura,  naturalmente  disapprovandone  l'i'- 
locuzione. 


HONTI  tJ7 

Foscolo ,  il  Mustoxidi ,  il  Lamberti  (30)  gli  diedero 
:eri,  coi  quali  prima  pubblico,  più  tardi  corresse  la 
i  traduzione.  -  Meglio  una  bella  infedele  clic  una 
'ulta  fedele  -,  dissero  gli  arguti  ;  in  fatto  egli  poeta 
aveva  inteso  il  poeta  meglio  ohe  altri  non  vi  pian- 
gane colla  cognizione  della  lingua;  o  affrontava  si- 
i  l'enorme  difficoltà  dì  concordare  la  lettera  col!" 
«pi rito,  la  sostatila  colla  forma. 

(Macché  ad  Omero  fa  naturalo  riscontro  Erodoto  , 
ipMQ  questo  alla  guisa  elio  quello  i  Storico,  si  confronti 
i  prova  che  fece  il  Mustoxidi  traduccndo  le  Nov*  Mvu 
in  linguaggio  antico,  al  modo  che  avea  fatto,  con  piti 
Lria  ne*  con  pio  felicita,  Gian  Paolo  Courrìer  in 
zia,  scambiando  per  arcaico  il  dialetto  jonico,  me» 
grave  cho  il  dorico,  men  contratto  che  l'attico.  In 
•{(iella  fatica  ai  sente  ogni  tratto  cho  la  parola  non 
nacque  col  pensiero  ;  «entro  il  Monti  adoprò  una  di- 

i  Lamberti,  di  Reggio  .  era  Maio  presentato  a  Roma 
it  E.  0-  Visconti  .il  |irim.:i|i<:  lljL_-lif-i.il.-l  ijiuli;  untole  piccoli- 
e  le  magnifiche  villi',  f'cc  mi'  t-ili/iutu;  d*  Uniero  eoi  tiju 
lei  Bortoni,  ma  quando  lo  presentò  a  Napoleone,  questi  apertolo: 
.  6  greco!  t  esclamò.  «  Perch*  occuparvi  delle  cose  e  delle  per- 
ii antii  iie  ,  amiche  delle  attn-ili?  *  Il  Lamberti  restò  mortili -~- 
Cito,  ma  Napoleone  lo  ricompensò  di  12,000  fr.   botto  M 


e  puro  o 


I  l'acqua.  Su  lui  fu  folli* 


CU",  fj  Lamberti 
L'omo  dottissimo? 

—  St.ini[i;i  un  Omero 
Laboriosissimo. 

—  Commenta'?  —  tu. 

—  Trattane!  —  oibb. 

—  Dunque  che  fu? 

—  Lo  prime  provo  passando  v; 
Ed  ogni  mese  un  foglio  dà, 
Talché  in  diaci  unni  lo  finirà, 
Se  pur  Budoni  pria  non  morrà 

—  Lavoro  eterno! 

—  Paga  ti  governo. 
Italiani  Contemporanei. 
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ti  tura  Tacile,  piana,  ii'  eleganza  invidiabile.  So  noi; 
che ,  negli  autori  primitivi  e  troppo  necessario  non 
alterare  alcuna  parola,  perche  essi  medesimi  la  raccol- 
sero dai  canti  precedenti  o  dalla  tradizione,  storia  par- 
lata quando  ancora  non  la.  si  scriveva  ;  facendosi 
testi  monj  anziché  autori;  ed  è  facile  sostituire  colla 
Murala  un'  intera  categorìa  di  idee  ,  repugnanti  dalla 
civiltà  d'allora.  V'abbia  pure  immagini  sconvenevoli, 
sentimenti  brutali,  particolarità  vulgari  ,  mascherati: 
dalla  ingenua  eleganza  ;  il  traduttore  deve  riprodurli  , 
mettendo  squisita  esattezza  nei  tradure  un  fondo  cosi 
vero  e  una  forma  così  semplice.  In  Omero  ,  1'  epico 
si  cela  sempre;  laonde  non  ben  l'intese  chi  alla  prima 
parola  verseggiò  Cantami,  o  diva,  dove  l'originala 
mette  solo  Canta,  o  diva.  Se  le  navi  sarpano  l'ancora,  te 
le  armi  son  d'.  acciajo,  anziché  di  rame,  aiata  fuori  di 
tempo;  so  a  Bel  le  ro  fonte  affida  Preto  chiuse  funeste 
r.i/Ve  e  crude  noti  (31)  ;  se  i  capitani  greci  firmauu 
ognuno  la  propria  tessera  e  la  mettono  nell'almo  (32), 
ceco  anticipato  l'uso  delta  scrittura,  che  forse  ignora- 
vasi  ai  tempi  d'Omero,  non  che  della  guerra  iliaca.  Po- 
trebbe anche  notarsi  che  Minerva  è  deaetrusca,  mentre 
i  Oreci  adoravano  Pallade  ;  così  Erme  ed  Era  e  Posei- 
don  e  Afrodite  ed  altri  scambj,  che  trasportano  l' eru- 
.<ito  in  tutt'altro  ordine  di  concetti. 

Clio  che  ne  sia  di  queste  minuzie,  1'  Iliade  ,  qaal  fu 
corretta  dopo  nuovi  appunti  del  Lamberti  e  del  Vi- 
sconti, sebbene  pili  dell'  amabile  semplicità  del  mondo 
nascente,  come  dicea  Fenolo»,  vi  si  trovino  le  forbite 
grazie  d'  un  secolo  squisito  e  d'  un  gusto  schizzinoso  , 
restò  l'opera  piti  compita  del  Monti,  e  1*  Italia  1'  ac- 
cettò, per  quanto  altri  siasi  accinto  da  poi  a  tradurla 
piii   fedelmente. 

(30)  Il  testo  ha  itod.-v  tfhyi  or.jixxt  inj'px:  segnali  funesti 
\'SÌ)  Il  testo  hi  yri   3;  i„,r,cv  tip*   ìtitl  conobbi!  guardami'.' 

1    Sl'?ll.l)..' 


IX. 


Non  occorre  ripetere  che  ogni  opera  del  Monti  era 
Unto  vituperata  quanto  lodata  ;  e  gli  avversari  polì- 
tici s'  aggiungeano  ai  letterarj  ,  che  sposso  agli  medu- 
sinio  istigò.  Angelo  Mazza  ,  poeta  lodato  e  Jodantesi  , 
cha  «ì  lascio  scolpire  in  medaglia  col  titolo  d*  -Omeru 
rivinte,  criticando  V Aristodemo  attirassi  una  rabbiosa 
nota  del  Monti  ,  benché  altre  volte  le  poesie  di  lui- 
•  non  avesse  defraudato  di  quella  lode  elio  si  chiama 
creanza,  e  eh'  era  lo  scopo  del  regalargliele  -.  A  Sa- 
verio Bettinelli,  perche  l'aveva  appuntato  di  mescolar^ 
la  mitologìa  colla  religione,  die  un  fiero  carpicelo  nelle 
note  alla  Bimvilli'inu ,  corno  allottasse  la.  tirannide 
dello  lettere,  e  -  sentenziasse  a  morte  lo  altrui  pro- 
duzioni per  vendicarsi  del  sonno  npopletico  in  cui  son 
cadute  le  sue:,. .  nume  che  scherzando  crea  o  cancella 
fon  un  tratto  di  penna  le  riputazioni  di  tutti- i  secoli; 
iKtcrario  carnefice  ,  il  quale  non  accorda  la  vita  che 
;  Ikt  sprezzata  e  timida  plebe  clic  gli  casca  ai  piedi- 
tramortita  d'ammirazione  e  di  riverenza,  spera  Coffe 
d'aver  ottenuto  dall'Italia  perdono  d'averla  un  giorni.' 
iamàftta  col  brodo  delle  sue  sciolto  poetiche  f  La  creda 
agii  forse  dimentica  do'  grossi  volumi,  da  lui  stampati 
a  perpetuo  monumento  della  sua  insensatezza  a  a. 
li+ceJicio  solo  de' cessi  e  delle  botteghe?  »  e.  via.  di- 
poggi- 
ata sedici  anni  dopo  eredeasi  in  dovere  di  far  ammenda,. 
e  palesare  al 'pubblico  eh*  è*  portava  un  cuore  compreso 
rli  riverenza  verso  tutti  i  sommi  uomini  che  onorano 
l  Bacione  ;  e  protestargli  che  non  cessava  d'  augu- 
i  la  fama  di-luì",. e  reputatalo,  d'accordo  con  UrtU>- 
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il  pubblico  e  nazionale  e  straniero,  uno  de' primi  or- 
namenti dell'  italiana  letteratura. 

E  a  luì  dirigeva  uua  lettera,  dove  svulenivasi  con- 
tro  i  suoi  avversarj  ,  o  massime  il  Gianni.  Francesco 
Gianni  romano  ,  facendo  il  sartore  ,  tenevasi  aul  de- 
schetto il  Tasso  e  l'Ariosto;  datosi  all'improvvisare, 
riusci  de'  più  meravigliosi  ;  fortunato  anche  d'  imbat- 
tere a  Genova  un  avvocato  Ardizzonì ,  che  a  niente 
raccoglieva  le  sue  poesie.  Vantato  in  Roma  sin  a  farne 
un  emulo  del  Monti,  fuggi  di  là  col  Salii  dopo  assas- 
sinato Bassvilie.  A  Firenze  improvvisava  colia  Fanta- 
stici, che  amò,  poi  infamò  i  n  abjetta  satira  ;  e  l'Alfieri 
Iif  ammirava,  pronunziando  però  che  quello  non  era  un 
improvvisare,  ma  un  comporre  in  fretti;  alludendo 
al  suo  lento  declamare. 

A  Milano  ,  preso  il  volo  sali'  ale  della  consorteria 
dominante  ,  dava  risalto  a  ogni  torto  del  Monti,  clic 
il  ripagò   nella   Maschero» iana  ,    definendolo    -  dì  Li- 

-  betra  certo  rettile  sconcio  ,    che  ,  supplizio  dì    dotti 

-  orecchi,  caugiò  l'ago  in  cetra  -,e  -  tutto  parossismo 

-  di  delfica  mania,  vate  più  destro  la  calunnia  a  filar 

-  òhe  il  sillogismo  ■•  (33).  Gli  applausi  del  vulgo,  sem- 
pre stupito  dell'arditezza,  inebriavano  il  Gianni  lin  a 
credersi  il  piacine  de'  poeti;  sicché  la  rivalità  fra  i  due 
scrittori  era  quistione  dì  principato.  Il  Gianni  diceva  : 

-  lo  non  ho  mai  pubblicato  un  solo  verso  ohe  blandisca 
la  tirannia,  o  che  adonesti  l' infamia  dell'opulento.  Ciò 
valga  perche  io  sia  piti  grande  di  chi  abusò  del  suo 
ingegno  por  magnificare  il  delitto  -. 

Alternarono  inimicizie  e  conciliazioni,  finche  sì  venne 
al  massimo  scoppio, 

(33)  Essendosi  proposto  di  nomanti-Io  dell'  Istillilo  Italiano  ,  il 
.Monti,  chiatto  del  suo  pai-ere,  proferì:  u  Lu  natura,  dui  cauto  suo, 
li;i  fato  di  tutto  per  farne  un  gran  poeta.  É  meravigliosa  la  sua 
faiolta  poetica,  ma  non  hi  loIiìvu  come  »  4M,  Colto  studio  de'  «ks- 
r-ici  e    il  concili!  dulie  >eicn;e  e  della    critica   .. 


Dalla  Spada  di  Federici)  oratisi  l'atta  dieci  edizioni  in 
r;ini|ue  mesi ,  tre  versioni  latino  ,  una  in  francese  ,  e 
.1  venula  lodata  •  Bettinelli,  Mazza,  Cesarotti  ed  al- 
tri che  il  pubblico  riconosce  come  il  fior  della  no- 
stra letteratura  ».  In  questo  fausto  successo  avea  gran 
farto  l'adulazione  all'adulato;  ma  altri,  che  nò  al 
lodatore  nò  al  lodato  voleano  prostrarsi  ,  cardas- 
sarono  quel  componimento,  e  poggio  La  revue  l'itti:- 
r/'ir,-  in  un  articolo  francese  scritto  da  un  Italiano. 
Milano  ,  che  voleva  umiliar  il  Monti  come  fosse  un  ma 
roncittadino,  fu  subito  inondata  d'avvisi  della  ristampa 
di  quell'articolo:    il    Monti    potè   accertarsi    che    era 

lirazione  od  opera  del  Lamprodi    (34)  ,    del   Gianni  , 

,3i)  Urbano  Lampredi.  di  Firenze  (1761-1838)  delle  Scuole  Più. 
«line  ingegno  arguto  e  facilita  ir.itìici.  i  <<ll;i  ijuaii!  puli  farsi  temulu 
ne' giornali  e  ne'  circoli.  Professare  a  Roma  nel  Collegio  Nazareno 
col  Galiuffi,  poeta  latina  e  stupendi!  mnemonico,  e  col  Breislak 
naturalisti!,  in  rasa  Morelli  conobbe  il  Monti,  lo  lodò  prima,  1*  at- 
meritò  un  accannito  rabbuffo  nel  sonetto  al  Padre 
.  Ritiratosi  poi  da  Roma  e  Metta  di  frate  ,  a  Firenze   iorno 

il  Monti,  o  1'  ajutfi  a  rappattumarsi  l'ol    flijnni,   1 

■r  suo  mezioraccomaadaiiuni  nella  Cisalpina  Anche  nel- 

l'esiglio  di  Parigi  imbutte  di  nuovo  il  Monti,  il  quale  credette  tro- 

»are  I»  mano  di  lui  negli  ostaceli  posti  alla  sua  gloria  e  al  suo  collii- 

to.  Più  tardi,  il  Lampredi  confessò  the  i  materiali  dell'art  itole 

la  Spnrfa  di  Federico  erano  stati  lasciati  da  lui,  partendo  pei 

i,  come  anche  un  sonetto  contro  il  poeta  versatile  ;   e  che  il 

se  ne  valse  al  doppio  servigio  di  calpestar  il  Monti  e  d'in- 

sé  stesso.   Imputalo   nella   lettera  ni   Bettinelli ,  yenne    a 

a  chiederne  ragionejse  alcuni,  com'èstile  de' codardi,  Mt- 

ii, hit'  emuli,  l'Anelli,  il  Lamberti,  il  Breislak,  l'Appiani  s'iu- 

ineano  per  paee:  si  compromise  la  cosa  nel  Guiceiardi  ministro 

ria  e  nel  Paradisi    presidente  del  senato  ,   ma  tirandosi   la 

er  le  Icnghe,  il  viceré  foce  intendere  chela  voleva  Unita,  e  il 

M  invil"  Unti  e  Lampredi  a  un  prunio,  ove  si  abbraccia- 

An;i  il  Lampredi  insegnò  matematiche  alla  Costnniina  Monti, 

ri  di  buoni  consigli  alla  traduzione  dell'  Iliade,  e  ;eon  esso 

il  PoJiorafo,  dove  rimiti   Foscolo  e  gli  altri  mal  accetti 

erno. 

Il  Monti  lo  loda  in  multi  luoghi,  lo  dichiara  cima  di  letterato: 


eliti 

col  Galiuff 
naturalista 

t»CM  poi  , 

Quirin.  Ri 

incontrare 
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del  Buttura,  del  Bìagjoli  (35),  d'altri  Italiani  sedenti  a 
Parigi ,  e  menò  il  suo  staffilo  sa  tutti  e  su  ciascuna. 
I  posteri  non  cureranno  quel  componimento,  malgrado 
le  difese  del  Monti  ,  che  ridueeasi  ,  come  nella  Boss- 
r.ìUicwa  ,  a  rinfrancarlo  con  csempj  di  classici  ;  meno 
lepfreranno  quella  critica,  ove  a  capo  de' poeti  d'Italia  6 
posto  il  Gianni,  autore  d'altro  canto  su  quelle  vittorie. 
e  a  fianco  di  osso  Ì  due  Pedemonti,  Fantonì,  Salomoni, 


poi  nella  lettera  ni  Bettinelli  lo  strapazza  :  gli  t  tesse  una  co- 
rona di  Bpropssiti  meravigliosa  »  quando  t  scendo  in  arena  a  far» 
campione  dei  buffoni  della  Crusca  ».  Il  Lampi-odi  stampò  gran  lodi 
della  versione  dell'Iliade  ,  poi    censura  cautamente  le   opere  del 

Guon  matematico,  buon  filologo,  tradusse  molti  preci,  e  mostri* 
lineria  di  critica.  Ma  con  ciò  si  fece  molti  nemici.  Dia  nel  Wo- 
Hifara  Romano  del  1739  scriveva  contro  E.  Q.  Visconti  le  Utnnir 
ili  Pastjvìiiù  ,  e  denunziava  le  ruberie  del  Faypoult,  del  Perii  ir, 
fle-plì  nitri  commissari  francesi.  È  ricordata  questa  sua  satira  : 


Marfor 
Patqui 


i<    Che  tempo  la,  Pasqui 

o.  Fa  un  tempo  da  ladri. 

ISarà 


L'n  articolo  contro  il  celebre  chirurgo  Angelucci  lo  pose  in  gra- 
vissime congiunture,  come  più  tardi  quelli  a  Hit. mo  contro  il  Com- 
pagnoni ,  e  a  Napoli  contro  il  duca  Mollo  ,  da  improvvisatore 
divenuto  ministro  di  polizia.  Controdell.anipredipriocipalment.ee 
diretta  Yllj/pprcatypsis  di  Ugo  Foscolo,  che  lo  intitola  Hier emoni»» 
o  frate  buffone,  e  dice:  Hujut  natura-  est  tit,  ubìcuni/iie  est,  discor- 
dia» et  tìtes  serat,  eademque  hebdomatte  eì  laude*  et  in  eosdern 

Caduto  il  regno,  andò  ramingo,  linciane!  1825  tornò  a  Napoli, 
ben  ospitalo  dal  conte  Ricciardi  :  a  raddolcito,  piacevasi,  negli  ultimi 
anni,  d'incoraggiare  i  giovani  prestanti,  e  d'  interporsi  alle  baruffe 
de'  giovinastri,  volendo,  diceva,  esserne  il  Nestore,  come  lo  eru 

(35)  Al  Biagioli  rese  pan  per  focaccia  in  postille  al  suo  Cfcmi- 
mento  dì  Dante  ,  stampate  postume.  Il  Biagioli  era  veramente 
matto  pel  suo  autore  ,  e  natogli  un  figliuolo  a  Parigi,  volle  bat- 
tezzarlo col  nome  di  Dante.  11  curato  gli  disse  che  non  conosceva 
un  san  Dante.  E  il  Biagioli:  «  Je  ne  saispass'ily  a  saiutDaat*. 
re  snis  qn'ii  y  a  le  dieo  Dante  >. 


MONTI 

Bettinelli,  Casti  con  Parini  e  Alfieri  e  col  Buttura.  Monti, 
-  provocato  dal  Lattanzio,  insultato  in  tutte  le  guise, 
esagitato  senza  riposo  -,  credette  aver  acquistato  il 
hMBlo  diritto  di  vendicarsene:  protesta  die,  se  i  cri- 
tici sano  preparare  la  cicuta  di  Socrate,  prima  di  la- 
veria e'  risporderà  ,  ma  -  lo  ingiurie  non  saranno  le 
suo  armi  di  ricambio  •  :  poi  tutta  la  risposta  è  un 
torrente  d'  ingiurie  da  Transtevere  e  insinuazioni  da 
polizia.  E'  se  ne  scusa  dicendo  die  i  Pantiij  (36)  ei 
Demetrj  non  miravano  tanto  a  roder  la  reputazione 
dì  lui,  come  ad  avvelenare  la  benevolenza  di  Mecenate 
e  d'  Augusto.  Mai  non  %'  eleva  alle  ragioni  generali 
dell'  arte,  e  prorompe  :  -  La  critica,  quella  coscienza 
esteriore  che  ci  avverte  dei  nostri  difetti ,  tenuti  na- 
scosti dall'amor  proprio,. e  che,  ammonendo  con  ur- 
lianità.  sarebbe  il  massimo  da' benefioj,  non  ò  ella  nel 
cuor  di  questo  regno  un  giornaliero  strappazzo  dell'al- 
trui fama  ?  Non  vedete  la  virulenza  e  la  rabbia,  colla 
quale  costoro  incessante  mente  si  gettano  aopra  le  loro 
vittime  ,  senza  punto  curarsi  della  pubblica  indigna- 
zione ?  (37)...  Contro  questi  eccessi  si  sollevano  tutte 
le  anime  onesto...  Quando  la  libertà  della  stampa  non 
trova  un  freno  interiore  nella  probità  e  nell'  erube- 
scenza d'un  giornalista,  un  giornale...  si  cangia  in 
vile  Ì3tromento  delle  passioni,  diventa  una  gravissima 
ingiuria  non  contemplata  dalla  legge  né  rigorosa- 
mente punita  dall'opinione  pubblica,  dio  S  la  tremenda 
appendice  di  tutte  ie  leggi  -. 

La  Risposta  prima  del  Gianni  e  un  vero  furore  d'ìra- 
■perj,  ina  sembra  sentita.  È  intitolata,  Proteonc  allo 
:kio,  data  da  Libelra,  e  comincia  :   -  Concentrato 


' 


(36)  Men'  moveat  cime*  Pantilius?  i 

idli.-'l  ;i  lisi.1  ulci  ii  Demelnus  ? 

(37)  Se  la  frasi.'  ù  ver 
i"tiè  ]n  virulènza  non  ec 

del  colto  pubblio 


m 

[mei  tic  amante  in  un  angolo  della  terra,  io  vede»  scor- 
rere i  miei  giorni  innocenti  e  tranquilli,  allorché  tu, 
invidiandomi  quella  calma  cne  hai  perduta  per  sempre, 
fosti  il  primo  ad  assalirmi  nel  mio  ritiro,  Ripugnava 
alla  mia  anima  il  discenderò  sino  a  to  -,  ecc.  La  se- 
conda risposta  è  bassa  quanto  qualunque  delle  odierne. 
Ne  le  inimicizie  cessarono  quando,  divenuto  il  Monti 
poeta  di  Corte,  pareva  offesa  ufficiale  l'intaccarlo.  Il  Lat- 
tanzio nel  Corriere  delle  dame  a  Milano  (38).  il  Uè 
Coureil  a  Pisa  (39),  altrove  Urbano  Lampredi,  Michele 
Leoni  ed  altri  pantano  accordarsi  per  attossicargli  la 


(38)  Giuseppe  Lattanzio  (galeotto  di  Mimi  —  scappalo  al  renio 
a  al  tiberìn  capestro)  suppliva  allo  scarso  ingegno  coir  audacia  , 
•■■  agli  attacchi  della  Masc heroniana  contrappose  un  pessimo  poema, 
'Inferno,  ove  al  Monti  rende  la  pariglia.  Nel  Corriere  dell* 
untile  osò  predire  che  Buona  par  te  si  farebbe  re  d'Italia.  Invece 
di  imprigionarlo,  lo  mandarono  UT  us|n ■iti)  de'  pani  {la  funt  •  (o 
.Senaioa  impetra}. 

(39)  Il  De  Coureil  Avea  fatto  una  *  assurda  impudentissima  ana- 
tomia  <■  del  Parini,  soprattutto  per  1'  abuso  della  mitologia.  Morse 
l' orazione  inaugurale  del  Monti,  sostenendo  (audacia  rara  al- 
lora) che  non  fossero  vere  le  persecuzioni  del  Sant' Uffizio  contri. 

I    f  ialino  ■  della  filosofia. 

Era  nato  francese  ,  ma  dai  genitori  condotto  fanciullo  »  Pisa 
dora  fece  gli  studj ,  infine  pose  casa  a  Livorno;  visse  di  fare 
scinda  e  di  scrivere  ;  e  stampò  favole,  novelle,  lettere  critiche  in 
cinque  volumi.  Di  gran  lettura  e  gran  memoria,  trattava  con  in- 
dipendemn,  allor  poco  solita,  i  più  granili  autori,  antichi  e  moderni, 

U  Monti,  da  lui  criticato,  gli  avventò  unn  nota  furibonda  nel]» 
terza  lettera  sui  Cavallo  di  Arsinoe  ;  gli  rinfaccia  d' esser  di  rati» 
non  italiana  e  povero  ;  lo  manda  a  far  il  beeeajo  perchè  non  Co- 
nosce la  mitologi!!,  e  si  meraviglia  che  la  barella  dell'ospedale  noti 
sia  ancor  venuta  a  pigliarla. 

Il  De  Coureil  non  tacque  ,  e  guanto  alla  povertà,  «li  facea  ri- 
flettere che  lo  schernire  un  suo  confratello  di  lettere,  grande  o 
piccolo  non  importa,  perche  la  fortuna  lo  tenesse  in  povertà ,  * 
la  maggior  bassezza  di  cui  possa  desi  colpevole  un  uomo  d'onore. 
Scriise  poi  un  opuscolo  contro  il  Barda  nella  Selva  Sera,  ma  il 
Monti  non  gli  rispose.  Mori  d'apoplessia  a  Livorno  ,  il  29  cen- 
najo  1822  dj  62  anni.. 


.■oppa  inebriante,  aguzzando  gli  occhi  per  iscovare  di- 
io  iti  Miti  sue  composizioni;  pia  s'accannivano  contro 
quella  Tersalità,  e  distinguevano  lo  opere  deli'  abbate 
Monti,  del  cittadino  Monti,  (lei  cavaliere  Monti. 


Ma  egli  era  echeggiato  da  una  acuoia  di  numerosi 
adepti  ,  di  potenti  corifei ,  di  fervidi  ammiratori  ,  la 
>iu&le  distribuiva  la  gloria,  lo  decorazioni,  le  cattedre, 
i  posti  nel!'  Istituto  ,  rimbalzandosi  le  lodi  ne'  circoli 
o  mi  giornali.  1/  Impero  voleva  anche  i  fiori  squisiti 
dell'  intelligenza  e  dell'  arte  ,  che  sono  1'  ornamento 
de'  grandi  secoli  ,  ma  che  non  fioriscono  so  non  dove 
la  coscienza  interrogata  può  dire  la  -verità.  I  ministri 
dovevano  circondarai  di  letterati  ,  e  principalmente  il 
Veneri  e  il  Paradisi  ne'  loro  circoli  raccoglievano 
quanti  dotti  aveva  il  regno  ;  I'  esservi  ammesso  e  pre- 
conizzato era  la  comdizione  d'  ogni  successo  ;  di  là 
usciva  la  riprovazione  o  I'  esaltamento  d'  ogni  opera 
dell'  arte.  Il  Monti  naturalmente  vi  primeggiava,  no» 
tanto  in  ragione  del  talento,  come  della  flessibilità,  per 
la  quale  appuntandolo  consolavansi  i  mediocri. 

Per  la  ragione  contraria  v'  era  meno  accetto  Ugo 
Foscolo,  che,  comunque  operasse  da  individuo  e  in 
privato,  sentiva  che  un  autore  verri  giudicato  da' auoi 
scritti  ,  e  non  voleva  insudiciar  la  Musa  ;  dotato  di 
selvaggia  grandezza  e  pauroso  di  sembrar  comuno  , 
fra  gente  devota  alla  più  comoda  delle  eresie,  la  non- 
curanza di  ogni  princìpio,  allettava  di  averne  al  modo 
stoico,  a  dalle  passioni  e  dalla  modu  spinto  a  solleci- 
tare il  favor  do'  ministri,  pure  ricusava  di  prostituirvi 
la  dignità  delle  lettere;  e  nou  lo  chiedeva,  benché  in- 
vidiasse quelli  che  l'otteneano  ;  col  mal  dissimulato 
disprezzo  per  le    mediocrità  prioieggianti ,  e  con  quel- 
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T  ira  che  spesso  appone  a  una  classa  o  ad  un  paese  in- 
toro i  torti  di  qualcuno,  professava  -  abborrimento  con- 
tro i  ciarlatani  e  impostori,  venililcttere,  vondifama  , 
vendipatria  di  Lombardia  -,  ove  deplorava  che  -  i  let- 
terati sono  vilmente  timidi  ;  segnatamente  a  Milano  , 
sono,  chi  più.  chi  meno,  tutti  vilmente  raggiratori  •. 

Dapprima  il  Monti  e  il  Foscolo  vedeansi  in  amicizia, 
e  quegli  scriveva  a  questo  :  -  Il  tuo  massimo  studio 
deve  essere  il  conservarti  la  grazia  del  principe.  Ag- 
giungi dunque  alla  tua  Prolusione  (te  ne  scongiuro) 
due  parole,  un  cenno  che  apertamente  tocchi  le  lodi 
dell*  imperatore  e  del  principe.  Questa  ò  una  costu- 
manza ,  dalla  quale  non  puoi  prescindere  senza  dar 
campo  a  odiose  illazioni.  Fa  a  modo  di  chi  ti  ama 
davvero  -. 

Il  Foscolo,  in  difesa  del  Monti,  aveva  scritto:  -  Non 
vi  n:sta  partito  ,  o  Italiani  di  qualunque  setta  voi 
siate,  se  non  quest'  uno  ,  di  rispettarvi  da  voi  ;  affin- 
chè, s'  altri  v'  opprime,  non  vi  disprezzi  -.  E  soggiun- 
geva :  -  Che  non  ha  ella  corrotto  in  Italia  la  peste 
della  calunnili,  e  piti  che  altrove  in  Milano?  città  ac- 
oaanltadl  sette,  le  quali,  intendendo  sempre  a  guadagni 
di  vili  preminenze  e  di  lucro,  hanno  per  arte  imparato 
ad  esagerare  le  colpe  e  dissimulare  le  doti  degli  av- 
versar). 0  monarchi,  se  desiderate  aver  più  servi  che 
cittadini,  lasciate  patente  l'arena  deireciproci  vituperj  -. 

A  chi  poi,  col  più  triviale  de' consigli  ,  suggeriva- 
gli  di  lasciar  dire,  e  che  la  verità  viene  chiara  da 
se,  replicava:  -  Dovremo  dunque  sentirci  onesti  e  ve- 
derci infami,  e  per  sinistra  modestia  tacere?  e  mentre 
altri  s'  apparecchia  ad  affigger  1'  Ignominia  anche  ai 
nostri  sepolcri  ,  aspetteremo  che  la  posterità  ci  giu- 
stifichi ?  ■ 

I  soliti  amici  riuscirono  a  metter  gelosie  fra  i  din- 
poeti  ,  che  per  qualche  dissenso  letterario  si  bistip- 
oura» ,  e  ne  nacque  un  ba.=30  alterco.  Foscolo  urlò  ; 


mosti  HJ 

V'ii  (lo  amici,  e  non  voglio  averne  ■  ;  e  ■■  Seri- 
vero  in  modo  che  farò  piti  d' uno  ballare  sopra  un 
quattrino  -.  II  Monti  replicogli  che  avrebbe  fatto  ballar 
lui  sopra  la  polvere  de'  suoi  Sepolcri.  Sbollita  1*  ira 
ilopo  alcuni  giorni  ,  com*  &  delle  anime  elevate  ,  Ugo 
gli  diceva:  -  Discenderemo  entrambi  nel  sepolcro,  voi 
piti  lodato  certamente,  io  forse  più  compianto;  il  vo- 
stro epitafio  sarà  un  elogio  ;  sul  mio  si  leggerà  che  , 
nato  e  cresciuto  fra  triste  passioni,  ho  serbata  la  mia 
penna  vergine  di  menzogne-.  Il  Monti  sentiva  ebe  Ugo 
era  il  solo  capace  dì  disputargli  il  primato;  colpa  che 
difficilmente  ai  perdona  :  e  mentre  recìprocamente 
avrebbero  potuto  giovarsi  e  nelle  composizioni  e  negli 
atti,  temperando  la  fierezza  dell'  uno  colla  flessibilità 
dell'  altro,  si  astiarono  o  alla  coperta  o  palesemente. 
Foscolo  sentenziava  :  ■  Sdegno  il  verso  che  suona  e 
che  non  crea  -:  Monti,  fra  altri,  slanciava  questo  basso 
epigramma  sM'Ajace; 

Per  porre  in  scena  il  furibondo  Ajace, 
il  lieru  A  Iride  e  l' ttaco  fallate 
gran  fatica  Use  Foscolo  imh  fé  ■ 
copiò  te  stesso,  e  si  divise  in  tre. 
K  perchè  l'altro  lo  qualificava  -  Monti  cavaliero,  gran 
traduttor  dei  traduttop    d'  Omero  -  ,  gli  avventò  que- 
it*  altro,  insultante  pur  troppo  no»  mendacemente: 
Quest'  l-  il  rosso  di  pel,  Foscolo  detto, 
si  falso  che  falso   Uno  se  stesso 
quando  in  Ugo  canaio  sei-  Nicoletlo  : 
guarda  la  borsai  se  ti  viene  appresso  (40). 
E  l' ira  inveleni  :    che  i  colpi  di  spada  menano  spesso 

UO)  Il  Monti ,  nel  1827  ,  mandava  quel!'  epigramma  a  Urbano 
t^mpredi,  ringraiiandulo  dell*  Iodi  che  avea  date  alla  sua  Iliade 
in  conforto  con  altre  traduzioni,  t  Duole  ai  molti  amiti  che  qui 
■leu  che  vi  sia  uscita  di  mente  la  traduzione  del  più  maligno  ed 
invidioso  di  tutti  gli  omerici  traduttori.  Parlo  di  Ugo  Foscolo,  che 
ilei  certo  non  si  alza  punto  siigli  altri,  ed  è  anzi  al  disotto  di  quei 
tnHesuni  che  egli  calpesta  ,  fra'  quali  seno  io  il  più  calpestato  >. 


alla  paco,  i  colpi  di  penna  alla  guerra:  neWHypew- 
lypsis  Ugo  ne  parla  sempre  eoa  ira  di  emulo,  sotto  il 
nome  dì  G 00=  figlio  dì  I-loro,  trattandolo  di  accattone  , 
di  cornuto  :  e  quanto  alla  forma,  sentenzia  clic  sempre 
abborracciò  per  obbedirai  potenti  clie  io  pagavano:  ha 
esposizione  nitida  ,  ma  pili  lucente  per  isplendore  di 
oro  che  per  purezza:  imitatore  sempre,  e  che  spesso  si 
ri  peto. 

Le  inesorabili  censure  del  Poligrafa ,  fondato  dal 
.Monti,  allora  ascoltate  perchè  giornale  quasi  unico,  in- 
fistolivano queste  ire;  vi  sì  mescolava  la  polìtica,  e 
il  Monti  pretendeva  che,  essendo  egli  stato  eletto  poeta 
dall'imperatore,  il  criticar  Ini  fosse  un  disapprovar 
1'  imperatore,  e  farsi  reo  di  maestà. 

Non  e  pel  vulgarc  gusto  d'invilire  un  grande  che 
ricordiamo  alcuna  delle  triste  puerilità  dell'  odio  ,  il 
quale  ha  pur  esso  i  suoi  inebriamenti.  E  il  Monti 
aspirò  anche  ad  aver  la  dittatura  dell'  attacco  e  della 
calunnia  nel  Poligrafa,  avvelenate  contumelie  e  splen- 
didi impropcrj  o  lodi  smaccato  distribuendo  all'  as- 
senso o  all'avversione,  nell'urto  incessante  di  animo- 
sità affatto  personali  ,  a  coli'  ira  di  chi  sente  d'aver 
torto,  senz'ombra  di  quella  critica  iniziatrice,  ohe, 
ispirandosi  al  sentimento  e  alla  verità,  le  teoriche  del 
gusto  traduce  in  consigli  di  dignità  e  coraggio. 


V  è  altezze  a  cui  si  arriva  a  forza  di  cadute  ;  e 
non  fi  raro  il  trovar  giornali,  che,  dimostrata  ogni 
opera  vostra  esser  uno  sbaglio,  conchiudono  ohe  siete 
un  gran  poeta,  uno  storico  eminente,  il  primo  pensa- 
tore. Cosi  fra  tanti  attacchi  il  Monti  era  goneralmente 
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-.aiutato  principe  de' poeti  viventi,  e  glielo  attestavano 
i  omaggi  degli  un!,  come  1'  accanimento  degli  altri. 
In  fatto  nelle  composizioni  sue,  eccettuato  forse  solo  il 
irdo  (41),  troviamo  ordine  esatto,  bella  proporzione, 
stile  dignitoso  insieme  e  popolare,  che  mai  non  appanna 
il  pensiero  ,  anzi  rifonde  l'alito  in  immagini  morte  : 
vita  briosa,  passo  concitato  verso  la  meta,  incessante 
e-jra  della  grazia  ,  della  convenienza  ,  della  chiarezza 
(agli  trovava  brutto  ciò  che  non  fosse  chiaro);  signo- 
ria della  frase,  architettura  armoniosa  d'  idee  limpide 
e  concatenate,  pittura  talora  delicata,  sempre  evidente  ; 
^jiltùdore  delle  immagini  ,  riprodotte  con  felicissima 
agevolezza,  con  un  faro  largo  e  sicuro  ,  con  maestre- 
vole «prezzatura  ;  donde  risultava  la  perfezione  dello 
siile  ,  benché  i  più  schivi  trovassero  declamatorio  il 
tono  ,  ed  eccessivo  quel  lusso  ondeggiante  di  pensiero 
e  di  linguaggio. 

Colla   Basavillitwa  era  parso   raggiungere    il    gemo 
mistico    de'  Trecentisti    nell'  insigne-   concetto  di   fare 
il  mondo  dei  vivi  strumento  d'espiazione  ai  morti  ;  ma 
■    Ij-'ere  quel  concetto,  poi  nel  riprodurlo  troppe 
mia.  amore  ne  fede,  palesò  che  dalla  vita  postuma 
on  sapeva  evocar  che  ombre:  ombre  incontrano  quella 
i   Ugo;  ombre  de' Druidi  invogliano  di  sangue  i  Pa- 
rigini ;  ombre  di  regicidi   decapitano  il    re;   ombre  di 
mgono  a  berne  il   sangue  ;   ombre  di  vittime 

lina  stravaganza  il  supporre  che  nel  1808  esistesse  ancora 
>  Germania  una  do'  Bardi  che  viveana    al  tempo  di    Tacito.    Ha 
delie  bel  pauso  come  questa  : 
Lassù  duv'  anca 

gemer  del  verme  che  calcalo  spira, 

del  Nume  al  fianco 

stole  una  diva 

che  chiusa  in  negro  ammanto 

•  i  delitti  coronali,  e   all'  ii  a 

di  Dio  presenta  delle  genti  il  pianto. 
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della  rivoluzione  fan  corteggio  all'ombra  di  Luigi  che 
sale  al  cielo.  Poi  tornano  ombre  nella  Mascheroniana. 
ombre  nel  Pericolo  e  nel  Fanatismo,  ombre  nella  bat- 
taglia di  Marengo  e  nella  Spada  di  Federico  ;  ombre 
aétì'AriitQàemOi-àa  nella  Prolusione  -  pargli  veder* 
le  ombre  de' sapienti  ohe  all'Italia  meritarono  il  ti- 
tolo di  maestra  », 

Egli  noi  dipinge  non  pensa;  improvvisa  non  esercita 
la  riflessione,  che  è  la  coscienza  dell'ispirazione;  1' 
leganza  eleva  sino  a  diventar  creazione  ;  la  sonoriti 
del  verso,  1*  onda  della  frase  tongongli  vece  del  sen- 
timento e.  del  concetto,  della  emozione  personale  le 
classiche  reminiscenze,  che  su  assimilare  così  da  pa- 
rere spontaneità  :  e  da  somigliare  stile  dell'  anima 
quando  in  fatti  non  6  che  stile  dell'  arto. 

Certe  note  che  alla  BastoUUana  soggiunse  in  nome 
dell'editore,  difendendo  o  chiarendo  la  ragione  storica 
e  la  poetica  dell'opera,  rivelano  splendidamente  II 
modo  di  vedere  del  poeta,  il  quale  non  cura  tanto  il 
fondo  quanto  1*  espressione.  Ribatte  dapprima  chi  la 
giudica  poema  epico,  o  chi  ne  fa  protagonista  il  Baas- 
ville,  somigliandolo  piuttosto  ulla  Divina  Commedia, alla 
quale  con  ciò  ricuserebbe  la  natura  epica.  Accusavano 
d'aver  ripescato  arcaismi  nelle  bolgie  di  Dante,  ed  egli 
sa  no  scagiona  con  esempj,  mentre  in  realtà  arricchiva 
con  legittime  frasi  il  poverissimo  dizionario  de'  con- 
temporanei di  Motastasio.  Quasi  fosse  colpa  qualunque 
fiato  d'originalità,  ogni  frase,  ogni  idea  mostra  dedotta 
<ia  qualche  classico,  ogni  invenzione  da  qualche  ante- 
cessore. E  coll'autorità  vuol  difendersi  d'aver  mescolato 
la  mitologia  allo  cose  religiose  :  e  chiamato  villanella 
quel  che  si  lacera  il.  cria  bianco  al  vedersi  rapiti  i 
ligliuoli  ;  e  d'aver  detto  dal  freddo  al  calda  poto  ;  nel 
qual  puntiglio  talmente  s'ostinò,  che,  sebbene  tant'altre 
cnse  mutasse,  questa  non  volle  mai. 

Dalla  persuasione  che  la  poesia  non  abbia  bì«>g&C  ■■'   -  - 


«osti-  in 

Ut  giusta,  purché  ardente  e  passionata,  derivò  l'enfasi 
infirma,  U  sorreggersi  con  ipotiposi  ,  apostrofi,  cir- 

CTnlocuzioni,  e  aleggiare  colla  fantasia  :  facile  compito 

qualvolta  si  lasci  da  banda  il  giudizio. 

L*  esagerazione  poi  é  sistematica  nella  frase  corno 
nel  sentimento;  il  Vesuvio  versa  tuoni  e  folgori];  ìl  re 
di  Napoli  non  e  degno  di  morire  del  pugnale  del  ;Bruto; 
le  Alpi  stupefatte  tremano  al  passar  dell'  esercito  pel 
San  Bernardo;  Buonaparte  ancor  genorale,  nel  cielo  ha 
i  rivali  perchè  averli  non  puote  quaggiù  ;  dopo  coronato 
È  un  Sesostri,  fi  il  re  della  gloria,  il  signor  del  fulmine, 
e  sull*  opre  sue  ò  scritto  -  Adora  e  taci  -  :  le  croci 
d'una  processiono  sono  orrende,  e  tartaree  le  litanie  dei 
supplicanti  ;  la  Malaspina  e  donna  immortale  ,  divina 
l'Antonietta  Costa  ,  e  poco  mancò  che  i  Genovesi  le 
erigessero  altari  ;  P  Università  di  Parma  e  un  Peri- 
:<■  trincea  l'antico,  e  il  duea  Ferdinando  un  Pe- 
ricle novello  ,  o  Aspasia  migliore  la  sua  moglie  :  ogni 
uomo  è  un  demonio  o  un  dio,  anziché  questo  impasta 
reale  di  grandezza  e  miseria  ,  di  sublimazione  e  avvi- 
limento. 

Di  mezzo  a  ciò,  ù  difficile  determinare  i  veri  senti- 

Énti  del  Monti.  Dìrebhesi  ohe  la  Bassvil liana  sia  la  piti 
titadellesuecomposizioni, quella  certo  che  ilpuhblico 
ggiormente  ricorda  ;  pure  nemmeno  ne'  vecchi  suoi 
mi  si  penti  delle  demagogiche  (42),  forse  anche  al- 
lora calcolando  l'arte  più  che  il  concetto.  Certo  pero 
noi  vediamo  piii  ritornare  ai  sensi  di  devozione  che 
pirano  da  alcuno  de'  primi  suoi  componimenti,  sicché 


)  Ch'  egli  ai  pentisse  de'  versi  politici,  e  «he  solo  l'indisere- 

.  u  i  gli  .iliiii.i  i  iprudatl  i,  è  imi' ni  itu  ih  lina  sua  lettera 

Mosconi  ili  Veruna,  del  settembre  1846,  ave,  parlando 

s  stampa  fatta  dalla   tipografia   milanese  dei  Classici,  la  dice 

:/ione  poverissima,  perchè  di  tutte  quelle  che  ho  scritto  dal  Ì71W 

•  pure  una  sillaha  mi  è  stati  permesso  ili  ristampare 

■  ■■:  cattiva  'Ielle  mie  poesie  «. 
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avea  torto  il  Gianni  di  qualificarlo  «  ripentito  Qtatof 
del  Crocifisso  -. 

Le  ispirazioni  democratiche    erompono   in    froquenU 
motti  contro  i  tiranni,  allora  sinonimo  di  re. 
Di  re  giusti ii a 
la  scellerato  assolve  e  il' giusta  fiede  (  Match,  i 
Vedi  soni  dì  strage  e  di  peccata 
i  troni  della  terra,  e  dalla  furia 
il  delitto  regal  santificato. 
Ite,  tremate,  l'estremo  decreto 
per  voi  l'ira  del  cielo  segnò. 
Punitrice  di  regj  delitti, 
libertade,  primiero  dei  dritti.... 
il  tuo  ramo  radice  non  pone 
«he  Tra  i  brani  d'infrante  corone; 
iiv  si  pasce  di  mute  rugiade, 
ma  dei  nembi  e  del  sangue  dei  re  : 
re  perversi,  già  trema,  giù  cade 
il  poter  ebe  il  delitto  vi  die. 

Pia  lodando  Napoleone  nella  S/mitu  tfi  Fettt 
n-mpu  : 

li  questo  suono  mi  feriva:  Avara 
regal  semenza,  a  vender  sangue  impara. 
PiU  nobile  vi  ò  e  costante  1' amor   dell'Italia;  dico 
ilull*  Italia  una,  dell'  Italia  forte,  dell'Italia  antipapale, 
dell'Italia  primeggianto  per  la  gloria  dell'armi,  quale 
i  rivoluzionarj  credono  averla  inventata  jeri.  La  M>*so- 
/,".)."(,  nell' edieione  emendata,  conchiude: 
E  voi,  di  lantu  madre  incliti  figli, 
fratelli,  i  pregili  della  madre  udite. 
Di  sentenza  disgiunti  e  di  consigli, 
ohe  [H'itsute,  infelici,  e  ohi  tradite? 
Una,  deti  sia  la  putrii),  e  ne'  perigli 
uno  il  senno),  1'  ardir  .  1'  alme  ,  le  vite. 
Ilei  discorde  voler  che  vi  scompagna 
deb  non  rida,  per  dio,  Roma  e  Lamagna. 

f)edicandoil  Prometeo  a  Buonaparte,  e  paragonandoli- 
a  questo  mito,  diceva  ;  ■  Voi  infondete  nelle  nazioi 
ì!   fuoco  della  libertà,  adempiendo  gli  alti   e  generosi 


MONTI 

disegni  de)  primo  governo  del 
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riverso  .  .  .  Voi  bene- 
licite  i  popoli  sommersi  nel  fango  della  schiavitù,  re- 
Hitaendoli  ai  naturali  lor  diritti  ,  ed  obbligando  gli 
ostinali    vostri    nomici    a    lasciar   in    pace    la  terra  -. 

Itrove  lo  inneggia  perchè  all'  Italia, 
■'■ 
In 


d'  armi  nuda  e  d'  ardire  e  di  consiglio, 
die  lu  scudo,  die  l'asta,  e  già  guerriera, 
già  coronata,  in  trono  la  compose 
con  guardo  che  diceit  :  Fa  senno  e  spera. 
patriotismo  bolla  la  Maschi.' ronian  a  ;  di  patriotismo 
lessata  la  Prolusione:  parla  d'Italia  (in  nella  cantata 
lode  degli  Austriaci  tornati. 

XII. 


'erocchè  il  portento  che  aveva  affascinato  il  mondo 
lui  ,  cadde  sotto  1'  odio  de'  popoli  ,  tremendamente 
concitati  da  Iiórner  e  da  altri  poeti  e  prosatori  tedeschi. 
Gridandola  liberazione  e  1'  indipendenza,  i  monarchi 
alleati  occupavano  l'Italia,  e  la  ribadivano  agli  antichi 
padroni,  privata  delle  antiche  franchigie;  e  la  Lombar- 
dia colla  Venezia  assegnavano  all'Austria.  L'arciduca 
Giovanni  venne  a  raccogliere  il  giuramento  dei  nuovi 
diti  (15  maggio  1815),  e  il  Monti  compose  il  Mistico 
iffgi'i  da  cantarsi  alla  Scala,  e  si  consolava  perche 
principe ,  alla  presenza  di  tutti  i  membri  dell'  I- 
•.ìtuto,  gli  disse  ;  -  Avete  espresso  delle  utili  verità,  che 
devono  piacere  a  tutti  i  sovrani.  Questo  S  il  linguaggio 
che  gradisce  all'  imperatore  -. 

Il  qua!  imperatore,  venendo  a  Milano,  ebbe  dal  Monti 
ul' altra  cantata,  //  ritorno  d' Astrea  (43),  ove  cele- 


Uiov 
wdd 

= 

Siiti! 


13)  11  (iioja,  nel  Merito  e  Ricompense,  voi.  II,  pag.  30*,  scri- 
>  I.e  lodi  date  ad  una  chioma  che  non  esiste,  pastoso  «c- 
t  il  sorriso  del  disprezzo.    Ha   un  poeta   che  parla  del  regno 
ma  nazton»  le   cui   piaghe   danno   ancora   sangue, 
r  mandato  alla . . .  i 
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lira  va 

il  sapiente ,  il  giusto  , 
il  migliore  dei  re.  Francesco  Augusto. 
Così  1'  orror  finito 
di  questa  fiera  età, 
il  suo  novello  Tito 
il  mondo  altererà. 
Adorarlo  beati  vedremo 
1'  Unno,  il  Daco,  il  Moravo,  ii  Boemo  , 
e  quant' ultra  a  lui  ser*e  giurata 
gente  armata  di  ferro  e  valor. 
F.  tu ,  madre  di  fervide  menti , 
che  caduta  ma  grande  ti  senti, 
bella  Italia ,  dirai  :  Se  son  viva , 
se  son  dita,  d'Augusto  è  favor. 
Cosi    perseverava   nell'  arie    dì   mescolar  il    veni  al 
falso,  di  confondere  o  ssntimenti  e  idee  nel  barbaglio 
della  poesia.    Era    anche    preparato  un  altro  inno  clic 
par  re  troppo  basso:  come  VFnvito  a  Pallade ,  quando 
nel  I81P  a'attondeano  &  Milano  l'Imperatore  e  la  mo- 
glie, di  lui  dicendo  che 

sdegnato  è  turbine 
che  tatto  spezza; 
,  placata  è  zefiro 


e  per  lui  facendo  invidiata 

te,  che  di  Cesare 

posi  sul  petto. 

Elisa ,  italico 

nome  diletto. 

Qui  il  poeta  non  subiva  altro  fascino  che  la  pubblica 
opinione,  perocché  non  v'era  bagliore  dì  eroe,  non  at- 
trattive in  un  Governo  che  non  amava  le  blandizie,  ne 
curava  gli  applausi,  bastandogli  d'e3ser  obbedito.  Fran- 
cesco I  parlò  con  profondo  dispreizo  del  Monti,  e  negò 
continuargli  la  pensione  d' (storiografo.  Di  qui  sdegno 
inesorabile  nel  poeta,  che  anche  negli  ultimi  giorni  im- 
bizziva con  immagini  di  bassa  fantasìa  per  improperio 
di  quel  cesare,  e  del  podestà  di  .Milano  che  avea  ricusato 
accollar  quella  pensione  alla  citta. 
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Tardi  sdegni ,  quand'  era  immortalmente  strilla  la 
lode  profusa  ai  vincitori  di  quello  ,  cui  avea  profuso 
lodi  immortali.  E  pili  dolorosa  a  rammentarsi  perchè 
mai  più  in  40  anni  di  servaggio  trovossi  un  poeta  vero 
che  cantasse  quei  dominanti,  né  un  ingegno  che  toglies- 
te a  sostenerli  o  difenderli  (44).  Quando  signoreggia 
1'  iniquità  ,  resta  una  consolazione  ai  giusti,  11  sentire 
che  possono  non  applaudirla,  non  secondarla,  ma  ta- 
cere innanii  ad  essa.  Vero  è  che  ciòrendeasi meo  dif- 
ficile qnando  il  potere  non  comprava  né  carezzava.  Perù 
ano  dei  primi  governatori  avea  pensato  fondar  un  gior- 
nale, la  Biblioteca  Italiana  ,  che  traesse  l'opinione  a 
servìgio  de' nuovi  padroni.  Ugo  Foscolo  non  accettò  di 
dirigerla  ;  1'  accettarono  il  Monti  ,  Pietro  Giordani  e 
il  mantovano  Giuseppe  Acerbi,  che  ben  presto  disgustò 
gli  altri  due,  onde  il  Monti  versò  anche  sopra  di  esso 
que'  suoi  travasi  di  fiele  (45). 

i  H)  Certo  non  li  dorrà  eli'  io  Io  dimentichi  il  gentile  che  fi.'  In 
natati  per  la  coronazioni'  di  Ferdinando ,  nel  IRIS.  Il  Giordani 
liceva  che  il  solo  vero  ingegno  che  si  fosse  venduto  all'  Austria 
er»  Paride  Zajotti,  trentino. 

1*3)  Olire  quello  che  ne  disse  nella  JVo fiotta,  ecco  quanto  ne 
uri  ve  va  a  Padova  a  Mario  Pieri,  corcirese  iracondo,  avvolto  nello 
i.iruiT'.1  di  quel  tempo,  e  delle  quali  lasciò  il  racconto. 

i  Nessuno  ilei  primi  compilatori  della  IldiUateca  ItriHana  ha  |)iii 
mlU  die  fare  in  quel  giornale,  le  cui  vicende  potete  udir  fedeli 
«d  «alle  dall'  Ottimo  Francescani.  La  protesta  in  fronte  ai  fasci- 
nili del  secondo  anno  è  una  solenne  impostura  :  e  a  qunl  lino 
«nono  l'intende.  Quale  poi  sia  stata  I'  iniqua  condotta  dell'  A- 
eerbi  verso  me  ,  e  tale  istoria,  che  un  foglio  privato  non  può 
contenerla,  né  io  saprei  contarla  sema  infiammarmi. 

t  Tornando  al  detto  giornale,  egli  è  al  presente  tutto  mercena- 
rio. L'Aceri»,  non  essendo  atto  a  porvi  una  sola  riga  del  suo  sema 
iproposrti,  *  fona  che  tutto  compri.  E  tra  coloro  che  vilmente  gli 
torno  venduto  a  40  franchi  il  loglio,  la  penna,  non  ha  nessuno 
che  sia  pure  alcun  poco  iniziato  nel  bello  scrivere.  Quindi  cessino 
uiviirli*'  -ulli  ilei'udcnza  di  quello  sciaunito  giornale 
Si  è  format»  un  altra  società,  la  quale  ha  presentato  al  governo 
il  progetto  d'  un  nuovo  Foglio  ,  complessivo  come  ¥  altro  di  ogni, 
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D'allora,  estranio  alla  politica,  si  applicò  special- 
mento  a  tenzonare  di  pai'ole  nella  Proposta  di  corre- 
zioni ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca.  Avea 
mosso  quel  litigio  fin  dal  tempo  del  Poligrafo  ,  cucu- 
liando il  padre  Cesari.  Trovata  la  lingua  perfidiata  dal 
Cesarotti,  mal  difesa  dal  Napione,  infranciosata  e  nelle 
teorie  e  nella  pratica  ,  non  tanto  per  l'invasione  fore- 
stiera, quanto  per  accidia  innazionale;  il  Cesari  indico 
le  cause  e  cercò  i  rimodj  di  quel  guasto  ;  innamorato 
<W  Trecentisti ,  ottima  opera  faceva  col  richiamare  a 


materia  letteraria  e  scientifica.  I  sottoscritti  sano  Brocchi,  Brey- 
slach,  Giordani,  Labus  e  Monti  per  la  compilazione.  Quanto  agli 
ajuti,  nessuna  letteraria  con  federazione  si  è  mai  veduta  simile  a 
'luestii  :  perchè  nostri  ausiliari  in  Milano  sono  :  Ùriaui ,  Carlini. 
Maj,  Kosmiiu  (  Cai- lo),  l.ongo,  Moscati,  S tra tico,  (iherurdiniepiùaltri 
che  or  non  £  tempo  di  palesare.  In  Venezia,  Mustojìdi.  Aglietti. 
t'icognara.  In  Brescia,  Arici  e  Morcelli.  In  Bologna,  Costa,  Tom- 
(nasini,  Marchetti  e  Vcnturoli.  In  Roma,  Pevticari,  Biondi  e  Bor- 
ghesi. In  Firenze,  Fabbro  n  i ,  Niccolini  e  Srrrislori.  In  Torino. 
BaJMa,  I  ■•->.  Varatila  le  Parigi]  Botta  e  Visconti.  In  Napoli, 
Uunpredi,  MoniiicUi,  E  questo  non  è  che  un  principio;  perché 
i  lustro  il.iiaann.NtD  è  d'invitare  in  questa  lega  i  migliori  tutti 
<V  Italia.  E  te  finora  non  a  siamo  rivolti  alle  due  Università  del 
regno  ,  Caduca  e  Pavia,  egli  è  perché  il  nostro  progetto,  sancito 
già  a  voti  umanimi  dal  Consiglio  Imperiale,  non  è  per  anca  stato 
firmato  da  S.  E.  li  signor  (olite  Governatore  ,  la  cui  giustizia 
uun  può  tardare  a  ratificarlo.  Cosi  mostreremo  non  pure  all'Italia, 
ma  a  tutta  l'Iviuopa  esser  Til-i  la  calunnia  di  che  ci  gravano  gli 
-tiuiiiei-i,  cioè  clic  i  letterati  italiani  si  straziano  fra  di  loro,  come 
i  Cadraei:  e  che  questa  accusa  non  cade  che  sopra  i  guastamestieri 
l'i  egnte  dunque  sant'Apollo  e  Minerva  elio  la  nostra  impresa  si 
'onduca  a  riva  felicemente,  e  voi  pure  sarete  del  bel  numer  uno, 
e  con  voi  quanti  costi  han  caro  l'onore  dell'italiana  letteratura  ■. 
<9  febbraio  1817). 


iella  semplicità,  dall'  enfasi  rivoluzionaria  ,  sebbene  , 
.-provveduto  di  criterio  ,  ac oc t Lasse  senza  discrìmini: 
do  eh'  erao  fallato  o  invecchiato;  e  tolse  a  ristampare 
il  Vocabolario  della  Crusca  ,  infinite  parole  e  frasi 
aggiungendovi  desunte  da*  classici  ;  fatica  agevole , 
come  provarono  i  tanti  che  dopo  la  continuarono;  ma 
dove  egli  e  i  suoi  collaboratori  affastellarono  senza 
uisoerni mento  errori ,  storpiature  ,  rancidumi ,  purché 
li  trovassero  nei  classici.  Ed  aveano  ragione  se  il  Di- 
tionario  si  consideri ,  come  quel  delle  lingue  morte  , 
compilato  per  ispiegare  i  classici  (46). 

Ora  il  Monti  accingeva»!  a  riveder  le  buccie  al  Vo- 
cabolario della  Crusca,  assumendo  sulle  proprie  spalle 
un  lavoro  che,  per  incarico  del  ministero  italiano,  già 
area  cominciato  l'Istituto  Nazionale;  ma  talmente  era 
egli  abituato  a  dedur  l'ispirazione  dal  pubblico  o  dal  Go- 
verno, che  disse  farlo  •  per  secondare  le  generose  inten- 
sioni della  illuminata  superiore  sapienza  -.Gli  avversari, 
ohe  necessariamente  doveva  eccitargli  quel  lavoro  (47), 
b  massime  i  Toscani,  asserirono  che  l'Austria  avesse  in- 
dotto il  Monti  a  intraprenderlo  per  aizzare  la  piti  bi- 
liosa delle  razze,  quella  de'  grammatici,  e  gittar  cosi 
altra  zizzania  fra  gli  Italiani.  Convenivano  nel  Monti 
tutti  gli  elementi  di  felice  riuscita  ;  era  cresciuto  in 
paese  ove  il  buon  italiano  corre  per  le    strade  ;    avea 

(W)  I)  Cesari,  messo  in  continua  baja  dal  Monti,  venne  OM 
idlu  a  Milana,  andò  a  trovarlo,  11  Monti  l'accolse  con  creanza, 
e  domatiti ii togli  al  fine  ae  potesse  servirlo  di  nulla,  k  La  mi  facci» 
portare  un  tjicdiicr  d'acqua.  Potrò  vantarmi  di  averlo  ricevuto 
dal  maggior  nostro  poeta  i. 

(*7)  Il  Foscolo  scriveva  allori  s'nn  giornale  in  Inghilterra  :  ■  Vo- 
glia il  cielo  che  tale  impresa,  la  quale  dovrebbe  esser  condotta  con 
fredda  riflessione  e  dirigersi  all'utilità,  p:>ssa  andai-  esente  da 
quelle  ina  v  ver  tenie  che  per  la  fretta  e  per  U  passione  sfigurarono 
gli  antecedenti  s /ritti  jiulL'iniG  di  questo  autore  a  segno  da  ri- 
durli all'  abj attissimo  grado  di  controversie  penonali  ■. 

Vedi  l'appendice  A, 
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fatto  tesoro  delle  migliori  maniere  de'  classici  :  delì- 
ziavasi  di  Virgilio;  beffando  il  Cesari  coma  arcaico  , 
pareva  dar  ragione  a  cai  la  lingua  scritta  vuole  avvi- 
cinare alla  parlata:  laonde,  affidatosi  alla  franca  fa- 
migliarità dello  stile,  spiegò  nella  prosa  quella  ricchezza, 
disinvoltura  ed  eleganza  che  cella  poesia  :  con  belle 
vedute,  con  savie  correzioni  filologiche,  con  capestre- 
rie tutte  vive,  con  argute  e  non  triviali  allusioni  rese 
ameno  un  trattato  pedantesco,  e  Italia  potò  rallegrarsi 
d'avere  un  altro  insigne  prosatore  ;  merito  assai  pili 
raro  che  quello  di  insigne  poeta.  Ma  egli  confondeva 
un'  accademia,  spesso  fallace,  con  la  lingua  stessa: 
gli  scrittori  coi  parianti  ;  affollava  arguzie  in  luogo 
d'argomenti;  e  soffiava  nelle  invidie  municipali  col  re- 
suscitare antiche  e  irresolubili  quistioni. 

Gli  errori  che  apponeva  alla  Crusca,  erano  in  gran 
parte  stati  avvertiti  dall'  Ottonelli,  dal  Tassoni,  da  al- 
tri anche  membri  d'essa  Accademia;  molti  risultavano 
da  migliore  lezione  de'  classici  e  dal  buon  seuso  ;  non 
pochi  ridueeansi  u  quelle  fisicherie,  che  trova  in  qua- 
lunque libro  cbi  si  proponga  unicamente  di  censurarlo. 
Quanto  alla  teoria,  esso  preconizzava  la  lingua  corti- 
giana, scelta,  letteraria,  o  comunque  la  denominino; 
che  insomma  non  conosce  nò  tempo  né  luogo  deter- 
minato ,  ma  è  il  meglio  di  quel  che  scrìssero  i  buoni 
autori  in  tutta  Italia.  Pongo  questa  dottrina  generale, 
ma  vi  si  troverà  facilmente  anche  l'opposta;  avve- 
gnaché 1'  opera  manchi  di  canoni  fissi  ,  nen  determi- 
nando prima  In  natura  delle  lìngue  ,  il  fondamento  , 
l'autorità  chele  sancisce  eie  riforma,  siccome  sarebbe 
indispensabile  a  trattati  di  tale  natura. 

La  Proposta  divenne  centro  di  elucubrazioni  su  tal 
proposito,  molti  aspirando  alla  gloria  d'associare  il  loro 
nome  a  quello  del  poeta  pili  universalmente  lodato  in 
Italia,  molti  a  combatterlo  per  clarescere  magni»  irti- 
micìtiù.  Giulio  Perticarì,  genero  del  Monti,  con  una  gra- 
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vena  che  parve  maestà,  con  un  accozzamento  d'autorità 
ili  simulava  erudizione,  rinnancó  le  teorie  del  Nazione-. 
ripete  il  paradosso  del  Renouard  che  il  nostro  derivi 
dall'  idioma  della  Linguadoea  ed  entrambi  da  un  co- 
mune, sbocciato  dal  corrompersi  del  latino;  per  disgra- 
dare la  Toscana  sostenne  ciie  1'  italiano  siasi  parlato 
in  Sicilia  prima  che  colà,  e  all'uopo  ne'  cumulati  esempj 
alterar 4  il  provenzale  e  il  vetusto  siculo,  per  mostrarli 
conformi  al  buon  te-suano  ;  e  ne  eonchiuse  che  ne]  Tre- 
cento scrìveasi  bene  dapertutto,  e  perciò  ii  buon  vulgare 
s'  ha  a  dedurre  dagli  scrittori  d'  ogni  paese. 

Ma  questi  scrittori  si  erano  vaisi  forse  dei  dialetti 
natii  ?  o  cercarono  imitare  il  toscano  ?  ed  egli  stesso 
non  li  considera  migliori  quanto  più  s'avvicinano  ai 
Toscani  che  scrivenno  come  parlavano  ? 

Quei  clic  leggono  sol  per  disannojarsi,  e  danno  ra- 
gione all'ultimo  che  parla  o  che  parla  piti  leggiadro  , 
decretarono  alla  Proposta  gli  onori  del  trionfo,  trionfo 
che  si  riduceva  a  dichiarare  spesso  fallace,  spesso  igno- 
rante la  Crusca.  Ma  alle  teorìe  ed  ancor  pili  alle  ap- 
plicazioni dì  quella  si  opposero  Niccolino,  Resini,  Cap- 
poni, Biamonti,  Lampredi,  Villardi,  Michele  Colombo, 
il  Montani,  i!  Giordani,  il  Tommaseo,  e  ne  origino  una 
guerra,  dibattuta  con  vivacità,  con  passione  ,  con  pa- 
zienza ,  con  ingiurie,  insomma  con  tutto  fuorché  con 
'lucila  lilosotìa  che  eleva  le  quistioni  ad  un'altezza,  nella 
cui  prospettiva  si  smarriscono  le  particolarità. 

Mentre  ingiuriava  agli  accademici  (48) ,  il  Monti  , 
nella  dedica  al  marchese  Trivulzi,  professava  che,  «  ri- 
spetto alla  lingua,  senza  dubbio  Firenze  è  l'Alene  degli 
Italiani  -;  e  diceva  ai  Toscani  :  •  Nella  vostra  lingua 
tarlata  e  un  tesoro  di  voci,  di  modi,  necessario  all<- 


(48)  «  A  ognuno    rimarrà   chiaro  che  i 

e  ben  pochi ,    furono  e 


.  Lettera  del   1831  al  marchese  Trirubuo. 
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nuova  idee  già  diffuse  nella  nazione  ,  necessario  alla 
t'avella  delle  scienze  e  delle  arti  ;  perchà  non  ci  fate 
voi  partecipi  a  tanto  tesoro)  Spigolare  ne' libri  antichi 
un  qualche  vocabolo  sfuggito  alla  diligenza  de'  vostri 
antecessori  e  facile  ufhzio,  e  picciol  bene;  possiara  farlo 
da  noi.  Ma  le  voci,  ma  i  modi  che  voi  possedete  umor 
vivi,  e  che  a  noi  mancano,  perchè  privarcene  ancora?  ■ 
E  il  Perticari  scriveva  al  Rosini  :  -  Voglio  ci  guardiani 
lutti  come  fratelli  d'una  sola,  grande,  ed  indivisibile 
famiglia  ,  e  male  abbia  chi  vuole  fra  nói  s 
.scandalo  e  lo  scisma  -. 

Tanto  lo  massime  discordano  dalla  pratica. 


Fra  ciò  il  Monti  non  dimenticava  le  Muse,  quantun- 
que per  occasioni  ben  minori  :  nozze  delle  quattro  si- 
gnorine Trivulzio;  nozze  illustri  veronesi  ;  nozze  Calde- 
rara  Iìutti;  nel  Cespuglio  delle  quattro  rote,  nel  Cudnw 
■■d  Ermione  facea  sentire  ancora  il  gran  poeta,  colla  se- 
renità di  chi  guarda  sempre  all'estrìnseco  delle  coso. 

Vedea  frattanto  venir  su  una  nuova  generazione  , 
che  nella  poesia  cercava  altra  cosa  clic  la  forma,  ma 
penetrare  i  misteri  della  vita  ,  i  quali  non  traggono 
^piegiiziono  se  non  da  un  primitivo  mistero  e  da  un 
postumo  snodaraento.  Che  se  la  vita  e  un'espiaaionc  e 
un  preparamento,  non  le  si  addiranno  la  bacchica  esul- 
tanza dell'  Ariosto  o  la  sibaritica  spensieratezza  del 
Metastasi»,  ma  una  melanconia  rassegnata,  un  ricono- 
scerò da  per  tutto  l' ordinamento  previdenziale ,  un 
valutar  le  azioni  dal  loro  fine  o  particolare  o  com- 
plessivo. 

Da  ciò  nuovi  canoni  del  bello.  Al  fin  del  secolo  pas- 
sato voleasi  tutto  ragionevole:  artitìziavasi  un  concetto, 
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mbinavansì  i  modi  d'effettuarlo;  volcasi  evitar  i  di- 
etti,  non  urtare  il  freddo  giudizio  degli  spettatori.  An- 
che le  belle  arti  pretendeano  la  ragione;  non  abbando- 
narci a  gusti,  sentimenti,  impressioni  plastiche  derivanti 
dall'intimo  dell'artista,  non  avventurarsi  a  render  sen- 
sibile ciò  cbe,  nelle  realita,  aveva  operato  so  dì  esso  , 
bensì  idee  metodiche,  produzioni  convenzionali,  Fin  per 
commuovere  non  si  ricorreva  a  ciò  che  erasi  sentito  , 
aia  a  ciò  che  avea  commosso  o  coni  moverebbe  altri. 
Adesso  invece  voleasì  ripiegarsi  sovra  se  stessi;  medi- 
tare i  sentimenti  e  gl'istinti,  le  verità  e  gli  errori  di 
ciascuno  e  dello  moltitudini;  fissar  gli  occhi  sul  popolo  ; 
gli  avvenimenti  riferire  a  un  tempo  e  a  un  luogo  ;  le 
regole  prendere  come  una  storia  di  ciò  che  fecero  i 
migliori  ,  non  come  un  ceppo  ai  piedi  di  chi  s'arri- 
schiasse al  nuovo  ;  nei  classici  rispettare  il  bello  senza 
venerare  ciecamente  ogni  cosa  ;  ispirarsi  da  essi  per 
far  diversamente,  e  per  raggiungere  la  novità;  consi- 
derar lo  scrittore  quale  interprete  dell'idea  divina  posta 
sotto  alle  apparenze  per  rivelar  l'infinito,  e  che  svolge 
ed  esprime  i  caratteri  distinti  e  durevoli  del  mondo  , 
siccità  dall'  opera  sua  si  possa  dedurre  una  teorica  del- 
l'uomo e  della  natura,  come  un  ritratto  della  sua  età 
e  della  sua  stirpe.  Le  contorsioni  dell'  Alfieri  come  la 
prodiga  fluidità  del  Monti  non  pareano  da  imitare;  ne 
umilio  sfumar  ogni  tinta  risentita  ,  né  il  soffogare  le 
ardite  fantasie  sotto  al  freddo  convenzionale,  la  fran- 
ata» dell'espressione  sotto  a  pallide  circonlocuzioni  o 
i.i[Èilii;ciiture  da  accademia  o  da  corte  :  abbandonando 
le  forme  convenzionali,  l'ambiziosa  fraseologia,  la  bur- 
taitza  precettiva,  rivendicava»!  la  semplicità  de'  primi 
nostri  scrittori  ;  affronta  vasi  la  parola  propria,  la  ma- 
niera piti  schietta  ,  raccolta  dal  labbro  dei  parlanti  , 
interrogando  come  i  sentimenti  cosi  il  linguaggio  del 
>opolo  ;  voleast  scegliere  sì  la  natura,  ma  non  cangiarla; 
•narc  la  poesia  quul  ara  in  Dante,  fantasia  suhordi- 
i  alla  ragione. 
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Milano,  come  d;  tant'allro,  cosi  fu  l'arena  di  queste 
itbbaruffate  ,  e  la  ingenita  lepidezza  o  il  sentenziare 
scettico  e  beffardo  impacciarono  non  poco  il  trionfo 
del  vero. 

La  consorteria  del  Monti  non  volle  vedervi  che  un'in- 
surrezione  contro  i  grandi,  che  un'  introduzione  di  fo- 
restierume, che  una  salitoceli ieria  ;  e  mentre  la  Poli- 
zia ,  accorgendosi  che  quelle  novità  portavano  una 
franchezza  d'esame  che  e  sempre  pericolosa  alla  tiran- 
nia ,  sparpagliava  o  imprigionava  i  Romantici  (■!<)), 
molti  gli  assalivano  con  salire,  drammi  ,  caricature, 
che  facevano  dimenticare  la  distinzione  di  buono  e  cat- 
tivo per  palleggiarsi  ì   titoli  di  classico  e  romantico. 

11  Monti  s'  arrestò  a  una  parto  accidentale  ,  il  ri- 
pudio della  mitologia  ,  ed  (errore  d'  alcuni  pochi  )  il 
sostituire  alle  finzioni  greche  altre  finzioni  settentrio- 
nali od  orientali.  Dimentico  che  le  più  alte  ispirazioni 
erano  a  lui  venute  dalla  verità;  che  egli  aveva  don 
sticatc  le  Muse  italiche  colle  ombre  e  coi  fantasn 
che  non  era  mai  riuscito  si  bene  come  quando  ricorse 
alla  verità  sia  do' sentimenti  politici  e  morali  sia  delle 
finezze  scientifiche,  le  quali,  non  che  scemargli  bellezza, 
v'  aveano  aggiunto  vigoria  od  evidenza  ,  usci  in  un 
carme  per  nozze  (18251  a  condannare  V  audace  scuola 
boreale,  che  ripudia  gli  Dei;  e  ad  asserire  ebe  l'aride 
vero  (>  tomba  de'  vati,  che  poesia  vale  finzione,  e  che 
la  favola  non  è  altro  che  la  verità  travestita  (50). 

(49)  A  tacere  la  Biblioteca  Italiana ,  il  l'agani  Cesa  Ueliiiiv*  i 
Romantici,  briganti  pulitici,  gente  d'arme,  giovinastri,  non  pra- 
tici che  del  disordine  in  cui  sono  nati;  avventurieri  fortunati  , 
intesi  a  sovversioni  e  letterarie  e  politiche,  ecc.  Treni'  .inni  dojiu, 
il  signor  Emiliani  Giudici  ripete»  Le  accuse  Btesse  in  senso  opposto, 
denunziandoli  come  etnissarj  del  Governo  austriaco,  perchè  accet- 
tavano dottrine  predicale  da  sommi  tedeschi. 

(50)  Fine  ni  sogni  e  alle  fole,  e  regni  il  vero. 
Magnifico  parlar ,  degno  del  senno 
che  della  Stoa  dettò  1'  irta  dottrina, 


«  a 
Udì 
lied 


È  presto  fatto  a  condannare  una  cosa  coll'apporle 
una  definizione  di  nostra  testa.  Chiamate  repubblica  il 
despotismo  delle  moltitudini,  chiamate  cristiano  l'ipo- 
crita, clericale  che  si  ostina  ancorasi  buono  e  al  giu- 
sto ,  brigante  chiunque  rifugge  dalia  tirannia,  sleale 
cLi  ammonisce  un  Governo  de'  suoi  errori  ,  progresso 
il  conculcare  abitudini,  tradizioni,  credenze,  rispetto: 
e  avrete  ragione  presso  la  gran  ciurma  che  s'accon- 
ta a  puro  le.  Definite  romantico  chi  vilipende  i  clas- 

;i,  chi  rinnega  le  regole,  chi  vuol  solo  l'arido  vero, 
e  uccide  le  grazie  senza  cui  nulla  cosa  ha  legr/ia- 
dr«;  e  sarebbero  da  mnndar  ai  paizarclli  coloro  che 
non  beffassero  o   condannassero  il    romanticismo  (51). 

Oli  risposero  molti,  con  arte  ben  inferiore,  ma  con 
ragioni  irrecusabili  ;  alle  quali  non  volendo  arrendersi , 
raccoglievasi  alla  solita  scusa  di  condannare  soltanto 
l'eccesso,  di  non  aver  anch'egli  usato  della  mitologia 
che  a  misura.  Al  cremonese  Tedaldi  Fores  scriveva: 
•  Tranne  la  Jerogarnta  ,  nelle  altre  mie  composizioni 
ho  gettato  colla  parsimonia  debita  gli  ornati  della  mi- 
tologia -.  Come  potea  dir  cosi  ,  mentre  sono  dì  sog- 
getto interamente  mitologico  la  Mutogonìa,  il  Prometeo. 

Fcroniade,  le  Nozze  di  Cadmo  ed  Ermìone  ?  Nella 
ìca  della  Jemgamia  di  Creta,    intonava  a  Napoleone: 


ma  non  ilei  scono  che  cantò  d'Achille 
l'ira  6  fu  pHin j  Fantasia  ilei  mondo. 
Senza  portentu ,  soma  meraviglia  , 
nulla  i'  l'arte  de'earrni,  e  mal  s'accorila 
la  meraviglia  eJ  il  pertanto  al  nudo 
ai  ilio  Vero  clic  de'  vati  e  tomba. 
51)  Nel  Dialogo  dei  poeti  dui  primi  secoli  ,  il    Monti  dice:   Il 
igo  della  scena  è  ronraiiliro  ,    rior'  dova    Ionia  pili    confo.     E 
i   mostriamo    che    ci    slam    sempre    ingegnati   di    illre    le 
e  più  italiane  nel  modo  più    italiano  ,  il    p.    Luigi    Palumho  ci 
t  II    hello   siile    nel   romanlicisrno  l'i   uno  spoglio  vio- 
■nlo,  fatto  il  detronizzato  classicismi)  ».  La  Carila,  Febbraio  180$, 
«■  .27. 
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«  Disperando  l'umano  pensiero  di  trovare  altrove  l'idea 
della  vostra  grandezza,  se  nou  la  cerca  ne'caiopi  del- 
l'i ni  magi  nazione,  non  istupìte,  o  sire,  se  le  Muse  dinanzi 
a  voi,  malgrado  il  dÌvi:io  loro  intelletto,  sono  costrette 
di  rifugiarsi  sotto  I'  areano  velo  dell'allegoria.  Essa  e 
il  modesto  linguaggio  della  verità  rispettosa  :  e  la 
jerogarnia  del  maggior  de'  mortali  non  potevasi  degna- 
mente adombrare  che  in  quella  del  maggior  degli  Dei  -. 
Con  più  di  sincerità  poteva  diro  clic  senza  mitologia 
non  avrebbe  potuto  cantare  tante  futilità,  verseggiare 
tante  adulazioni. 

Ritoccava  anche  i  suoi  prischi  versi,  e  dovea  cagio- 
nargli qualche  riflessione  il  veder  quasi  soli,  o  piti  di 
Lutti  sopravvivere  nelle  memorie  quei  della  Bassvil- 
liana. 

La  Feroniade  avea  cominciata  in  onor  di  Pio  VI, 
asciugatore  delle  Paludi  Pontine  ,  ove  la  dea  Feronia 
aveva  ottenuto  cullo  ;  poi  la  rivolse  a  onore  della  vicere- 
gina Amalia;  caduti  i  Napoleonidi,  le  cercava  un  me- 
cenate, e  speravalo  iu  Pio  VII;  fluì  per  dirìgerla  alla 
marchesa  Ti'ivulzio.  Nou  è  possibile  legger  versi  piti 
ricchi,  di  diamanti  classici ,  e  più  poveri  di  origina- 
lità. Pochi  gliene  mancavano  a  Unirla  ,  ma  non  gli 
riuscirono  mai  a  desiderio,  nò  lo  accontentarono  quelli 
che ,  sul  pensier  suo  ,  foggiavano  Felice  Ballotti  o  il 
Maggi  o  alcun  altro  amico. 


Perocché,  sbrattato  allora  dai  uno  gran  nemici,  gl'in- 
vi, li  e  gli  adulatori  ,  da  rispettosi  amici  traeva  con- 
forto alla  sua  vecchiaja.  tu  pericolo  di  perdere  la  vista, 
fé  lunga  dimora  a  Pesaro  nella  casa  del  Perticari , 
ove  detto  il  Sollievo  alta  melanconia  (1822);  ma  poco 


'presso  ebbe  a  piangere  la  morte  di  questo  suo  dilet- 
imo  genero.  Abitualmente  dimorava  a  Milano  in  una 
casa  a  pigione  quasi  rimpetto  a  San  Giuseppe  ,  e  vil- 
leggiava or  a  Cernobbìo  dal  London  io,  or  a  Ornate  dal 
Trinila,  or  a  Sesto  dall' Oriani  (521,  or  a  Caraverio 
presso  Luigi  Aureggi,  buon  uomo  che  gli  voleva  bene 
alla  schietta,  e  ch'egli  ne*  versi  di  riconoscenza  mu- 
tava iu  uom  grande.  Onestissimo  anche  in  un'età  ove 
il  latrocinio  ammantavasi  di  patriotismo  .  desiderava 
giovare  altrui,  se  non  altro  con  Iodiche  prodigò  anche 
a  mediocri.  Subitaneo  all'  ira  come  all'affetto,  pronta- 
mente si  placava  ,  per  quanto  glie!  consentiva  quell'alta 
stima  di  se  stesso  che  trasuda  da  ogni  riga.  Tale  per- 
suasione di  se  Io  campava  dall'invidia,  e  da  queir  altra 
forma  <T  invidia,  la  gelosia  ;  e  i  suoi  rabbuffi  nasceano 
dal  credere  disprezzabilissimi  a  tutto  il  mondo  coloro 
«he  non  accettassero  la  sua  sentenza:  pronto  a  riamarli 
'  ai  primo  grano  di  incenso  che  gli  bruciassero,  e  ordinare 
alla  posterità  di  riverirli.  Duole  1'  udirlo  lamentarsi 
che,  perduto  pe' rovesci  politici  il  meglio  di  sua  for- 
tuna, gli  fosse  forza  riparare  a'  suoi  bisogni  col  lavoro 
della  penna  ;  eppure  non  lascia  trapelare  i  pungenti 
ricordi  dell'ingratitudine  degli  uomini.  Colpito  d'emi- 
plegia (9  aprile  1826),  tornava  a  quei  placidi  colli  di 
Brianza,  dov'  io  giovinetto  più  dì  una  volta  ne  spingevo 
la  sedia  rotante  in  sulle  strade,  o  l'accompagnavo 
sino  ai  mercati  di  Lecco  o  di  Santa  Maria  Hoe  ;  ed  egli 
mi  largiva  qualcbe  benigna  parola,  e  mi  raccomandava 
-  Studia  Virgilio  .. 

Colpito  novamento  nel  maggio  del  27 ,  pio,  no» 
fece  che  languire.  Trovandosi  a  Monza  ,  gli  fu  insi- 
■  uato  di  dar  solenne  testimonianza  alla  religione,  alla 
:  aveva  prestato  i  primi  omaggi;  ed  egli  volente - 
i  ricevette  ì  sacramenti.  Erasegli  allora  attaccato  ai 

L.vji   fedi  I'  appendice  H. 


i  d'italiani  c 

fianclii  Paride  Zajotti,  esecrato  dagli  Italiani  come  stro- 
mento  non  solo  alla  politica  ma  ai  processi  dell'Au- 
stria; onde  il  liberalismo,  die  coglieva  ogni  occasione  di 
manifestarsi,  gridò  all'indegnità  d' abusare  della  imbe- 
cillità del  vecchio  per  dare  soddisfano  ne  a  un  partito; 
e  lo  scandalo  giunse  a  tale  che  il  poeta,  o  clii  per  lui, 
protestò  sulla  Ga*:vtta  ài  Milano  (  16  settembre  ) 
qualmente  per  propria  volontà  arasi  procurato  i  con- 
forti della  religione;  e  della  sua  coscienza  non  rico- 
nosceva altro  giudico  che  Quello  davanti  a  cui  com- 
parirebbe presto  (53j. 

E  il  13  ottobre  rieongiungevasi  alla  prima  cagione. 
L'Italia  compianse  il  principe  de' poeti;  il  suo  succes- 
sore Io  salutò  per  dirimi,  a  disse  ciie  ebbe  -  di  Dante 
il  cuore  e  del  suo  duco  il  canto  ■;  gli  amici  ne  scris- 
sero necrologie  e  vite  con  rispetto  e  compatimento  ; 
e  deh  possano  trovare  che,  se  usò  la  severità  che 
devesi  ai  grandi  estinti,  il  nostro  giudizio  non  mancò  di 
giustizia  e  di  riverenza. 

Il  Monti  fu  poeta  :  qui  sta  la  sua  vocazione,  la  sua 
unità,  la  sua  gloria,  la  sua  scusa.  Sua  missione  prov- 
vide]! zia  1.:  fu  di  chiudere  insignemente  il  passato  della 
poesia,  perocolie  uual  uom  di  genio  vorrebbe  più  cor- 
rere la  via,  dov'  egli  aveva  stampato  insuperabili 
orme?  chi  mai  penserebbe  ancora  raggiungerò  l'im- 
mortalità con  opere  di  ricalco,  eseguite  con  freddo 
computo  delle  conveniente,  e  con  riguardo  al 
glio  o  al  ghigno  del  critico?  Chi  riponga  la  poesia 
nello  immagini  più  limpide  ed  evidenti  ;  nella  imi- 
tazione armonica  o  plastica  del  vero  ;  noli'  incol- 
pabile scelta  di  quanto  han  di  meglio  i  classici  d'ogni 
favella  :  chi  creda  fonte  delle  arti  il  sentimento  della 


(J3)  Nel  JWji, ifjjn,  !umntiai--:u  niiirale  l'Ir'  stauijiavasi  a  Mo'len» 
pel  186'2  ,  fu  inserita  una  lettera  d'un  sacerdote  A.  A.  che  assi- 
stette alili  eoi] versione,  alla  comunione  e  agli  ultimi  marnanti  del 
Monti,  e  ne  attesti  la  maxima  conimoiioiio  e  la  più  sran  piarti. 
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forma  ,  e  invaghitone  ,  solletichi  col  verso  la  sensua- 
lità ,  badi  al  ben  detto  piti  che  al  ben  pensato  ,  e  af- 
f;i.';ian  dosi  sereno  spettatore  al  teatro  dell'  universo  , 
vi  cerchi  fiori,  vi  espanda  la  melodia  degli  affetti  più 
L-3tnn-i?ci  e  pili  ilari  ,  separando  la  fantasia  dalla  ra- 
gione ;  facciasi  eco  dell'opinione  divulgata,  idolatrando 
la  forza  o  la  voluttà  ,  adulando  ai  tempi  o  astiosi  o 
beffardi  o  gaudenti,  coli' esagerazione  che  e  il  linguag- 
gio delle  società  decadenti ,  costui  ,  abbagliato  dalla 
gloria  d'altri  ma  anelando  alla  propria,  s'accorgerà 
che  non  e  possibile  superare  il  Monti. 

Dopo  che  lettere,  critica,  filosofia,  scienza,  arte, 
poesia  furono  invase  dalla  speculazione  ateistica  e  dalli: 
iride  preoccupazioni  dell'orgoglio;  dopo  che  fu  offuscato 
sistematicamente  il  vero,  corrotti  i  canoni  del  buono, 
sovvertite  le  leggi  del  hello  ,  confidiamo  potrà  ancora 
la  giustizia  soverchiare  le  dottrine  della  forza  e  della 
riuscita  ;  il  potente  alito  delJo  spiritualismo  resusci- 
tare la  società,  e  il  buon  gusto  ajutar  a  ripristinare 
il  buon  senso.  Allora  il  Monti  resterà  noverato  fra  ì- 
pii'i  bai  porti  d'Italia;  ma  credendo  che  ■  1*  arte  ,  con 
uffizio  più  sublime  che  il  dilettare  ,  deve  assumere 
il  bello  per  mezzo,  per  soggetto  il  vero,  per  fine  il 
buono  -,  che  il  fondo  del  talento  letterario  non  è  la 
immaginativa,  ma  il  buon  senso,  la  ricca  intelligenza 
vestita  di  felice  espressione  e  temperata  da  logica  co- 
stante ;  che,  se  I'  idea  non  la  fa  palpitare  ,  la  parola 
non  vai  meglio  d' un' elegante  drapperia  gittata  sopra 
un  fantoccio;  che  anche  fra* ciottoli  già  esplorati  tro- 
vansi  altri  diamanti,  oltre  quelli  già  l'accettati  da  orafi 
precedenti,  E  chi  della  poesia  faccia  una  riflessione  at- 
tiva dell'  uomo  sopra  so  stesso  ,  la  quale  non  trac  il 
proprio  ideale  da  altra  ,  ma  lo  deduce  dai  sentimenti 
che  son  d'ogni  tempo  o  luogo-,  modificati  ai  costumi  , 
alle  istituzioni  ,  alle  convenienze  nazionali  ,  e  presen- 
,ndo  cosi  l'esistenza  reale,  vive  d'alito  proprio,  im- 
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luedesimandosi    agli  afflìtti    tutti 
genze  solenni  de: 
vinzioni  profondi 
o   applauso    dalli: 


tutte  le    contin- 
ta ;  chi ,    con    sentimento  e  con- 


folla , 


nvochi  protezione  dai  grai 
ma  quella  libertà  che  vive 
nella  coscienza  di  ciò  eh'  è  giusto  e  buono  ,  n 
secchi  lode  di  talento  ,  ma  trovarsi  faccia  a  fac- 
cia colla  verità  ;  non  miri  al  caleidoscopio  dell'  o- 
pinione  ,  il  cui  giogo  può  esser  gravissimo  dove  leg- 
gerissimo è  quel  della  legge;  chi  serbi  l' individua- 
lità quando  tutto  tende  a  livellarsi  ,  a  fondersi  ,  ad 
accomunarsi  ,  distruggendo  e  carattere  e  originalità  ; 
persuaso  chela  poesia,  interprete  dell'idea  divina,  dee 
farsi  mezzo  di  fede,  di  consolazione,  di  buon  senso,  di 
benevolenza,  stromento  primario  di  educazione  sociale, 
propagando  abitudini  di  dolcezza,  di  tolleranza,  di  buon 
senso,  irreconciliabile  dispetto  per  l'  iniquità  come  ri- 
spetto ai  diritti,  lume  allo  dubbiezzs,  impulso  alle  vo- 
lontà :  chi,  rivolgendosi  sovra  so  stesso,  e  i  pensieri  e 
gli  affetti  concentrando  noli'  indivisibile  punto  della 
coscienza  ,  indaghi  1'  idea  sotto  al  fenomeno  ,  il  lato 
serio  sotto  al  frivolo  ,  e  n«l  solenne  spettacolo  delle 
grandi  roalità  ogni  cosa  riferisca  all'  uomo,  faccia  il 
carattere  predominar  al  pensiero,  e  aspirando  mene 
vanto  di  poeta  che  a  quello  di  probo  cittadino  ,  n 
s'abbandoni  alla  corrente  degli  eventi,  ma  li  signoreggi  ; 
se  ne' rapidi  cambiamenti  di  scena  s'  inganno,  sappia 
punirsi  col  tacere;  se  sente  d'esser  colla  ragione,  mal- 
grado la  condanna  dei  fatti,  aspetti  nella  certezza  che 
(■io  ih'  è  giusto  è  eterno  ;  costui  sceglierà  via  diversa 
dal  Monti  ;  e  vorrà  esser  non  l'ultimo  poeta  del  passato, 
ma  il  primo  dell'  avvenire. 


APPENDICE  A. 


L*  Istituto  Italiano  e  la  Crusca. 


Il  solo  nome  di  Vocabolario  della  lingua  eccita  idee  di  rissa, 
di  cavillo,  di  quislioni  che  avrebbero  il  difetto  di  essere  sle- 
rili,  se  non  avessero  la  colpa  d'essere  irritanti;  e  in  Lombardia 
principalmente  ricorda  litigi  rinnovatisi  a  più  riprese,  e  com- 
battuti da  paladini  spesso  robustissimi ,  di  rado  cortesi.  Ci 
guarderemo  bene  dal  ridestare  queste  sciagurate  gucrricciuole, 
nelle  quali ,  se  anche  l' intelletto  si  affina  e  acquista  pieghe- 
volezza, il  carattere  s' inasprisce,  e  spesso  l'animo  si  deprava. 
Ili  poiché  noi  non  abbiamo  mai  compreso  che  cosa  guada- 
gnino le  buono  cause  col  rimpiccinire  e  avvilir  i  loro  avver- 
sari, riconoscemmo  non  superfluo  il  narrare  come,  in  oc- 
casione  della  Proposta  di  aggiunte  e  correzioni  al  Vocabo- 
lario della  Crusca ,  somigliandosi  sulle  frasi  come  si  suol 
nei  dissensi,  si  afferrarono  quelle  del  Monti,  ove  diceva  il  la- 
voro suo  essere  stato  «  favorito  in  ogni  modo  ed  eccitalo , 
anzi  par  comandato  dal  Governo  ».  Persone  in  gran  fama 
di  liberalità  ne  dedusscr  che  il  Governo  austriaco  avesse  a 
Iella  posta  sollecitato  il  Monti  a  quell'opera,  affine  di  seminar 
zizzania  tra  le  Provincie  italiane  (1).  Questa  noia  metterà  il 

(1;  Oltre  il  Nicculini  e  sooj,    testò   in    un    giornale  di    Firenze 
\La  Gioventù,  31    ottobre    1862)    leggemmo:   v<    Donii   sempre 
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vero  in  luce,  e  mostrerà  una  volta  ili  più  che  i  parlili  non  so- 
gliono discernere  Tra  le  armi  con  cui  ledere  il  nemico 

È  notissimo  che  l'Accademia  della  Crusca  ,  originala  dalla 
Fiorentina,  parlò  primamente  nel  1591  d'un  vocabolario,  « 
lene  lavea  quasi  compilo;  nel  161*2  era  stampalo,  ristam- 
pato poi  nel  H.23,  nel  91,  nel  1TM-I8. 

Il  gran  duca  Leopoldo  I  aggregò  alla  Crusca  l'accademia  Fio- 
rentina e  quella  dogli  Apatisti,  sotto  il  nome  complessivo  di  Fio- 
rentina; ordinando  due  deputazioni  di  venti  accademici  ciascuna, 
una  delle  quali  attendesse  alla  storia  della  legislazione  e  pubblica 
economia,  l'altra  alla  lingua  toscana.  Tulio  ciò  fu  sommerse 
vortice  della  Rivoluzione  ;  poi  col  decreto '2  settembre  1S08  fa 
creala  ancora  un'Accademia  Fiorentina  ,  divisa  in  tre  classi  , 
del  Cimento,  del  Disegno,  della  Crusca.  E  perchè  l'esser  la 
Toscana  aggregata  alla  Francia  non  desse  a  credere  vorrebbe 
negletta  la  lingua  del  sì ,  fu  decretalo  un  premio  di  500  na- 
poleoni ,  da  conferirsi  ,  a  giudizio  dall'  Accademia  ,  ad  o|iera 
di  merito  sublime,  scritta  da  letterato  italiano;  o  in  ditello, 
si  diwderebbe  tra  i  migliori  concorrenti  in  prosa  oin  ver 

L'amor  di  guadagno  e  di  gloria  e  la  facile  presunzione  del 
proprio  merito    fecero  presentare   al   concorso    ben    -css,nla 

ili 'Italia  che  V.  Monti,  rhe  capitanava  quella  guerra 
dMmM  ì'T  lini  non  troppo  OMrti  ,  come  apparisce  dati»  Iettar* 
l  cosi  non  I"  avesse  scritta  )  eh"  egli  ecc.  >.  Alludesi  alla  lettera 
sua  del  G  agosto  1831  al  marchese  Trivnlzio,  ove  vecchio  e  apu- 
plalico  lo  privava  ottenergli  dal  Governo  austriaco  li  pensiona,  e 
fra  altri  argomenti  rotea  facesse  sentire  a  S.  M.  «  che  il  mise- 
i  iiil  stato  fa  cui  'sano  caduta  procede,  a  giudizio  de'medici  eh» 
mi  lui'i  i  ..-ni-  ilo  [e  giura  ■■tu'  non  s'  incannano  ) ,  da  soverchio 
sfurio  di  applicazione  nel!'  attendere  per  otto  unni  contimi]  BOB 
lauto  consuma  iti  niente  ad  un'  opera  dal  Governo  niccleiimo 
mandata,  senza  alcuna  rimunerazione,  e  sania  altro  frutto  per 
me  gtm  la  intima  convinzione  d'aver  resa  colla  Proposto  un  gre* 
servigio  all'  italiana  letteratura,  e  fatto  onore  itila  suprema  auto- 
rità che  l'ha,  comandata.  E  se  facessi  duapo  una  dichiarazione 
dall'  Istituto  cha  il  peso  a  lui  imposto  direttamente  ,  la  riforma 
cioè  del  Vocabolario,  scaricò  tutto  sulle  mie  povere  spalle,  aru  li.' 
quatta  dfchiarattone  si  otterrà,  e  apparirà  sempre  piii  chiara  ■  (>■ 
1 1 l- i  tek  4i  HTtira  con  lodi  alle  superiori  intenzioni,  io  vi  Lo 
messo  tu  vita  i. 


ISTITUTO  niUAM)    e. 


ITI 


il  premio  andò  diviso  ira  L'Italia  (amili  ii  domini'! 
rumimi  del  Micali ,  la  Polissena  di  li.  II.  Mccolini,  e  le 
Au«  ili  (fiore  e  Latana  del  Kosiui:  concedessi  onorevoli; 
menzione  a  tragedie  del  Malachisio  «li  Como,  al  l'agnini  e  al 
Regis  torinese  per  h  traduzione  delle  epistole  d'Orazio  e  della 
Giropedia;  al  Camedo  per  la  Storia  letteraria  ai  posteri;  al 
Cesari  pel  Dialogo  delle  Grati»,  e  al  Bolla  por  la  Storia  della 
(ìutrra  dell' indipendenza.  Queste  due  ullimo  opere  salva- 
ronsi  dall'oblio  che  inghiaili  Un  l'altre,  ma  è  memorabile  come 
<a  Crusca  le  sgradisse  per  la  sovrabbonda  ma  di  riboboli  e  di 
vecchiume,  dì  cui  taluni  la  suppongono  invece  propagalrlcc  (ti. 
Milano,  metropoli  del  belìo  italo  regno,  allora  aspirava  ni 
ilo  su  dilla  la  penisola  ;  e  i  lauti  impieghi  e  il  favori' 
sinistri  vi  chiamavano  quantità  ili  letterali,  che  spalleg- 
iiisi  in  poderosa  consorteria  ,  imponeano  la  propria  opi- 
nione. Cominciarono  essi  a  tacciar  la  Crusca  (Il  municipalismo, 
perchè  a  tre  Toscani  avesse  decrelalo  il  premio,  e  massime 
contro  il  Rosi  ni  sollevarono  lale  opposizione ,  che  non  gli  fu 
confermato  quell'onore. 

fili  offesi  strillarono;  rinfacciarono  ai  nostri  clie  veruu 
lombardo  di  (pici  che  andavano  per  la  maggiore  ,  area  COB- 
gum;  che  d' concorrenti  crasi  tenuto  conio,  fossero  di  qua- 
lunque paese  (3):  ma  i  Milanesi  aveano  voce  più  grossa  ,  il 
che  ne'litigi  vsl  meglio  che  l'averla  più  giusta'  sape» do  già 


Min 

fi 

-felli 


.■licione    della    Storiti    deli' ioUiì'i-n'tfii^i    t 

[»tu  B  Milano   (Ferrari  1819),    furono  poste  da  5tKI  e. 

Impua,  principalmente   levandone  molti  francesismi,    per  con  del 

prof.  Antonio  Muriti    Holii"la,  nir-Tnonte.se,  e  accettate  Jiill*  untori . 

come  appare    da    lettere   di  esso  Holtn   che  stanno  nella  raccolta 

Jel  Trincherà.  Quanto  agli  arcaismi,  sono    strane  le  ragioni  che 

il  Rotta  ne  adduce  ne)!' avvertimento  anteposto  ad  essa  edizione. 

.  incorse  ilei  tata  si  premiarono  il  Mengotti .   per  I'  o- 

acque  torrenti  ;   il    Pindemonti    pei    discorsi  u 

■    Il  ColoaiUo  [pel    trattateilo   Stille   tl/.iì    il' mia   eolia 

Uvetta,  Nel  premiare  '1  Mengotti  l'Accadeinki  gli  scriveva  (fl  mag- 

e*  in  vigor  ■itili  sn  i  istituzione-,  appressar  doveva 

,    distese  fossi    iti   ballo  e  purgate  stile  toscano  .  et- 
i   III  che,    in    un    col  pregio  della 
si  avessero  F  import  ama  dell'argomento,  e  manifestasse!* 
l  ingegno  ne' loro  autori  r. 
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Utopista  l'arma,  allor  quasi  musata  .  do' giornali;  e  le  loro 
arguzie  ribadirono  l'opinione  che  la  Crusca  avesse  commesso 
un'enorme  ingiustizia ,  anteponendo  i  mediinjri  sol  parche  to- 
scani. La  coscienza  «iella  slorio,  elastica  come  le  altre  coscienze, 
regi*  rò  linci  Tallo,  e  lo  ripete  [ulta via. 

La  conseguenza  fu  che  presero  d'allora  a  guardarsi  in  sini- 
siro  la  Crusca  e  l'Istituto  Nazionale  quasi  due  emuli:  Leuciti* 
lauli  lombardi  membri  di  questo  fossero  accademici  della 
Crusca  <ii. 

Primeggiavano  tra  nueslì  Luigi  Lamberli  (1758-1811) ,  die 
aveva  aggiunto  buono  postille  e  anche  capitoli  interi  al  Cino- 
nio  nell'edizione  do'  Classici  Italiani,  gli  esempjdeduc.endo  unica  - 
inenle  da  autori  citati  dalia  Crusca .  e  Vincenzo  Monti  clic  nel  Po- 
liipufo  menava  lo  scudiscio  sul  Vocabolario  della  Crusca,  rislam- 
palo  a  Verona  dal  Cesari  colle  giunte  che  ognun  conosce.  E  qui 
sarebbe  luogo  ad  emendar  un  altro  Iorio  della  posterità,  ehe.il 
nome  del  Cesare  affisse  l'idea  d'un  ridicolu  grammatleu.no.  Vero  è 
■■Ite,  quanti  avversarj  ,  tanti  trovò  lodatori ,  e  Ugo  Foscolo, 
prosatore  cosi  nervoso,  se  ne  deliziava,  e  «  giacché  conviene 
scegliere  un  vocabolario,  io  lo  voglio  piuttosto  pe 
ii'vni  clic  licenzioso,  perche  io  vi  cerco  più  canoni  ebe  parole  ii 

È  vero  allietiamo  che  al  Cesari  ,  pazientiamo  mUhìì  m>  ,  e 

delia  lingua  pratico  cenlo  volle  più  che  il  maggior  g ■■<■ 

iruddittore,  mancava  quel  gusto  che  determina  l'assorti  mento  t 
la  convenienza  delle  parale,  quel  fwla  sapere  clia  fa  dire  né 
■iiu  in'  meno  di  ciò  ebe  si  pensa  ,  e  non  concepì  mai  che  la 
[taglia  scrìtta  deve  smettere  alcune  parole  come  che  iisaleilai 
i  lassici,  altre  adottarne  da  questi  sconosciute,  affine  di  teuei>i 
sempre  il  più  possibile  vicina  alla  parlata  (5);  e  per  dispregio 

(4)  ti  Monti,  il  D«  Borami  e  il  Lamberti,  dimoranti*  Milon», 
Il  Pindeaontì  e  il  Cesari  .li  Verona ,  Galeoni    Napione 

Morelli  ■■  Mi  ngattl  i  cncti,  Colombo  di  Parma,  notando  che  i  cor- 
i  npondeni!  'nano  goti  23. 

15)  Il  Cauri  soriwvn  a  Camillo  tigoni  nei  1810  :  ■  Sa  le  EMÙ 
natii  '■  ,  la   voci  e  lu  eleganze  del   1300  a  lui  non  pi* 

illiilt".  il'1  io  no  olla  lim-irir.-iiia  conienti  al  Imi;    ilelt'  opera   '  M 

re  la  traduzione  di  Cesare)  ;  da  che  io  non   ■■ 
-in  .  in'  voglio  usare  altri  modi  ,    che   i  soli   di  quella  età  :  e  gli 
alti vrco  né  Mimo  ».  E  altrove   (fi  dicembre  1811):    i  la 
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fila  linguetta  moderna  couduceva  a  quella  ricercati/M  sera 

■  si  «noi  lodare  come  eleganza,  e  die  diviene  preste 

i  tipo  di  mal  gusto,  e  ilii  silo  di  rancido  agli  scrini,  i  quali 

ni  ulgptw  «e  non  pel  felice  accorilo  Ira  l' espressione  e  il 

Che  che  ne  sia ,  quel  Vocabolario  era  un  sin  Ionio  dei  ri  pi 
ini  simlin  della  lingua  piiria  dopo  l' imbratto  ebo  v'oveano 
iolln  gli  scrittori  del  secolo  precedente,  poi  le  nmininiiira- 
mi  francesi    La  qual  riazione  erasi  falla  sentire,  non  appena 
■  il  simpatico  nome  di  repubblica  italiana.  Il  Governo  di 
fu  cerio  un  de'  tempi  più  lieti  per  la  Lombardia, 
F6fl  un'edizione  dei  Classici  Italiani,  clic,  se  riuscì  troppo 
Miof  all'assunto,  capricciosa  nella  scella,  sema  discerni- 
ralo  delle  migliori  lezioni,   ne  senno  litologico  nelle  noie, 
tguata  io  somma  non  che  alla  presente  ciotti  ina  ,  ma   a 
quella  che  già  allora   mostravano  litologi  toscani,    pure  reco 
nella  librerie  e  sui  tavolini  una  quanti  là  di  autori  orma!  di- 
iiMHitieati.  e  costrinse  i  giornali  e  il  bel  mondo  a  tenerne  parobi, 
Era  vernilo  ministro  dell'  interno  il  Vaccari,  ebe,  conforme 
ai  titolo  e  al  sentimento  del  regno  d' Italia,  zelava  Inscrivere 
corretto  anche  nelle  cancellerie;  al  qual  uopoavea  fatto  compi- 
lare da  Giuseppe  Bernardo»!   un  Elencò  ili  alcune  parole  fre- 
ifvenfemcnte  in  uso  ,  le  'inali  non  tono    ne'  vocabolari  ilolìanl 
i Milano  1812).  Fu  quasi   il  primo  snello  d'una  serie  ebe  ora 
non   «a   finire;  aveva  il  merito  della  sobrietà  die  manca  ai 
successivi .  abbondava  nelle   proscrizioni ,  come  è  il  sol  lo  di 
tulle  !■)  riazioni ,  e  com'era  necessita  del  suo  tìtolo;  sfocò* 
l<oca  fatica  coslòa  Giovanni  lìherardini  l'opporgli  esempj  clas- 
tici ili    voci  da  essn  condaiiiinle.  Ha    cogli    esempj  die  cosa 
non  sì  giustifica,  dal  llartolì  Uno  al  Viani? 


d  i  de   nemici,  e  . l  — .  ■  i ■  i - 1  m'uv  -Au>  ,,11:111110  si  fa  .1.1 

leti'  istituto,  che  essendovi  io  pure  stata  |n  ■- 
■Menu  imo ,  ci  fai  sfrattato  tomo  pedante.  Ella  vwle. 
a  qual  cosa  no  o«i.:irà,  e  lo  sperar  costa  poco  >  . 
Veduta  In  Mortile  Cattolica  'lì  Marnimi,  il  Cesari  mandogli  eon- 
«lioni.  ma   1'  esortava  a  imparar  a  scrivere.  AH*  apparir  de' 
011,  non  smura  lavali  in  Arno,  ne   sonti   la  polenta 
tanto    arieggiatilo  quella   rie' suoi    trecentisti  1    ■■ 


Il  Vacca  ri,  nel  1813,  informato  che  tfonvMMl  in  Padova  i 
maiioscrilli  del  Dizionario  della  voi/art  elocuzione,  del  padre 
Bergamini  e  altri  lavori  congeneri  in  19  volumi,  li  comprò,  e 
insieme  coli'  unico  volume  pubblicato  d'esso  Dizionario  (6), 
divenuto  rarissimo,  lo  spedì  all'  Istituto  Nazionale,  perchè  ve- 
desse Il  modo  di  crescerne  gloria  al  nome  italiano,  e  se- 
condar le  premure  dell'imperatore,  il  quale  «col  far  rivivere 
l'Accademia  della  Crusca  e  coli'  accordare  generosi  premj  ai 
più  purgali  scrittori ,  ba  dimostrato  quanto  gli  stia  a  cuor« 
l' incremento  del  nostro  idioma  ». 

Giusta  la  consuetudine,  si  elesse  nell' Istituto  una  Giuntai"), 
B  questa,  lodando  a  cielo  l'opera  del  Bergamini,  forse  per  le 
condiscendenze  solile  verso  i  ministri ,  propose  ebo  il  corpo 
accademico  assumesse  fra  le  principali  sue  occupazioni  il  per- 
fezionare il  Dizionario  della  lingua  italiana  ;  preso  per  punto 
ili  partenza  quel  della  Crusca,  si  avrebbe  cura  d'emendarne  gli 
sbagli,  arricchirlo  di  moltissime  voci  desunte  da  autori  in 
esso  citali,  e  aggiungervi  Tulli  i  vocaboli  necessarj  alle  arti 
ed  alle  scienze,  chiamando  per  ciò  in  soccorso  lutti  i  letterali 
>:  scienKÌati  del  regno  (8>. 

(6>  Della  volgari'  itoetrowte  illuUraXtt,  ampliata,  f,tcìltlai,i. 
Opera  di  Guiti'iETiio  BsitOANTlKI,  Ch.  II.  Teatino.  Voi.  I.,  conte- 
nènte A.  B.  Venezia,  Lavoroni,   17«. 

i7j  r,Li].nli>i.  Oria  ni,  Volta,  rariuinnti,  Morosi.  Monti,  Lamberti 
Htissi,  Bossi  Giuseppe,  Araldi,  Carlini. 

(8)  Milano,  30  maggio  1815 

Neil' esaminare,  che  ha  fatto  In  f'uniiiiissioiic  i  voluminosi  ma- 
Ufltlìttl  dui  Bergaulini ,  I  quali  han  di  molto  illustrato  ed  accre- 
sciuto il  tesoro  il'  l!:i  lingua  e  dulia  elocuzione  italiana,  ha  sentila 
più  fondamente  la  importanza  e  l'utilità  doli'  acquisto  lattone  da 
S.  E.  il  Ministro  dell'  interno  ,  ad  uso  e  profitto  precipuamente 
del  It.  Istituto;  e  colla  massima  alacrità  <.'  e.  rivolta  a  meditare 
a  ìi  prescegliere  i  modi  più  acconci  di  giovarsene  ,  per  inere- 
niei.to  e  gloria  del  nostro  soave  e  non  mai  abbastanza  studiato 
ricchissimo  idiomi.  Corsero  tostamente  le  prime  riflBaafaal  5") 
Dizionario  della  Crusca,  lavoro  prandi!  e  difficile,  che  onoro  il  se-1 
."1"  ili  cui  comparve,  ma  tale  però,  che  non  fi  putì  consi- 
derare coma  unico  e  perfetto  deposito  di  tutta  la  dovizia  della 
nostra  lingua.  Imperocché  ninno  per  esperienza  ignora  di  quanti 
«tori  non  solo  sia  sparso  anche  nella  nuova  edizione  del  Cesari, 
che  vocaboli  e  frasi  vi  aggiunse  non  prima  scoperte  o  avvertite. 


Lo  stesso  ministro  regalava  all'Istituto  ima  copia  del  Dizio- 
nario di  Verona  postillalo  dal  Lamberti,  che  allora  avea  chiuso 
i  sooi  giorni,  e  ne  prendeva  occasione  per  dar  nuova  spinta 
all'opera.  Ma  infausti')  momento  a  imprese  letterarie  quando 


j  quanta  messe  rimuneri  pure  da  farsi  negli  autori  classici,  ehi* 
>   proposti    per   sicuri  maestri    di  lìngua,  e  quanto  si  possa 
tilmente  raccogliere  da  tanti  altri  libri,  che  in  tutto  o  in  porte 
a  degni  di  entrare  nel  novero  dei  magistrali.  Una  poi  delle  più 
i  ioli  side  razioni  ,  su  cui  la  Commissione  si  dovette   fermare . 
i  quella  della  necessita  di  provvedere  al  linguaggio   delle  urti  e 
e  scienze  ,  le  quali  non  son  certe  della  convenevolezza  di  pu- 
nui  vocnholi  ,   perchè   1'  Accademia    della   Crusca   min 
io  truppe  addentro  nt'lle  opere  scientifiche,  e  perchè  le  cogni- 
iì  OtesoQche,  di  tanto  presentemente  accresciute  ed  estese  nel 
a  dominio  ,   hanno    dnep  i  di  spiegare  nuovo  idee  e  nuove  sco- 
perte con  parole  rispondenti  a1  nuovi  concetti  ,  (.'insta  l'avviso  di 
Orazio,  «i  forte  necesse  est  liulìciis  inombrare  recentibns  abditu 
rjrwii,  confermato  da'lui  poco  dopo  ove  esclama:  ego  cur  ncquì- 
r  panca.  Si  postimi,  mvidcor ,  rum  lingua  Catoni»  et  Ennìi 
'uiiHr'iri  patrimn  ditavcril  ,  et  nova  rerum  .Vomina   protuie- 
*  Ma  per  ben  riuscire    all'  intento,   sema   tema    d'  introdurre 
il  s  proposito  nujvi  vocaboli  quando  per   avventura    la   lingua 
■  di  equivalenti  e  proprj ,  o  di  peccare  poi  d'  arhitriu 
u  di  negligenza  nella  scelta  e  nella  formazione   dello  voci    neoes- 
,   avverti    la  Commissione  quanto  fosso  opera  malagevole   e 
pericolosa  e  vasta   I'  entrare    in  siffatta  selva  senza  il  soccorso  e 
1'  autorità  dell'  intero  ceto  de'  dotti,  che  col  sapere  e  col  numero 
han  dritto  d'essere  magistrati  della  italiana  letteratura;  e  di  dot- 
tóre oli' uopo    coli' unanime    suffragio  nuove  appendici    al    codice 

a  adunque  da  tuli  e  da  consimili  altri  pensieri,  la  Coimuis- 
nie  combinando  alcune  massimo  fondamentali  da  prescn- 
e  al  R.  Istituto,  come  norme,  se  gli  piaceri  d'npproiurle,  del 
j  da  farsi  per  ripulire  ,  e  per  ampliare  ,  a  seconda  del  desi- 
ci sopralutto  degli  scienziati  e  degli  artisti  che  no  alihisognuno, 
n  conserva  dell'  idioma  italiano. 

le  in  pentii  [ratti.  La  Commissione  ,  nell'  affacciarsi  a  con- 
ferire in  qitftl  modo  l'  Istituto  R.  potrh  prender  parte  a  giovare 
i  lingua  italiana,   ha  iinaiiiineineute  portato  opinione: 

*  Doversi  emendare  gli  errori,  che  si  troiano  nella  Crusca 
'  Doversi  arricchire  In  'Viit.i  ili  moltissime  voci  ili  autori  ci. 


i  nel  Vu  statarie 


mila  d 


1?G  APPENDICE  * 

il  paese  era  minaccialo  da  nuovi  liberatori,  e  impellila  la  comu- 
nicazione fra  i  diparlimenli,  e  in  conseguenza  Tra  le  sezioni  in 
mi  era  diviso  l' Istillilo,  li  nembo  odilcusavasi ,  e  quel  regno 
smagliarne,  magni  lieo,  lusinghiero,  rimpianlo  poi  con  si  ljugbi 
desiderj.  cadeva  senza  trovare,  fra  tanti  che  lo  usufrullavano. 
un  braccio  o  una  penna  che  il  difendesse.  Occupato  il  paese  a 
nome  degli  Alleati,  dappoi  fu  posto  a  governarlo  una  reggenza 
austriaca,  a  cui  capo  slava  il  generale  Saurau, clic,  non  estraneo 
agli  sludj,  inlerpeilnva  l' Istillilo  a  qual  punto  si  trovassero  i 
lavori  suoi  pel  perfezionamento  del  Dizionario  della  lingua  lit 
ollobro  181$. 

Sì  rispondeva  essersi  nominala  una  Commissione,  composi», 
per  le  scienze  di  Breyslak,  Brocchi,  Brunici,  Carminali,  Ce- 
sali*, Morosi,  Moscati,  Uriaui, Palella, Volta;  perle  Iutiere,  di 
rìiamonli,  Bossi  Giuseppe  e  Luigi,  Casliglioni,  Mengolti,  Monti, 

3.*  Doversi  arrochire  lu  lingua  di  tutti  i  vocaboli  il. 
-ni i.  ilei  quali  la  Crusca  e  mancante  ,  e  che,  o  sono  stati  dimen- 
ticati, o  sì  uno  trovati  dopo,  nel  perfezionarsi  le  arti  medesime. 

ha  Commissione  è  poi  d'  avviso,  ohe,  a  rendere  phì  | 
a  conciliare    maggiore    autorità  a  questa  operazione  ,   si  debhano 
'  liiuiiiai-u  in  soccorso    i    lumi   di    lutti  i    letterati  e  scienziati  del 
Regno.  Ter  questa  operatone  la  Commissione  porta  avviso. 

l.°  Che  sia  ila  istituirsi  una  Commissione  centrale  nella  residen- 
/a  dell'  Istituto  in  Milano,  composta  di  dieci  membri  almeno  r" 
ogni  classe. 

2.°  Che  una  somigliante  Commissione  debba  istituirsi  nella 
quattro  sciiuni  del  B.  Istituto. 

:l."  Clio   la   Commissione  centrale  sia  incaricala  di  formare  il 
I . i-. j l ■  ■   net-ossario,    perché    questa    operazione  proceda   . 
ordine  e  collii  maggiore  possibile  celerità. 

i.°  Che  le  Commissioni  lolle  si  occupino  esse   medesimo   ilii-ul- 

.[iiu-lu  Invero,  ed  colline  in  corrispondenza  coi  dotti 

e  ut*  letterati  del  loro  circondario;  cosicché  si  possano  raccogliere 

per  tal  modo  i  lumi  tutti  e  le  cogniiioni  delle  persone  più  istruite 

5."  Tutti  i  lumi  e  tutte  le  cognizioni ,  che  si  saranno  per  tal 
modo  raccolte,  finiranno  nelle  mani   della  Commissione  centrale  , 
la  quale  darà  ferma  al  lavoro,  e  lu  presenterà  all'  Isii; 
li  sua    ipprovaiioiu-. 

La  Co  nini  iasione  essendo  convenuta  in  questi  articoli  fondamen- 
tali,  B>  iniaricalr.  i  signori  Cav.  Rossi  e  Lamberti  a  »WB  laja  'l 
rapporto  da  presentarsi  all'  Istituto, 


dilla 


idisi,  Rosmini  Carlo,  Luigi  Rossi,  Slralico ,  molli  dleeano 
già  in  pronto  Livori,  e  principalmente  il  Rossi  copinsis- 
messe  di  nuovi  vocabili  traiti  ilai  classici  ;  il  Mengolti 
(teso  lavoro  sui  proverlij;  lo  Slralico  su  termini  di  raa- 
oltre  quelli  pubblicali  nel  suo  Dizionario;  il  Monli  uno 
spoglio  dell'Ariosto. 

Ero  necessaria  una  trama,  secondo  cui  tessere  quei  lavori , 
e  fu  slesa  dallo  Strati».  Dichiarava  egli  il  Dizionario  del- 
I  Alberti  ili  lunga  mano  superiore  a  quel  che  avea  comincialo 
il  [Serga  n  tini  e  su  quello  proponeva  s'esercitasse  l'esame  delle 
Commissioni,  le  quali  doveano  aver  nell'Istituto  una  sala,  con 
i  dizionari  speciali,  che  egli  divisava  e  che  ciascuno  co- 
Tra  Liscio  le  norme  pratiche,  solo  indicando  quella  d'inviar 
:he  persona  abile  in  Toscana,  a  Roma,  a  Milano,  che  nelle 
ine  «rie  raccogliesse  le  voci  d'arti  e  mestieri,  coli  ajuto 
IHanarj  [rancai,  ne' quali  sono  in  generalo  ben  definite, 
rente  dichiarale  con  opportune  figure.  Son  credei  neces- 
cilar  sempre  gli  esempj  :  amerebbe  l'equivalente  parola 
vorrebbe  accenti  per  la  pronunzia:  oche  si  ponessero 
anche  le  voci  dell'uso,  che  è  da  rispettarsi  in  fallo  di  lingua. 
Lavori  parziali  vennero  comunicati  all'Istituto,  ma  sono  un 
Milla  a  pei  lo  a  quello  del  Monli,  clic  olire  lo  spoglio  dell'A- 
donto, porgeva  dizioni  di  classici  e  appunti  alla  Crusca  ,  d.i 
formarne  (piatirò  volumi. 

HòtUeallglì  tali  cominciameli!! ,  il  Governo  fjcea  varie  os- 
servazioni .  e  priacipalmenlo  su  altre  opero  dal  Bergamini , 
credea  necessario  sempre  citar  l'autore;  raccomandava  di  in- 
vitare i  dotti  a  collaborare,  «  giucche  da  noi  s' ignorano  lin- 
rhè  non  siensi  prodotti  colle  stampe  ■  ,  e  oitava  il  Perego  fa- 
lolisia,  l'elice  lìcllotti,  l'abate  Maj,  usciti  con  opere  lodalissime, 
mentre  prima  nessun  sapeva  dei  loro  lunghi  sludj.  Compiuto 
poi  che  sia  il  lavoro,  vorrà  l'Istituto  medesimo  pubblicarlo, 
li  'li  concerto  colla  Crusca  :  altrimenti  questa  potrebbe 
dar  fuori  il  suo  vocabolario  senza  por  mente  a  quel  dell'I- 
stillilo, e  cosi  >e  n'avrebbero  due,  falli  con  metodo  differente, 
e  che  diverrebbero  seme  di  anarchia  fra  gli  scrittori.  Il  pren- 
dere accordo  con  quell'Accademia  sarebbe  viepiù  necessario 
:  ammetter  una  parola  o  una  frase  non  registrala 
Ila  Crusca,  non  basta  che  la.  si  trovi  in  qualche  autore,  la 


Crusca  avertilo  per  divisa  di  sceglier  il  più  bel  fiore:  arie 
più  necessitereblie  il  concerto  quanto  agli  autori  nuovi  A 
spogliarsi. 

Né  sì  objetli  che  con  ciò  si  tolga  a  un  corpo  insigne  o 
diri  Ilo,  elio  pur  fu  esercitalo  dal  Bergamini  e  dal  Cesari,  ( 
lunque  giudizio  uom  porti  su  questi,  poco  cale  elio  la  Crn 
non  diasi  intesa  dei  loro  lavori,  mentre  I'  Istituto,  così  rifu 
mato,  non  potrebbe  esporsi  all'alTronio  e  forse  s'irapegnereti 
in  una  disdicevole  briga  letteraria.  Meglio  varrebbe  .  per  i 
diplomatica,  iniziar  un  accorilo  fra  le  due  Accademie,  che* 
altre  verrebbe  imitato.  «  Né  delle  tante  glorie  di  che  s 
conda  l'angusto  nostro  sovrano  sarebbe  cortamente  lamini 
quella  di  veder  perfezionato,  sullo  la  sua  influenza,  un  lavi 
che  tutta  Italia  aspetta  con  impazienza  >.  (9). 

I  cavalieri  Monti,  L.  Bossi,  L.  ltossi  esaminarono  questi  i| 
punti.  Il  Rossi  mostrassi  accennilo  alla  Unisca,  denigrandoli 
i  presenti  membri,  e  la  scoloro  sua  pretensione  d' imporre  i 
tutta  Italia  il  dialetto  toscano,  e  1  molti  sbagli  in  cui  cadik 
l'avervi  Inserito  «  molle  locuzioni  toscane  triviali  e  antiqua! 
le  quali  non  fanno  in  ultimo  che   inceppare  e  degradare  h 
lingua,  e  renderla  oscura  i  e'  nazionali,  e  di  Ilici  I  issi  ma,  seni 
inintelligibile  pò' forestieri.   Il  solo  dissenso  dei  due  corpi  i 
endemici  su  questo  punto  di  massima  basterebbe  a  rilard 
di  mollo,  e  forse  ad  impedire  la  pubblicazione  desiderala  t 
Vocabolario  ».  Son  le  baje  che,  e  prima  e  dopo,  echeggiò  b 
dlebe  letteraria.  Vincenzo  Monti,  il  cui  gusto  emendava  o  alo 
redimeva  gli  errori  di  raziocinio,  s tese  un  ragguaglio  che,  con 
opera  inedita  di  cosi  insigne  scrillore,  merita  die  lo  ri  feriali 
intero,  sottoponendo  ai  debill  lunghi  le  conlr'nsservazioni  i 
il  Governo  fece*. 

Etcì  Ilenia , 

«  Riverente  al  superiori  romandi,  l' Istillilo  Cesareo  espc 
il  suo  nello  parere  sulle  osservazioni  da  V.  E.  comunicale. 

IU)  Questo  rapporti.,  «estimiti)  al  Reggenti;,  era  llrmBW  ■: 
IJe  Hapitani  consigliere  e  Ber  nudimi  segretario.  Il  BcmorJoiii,  ai 
MS  'li  «ria  operette  poetiche  e  Biologiche  ,  e  morti 
Paolo  Dl-  Capitimi,  divenuto  poi  consigliere  aulico  presso  il  vìi* 


:  primieramente  quanto  alle  opere  del  Bergamini ,  che 
gio  osservatore  ne  raccomanda,  esilile  quali  si  è  dovuto 
•nsnmar  molli  giorni  e  molla  pazienza.  l'Jstitulo  è  d'avviso 
ic.  al  grande  scopo  di  riformare  il  Vocabolario  Italiano,  poco 
i  l'ili  ile  fin',  può  cavarsene,  e  mollo  il  pericolo  di  peggio- 
rarne le  piagne  anzi  che  risanarle.  11  Berganlini  a  null'altro  lia 
poti*  il  suo  studio  che  a  f.ir  cumulo  di  parole  (alla  qusl  fa- 
tica tutli  wo  atti),  Iracndole  senza  scella  e  senza  critica  pon- 
di-razione da  ogni  fatui  di  libri,  la  più  oarl>  non  approvati, 
siccome  quelli  in  cui  la  pesca  de'  nuovi  vocaboli  è  più  copiosa. 
Né  ad  aver  per  buoni  gli  scrittori  da  cui  li  tolse  tosta  ìl  pri- 
valo giudizio  del  Berganlini.  Egli  è  necessario  che  vi  concorra 
Universale  consenso  dei  dotti.  Altrimenti,  rotto  quest'argine, 
rimino,  sull'esempio  del  Berganlini,  fattosi  accettalore  di 
tatti  i  nuovi  vocaboli  che  lo  contentano,  la  lingu  >  si  spande 
iu  una  messe  dì  confusione  che  non  ha  termine.  E  allora  é 
tutu  indarno  l'opera  dei  vocabolari,  i  quali  dalla  sapienza 
dei  dotti  ad  altro  fine  [non  sono  stali  ideali,  che  a  conte- 
nere il  corso  della  favella  dentro  i  confini  della  perfezione. 
*  I  comprimere  lo  spirilo  della  licenza,  che,  abbandonata 
a  tulio  il  suo  impelo,  la  condurrebbe  ad  una  lolale  dis- 
soluzione. 

■  L'n  altro  grave  diletto  è  pur  da  notarsi  nel  Berganlini. 
Classico  o  non  classico,  ci  porla  il  nuovo  vocabolo  senza  mai 
portarne  l'esempio.  Questo  è  gran  vizio.  Perciocché  nell'esatta 
moj Dilazione  d'un  vocabolario,  l'esame  della  parola  dee  pre- 
cedere all'ammissione  delia  medesima.  Ur  come  può  egli  l'in- 
ii'lletto  esaminatore  giudicar  rettamente  della  virtù  del  vo- 
cabolo die  si  propone,  se  non  ne  vede  prima  l'esempio?  Le 
parole,  solitariamente  considerate,  non  sono  che  inerti  Imma- 
gini delle  cose,  e  male  si  pud  conoscere  se  quella  immagine 
eia  efficace  e  fedele  ove  non  si  vegga  posla  in  aziono  :  che 
li  sola  azione  delle  parole,  ossia  la  locuzione,  ne  fa  sentire  ìl 
vero  valore.  E  a  questo  necessario  giudizio  è  cosa  impos- 
sibile il  pervenire  dirillamenle  e  salvi  da  inganno,  senza  l'e- 

•  DI  più.  La  poca  messe  de  buoni  vocaboli,  che  in  terreno 
ssico  fu  ncooha  dal  Bergamini  e  pubblicata  nel  1745  nella 
i  Appendice  alla  Crusca,  è  già  siala  tuli?  riposta  nell'odi- 


rione  dt'lla  stessa  Crusca,  fatla  in  Venezia  ila!  Pittori  dopo  il  Su 
Dì  qui  procede  lo  sbaglio  dell'  osservatore  (IO),  che  inmeriu- 
monle  accusa  l' Alberti  di  poca  onestà,  perchè  rìeeliamb  nel  tuo 
Dizionario  parecchi  vocaboli  registrati  nell'Appendice  del  Ber- 
gamini ,  mai  noi  etto.   L'Alberti    non    lolso   quei  vocaboli  al 

(10).  Si  raffrontino  la  Crusca  de]  1703,  e  l'Alberti  del  ITO  BM 
lo    Voci  fla&atM  tlel  Bergantìni,  stampale  nel  17J5. 

■  Nelle  tra  prime  ficee  iti  queste   Voci  Italiane  Don   IMI -' 

strale  ette  132  parole  in  tutto;  eppure  67,  che  £•  quanto  dire  piii 
della  metà,  si  leggono  nell'Alberti,  ma  non  nella  Gru*    ■    l:.  Li- 
nei qui  acchiuso  foglio  segnato  u."  1.    Si  ^noti  die  quelle  distinte 
con  un  asterisco  (e  montano  alla  rilevante  quantità    :' 
attribuite  agli  stessi  autori  tanto  dal  Bergantìni  quanto    dall'  Al- 
lerti. Ter  rispetto  poi  alle  altre  ,  il  Ber  gan  tini  cita  bensì  gli  ma- 
lori dai  quali  le  trasse  ,  ma  1'  Alberti  lì  tace ,    ed    il    i 
chiaro.  Esse  sono  in   gran  parte  usate  da  uomini  che  non  limimi 
alcun  credito  nel  fatto  della  lingua,    se    pure    no    li. inno    donai 
anche  nelle  materie,  delle  quali  hanno  prese  a  tratture,  cioè  risi 
B&ttftgHnl,  di]  Toscanelli,  dal  Garzoni,  dal  P.  Casini,   d 
dal  Lìburnio,  dal  Galli,  dal  P.  Oliva. 

i  E  laddove  rimanesse  ancor  qualche  dubbio  circa  l'avere  IA1- 
berti  inaurile  pel  suo  Dizionario  parole  che  la  Crusca  non  aramisf 
e  che  sì  leggono  nel  Bergantìni,  e  l'avere  egli  taciuto  i  DOW 
degli  anturi  che  ne  fecero  uso,  perchè  non  approvali  ,  dia-i  Da' 
altra  occhiata  alle  Voci  Italiane  dalla  faccia  5  alla  50;  poscia  ra- 
dasi per  salto  alla  336  ,  e  si  vedrà  (  foglio   11  )  quante  e  di  quii 

Finn  comune  carattere  se  ne  abhiano;  e  queste  appari. nu I- 

Ire  il  Bkttaglini,  il  Toscanelli,  ecc.,  rammentati  disopra  )  al   To- 
sali io ,  al  Ruscelli,  ut  Partenio  ,  al  Prìscianese,  allo  Stiglia™,  il 
Sili»,  :il  PacigaroU,  al  Pinamonti,  n!  Della  Barba,  al 
Hau,  all'  Meandri  che  difese  il  Marino,  al  Grillo,  al  Si 
al  Bertoldo  con  Bertoldino  e  Cacasenno.  Quanti,  st.m.l.i  ,.  i|u'?\ 
proporzioni ,    non  saranno  essi  i  termini  che  1'  Alberti  ricevi 
tutta  I'  opera  del  Bergantìni,  che  6  dì  432  facee? 

•  La  gran  quantità  dunque  delle  slesse  ste'si^unep.n  i.k-  .  \-.-  ■ 
liiiiui.i  in  lutti  e  due  i  mentovali  vocabolaristi  soma  die  le  abbia 
la  Groom,  e  Tessera  il  Dizionario  dell' Alberti  posteriore  di  tanti 
anni  .1  quello  del  Bordali  tini  .  varrannu  a  diuiustr.u  ■  ■  .  u<  .  ■ 
qualunque  ragionamento,  se  possa  supponi  tneonlMJ  /brinilo;  e 
sa  non  piuttosto  il  primo  siasi  servito  delle  fatiche 
Man    in. iì  alali..  (Contronota    d'uflUio.    Qmmtito  le    H"c  àt 


■ 
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i;i  11  l'tls-i  alla  Crusca,  die  nella  mentovala  odi- 

i  di  Venezia  gli  avea  già  ricevuti  entro  il  suo  seno.  Che 

i  di  quell'edizione  alcun  aliro  se  ne  riscontra  ebe,  por- 

i  prima  ilnl  Bergamini ,  sia  stato  poscia  raccolto  pur  dal- 

,  ciò  devesi  attribuire  ad  incontro  fortuito  della  stessa 

■e;  avendo  egli,  come  protestasi,  rispigolalo    i  ■ ... 

luti  dagli  Accademici  della  Crusca,  e   ricercatine   ancora    dì 

movi,  in  cui  essi  non  antan  mesta  la  falce.  Uopo  la  quale  intesa, 

i  sembra  liberale  giudizio  il  recargli  a  rubamento  ciò  che 

ftvtfo  (tal  proprio  suo  sudore. 

«  Lontana  dal  giusto  è  parimente  l'accusa  dell'aver  egli  Ira- 
rato  dì  citare  l'autori'  da  cui  trae  gli  esempj  delle  parole. 
t  ben  ragionala  e  veramente  bellissimi  prefazione  al  suo 
mari",  p.  \iv  ,  sec.  par.,  1  Alberti  si  esprime  di  questo 
mio:  //  primo  fonie  a  cui  ho  attinia,  e  che  ho  interamente 
unto  per  arricchirne  il  mio  Milionario,  i  il  Vocabolario  della 
iuta:  in  guisa  che  per  tulle  te  voci  e  modi  in  ninna  guisa 
irtieolarmcntc  contrassegnali,  sempre  intender  si  debba  ch'essi 
■>no  di  tua  assoluta  proprietà.  Colla  quale  prolesta  l'Alberti, 
rbi  ben  vede,  rende  buona  ragione  dell'aver  ommesso  ili  quando 
I  (piando  le  citazioni,  e  il  suo  silenzio  medesimo  diventa 
rova  sicura  della  classica  autorità  dell'esempio  da  lui  art- 

tolta 

»  Più  seria  e  più  degna  d'essere  dileguata  si  è  la  terna  la- 
di  cui  lo  grava  1' Osservatore.  L'Alberti  (olc'qtK) 
■  wratd  dì  filare  l'untore,  ptrehì  forM  si  i  vtrgofitalo 
ire  in  Contuso.  «11  Cantoni,  un  Forlunio  ,  un  Paca- 
terra  .  un  (ordinai  Ite  luca,  nn  Mambrino  Rotto,  un  .Sniru- 
Irdetini,  un  Umiltà*,  ed  altri  che  no»  Annuo  jriio 
■rriltori.  de'  quitti,  copiando  ptr  lo  più  It  Voti  II" 
liane  del  Btfgantini,  porla  gli  esempj. 

«  Se  l'Alter  li  abbia  trasfuso  nel  san  Dizionario  quelle  voci 

dal  Bergamini,  oppur  dalla  Crusca,  si  è  veduto.  Se  l'aver  om- 

BMW  Inlvolla  le  dilazioni  proceda  da  sentimento  di  vergogna. 

sto  dal  savio  (livìsamento  di  andar  per  la  breve,  e 

sminuir  la  noja  al  Ictlore,  questo  pure  si  è  veduto.  Sul  re- 

i  venga  innanzi  egli  slesso,  e  rimo  va  da  sé  la  brulla  colpa 

gli    vìen  dal ii  di   portar  esempj  di  autori  non  approvati. 

iicjfa  (nella  ricerca  di  nuovi  vocaboli)  io  mi  prò- 


t-,  M'I'EVMCB  A 

l'ini  i   peccati,  M  vi'  n'accresce  buona  derrata  dì  propri  :  H 
che  fu  tolto  già  manifesto  nei  dialoghi  del  Poligrafo. 

«  La  riforma  adunque  del  Vocabolario,  in  ciò  . 
dall'augumenlo  delle  nude  parole,  è  lavoro  di  carta  lena;  ei 
Bordatini  Irovansi  dappertutto.  Ma  la  sua  intima  cor.ezioiie 
dimanda  intclleLli  nudrìli  di  miglior  critica,  colla  quale  ben 
si  sappia  estimare  il  valore  delie  parole,  e  ben  sesregarc  dalle 
infette  le  sane,  e  ben  confortarle  di  classica  autorità  ;  e  Ito 
mente  metter  la  scure  non  del  pedante  ma  del  filosofo ,  agli 
errori  già  stabiliti,  e  stirparne  0  svellermi  le  radici 

Terminato  questo  duro  lavoro,  resta  l'altro,  nulla  mei  i 
Ueoso  e  Del  Vocabolario  delia  Crusca  si  trascurato,  quello  di 
una  ben  ordinata  etimologia,  per  mezzo  della  quale  illustrare, 
«  accuratamente  distinguere  In  primi  li  va  e  dentali  vi  l'orWbM 
delle  parole,  onde,  conosciuto  il  tronco  generatore,  agevolmente 
conoscerne  i  generali.  Indi  l'altro  pur  pieno  di  molte  spine, 
quello  cioè  dell 'ortografia,  soggetta  a  tante  variazioni  (fónUl 
sOO  le  pronuii'ie,  e  divenuta  al  presente  un  orribile  guazza- 
buglio merco  delle  Giunte  Veronesi ,  le  quali  a  tulio  potere, 
DM  WatO  pericolo  della  non  pratica  gioventù,  e  con  tanto  iu- 
guli <  dallo  straniero ,  ranno  rimessa  in  campo  l' ortogialU 
dell'  impera tor  Federico  e  del  suo  segretario  Pier  dello  vigne, 

l' ortografie  insomma  dei  Duce» listi  e  Trecentisti  ,  ebe  ni i 

affatto  oe  conoscevano. 

■  Emendali  i  vizj  del  Vocabolario,  e  provveduto  con  nuove 
voci  al  bisogno  delle  arti  e  delle  scienze,  resta  che  vi  si  ag- 
giungano le  eleganze  de!  favella  re,  dalla  Crusca  dimenticale, 
dico  le  locuzioni,  nelle  quali  consisto  principalmente  la  grazia 
e  la  venere  della  favella.  E  di  queste  è  già  pronta  buoni 
ricolta. 

■•  Fatta  ragione  alla  prima  parie  delle  osservazioni  ,  siili* 
giiall  è  piaciuto  all'È.  V.  di  chiamai  l'attenzione  dell'Istituto, è 
suo  stretto  dovere  l'aprire  adesso  il  suo  animo  sulla  seconda , 
ctotto  qiide  l'osservatore  primieramente  ci  porve  il  cortese 
r.in-i.L-lin  di  mattar  pubblko  l'imitt  OÀ  dotti  del  llrgno  diti 

WWfar*  vocaboli  e  frati.  Indi  pone  in  mezzo  il    | 
l' Istituto,  pria  di  venire  alla   pubblicazione  del  sue  iav.jio, 
debba  proctim  ai  concerti  eot[ Accademia  delta  e. 

■  Egli  è  vano  il  ripetere  che,  nella  riforma  del  \ 


Italiana,  il  punlo  dei  vocaboli  0  delle  frasi  è  il  minimo  dog 
oggetti,  e  che  il  primo  da  contemplarsi  e  il  pi  il  arduo  da  ese- 
guirsi •  il  purgamento  de'  suoi  errori,  In  quanto  poi  al  con- 
iglio dì  render  pubblico  quell'invito,  l'Istituto  loda  voleri 
n'eri  lo  zHo  dell'  osservatore  ,  ma  supplica  l'È.  V.  di  voler 
instl'allo  suo  intendimento  considerare  elio,  quanto  per  ri- 
attata si  crede  cosa  ben  fatta  l'Invitare  a  questa  nobile  im- 
preca boa  solo  i  dotti  del  regno  Lombardo  Veneto,  ma  di 
lilla  insieme  I*  Italia  dal  pie  delle  Alpi  lino  alla  punta  {li 
Lilibeo  (  perciocché  fra  questi  due  termini  e  sparsa  la  gran 
dell'italiana  letteratura,  e  tulli  scrivono  la  stessa 
lingua,  e  lutti  sentono  il  vivo  bisogno  di  governarla  con  utili 
'.imune  universale  legislazione);  altrettanto  inconsiderata  e 
pericolosa  riuscir  potrebbe  la  pubblicazione  di  queslo  invilo, 
-■'  prima  non  si  risulvc  maturamente  il  quesito  dei  proposti 
concerti  coli"  Accademia  delln  Crusca.  Ed  ecco  ne  la  ragione. 
ade  mìci  della  Crusca,  o  dritta  o  torta  clic  sin  la 
lor  pretensione,  sì  stimano  i  soli  e  legittimi  arbìtri  della 
Ijiella.  L'invitar  dunque  i  flotti  d'Italia  avanti  dì  venire  ai 
I ■Mitili  con  gli  Accademici,  pallerebbe  sembianza  di  poca 
Mima  verso  di  essi;  sarebbe  un  dir  loro  «velatamente  che  noi 
li  teniamo  non  primi,  ma  secondi,  ma  ultimi  nella  cognizione 
di  questa  materia.  V,  allora  non  solo  non  vorranno  associarsi 
al  lavoro  dell'  Istituto,  ma  verranno  a  peggio,  spargendone 
mala  voce,  e  disturbandolo  per  tulli  quei  mezzi  clic  il  rancor 
letterario  suole  somministrare.  Prima  dunque  di  dar  I"  invilo 
■Ih  stampa,  si  esamini  se  torni  bene  il  concertarsi  cogli  Ac- 
cademici. 

i  Ognuno  clic,  a  conseguir  qualche  fine,  cerca  di  collegarsi, 
uria  di  stringere  società  considera  seco  slesso  ì  costumi,  la 
palila,  il  caraltere  del  collega  a  cui  ha  \ólto  il  pensiero,  e 
le  forze  da  porsi  in  comune,  e  i  vantaggi  che  possono  risultarne. 
Sarebbe  invidiosa  e  somma  ingiustizia  il  negare  l' inlinito  bene 
■•he  ba  fallo  all'  italiana  letteratura  quella  Illustre  Accademia, 
raccogliendo  tutlo  in  un  corpo  il  grande  tesoro  della  divina 
nostra  favella.  Più  che  cento  furono  gli  Accademici,  che  in 
■  ii versi  tempi  concorsero  alla  formazione  di  quella  grand'opera; 
Ira  i  quali  amarono  di  veder  segnato  il  loro  nome  tre  prin- 
i  cardinali  di  casa  Medici,  ed  anche  un  granduca.  Ciò  tutto 
•ìtù,  Italiani  Contemporanei-  l1^ 
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vero.  Sia  I"  interno  cJ  occulto  spirito  die  diresse  un  tanto 
lavoro,  quale  si  fu1?  Lo  spirito  ili  n  azionai  pretensione;  h 
mira  ili  stabilirò  il  dialetto  toscano  per  lingua  universali' 
italiana.  E  non  dispiaccia  a  V.  lì.  che  si  sveli  istori  cameni.- 
tutto  questo  odioso  mistero,  onde  I"  illuminalo  suo  discerni 
mento  conosca  meglio  quel  che  appresso  si  avrà  da  fare. 

•  All'assoluta  ditiniura  dell'universale  idioma  italiano,  afii- 
dali  alla  prevalente  beitela  del  loro  dialetto  ,  aspirarono  i 
Fiorentini  tino  dai  reaioli  tempi  di  Dante;  il  quale,  mal  sof- 
ferendo quest'arroganza,  BCriSK  in  latino  il  trattato  della  Volpar 
Eloquenza  ,  e  biasimò  fortemente  e  derise  i.i  pretensione  (tei 
suoi  Toscani,  che  alia  lingua  illustre,  creata  (togli  scrittori 
e  comune  a  tutta  l'Italia,  tentavano  dì  sostituire  il  solo  di- 
letto particolare  della  Toscana.  Il  dantesco  trattato,  di  cui  « 
aveva  certa  contezza  per  le  cronache  del  Villani,  giacque  pei 
lien  due  secoli  seppellito  :  ma  lilialmente  dissotterratosi  dal 
Corbinelli  ìn  una  biblioteca  di  Padova  ,  e  messo  in  volgare 
dal  Trìssino  vicentino,  fili  occhi  de'lelterali  italiani  di  qua 
dell'Amo  e  di  là  si  rivolsero  lutti  sopra  il  gran  punto  della 
questione  ,  se,  oltre,  il  dialetto  toscano,  vi  fosse  ultra  lingua 
in  Italia  di  cui  a  buon  diritto  valersi  nelle  scritture.  I  Toscani, 
da  si  gran  nemico  assalili  tchè  il  solo  nome  di  Dante  li  spa- 
ventò), dal  bel  principio  impugnarono  a  tutta  forza  b  l.-sil- 
limìlà  dello  scritto:  e  allora  si  corse  da  ogni  lato  allo  armi, 
e  si  appicco  Tra  ì  dotti  una  fierissima  zuffa,  che  consumò  motto 
inchiostro  d  ambo  le  parli ,  e  durò  più  d'un  secolo,  e  non  e 
ancora  al  tutto  sopita;  quantunque  lino  dalla  meta  del  iettilo 
andato,  il  principe  de'  giureconsulti  e  de' critici  Vincenzo  Gra- 
vina, nel  suo  profondi  trattalo  della  Ragion  Poetica,  abbia 
già  definita  la  lite  contro  i  Toscani. 

«  Intanto  essi,  inai  reggendo  alle  forti  ragioni  di  quel  trat- 
tato, per  assodare  la  combattuta  lor  dittatura  procedettero 
animosamente  alle  vio  di  fallo,  e  ideato  il  Vocabolario  della 
Crusca,  prontamente  lo  compilarono,  ed  esclusero  dal  medesimo 
tutti  i  vocaboli  clie  vivi  e  vegeti  e  ben  sonanti  vagavano*» 
lutto  il  resto  d'Ilalia,  ma  non  erano  sgraziai  a  mento  siali  an- 
cor tinti  nel  liquido  oro ,  die  scorre  sono  il  ponte  di  Santa 
Trinila  ;  o  che,  nel  signilicalo  della  slessa  cosa,  per  la  diu> 
renza  di  qualche  lettera  sonavano  diversamente  dai  vocaboli 
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renimi;  e  per  non  nuocere  a  quelli  del  Mercato  Vecchio, si 
giunse  perfino  a  dar  l'esilio  a  vocaboli  che,  secondo  il  precetto 
oraziano,  porre  detorli  cadevano  dal  materno  fonte  Ialino,  e 
[iiii  ilolla  e  più  nobile  rendevano  la  favella.  Ma  ristretto  den- 
Iro  a  questi  confini ,  il  Vocabolario  della  Crusca  riusci  cosi 
magro  e  digiuno,  che  subito  si  fé  sentire  la  necessita  d' im- 
pinguarlo e  ampliarlo  coi  materiali  degli  scrittori,  che  fuori  del 
dialetto  toscano  avevano  dilatata  in  più  ampio  spatio  la  lingua. 
E  Tu  cosa  meravigliosa  il  vedere  l'Accademia  della  Crusca,  co- 
stretta dall'onnipotenza  dell'opinion  pubblica,  canonizzare  per 
Mtof  classi co  anche  Torquato  Tasso,quel  Tasso  elio  dui  fondatori 
della  stessa  Accademia  era  staio  si  rabbiosamente  strazialo  e 
coverto  dì  villanie;  alle  quali  pose  il  colmo  miserando  lo 
«esso  gran  Galileo,  acciocché  i  posteri  s'accorgessero  che  egli 
pare  era  uomo.  Tanto  è  il  delirio  delle  passioni,  le  quali  gel- 
Urio  ai  basso  anche  i  cuori  più  generosi ,  e  non  addormen- 
tano il  loro  furore  che  sui  sepolcri. 

■  L'intenzione  adunque  ordinatrice  del  primo  Vocabolario 
della  Crusca  fu  quella  di  stabilire  in  Firenze  il  despotismo 
della  favella,  e  di  rivocare  a  se  l'universale  della  lingua  illu- 
stre italiana,  per  riporre  in  luogo  di  questa  il  particolari' 
dialetto  della  Toscana.  E  per  lingua  illustre  intendiamo  la 
lingua  che  un  d'i  parla  vasi  nelle  Corti  italiane,  le  quali  so- 
leggiavano nell  adunar  d'ogni  parte  il  fiore  de' letterali,  e  da 
inicsli  castigatamente  scrivevasi  dappertutto  e  Iraevasi ,  non 
non  già  dal  parlare  della  plebe,  ma  dai  fonti  dell'erudizione  o 
della  filosofia  ;  e  questa  è  la  lingua  che  perno!  deesi  vendicare, 
t  che  essendo  lingua  comune  a  tutta  l'Italia,  italiana  deve  chia- 
marsi non  fiorentina.  Meo  è  il  vero  (per  usar  le  parole  de!  citalo 
Gravina  !  che  il  dialetto  tornino  pia  largamente  che  gli  altri 
partecipa  'Iella  liwjua  comune  ed  illustre:  ma  ciò  non  toglie  ch'ei 
sìa  pur  sempre  mero  dialetto;  e  un  dialetto, per  copioso  ch'ei 
iia  e  nobile  e  gemile,  uon  può  arrogarsi  il  titolo  che  unica- 
mente comnelesi  alla  lingua  universale  di  una  nazione  (13). 

(13)   Queste  ragioni  speciosa   furono   ampiamente   ribattute    da 
noi.  Qui  basti  osservare  che  il   dialetto    di    Parigi ,    di 
idra,  di  Madrid,  di  Dresda,  di  Lisbona ha  il  titolo  di  lin- 

■  nniveriule  franose,  inglese,  spaglinola,  tedesca,  portoghese: 
t  che  ialina  fu  la  lingua  dell'  impero  romani), 
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•  lialiano  adunque,  e  non  toscano  (14),  non  della  Crusca 
deesl  intitolare  11  Vocabolario,  a  cui  la  saggezza  del  Governi.» 
comanda  cbe  l' Istituto  metta  le  mani.  Or  questo  titolo  pia- 
cerà egli  ai  moderni  Accademici  della  Crusca?  Vorranno  essi 
concorrere  coli'  Istituto  a  dispossessarsi  ile! l'usurpato  loro  do- 
minio? Siamo  noi  certi  clie  lo  spirilo  da  cui  oggi  ò  animala 
quell'Accademia,  sia  diverso  da  quello  de' suoi  fondatori?  Ve 
egli  a  sperare  che  siasi  fallo  più  discreto,  più  r  agi  onero)  e,  più 
conforme  ai  diritti  di  tutta  la  letteraria  corporazione,  di  cui 
gli  onorandi  Accademici  non  sono  che  una  porzione,  e  anor 
la  minore?  E  vorranno  essi  concedere  che  il  tribunale  della 
favella  non  siede  né  sull'Arno,  né  sul  Po,  né  sul  Tevere,  dm 
dappertutto  ove  son  penne  che  la  sappiano  scrivere  casla- 
meniM?  Ecco  le  prime  domande  a  cui  la  Minerva  dell' Istituto 
non  sa  che  rispondere. 

i  L'Accademia  della  Crusca,  questo  venerando  oracolo  dell» 
lingua,  gode  egli  al  presenti  di  quell'alta  riputazione  che  un 
di  gli  acquistarono  i  Salviatl,  ì  Redi,  t  Lami,  i  Salvini  ?  Eroi» 
un'  altra  domanda  a  cui  la  lumini  creanza  dell'  Istituto  non 
deve  rispondere. 

•  La  Sibilla  di  questo  oracolo,  dopo  la  recente  sua  restau- 
razione, ha  ella  dato  prove  sicure  della  sua  perizia,  ikd  soo 
ietto  giudi/io  in  fallo  di  lingua  ?  A  questa  interrogazione, 
grazie  ad  Apullo,  ha  risposto  tre  anni  fa  la  Crusca  medesimi, 

(14)  »  E  Italiano  ile  M'essere  ;  e  perche  sui  tute  importa  die  non 
sia  fatto  isolatamente  in  un  angolo  piuttosto  die  ne  11'  altro  óVl- 
t*  Italia.  Imporla  clic  intorno  al  metodo  par  compilarlo  precedano, 
prima,  accorili  tra  V  Istituto  dì  Milano  e  1'  Accademia  .Iella  Crusca 
di  Firenze  ;  poscia  con  tutte  le  altre  accademie  clic  compongano 
l:i  gran  famiglia  dell'  Italiana  Letteratura  dai  pie  delie  Alpi 
iiiw  alla  punta  di  Lilibeo.  Allora,  ma  allora  solamente,  potremo 
*  onliiUrci  «'  avere  un  Vocabolario  eh'  e  ulTretUto  dal  pubblico 
voto,  e  dioiajtiolo  pure,  dal  pubblico  liisuguu.  L'n  Vocabolario  che, 
per  ripetere  le  stesse  parole  del  sig.  oav.  Monti  die  si  leggono 
nel  bel  principio  dulia  sua  Memoria,  contenga  il  corso  della  fa- 
vella dentro  i  confini  della  perfezione,  e  cumprimn  Jo  spirilo 
della  hecnsa,  che  abbandonata  a  tutto  il  tuo  impeto,  la  pace 
spurio  dt  tempo  la  condurrebbe  ad  una  totale  ditiotuùone  >  (  Con- 
trattate  d' vffino). 


coronando  come  opera  classica  !a  storia  del  Mirali  toscano,  di 
cui  nessuno  più  parla  ;  e  rigettando,  anzi  vituperando  pubbli- 
«amen  le  la  storia  del  Bollii  piemontese,  eoe  lutti  leggono  con 
scotimento  d'ammirazione,  e  che,  tradotta  in  più  lingue,  per 
universale  consenso  è  tenuta  un  capolavoro, 

«  E  per  le  stampe  di  Firenze  dell'anno  scorso  non  si  è  egli 
vedalo  il  viaggio  per  la  Valacchia  e  la  Transilvania  del  to- 
scano Sestini,  la  cui  prefazione  è  un  dileggio  perpetuo  della 
Ousi'ii  ?  Ben  altri  potrebbe  dire  che  il  Sestini  vilipende  quel- 
l'Accademia ,  costituita  a  mantener  salde  le  regole  del  bello 
■Time,  perche  appunto  egli  slesso  scrive  pessimamente.  Ma 
se  la  riputatone  di  queir  illustre  consesso  è  perduta  nell'e- 
stimazione de'  suoi  medesimi  cittadini,  non  pare  che  i  letterati 
lontani  siano  tenuti  a  fame  gran  conto.  Nulladinieuo  il  giu- 
dizio che  ne  fa  l'Istituto  Cesareo  è  più  liberale.  Egli  pensa 
sinceramente  che  il  poter  consociare  le  sue  fatiche  a  quelle 
degli  Accademici,  tornerebbe  a  molto  prolitiu,  solo  che  dal - 
I  1.1  n  canto  e  dall'altro  potesse  mettersi  egusl  zelo,  egtial  buona 
fedo.  Il  far  lacere  le  frivole  letterarie  passioni  che  questa 
unione  potrebbero  attraversare,  sia  nelle  mani  del  saggio  che 
ci  governa  :  e  l'Istillilo  ha  giù  detto  abbastanza ,  perché  l' E. 
V.,  la  lutla  ragion  veduta,  sappia  risolvere  nel  suo  senno  ». 

In  questa  relazione,  a  tacer  i!  resto,  è  bizzarro  il  giudizio 
sopra  il  Berganliui,  tenuto  dapprima  in  supremo  capitale  da 
una  Commissione  di  cui  il  Monti  fa  rea  parte,  poi  qui  gettalo 
nel  fango. 

Il  Bergamini,  oltre  varie  operette  registrale  dal  Mazzuchelli, 
<  traduzioni  poetiche  dal  latino  e  dal  francese,  fiacche  e  pe- 
dantesche ,  ma  di  sapore  italiano  migliore  che  al  suo  tempo 
non  si  usasse  spogliò  gli  scrittori  e  il  Vocabolario  della  Cru- 
cca per  ripescarvi  voci  non  registrale  in  questo,  e  ne  fece 
■n'ampliasi ma  opera  •  Itella  volgare  elocuzione  illustrala,  am- 
gliatu  e  facilitala  >,  Riuscendo  eccessivamente  lunga  |>el  pub- 
blico, o*  no  die  fuori  un  compendio  a  Venezia  nel  174S  (l'ii  , 

(15)    Voci  italiane  d'autori  approvali  dalla  Crusca,  nel  Vocabo- 
li d'està  non  registrate,  eoa  altre  indite    appm  lenenti  per  lo 

.  Vaneria,  Bassaj-lia  IMfc 
sg Dirotto  poi   foci  acoperte  e  difficoltà   incontrate   lui    Voca- 


irio  ultimo  della  Crusca.  Vei 


,  1758. 


del  quale  tennero  conio  i  successivi  editori  della  Crusca.  Noi 
ci  trovìam  alla  mano  f| ne'  farraginosi  lavori;  e  prima  il  Di- 
zionario dell'elof/uensa  italiana,  compreso  in  X  volumi  grossi, 
di  buona  lettera:  dove  indica  che,  stampandolo,  avrebbe  i 
meltervisi  la  prefazione  che  ora  legasi  nel  libro  pubblicani 
a  Voci  scoperto  e  difficoltà  incontrate  sul  Vocabolario  della 
Crusca  ».  Soggiunge  che,  quando  si  volessero  unire  questo  e 
il  suo  Dizionario  Universale  italiano,  si  potrà  benissimo;  sol 
per  non  ingrossare  la  mole  avendo  separalo  questo,  die  com- 
prende 1  modi  di  dire  ,  e  le  spiegazioni  esalte  di  moltissime 
voci,  massimamente  scientifiche,  da  quello  che  comprende  le 
sole  voci. 

Dato  il  tema,  I'  autore  lo  spiega,  vi  aggiunge  le  sinonimie, 
ed  anche  le  qualillcazioni ,  a  un  bel  presso  come  nella  lt*-_-ì.i 
Parnassi.  E  di  questo  tono  contìnua  pei  dieci  volumi,  che, 
dalle  note  cronologiche  appostevi,  rnostninsi  scritti  dal  dicem- 
bre H55  al  novembre  l?K:  e  al  fine  mette  in  forma  d'epi- 
grafe: —  Gianpietro  Bergamini  —  veneziano  teatino  —  au- 
tore e  scrittore  di  questi  dieci  lomi  —  porta  invidia  all'antico 
poeta  —  Lodovico  Pascasi  —  che  in  uno  de'  suoi  sonetti  con- 
chiude. —  Ecco  che  al  (in  di  tante  mie  fatiche  --  Volgo  la 
nave  coronata  ni  lido  •>. 

Iti  fatto  era  ben  lungi  dal  lido  :  perocché  ad  un  volume  di 
supplemento  riservò  le  parole  ebe  piti  frequentano  nelle  frasi, 
cioè:  Andare,  Avere,  Dare,  Dire,  Fare,  Mettere ,  Pigliurt, 
l'erre,  Prendere.  Stare,  Tenere,  Venire.  Parere  in  isbaglìo  era 
stalo  da  Ini  già  posto  net  Dizionario.  Basii  dire  che  il  sólo 
Andare  occupa  li  fai'ce  di  carattere  abbastanza  fitto.  Il  vo- 
lume fu  compito  a'  li  gennajo  17;iS. 

Nel  Dizionario  Universale  Italiano  pone  lo  voci  che  già  si 
trovano  nel  Vocabolario;  altre,  distinte  con  asterisco  ,  tratte 
da  amori  che  non  specifico,  avendoli  raccolti  prima  che  gli 
entrasse  il  disegno  di  quesl' opera;  altre  son  nuove,  legitti- 
male dall'allegazione  dell'autorità.  Formano  sei  grossi  volumi, 
l'uliiino  de' quali  porla  la  data  del  2  di   luglio  1759.  Qui  le 

Raccolta  di  tutte  le  voci  taipurte  nel  Vocabolario  ultimo  delta 
Crusca,  ed  aggiunta  di  altre  che  vi  nimicano  di  Dante, 
Boccaccio.  Venezia  1760. 
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■le  sono  HBpIleementi  riferite  e  spiegalo,  per  esempio  : 
SroLVEKLxzo,  bottone  ili  cencio,  enlro  citi  è  ledala  polvere 
ili  gesso  o  di   carboni;  per  oso  di  spolverare.  §  Spolvero,  o 
disegno  ricavalo  collo  spolvero. 

■  Stracco,  lo  slesso  che  Stratego  o  Stralciare  (Ammir., 
«pose,  p.  IK9).  5  Capo  del  sonato  o  governatore  della  città  in 
Messina,  e  nome  di  dignità,  che  ivi  nel  IfiiC  fu  poi  soppressa. 
Baffoni.,  anno  lliifi. 

■  Viscidità',  astrailo  di  Viscido,  Viscidume.  t'nlìf.,  p.  211. 
èWi,  cons.  1,  Ì8    Pel  Papa,  nat    um.  ecc..  » 

C'è  un  volumi!  ili  aggiunto,  delle  (piali  è  notevole  clic 
moltissime  son  tratte  dal  Ducange,  /  ìsionario  della  kWM 
Uuiitilà.  Poi  al  fine  andava  facendo  aggiunte  senr'ordine,  man 
mano  che  gli  capitassero ,  e  le  ultime,  per  darvone  un  sag- 
gio, sono: 

■  Anticoto.io.  lihro  contro  il  gesuita  Colono. 

Lismo,  frugale:  Bonfadìo,  leti.  24.  Troverò  una  'uro'"  lim- 
;■■  '   (.■  r,,n  jiiii-ln:   um   .irralìs.-iine  vivande. 

Lccamcaro,  Pizzicagnolo,  urta.  Teodorie.  trad. 
sorla  di  colore,  l'omini,  w- 
ISA  ri1  assi  oh  e,  Imparzialità.  ronfiai,  ren.  ■ 
ide  v'ap|iare  ch'egli  non  comprendo   soltanto  le  voci  cln' 
toglinno  collocarsi  ne'  vocabolari  ;  e  trae   le   sue  autorità  da 
«lire  fonti  che  non    le  classiche;   quasi    gli  basti  che  sieno 
■crine,  an/i  dette,  foss'anche  solo  in  Venezia. 

Ne  siamo  alle  fruite  :  perocché  lia  pure  manuscrillo  ,  un 
i  \ olitine  col  titolo  di  *  Frasario  Toscano,  trailo 
da  molti  luoghi  do'  soli  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  e  dal  Vc~ 
Mibolario  ullimo  della  Crusca,  coli' aggiunta  di  quelle  voci 
-empiili  degli  stessi,  tulli  ,  che  sul  dello  Vocabolario  non  si 
rt-.oonl.rai uno  a'  luoghi  loro  ». 

Queste  frasi  sono,  per  esempio,  a  acqua,  a  agio  ,  a  angoli 
reni,  a  argento,  cangiare  siile,  dare  I*  assillilo,  fare  una  mala 
giunta,  ecc.:  e  via  via  ne  reca  la  spiegazione  e  l'esempio. 

fare  a  Ini  quel  che  a  ben  pochi  parrà,  che  lai  lavnro  abbia 
a  venire  a  grand'utile  ;  e  si  propone  dì  estenderli)  a  tulli  gli 
altri  scrittori  ;  al  che  non  sappiamo  se  Dio  gli  abbia  dato  vila 
e  pazienza. 

Tornando  all'  Isliluln   Italiano  ,  le  osservazioni   che  met- 
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temmo  a  pie  ili  pagina  non  tolsero  che ,  con  dispaccio  1 
giugno  LSUi ,  firmalo  Saurau ,  si  approvasse  la  proposta 
ili  questo  Corpo,  non  volendo  si  giUasse  in  discussioni  il 
tempo:  esser  necessario  concertarsi  culla  Crusca,  ma  non 
volersi  con  ciò  metter  I' un  Corpo  in  dipendenza  dall'  altro. 
sibtene  far  clic  procedessero  d'  accordo  nelle  massime  foa- 
ilamentali.  Il  reggente  incaricava  pernio  l' Istituto  di  pre- 
sentargli una  memoria  diretta  all'Accademia  della  Crusca,  ove 
■  esponga  con  nobile  franchezza  le  proprie  idee,  e  faccia  in- 
wlo  a  quel  corpo  di  concorrer  con  esso  al  lavoro  dell' italiano 
Vocabolario  »  :  il  Governo  la  spedirebbe,  e  cerio  telile  le  ac- 
cademie e  i  dotti  contribuirebbero  a  preparar  materiali 

Quell'invito  non  dice  nulla  di  nuovo,  e  il  dice  con  n 
stentali  e  scorrelti,  e  i  curiosi  possono  trovarlo  nel  tomo  1 
degli  Atti  dell'Accademia  della  Cruna,  l.n  finale  risposò,  DM 
lettera,  stampala  ivi  pure  (HI  settembre  1816),  qualmente 
da  tempo  si  slesse  preparando  la  quinta  impressione  del  Vo- 
cabolario; vedrebbe  volentieri  quel  che  l'Istituto  preparava: 
ma  non  era  più  in  tempo  di  »  convenir  con  esso  e  d'assegnare 
concordemente  le  massime  preliminari,  le  norme,  il  metodo  ila 
tenersi  • ,  giacche  lin  dal  maggio  1813  erano  stale  prelisse. 
onde  non  pol*a  elio  comunicargliele  <  omo  da  più  anni  osservate; 
mainlavagii  insieme  i  libri  che  ili  fresco  awa  stampali,  acciocché 
'i  si  riconosca  il  desiderio  di  contribuire,  |ier  quanto  da  lei  si 
DORSI,  al  buon  successo  dell  onorate  fatiche  dell'  Istituto  ,  cui 
pero  non  si  arroga  di  farsi  scorta  nel  diftìcil  cammino  >. 

Il  complimento  cosi  spesso  rasenta  I'  ironia,  che  sono  scusa- 
lidi  i  nostri  su  ci  videro  sgarbatezza  e  rifiato  Messo  in  pun- 
tiglio, I  Istituto  ripigliò  da  sé  ìl  lavoro,  e  ne  slese  le  norme  (16); 

(1G)  Solo  pendii!  Inveirò  ìno'IÌIi  ilei  Monti  ilinnio  questa  Consx- 
th:ra~ìa'\ì  da  sottoporli  all'  apprtìra: ione  del  Governo,  ove  egli 
riepiloga  o  riduco  a  statuii  quel  die  spiegò  nel  discorso  riferito 
nel  testo.  Al  tono  adulatorie  ci  ha  pur  troppo  abituati. 

1.'  Purgare  la  lingua,  legittima  io  ente  arricchirla,  e  stabilmente 
Ossario,  ecco  i  tre  precipui  oggetti  della  riforma  del  Vocabolario. 

2."  Quest'opera  dev'essere  n  eco  variamente  di  tuttala  nazione; 
vuoisi  dire  di  tulle  le  classi  educale  e  pensanti  della  nazione.  Ma 
riee  nel  tempo  stesso  avere  un  centro  motore,  e  dirigente  gì' im- 
mensi latori  che  vi  abbisognano. 


m  io;! 

I  al  (io  verno  domandava  d'esser  provedulo  di  vaiie  Oliere. 
.'1  valore  di  lire  inno,  dì  ammauuensi  obe  DMterebberc  2i.mil  lire 
inno;  dell  adattamento  dì  tre   sale,  IJuesf ultimo   ninno  sì 

IMITI  superfluo  (fu  la  risoonla)  atteso  l' ampiezza  de' locali 


*  Questo  centro  nelle  attuati  circostanze  d'Italia  non  può  preWn- 
t  che  ila  Firenze,  o  da  Milano,  Firenze  ini  due  vantaggi  :  l'uno 
ti  che  possiedo,  e  sola  pini  consultare.  L'altr» 
■'  vocaboli  il' arti  e  mestieri  meccanici  che  sono  in  bocca  al  sno 
1-opolo.  Quanto  alla  lingua  nohilo  parlati! ,  o  alla  lui  51111  scritta  , 
quel  paese  è  in  peggior  termine  che  gli  altri ,  siccome  il  fatto 
dimostra.  Milano  ha  il  vantaggio  d'appartenere  al  più  potente 
monarca  d'Europa.  Ezli  ha  in  Italia  (  dopo  Napoli  )  il  maggior 
numero  di  sudditi.  Quindi  è  il  più  atto  protettore  d'  un'  impresa 
siccome  questa,  lunga,  difficile,  dispendiosa.  Milano  raccoglie  nel- 
I'  Istituto  (  qualor  sìa  completo)  un  numero  di  scienziati  e  lette- 
riti,  eoe  in  tutta  Italia  e  il  più  rispettali  ile,  e  quindi  il  più  ido- 
neo a  coadjurare  questo  grand"  opera.  Ma  il  condurla  a  riva 
■  i  tale  impresa,  che  ruole  sii  sfurii  riuniti  di  tutti  gli 
ingegni  della  nazione. 

+."  Suppongluamo  che  S.  M.  I.  e  R.  voglia  efficacemente  I» 
gloria  di  dare  agli  Italiani  una  Mia  e  perfetta  lingua  ;  gloria 
alla  quale  aspirar  a  il  caduto  fio  remo,  e  non  ebbe  tempo  di  con- 
seguirla ;  sarà  agevole  ad  un  tanto  Sovrano  1'  ottenere  che  gli 
litri  Principi  d'  Italia  inducano  i  loro  dotti  a  concorrere  in  quello 
limi  ■.  la  mi  direzione  verrà  affidata  da  Oman  al  suo  Istituto. 
Ben  inteso  però  elio  ad  evitarti  ugni  rivalità  di  onore,  I'  opera 
Inulte  il  titolo  di  Pocnbcifario  italiano.  Tosi  I"  onore 
ne  gara  di  tutta  la  nazione,  come  la  gloria  ne  sarà  dell'  Augusto 
■iic  colla  sua  grande  potenza  l'arra  reiuluta  possibile. 

5.'  Allora  sarge  la  necessità  di  richiamare  primieramente  sotti» 
t»  dipendenza  dell'  Istituto  Milanese  la  porzione  che  di  recento 
11'  '  .li-taccata  ,  dico  la  Sezione  Padovana,  che  ha  tratto  seco 
li  Veneziana  e  la  Veronese,  le  quali,  tuttoché  riunite,  non  ponili 
competere  colla  prevalente  maggioranza  della  Milanese,  linceo) te 
di  questa  guisa  tutte  in  un  corpo  le  membra  dell'  Utituto  Cesa- 
reo, e  ricondotte  sotto  il  governo  d'  una  sola  menle  regolatrice, 
potrà  questo  fornire  i  materiali  all'  opera  necessari  •  e  t-'ol  metto 
di  ai-ereditato  giornale  divulgare  dì  mano  in  mano  a  tutti  Halàl 
h  norme  colle  quali  il  lavoro  dovrà  procedere  ;  e  invitare  con 
lealtà  tutti  i  dotti,   tutti  gli  amatori  della  lìngua  e  della  nuione 

ilei-iati  all'Istituto,  Ma  per   farne  la  scelta  e   ben  01- 

'J111.tr la  conviene  che  l'Istituto  elegga  e  pi  opunga  all'  approvazione 
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attribuii!  a  t|iifil  Cor]»:  agli  allri  duo  potisi  prenotali  tal- 
l'ordinaria  rloie  <lell' lslilulo ,  e  rolla  biblioteca,  posta  vicino 
B  i|uesto  in  Brera  (Ili  fehbrajo  IBI"). 

Ma  in  questo  intermezzo  crasi  mutala  laura  generale,  asso- 
ili  S.  M.  una  Commissione  permanente,  composta  di  soggetti  ca- 
paci,  e   continuarne nto   applicati  a  questo  lavoro:   la  quii  Com- 
missione debba,  ne'  tempi  che  al  Governo  piacerà  di  pi 
dar   conto  al  pubblico  ili  quanto  si  andrà  facendo. 

6.°  Come  in  un  prandi/  edificio  tbMfOgoa  Un  eccellente  archi- 
tfltlt.  alcuni  abili  maestri,  e  molti  laboriosi  manuali,  eosi  a  qoe- 
sf  opera  si  debbono  accettare  materiali  ila  tutti  che  vorranno 
contribuirli,  e  suggerimenti  e  censure  e  consigli  dagli  intelligenti 
d'ogni  italiano  paese.  Importa  quindi  moltissima  che  Li  Commis- 
sione dirigerne  sin  sceltissima  ,  ••  serbi  sri-il t:i  ne' suoi  atti  la  ra- 
gione d'ogni  passo  che  farà,  pronta  n  dimcslrarlu  o  al  Pubblica, 
o  ai  principi  interessati  nel  glorioso  esito  dell'  impresa. 

7."  Il  nuovo  Vocabolario  dee  proporsi  due  fini.  L'uno  di  agt- 
volare  agli  stranieri  la  sicura  tateUigenn  di  tutti  i  nostri  grandi 
scrittori.  L'  altro  di  guidare  gli  Ilaliani  a  scrivere  con  purità, 
proprietà,  facilità  ed  eleganra  la  propria  lingua. 

8.*  Perciò  il  nuovo  Vocabolario  dovrà  primieramente  metterli 
falce  a  tutti  gli  errori  trascorsi  nell'  antico,  errori  di  molle  spe- 
cie, e  ohe  qui  non  è  luogo  a  notate  parlìtamento. 

{!.*  Dovrà  dure  le  etimologie  da'  vocaboli,  parte  trnscuratiasinU 
no'  Vocabolari  esistenti,  e  giovevolissima  agli  strini  ieri  ,  die,  gii 
sapendo  il  greco  o  il  latino  o  il  francese  o  il  tedesco,  pigleranno 
cos'i  in  mano  il  Ilio  ariadneo  dell'  analogia  :  utilissima  poi  ai  Mairi 
che  avranno  una  guida  sicura  che  li  conduca,  ove  sì  trovino  nella 
necessità  di  piegarli  ni  sensi  figurati,  o  derivarli ,  o  ere 
pericoli).  E  dico  crearti  ,  perchè  ogni  viva  radica  dee  metterà  i 
suoi  rampolli:  ed  e  cosa  strana  il  vedere  ne'  nostri  Vocabolari 
molti  rampolli  s<?ma  radice. 

10.*  Dovrà  distinguere  i  vocaboli  antiquati  ,  per  mera  intelli- 
genra  degli  scril'i  antichi,  e  separila  il  Vocabolario  de'  un. iti  ibi 
quello  do'  vivi  ,  siccome  ha  fatto  con  molto  avvedimento  nel  suo 
gran  lessico  il  Porcellini. 

11.»  Iì.iviìi  .-.in  ap pnsito  cenno  segregare  dai  vocaboli  della  prosa 
i  vocaboli  unicamente  propri  ,|ell;1  poesia.    E  in    questo    modo   il 
Vocabolario  diverrà  non  solamente  muestro  di  lingua  . 
ancora  di  stile. 

13.*  I  vocaboli  da  aggiungersi  si  dovranno  prendere  o  dall'  tao 
legittimato  gurna  penti  nrbitrium  ett,  ctju»,  et  iwrnw  toquendi; 
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dandosi  l'austriaca  dominazione;  dell' Istituto  molli   menibii 
erano  morti;  separali  i  Transpadani  e  Veneti  ;  i  pochi  residui 
«ano  >  non  di  fresca  età,  e  logori  dagli  stiulj  della  lunga  lor 

o  dagli  scrittori  avuti  per  buoni  dal  consenso  dei  pili,  Dotti  quindi 
U  silj  finn  missione  [ht  norma  dei  lontani  collaboratori  pubblicare 
un  catalogo  di  tutti  quegli  ottimi  ,  che  la  Crusca  non  ha  citati  , 
e  che  pur  sono  degni  di  arricchire  1»  lingua:  catalogo  che,  par- 
ticolarmente in  fatto  ili  scienze  e  di  arti ,  somministrerà  molti 
tesori  nella  favella,  e  che  in  gran  parte  &  già  stato  messo  ad  ef- 
fetto dall'  «regio  sig.  abate  Colombo  di  Parma,  uno  de'pochfin 
Italia,  che  ben  intende  (jueste  materie.  Il  giudizio  dei  dotti  di 
tutta  la  nazione  farà  che  la  .Commission-.;  deU"  Utit.uk>  aggiunga, 
o  levi  da  questo  catalogo  le  opere  da  consultarsi,  e  non  ai  riter- 
ranno per  buone  che  le  appi  ovati/  dall'  universale  .onsentiment.0. 
13.»  La  Commissiono  dovrà  serbare  ne'  suoi  atti  non  solamente 
i  materiali  ilio  da  qualunque  parte  le  saranno  inviati,  ed  esami- 
narli, e  sceglierne  il  meglio  con  crìtica  riposata  e  imparziale,  ma 
conservare  ben  anche  i  nomi  degli  autori  ,  da  pubblicarsi  in  ap- 
presso, affinchè  tutta  la  nazione  resti  loro  obbligata  e  riconoscente. 
1*.*  La  Commissione  non  ammetterà  vocaboli  di  lingue  stra- 
niere se  non  dopo  essersi  fatta  sicura  ,  che  manchino  nssolulu- 
mente  alla  nostra  :  affinché  l' Italia  non  perda  il  diritto  di  proprietà  , 
•'he  in  tanti  ritrovati  é  tutta  sua  meritamente.  Perciocché,  adot- 
tando vocaboli  peregrini,  parrebbe  eh' ella  avesse  tolto  anche  la 
notizia  dello  cose  stesse  dagli  stranieri.  E  in  pochi  lustri  si  ridur- 
rebbe a  tale,  d'ingerire  negli  animi  1'  odioso  sospetto  di  non  aver 
mai  saputo  né  trovato  nulla  da  so  medesima.  I  vocaboli  tecnici 
sono  i  primi  testimoni  che  fauno  fede  del  luogo  e  del  popolo  in- 
ventore dell'  arte  e  della  scienza  che  li  produsse. 

15."  La  Commissiono  finalmente  dovrà  guardarsi  dal  seguire 
l'esempio  degli  Accademici  della  Crusca,  i  quali  si  distribuirono 
fra  loro  la  compilazione  del  Vocabolario  por  lettere  d' alfabeto. 
Perciocché  ogni  lettera  portando  seco  vocaboli  di  tutte  le  arti  e 
Ji  Mta  le  scienze,  non  è  possibile  che  un  sulo  ingegno  pena  ab- 
bracciare la  perfetta  cn-ni/.ioue  di  lauti  rami  ili  sapere,  tra  loro 
Uflerenti  e  all'alto  disgiunti.  Le  materie  matematiche  adunque  , 
a  cagion  d'  esempio,  debbono  cadere  sotto  la  recensione  di  esa- 
minatori matematici,  le  fisiche  dei  tìsici,  le  letterarie  de'letterati. 
e  via  discorrendo.  Il  giudizio  poi  dal  quale  dovrà  dipendere  1'  ne- 
tettazione  de'  nuovi  vocaboli  e  delle  loro  dichiarazioni,  e  dei  loro 
osi,  starà  nel  voto  universale  e  concorde  dulia  Commissione,  com- 
i   d'  ogni  classe  dell' Istituto. 
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vita  »  ;  e  eh'  è  più,  sorgeva  in  grembo  all'  [slittilo  eli  l'operi 
comune  Iacea  propria,  riuscendo,  come  avviene  spesso,  le  fune 
d'un  solo  all'alio  cui  fallivano  le  forze  di  molli,  lo  eflello,  ri- 
spondendo al  dispaccio  governativo  ora  accennalo,  soggiun- 
ge vasi  :  <  Il  signor  cavaliere  Monti,  Uguale  si  6  assumo  l'in- 
carico dì  trattare  la  parie  filologica  della  lingua,  sia  ora  per 
render  pubblico  il  fruito  de' suoi  dotti  faticosi  lavori.  Da  que- 
sta parie  dell'  opera ,  della  quale  noi  abbiamo  altra  volta  in- 
formalo 1'  I.  li.  Governo,  potrà  esso  rilevare  quale  sia  il  piann 
che  l'UUlatO  intende  di  seguire  nelle  successive  sue  opera- 
zioni ,  le  quali  riguarderanno  principalmente  I  vocaboli  delie 
scienze  e  delle  arti. 

«  L'opera  del  cavaliere  Monti  sarii  divisa  in  cinque  parli: 
l.'  Errori  della  Crusca  e  l'ispettive  correzioni; 
2.'  Aggiunta  di  vocaboli  tulli  classici  e  vivi  ; 
3"  Locuzioni,  tulle  classiche  egualmente  e  corredate  di 

noie  critiche; 
i  "  Del  bene  e  del  male  fallo  dalle  Giunte  Veronesi  : 
S.J  Sajrgio  di  vocaboli  messi  p?r  morii  oel  Vocabolario  e 
risuscitali    dall'uso;  e  d'altri    vocaboli   messi    nel 
Vocabolario  pei  vivi,  e  già  moni  del  lutto  ■, 
Indicammo  le  vicende  della  Propositi,  opera  ornai  giudicali 
dalla  celere  posLerilà.  Il  fanti  chiedeva  venisse  in  luce  a  spese 
dell'  Istituto,  e  giace  negli  ani  questa  dichiarazione,  ili  pu- 
gno di  lui  : 

o  Sul  punto  di  metter  mano  alla  slampa  delle  mie  osserva- 
zioni sopra  il  Vocabolario,  interrogo  la  mente  de'  miei  colle- 
glli ;  e  Iraltandosi  di  un  lavoro,  a  cui,  senza  l'ajuto  d'alcuno 
e  tulio  solo,  ho  sudato  jier  giuslilìcare  presso  il  liovcrno  le 
operazioni  e  le  cure  dell'intero  Istillilo  su  questo  assunto, 
propongo  che  il  medo-dmn  esamini  nella  sua  coscienza  e  giu- 
stizia se  la  sposa  dell'edizione  debba  andar  tutta  quanta  a 
carico  mio. 

■  E  acciocché  la  discussione  corra  più  libera,  mi  ritiro  dalla 
seduta  ». 

Sempre  scarsi  furono  i  mezzi  dell'Istillilo;  allora  viepiù, 
quando  esso  lasciavasì  sussistere  unicamente  per  distribuire  i 
premj  d  '  Industria,  senza  nominarne  nuovi  membri  ;  nel  quale 
marasmo  durò  (ino  alla  coronazione  di  Ferdinando  1 ,  oel  1838, 
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quando  vanne  rinnovato  con  altro  norme    Pure  l'Istillilo  de- 
cretò un  sussidio  dt  1  j(H!  lire  .il  Monti,  che  promeltea  dar  un;* 
copia  dell'  opera  sua  a  ciascuno  de'  membri 

Né  egli  sconfessò  mai  la  parie  [ebe  l' Istillilo  ebbe  nell'o- 
pera sua;  e  nella  dedica  della  Proposta  diceva  al  marchete 
Trivulzio  come  <  per  mila  Italia  una  voce  ad  un  grido  i  do- 
mandasse la  riforma  del  Vocabolario  della  Crusca  ;  del  che 
discorrendo  con  esso  Trivulzio,  vennero  ■  ambidue  nell'op- 
nìone  che  niuno  debba  poler  condurre  si  gran  lavoro  ad  ef- 
fetto meglio  che  i  degni  successori  di  quel  medesimo  corpo 
accademico,  che  da  olire  due  secoli  fu  di  lanl'opera  creatore. 
E  nel  vero  la  singolare  loro  dottrina ,  e  lo  zelo  che  concor- 
demente gli  accende  a  meritar  bene  della  nazione,  e  la  mera- 
vigliosa abbondanza  in  che  sono  dei  piò  correli!  lesti  di  lin- 
gua, e  il  bellissimo  dei  vantaggi  d'aver  da  natura  come  pro- 
prio patrimonio  il  piò,  pulito,  il  più  gajo ,  il  più  vivo  degli 
italici  dialetti  :  ciò  tulio  ne  assicura  che  non  può  fallire  a 
Buon  porto  l'impresa.  E  ch'essi  medesimi  quei  valenti  se  la 
promettano  felicissima,  e  che  animali  dal  nobile  senti  mento 
delle  proprie  loro  forze  non  isti  mi  no  aver  bisogno  d'iijolo, 
apertamente  il  dimostra  l'aver  eglino  rifiutala  ogni  olirà 
psterna  coopcrazione.  Imperciocché  (e  sarebbe  vile  silenzio  ij 
licerlo)  il  C  B.  Istituto  Italiano,  dulia  sapitnsa  ilei  governo 
ftirlementt  tediato,  ansi  pur  enrnandato  di  volgere  allo  stesso 
uopo  il  pensiero,  opinando  concordemente  che  in  affare  di  si 
zran  mole  era  dnouo  chiamar  in  ajulo  il  sapere  di  lutti  gli 
nomini  letterali  italiani ,  -bini  per  prima  deliberazione  dia 
si  dovesse  innanzi  a  lutto  procurar  l'alleanza  del  gran  si- 
nodo delia  Crusca.  Mossi  noi  quindi  da  unanime  riverenza 
verso  (li  lui,  non  fummo  lardi  a  invitarlo  e  pregarlo  di  darne 
la  sua  valida  mano  in  questa  egregia  fatica,  sollomellendo , 
scevri  di  pretensione,  tulio  il  da  farsi  al  supremo  oracolo  de- 
gli accademici,  e  reputandoci  abbastanza  onorali  del  solo  nome 
'li  semplici  loro  ausiliari.  La  quale  modesta  offerta,  tuttoché 
avvalorala  da  gagliardi  ufuVj  ministeriali,  rimase  vuota  d'ef- 
fetto .  e  si  parea  che  ,  ballandosi  della  emendazione  ed  au- 
mento del  Vocabolario  in  fallo  di  scienza,  che  è  quanto  dire 
in  fjito  dì  lingua  creata  dal  senno  unico  de' sapienti,  e  di  cui 
i  vii  sapienti  denno  esser  giudici,  parea,  dico,  eh.';  i  nomieu- 
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ropei  de.jli  Orìani,  ilei  Piazzi,  degli  Scarpa,  dei  VolU,  e  quelli 
non  m«no  d'un  Breyslake  d'itit  Brocchi,  d'uno Slraticoed'uii 
Moscati,  poi  d'un  Horcelli,  d'un  Vento  ri  d'un  Paradisi,  poi 
di  altri  in  più  numero,  die,  membri  dello  slesso  corno,  sono 
lumi  di  scienza,  e  dentro  e  fuori  d' Italia  splendidissimi  |e  ri- 
puiaiissimi ,  dovessero  in  si  ardua  riformazione  aver  qualche 
peso.  Mu  considerala  hen  addentro  la  cosa,  ognuno  dira  quel 
rifiuto  degli  accademici  nobilissimo  ;  perciocché  i  forti  non 
amano  compagnia  ;  e  l' Istituto  .  ben  lontano  dal  querelarsi 
della  ricusala  alleanza  ,  ripete  anzi  con  compiacenza  il  detto 
di  quel  valoroso,  non  so  se  Ateniese  o  Spartano,  che  in  una 
popolare  adunanza  vedendo  non  farsi  verno  conto  delia  san 
persona  ,  ringraziava  gli  Itei  che  la  patria  avesse  abbondatili 
di  cittadini  ancor  migliori  di  luì.  Che  poi  saiìa  e  ben  bilan- 
ciata delibasi  riputare  la  ripulsa  degli  accademici,  l' effetto  lo 
mostrerà  » 

Dalla  s-mulicc  sposizione  dei  fatti  cousta  quanto  in  tali  as- 
serzioni del  Monti  v'abbia  di  falso,  o  piuttosto,  com'era  vizio 
suo,  di  retorico,  lid  esprimeva  sensi  suoi,  anziché  dell'Istituto, 
quando  a  ti  ti.  Niccoli  ni  scriveva  il  li  luglio  1818  : 

"  Soh)  vo'  dirvi  (e  ciò  sia  deposto  nel  segreto  del  vostro 
(ietto  ),  che  se  v'ha  tuttavia  fra  l'Accademia  e  l'Istituto  uni 
pnna  <!;i  ricondurre  le  cose  a  concordia,  di  tutta  voglia  io 
mi  profferisco  pronto  a  farne  panila,  sicché  i  miei  colleglli 
novellamente  s'  accostino  agli  accademici.  Noi  non  vogliamo 
COMf  primi  ,  ma  In  ragione  e  l'onore  neppur  consentono  che 
seguitiamo  ad  essere  schiavi;  e,  salvo  il  diriltodi  avervi  pur* 
una  qualche  voce  in  capitolo  a  difesa  dei  diritti  nazionali 
contro  i  municipali,  nel  resto  prenderemo  ;i  vostro  senno  Ij 
legge  ». 

Che  se  fossero  vere  lo  asserzioni  di  Giuseppe  Montani  e  del 
suo  biografo  (Capolago  1843)  intorno  alle  persecuzioni  che  :i 
Milano  locca»a  chi  sostenesse  la  lingua  toscana,  non  andreb- 
Ivero  imputale  che  a  qualche  parti  colare,  e  nominatamente 
a  Giuseppe  Acerbi,  direttore  della  Biblioteca  Italiana ,  nella 
quale  flagello  poi  il  Monti  stesso,  il  quale  gliene  diede  fan  ri 
cambio 

Corsero  anni  e  vicende  assai  nella  pubblicazione  della  fro- 
poita;  della  quale  la  parte    n  del  voi.  m  fu  dal  Monti  iledi- 
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i  all'Istituto  con  una  prefazione,  ove  ilei  singoli  membri 
ì  esso  lasse  un  elogio,  con  (lucila  esuberanza  eh' (.■«li  BtfM 
mettere  negli  encomj  siccome  ne'  vituperi  ;  o  conchiude  ;  u  One- 
sti e.l  altri ,  che,  per  eccellenza  di  bollo  scrivere,  tengono  i 

primi  seggi il  grave  sinodo  della  Crusca  sdegnò  d'  avere 

compagni  nella  riforma  del  Vocabolario  ».  Ilei  che  riferisce  la 
colpa  »1F egoismo,  die  restringe  in  DD  dialetto  la  lingua  na- 
zionale. »  Il  che  voi...  avendo  con  benevolo  intendimento 
commessi  a  me,  il  minimo  dei  collegio,  la  cura  di  esporre  i 
vostri  pensieri,  superbo  di  questo  onore,  ìo  mi  sono,  secondo 

le  mie  poche  forze,  studiato  di  colorire  il  rostro  disegno 

Parrui  di  aver  stilìicicn  temente  dimostrato  non  ragionevole 
l'ambizioso  attentato  del  Vocabolario  della  Crusca,  l'attentato 
vo'dire  di  ridami  il  comune  idioma  italiano  ali»  misera  con- 
dizione ili  lingua  particolare  sotto  la  tirannia  del  toscano  dia- 
letto.... >  E  conchiude  acciocché  facciasi  lieto  viso  a  quell'ul- 
liimt  volume,  «  considerando  ch'egli  è  il  termine  di  un  lavoro 
di  tutla  vostra  ragione,  perchè  impostomi  da  voi  slessi  ». 
Ai  IT  luglio  18-2i  il  segretario  Carlini  serivevagli  : 

•  Nell'adunanza  di  giovedì  scorso  fu  presentato  all' Istituto 

nostro  l'ultimo  tomo  della  Propalila,  del  (piale  Ella  si  e  f ■ 

piaciuta  trasmetterci  molli  esemplari. 

•  Dopo  i  dovuti  elogi  da  ciascuno  tributali  al  benemerito 
nitore,  che  da  solo  condusse.-,  termine  questo  non  meno  dotto 
i'he  faticoso  lavoro,  i  riflessi  dei  convocatisi  rivolgono  nr  non 
lieve  dispendio  che  Ella  ha  dovuto  sostenere  per  la  pubblica- 
tone d'u  n'opera,  cresci  a  la  alla  molo  di  sei  considerevoli  vo- 
lumi E  giudicando  essi  troppo  tenue  la  somma  che  lìn  dal 
principio  dell'opera  sua  era  stala  a  lei  decretata  come  suss- 
ilio  per  l'edizione,  a  voti  unanimi  hanno  deciso  di  offerirle 
illre  lire  austriache  ifjofl,  da  prendersi  sulla  dotazione  del- 
l'I R.  Istituto,  quale  attestalo  del  pieno  aggradimento  con 
c;ii  fpjcsto  Corpa  Accademico  ha  accollo  un  lavoro  intrapreso 
h'-r  sua  speciale  ramiti  ssioiie. 

■  fintissimo  mi  è  l'incarico  di  annunciarle  una  tale  favo- 
revole disposizione,  e  grata  del  pari  mi  è  l'occasione  che  mi 
•i  offre  di  presenlarle  te  proteste  della  mia  più  alta  stima  e 
'"■i-:,|r[.i/ione  ». 

Non  e  a  dire  che  l' Istituto,  in  quel  mezzo  e   diri  poi    si  te- 
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tiesse  estraneo  agli  sluilj  linguistici;  e  a  tacer  allro,  fra  le 
poche  carie  die  il  vecchio  trasmise  ni  nuovo  Istituto,  iroviitoo 
l'esame  fallo  di  Monti  e  Rossi  del  l>  a, 
liani  dell'aliale  Romani  ancora  manoscritto:  e  dell'altra  onera 
di  esso  sul  ridurre  a  lottici  principj  la  lingua  nostra,  e  sitili 
liberti  tlei'tt  lingua  italiana-,  accolte  favorevolmente,  quanto 
invece  Mvaaai  a  disapprovare  il  Dizionario  della  lingua  greca 
del  Redini. 

La  reputala  dilla  Fusi  e  Slellfl,  nell'agosto  del  1819  avea 
presentito  all'I.  R.  Governo  un'istanza,  dove  accennando  il 
lavora  dato  da  questo  al  concello  d'un  nuovo  Vocabolario 
della  lingua  italiana  degno  del  secolo,  offrivasi  di  intrapren- 
derne a  propria  spesa  e  rischio  la  stampa,  dividendo  a  mela 
coi  compilatori  il  vantaggio  che  risultasse  dalla  vendila.  L'I* 
stilalo  sceglierebbe  i  compilatori,  fra  coi  il  Monti  :  prescrìve- 
rebbe il  sistema  e  lo  norme.  Valutavano  richiedersi  800  fogli 
in-i."  da  tirarsi  a  lì<HM)  esemplari:  laonde  richiederebbe  la  spesa 
di  lofi  mila  franchi.  Cliiedeano  pertanto  non  che  il  Governo 
regalasse  somme,  ma  che  comprasse  un  numero  di  copie,  an- 
ticipandone il  prezzo,  come  aveva  adoprato  il  Governo  italìai 
con  la  collezione  de'  Classici  antichi.  Quella, diceano,  fu  com- 
pila in  -2'iO  volumi;  ora  le  fan  compimento  i  Classici  moderni  : 
sicché,  ove  dai  tipi  medesimi  si  pubblicasse  anche  il  Vocabo- 
lario della  lingua  ,  questa  capitole  delle  provincio  Ioni  barile 
potrebbe  gloriarsi  d'aver,  pi  ■  d'ogni  altra  città,  sostenuto  l'o- 
nore della  letteratura  e  della  lingua  nazionale. 

1.'  Istillilo  interpellalo  facea  riflettere,  rhe  non  Irallavasi  di 
stampare  un  lavoro  già  compiuto,  ma  di  farlo:  e  che  lo  fa- 
MHJ  I  Istituto-  Or  questo,  attenualo  com'è,  non  potrebbe  mai 
addossarsi  tale  fatica:  riè  sarebbe  decoroso  che  un  lavoro  dal 
Governo  attribuito  all'Istituto  venisse  pubblicato  per  privala 
-in'i ni, i/ione .  a  discrezione  e  onore  di  libraj ,  de'  quali  esso 
sarebbe  il  ministro  o  cooperatore,  mentre  in  Toscano  il  Go- 
verno s'è  fallo  primo  ed  unico  promotore,  benefattore,  patrono 
del  nuovo  Dizionario  della  Crusca  |  seriola  2  dicembre  1819). 

In  questo  objezioni  sintesi  il  proposilo  di  non  Tare:  ma  al- 
t ri.  del  Corpo  slesso,  faceva  al  divisamente  librario  alcuni  ap- 
punti, eppur  conchiudeva  di  accettare,  rassegnando  al  Governo 
■  I  disegno  di  un  dizionario,  o  in  un  sol  corpo  o  in  due.  di- 
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•  lìngue  mio,  cioè,  il  tecnico  dal  parlato:  de' col  la  bora  lori  la  ri- 
raunerazione  non  dovrebbe  dipender  dalla  discrezione  di  stam- 
patori né  dall'esito  dell'edizione:  ognisoi  mesi  sì  farebbe  nolo 
all'au  (oriti)  il  risultato  dei  lavori,  e  spera  vasi  compierlo  in  tre 
■HO,  non  meno;  ripudiando  perù  ogni  dipendenza  dalle  viste 
di  stampatori,  ogni  relazione  d'interesse. 

.Non  si  renai  a  capo  di  nulla,  e  dopo  d'allora  ri  sa  <|iianli 
Uiiionarj  compain'io,  e-  quanti  ingegni  consumaronsi  nelì'an- 
I  ili  parole  e  frasi  nuove.  L' Istituto  Veneto  ,  die 
dopo  il  1838  formò  un  corpo  distìnto  dal  Lombanlo,  nel  I84C 
nomino  una  Commissione  die  cun  spogli  ili  elassici  supplisse 
i;!l*  MBOUM  ti  e' più  recenti  Dizionari  (17);  e  stampò  una 
prima  messe  di  giunte  nel  ISiiì,  poi  nuove  giunto  nel  ISj'ì; 
"lire  gli  studj  filologici  e  lessicografici  del  doktor  Giovanni 
Domenici  Nardo  (Venezia,  1856). 

L'Istituto  Lombardo  non  ebbe  duopo  di  ciò,  perchè  nel  suo 
seuo  lro>avasi  chi  da  solo  liniva  un  compilo,  al  quali  non 
basterebbe  nessuna  Commissione.  Il  Monti,  se  puro  una  dot- 
trina certa  può  cavarsi  daUe  continue  contraddizioni  del  suo 
libro,  e  dal  costante  divario  tra  lo  scrivere  suo  e  le  sue  teori- 
che, diceva  chi?  una  nazione  dee  avere  un  linguaggio  a  tutti 
ì'i'uiiiin,' :  tale  non  può  esser  il  parlato,  perchè  ogni  gente  ha 
un  particolar  dialetto  :  dunque  è  forza  sia  ìl  linguaggio  scritto, 
posto  sollo  le  leggi  d'  una  grammatica  generale  ,  invariata  , 
uniforme.  Il  Gherardini  sosteneva  ì  canoni  slessi,  e  fu  lodalo 
ili  liberale  perche  oppone  vasi  ad  una  tirannia,  qual  era  quella 
che  dieeasi  esercitata  dalla  Crusca. 

Per  verità,  non  la  Crusca,  non  un  uomo,  non  l'etimologìa 
sono  i  d'Untori  della  lingua  .  bensì  I"  uso:  e  chi  portava  opi- 
nione diversa  dai  predetti  andava  a  mollo  maggior  libertà , 
ule  a  diro  alla  sovranità  popolare.  Molle  innovazioni  sug- 
gerì il  Ciberardini,  e  alcuna  ragionevole,  ma  il  tempo  le  san- 
ttHKi  V  non  certamente  quelle  che  non  derivano  dal  popolo, 
dall'  uso.  Se  non  che  coloro  che  vogliono  grande  libertà  nel 

(17)  Oltre  quel  che  dell'  uso  vien  detto  così  saviamente  nella 
prefazione  al  Vutfabul-irio  Jella  Crusca,  i  deputati  sopra  la  curre- 
UOM  del  Boccaccio,   nello  nniintaiioni  ni  e.  6,  n.'  IO,  diesano  : 

•  Del  poterli  o  no,  ovvero  dove™  usare  uria  tuce  ,  può  esser  si- 
■  lira  regola  e  generale  attenersi  all'  uso  ». 
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far.c,  bau  bisogno  ili  saldi  teoremi  su  cui  appoggiarsi;  ed  ecco 
perchè  i  mìopi  tacciano  di  servili  e  di  pedalili  coloro  che  ri 
prefiggono  di  scrivere  secondo  l'uso  toscano,  anzi  fiorentino. 
Al  qua!  effetto  porgerà  insigne  ajnlo  l'Accademia  della  Gru 
sca,  qualora,  senza  abbandonare  quella  interminabile  (eia 
penelopoa  dell'andar  in  traccia  di  ciò  che  fu  scritto  (lavoro 
dove  ogni  privalo  e  in  qualunque  paese  può  far  altrettanto 
e  trovarvi  sempre  nuove  mancanze  i,  si  proponga  di  regalarci 
quello  che  sol  da  Firenze  ci  può  venire  ,  un  Dizionario  delli 
lingua  viva,  dato  coll'aulorilà  di  chi  l'adopera  tuttodì,  neces- 
sariamente progressivo,  e  che  forse  odgi  più  che  in  qualsiasi 
allro  tempo;  oggi,  dopo  discussioni  accanite,  frivole,  se 
epigrammatiche,  e  dopo  semiti  i  mali  della  incerta  autorità; oggi 
che  piii  cresce  il  bisogno  di  parlare  al  popolo,  diviene  neces- 
sario por  togliere  la  sciagurata  divisione  in  lingua  lettera- 
ria e  lingua  usuale,  la  differenza  tra  ìl  parlar  delle  sale  e  lo 
scriveredel  gabinetto;  e  per  formare,  eoll'aceordo  comune,  uni 
prosa  studiala  e  popolare,  uemplìce  e  colta  ,  Istruttiva  sena 
pedanteria,  dilettevole  senza  trivialità,  forbita  dai  dotti,  in- 
tesa dagli  indolii,  aggradila  dall'intera  nazione,  della  quale 
saldi  viepiù  l'unità  (18). 


(18)  Poiché  ora  appunta  (1868)  cercasi  ridestare  I' abbaruffili, 
e  che  questn  njtn  fu  stampata  nel  18j0,  ed  1  NI' 
a  quel  che  io  pubblicata   sul    Ilicoglitore   fin   nel  1836. 
Che  se  ciò,  e  quel  che  diremo  a  proposito  del  Grossi,  trovasi  con- 
forme a  quanto  adesso  è  professato  da  un  insigne  contemporaneo, 
tè  l'averlo  noi,  lin  d'allora,   dedotto  da 
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k  Milano  ,  VJ  giugno  1810. 

i  mando  un  libretto  dove  do  parlato  dì  voi,  e  per  l'iilliirm 
I,  affine  di  smentire  i  maligni  cho  vi  circondano.  Ora  vi 
scrivo  per  l'ultima  volta;  onde  e  bene  ch'io  vi  manifesti 
l'animo  mìo,  e  eli  io  conservi  in  un  foglio  di  card  alcuna 
flHI ,  M  mai  la  coscienza  in  età  più  severa  mi  domandasse 
ragione  del  contegno  con  voi  ;  se  forse  in  quell'  età  la  coscienza 
[urlerà  più  forte,  o  la  memoria  mi  avrà  a  bini  ridonalo. 

Ili  fu  scritto  da  Maulovu  che  si  condannavano  da  voi  cpuei 
oiei  giudizi  lelterarj.  ua  voi  confermali  allre  voile,  come  uti- 
lissimi e  giusti  :  non  ho  credulo;  e  d'altra  parie  chi  mai  non 
«muta  nelle  misere  opinioni  di  gusto?  Mi  fu  detto  e  ridetto 
tue  voi  minacciavate  di-  seppellire  i  miei  Sepolcri:  ma  io,  ri- 

Ì  intanilo  mi  che  non  solo  li  avete  lodali,  ma  mi  avete  esorlalo 
'  stamparli  e  persuasu  a  correzioni  ebe  ho  falle,  non  ho  cre- 
dulo; del  rimanente  vi  avrei  lasciato,  e  vi  lascerò  fare  senza 
'^pointer  sillaba  ,  dacché  so,  che  tutto  le  viscere  di  molli 
favani  fremerebbero.  Questi  giovani  un  giorno  diranno  sul 
mm  vero  sepolcro  o  sul  vostro  la  verità  e  la  insegneranno . . 
[Dentino  a'  loro  figliuoli;  onde  non  ho  temuto,  e 
odo  temo. 

Lam  predi  disse  in  casa  Calepio  che  voi  avevate  accoltalo  il 
filanto  gettato,  ed ■  altrove  spaccio  che  vi  accingevate  a  di 
cliiararml  taglieria  stessa,  da  voi  sostenuta  contro  i  Gianni^ 
i  Laltaozi ,  i  Courei  I ,  i  Fllebl;  i.ìiii  ho  stimato  me  stesso  di> 
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la!  compagnia ,  ine  voi  sì  basso  o  si  forte  ;  sapeva  di  non 
avervi  mai  sfidato,  e  non  no  credulo.  Seppi  la  sera  slessa  che 
Trussardo  Calepio,  nel  ribattere  l'asserzione  dell'aliate  Lam- 
predi,  si  lasciò,  per  giudicio  precipitato  e  per  troppa  amicìtii, 
scappare  di  bocca,  ch'egli  aveva  veduta  in  casa  mia  lina  vo- 
stra lettera  scrinami  da  Ferrara.  Ilo  scritto  subito,  e  son 
giorni,  al  Calepio,  esorlandolo  a  non  dire  il  falso  in  difesa 
mìa,  e  dichiarando  maligne  le  voci  sulla  nostra  contesa;  egli 
conserverà  furse  anche  il  mio  biglietto,  e  potrà  farvelo  leggere; 
intra Itanlo  v'  includo  la  sua  risposta.  Esaminale,  vi  prego, 
l'altrin  condotta  nelle  scissure  della  mia  amicizia,  e,  malgrado 
la  vostra  collera,  mi  loderete  della  mia  delicatezza.  Fate  che 
la  lettera  di  Catepio  non  vada  smarrita;  e  se  il  LaoiprnJi, 
seguendo  il  suo  vecchio  costume,  venisse  a  ridirvi  ciò  ebe 
l'imprudenza  d'un  giovane  Ita  dello  in  difesa  mia;  i 
alle  altre  caino  pie  avesse  aggiùnta  nei  crocchi  questa  di  di- 
chiararmi millantatore,  pagatemi  di  pari  delicatezza,  e  difen- 
dete I'  onore  e  la  verità  col  documento  che  vi  mando.  %i 
furono  bensì  mandali  due  paragrafi  in  copie  di  vostre  Iettare 
contro  di  me;  ma  perchè  io  non  vidi  il  vostro  carattere, 
credo  alle  azioni  de'  traditori,  non  ho  credule  vere  le  copie; 
uè  risposi;  nò  troverete  che  dal  momento  de' vostri  sdegni  b 
abbia  mai  scritto  un'  unica  sillaba  intorno  a  voi,  uè  il  n 
vostro  a  veruno;  e  nelle  mie  lettere  a  tanli,  e  segnalamento 
agli  amici  bresciani,  che  mi  credevano  in  rissa  con  voi  e 
ne  chiedevano  conio,  dissimulai  tanto  su  quest'articolo, 
uiuno  saprà  se  non  quello  che  a  voi  piacque  di  scrivere.  Tanto 
io  mi  lidavn  e  mi  lido  della  vostra  lealtà ,  e  tanto  io  sdegno 
di  chiamar  ajuli  e  mediatori,  nelle  contese!  Alcune  perso» 
che  frequentano  certi  luoghida  voi  frequentati,  mi  assicurano 
che  voi  mi  avete  taccialo  di  cortigiano,  aggiungendo  h  Ut* 
ch'io  portava  la  maschera  eli  Catone,  ed  allegando  per  provi 
un  mio  profondo  saluto  alla  carrozza  del  grangìudice  al 
corso.  Ma  io  ho  pensato  a  tulli  gli  all'i  della  mia  vila, 
rilevole  d'i  molto  (accie,  fuorché  di  questa  ;  e  poiché  ho  an 
passio  naia  meo  le  le  donne,  e  ho  pazzamente  perdute-  le  noli! 
al  giuoco,  non  mi  sono  trovato  mai  né  Catone,  né  mascherai", 
né  mai  cortigiano.  Ilo  dunque  compianto  voi  e  me  per  la 
qualità  de'  partigiani  o  degli  avversari  che  abbiamo,  e 
vi  ho  creduto  capace  dì  accuse  e  di  prove  si  fauci  ullisebr- 
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Ilei  tempo  stesso  vive  chi  pensa  d' avermi  con  prove  più 
piri  e  più  evidenti  accertato,  che  voi,  in  quelle  poche  ore 
■elle  qui!  vi  ho  confidato  il  manoscritto  Bull'  artìcolo  della 
versione  d'Omero  (e  ve  l'ho  confidato  perchè  vi  si  parlava 
anche  di  voi,  e  perchè  trovo  più  obblighi  da  adempiere  nella 
«tenia  che  nella  concordia  delle  amicizie)  in  quelle  pochis- 
tìne  ore  voi  'siete  andato  a  leggerlo  a  monsieur  La  Folie. 
Qnntunqne  questo  tratto  m'avrebbe  fatto  abjurare  qualunque 
amicizia,  Io  nondimeno  l'avrei  perdonalo  a  voi  solo,  purché 
lUMoo  non  me  I'  aveste  taciuto,  dacché  voi,  parlandomi  ap- 
punto qualche  ora  dopo  ch'io  riebbi  il  manoscritto,  mostraste 
desiderio  eh'  io  matassi  ona  frase  che  vi  offendeva ,  io  1'  ho 
infatti  mutata.  Inoltre  vi  ho  odilo  tante  volte  sparlare  pub- 
blicamente di  monsieur  La  Folle,  ch'io  non  poteva,  né  posso 
ancora  presumervi  in  tanta  dimestichezza;  e  quando  pure 
quel  signore,  che  non  conosco  e  che  perciò  non  posso  nt> 
stimare,  né  dispreizare,  si  fosse  meritata  una  volta  la  vostra 
stima.  Io  viveva  e  vivrò  sempre  certo  che  niun  vostro  nemico 
sarà  punito  da*  voi  con  11  violazione  del  secreto.  Finalmente  ila 
tale  eh'  lo  conosceva  appena  di  vista  mi  fu ,  non  sono  otto 
giorni,  esibita  copia  d'un  poema  che  si  dice  scritto  da  Ceretti 
antro  di  voi.  Non  mi  ricordo  che  Ceretti  nò  veruno  altro 
m'  abbiano  parlato  mai  di  tal  salirà:  ne  ho  chiesto  a  un  amico 
rostro  e  mio,  e  mi  è  stalo  detto ,  che  pur  troppo  il  Ceretti 
l'aveva  scritta.  Comunque  sia,  vi  giuro  per  quanto  v'  ha  di 
più  sacro,  e  s' io  mento  Invoco  l' ira  del  cielo  contro  di  me 
e  contro  la  mia  famiglia,  vi  giuro  che  non  volli  vedere  uè 
sapere  altro  di  quel  poema;  ch'Io  da  quel  giorno  ho  sfuggito 
ancor  piò  dì  parlar  di  voi;  che  anzi  ho  cercalo  dì  smentire 
le  ciarle  che  avevano  dato  Incitamento  all'offerta;  —e  a  chi 
ni  credeva  capace  di  sì  vili  vendette  risposi,  che  il  Ceretti 
era  capace  di  tutto,  e  che  se  mal  quel  poema  uscisse  alla  luce 
mentre  Io  avessi  ancora  voce  e  braccio,  avrei  gridato  a  tutti 
t  per  tutto  che  il  Ceretti  aveva  cercato  di  calunniare  it  Ci- 
rognara  tuo  benefattore  recenti ,  e  calunniarlo  appunto  nei 
j forni'  che  era  carceralo  e  perseguitato.  Ma  io  raccapriccio 
pensando  al  letterati  che  possono  proditoriamente  e  implaca- 
bilmente Insidiare  l' Innocente ,  anche  dal  fondo  del  loro 
sepolcro. 
Da  queste  maniera  tenute  dai  Tersiti,  per  azzuffarvi  con  uu 
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avversario  ch'est  credono  più  onorato  de'Filcbi  e  compagnia, 
e  meno  placabile  ilei  Bettinelli  e  dei  Mazza,  Uo  congetturato 
guanto  possono  avere  tentalo  per  irritarvi  contro  di  me.  lo 
per  altro  non  voglio  indagare  cosa  veruna  ;  e  benché  io  vi 
«mosca  meno  incredulo  di  me,  non  desidero  che  mi  palesiate 
persona  del  mondo,  né  mi  reputo  sì  reo  da  scolarmi.  Solo 
vedo  ciò  che  mi  cade  naturalmente  soli'  occhio. . .  Lampredi. 
Melloni  ed  altri,  nel  lodar  voi  ne' libelli  e  nelle  gazzelle  spar- 
lano direnameli  le  o  obliquameote  de'  miei  scritti,  e  si  stampa 
eh'  io  vi  minaccio.  Carlo  Catena,  che  pure  non  sa  di  gre™. 
mi  disse  d'aver  udito  da  Lamprede,  che  rjuesli  v'aveva  delle- 
Mecenate  della  critica  contro  il  mio  tentativo  intorno  ad  Omero. 
inserita  nel  Corriere  dello  Dame.  Infalli  osservandola  dedica, 
vidi  nel  vocabolo  nkoro  le  radici  greche  del  verbo  vincere  e 
ilei  sostantivo  monte  ;  ne'  nomi  assumi  dal  critico  parrai  che 
vi  siano  gli  equivalenti  di  urbanità  e  di  lampreda;  di  questi 
due  ultimi  vocaboli  non  sono  certissimo  come  de'  primi,  per- 
ché in  casa  non  ho  nemmen  dizionario. 

M'avete  ,  in  casa  Veneri,  alla  presenza  del  senatore  Slra- 
lieo,  delio,  ch'io  m'accorgerò  forse  uo  giorno  quale  amico 
io  mi  abbia  perdalo  in  voi.  Ora  io,  con  vero  dolore  per  me 
stesso  e  per  voi,  vi  confesso  che  io  me  ne  vado  accorgendo 
ornai  da  più  mesi.  La  colpa  è  lulla  della  mia  natura  .  dac- 
ché non  ho  ponilo  dissimulare  la  mia  dissensione  da  molte 
vostre  opinioni.  Ma  vi  prego  di  considerare .  mio  caro 
Monti,  che  appunto  alla  costanza  d'ogni  mia  opinione  ho 
sempre  sagrilìcalo  e  sagri  Geo  le  comodila  della  vita,  la  lu- 
singa il'  onori  e  perni)  la  speranza  di  morire  Ira  le  braccia 
di  parenti,  d'amici  e  di  cittadini.  In  quindici  anni  che  ci  co- 
nosciamo, voi  m'  avete  veduto  sempre  or  onoralo  ,  or  vaga- 
bondo, or  perseguitalo,  or  lusingato,  or  vizioso,  or  favorito 
ed  or  negletto  dai  grandi,  ma  poverissimo  sempre;  nò  polele 
ricordarvi  mai  d'un  solo  minuto,  nel  quale  io  mi  sia  allonta- 
nalo da'  mici  principi,  °  mostralo  Umido  ed  avvilito.  Cosi  mi 
sono  educato  alla  povertà,  e  m'apparecchio  alla  morte  in 
terra  straniera.  Un'  unica  volta  in  lauti  anni  di  famigliarità 
in  avele  veduto  piangere,  e  solo  per  la  mia  disgraziata  fami- 
glia ;  e  questa  è  la  sciagura  eh'  io  forso  sopporterò  lungamente 
in  espiazione  degli  errori  della  mia  gioventù. 

Ed  anche  un  vostro  amico   pochi  giorni   addietro   mi  vide 


piangere  mentr'io  gli  parlava  di  voi ,  benché  io  non  tema  e 
non  isperi  nulla  da  voi:  ma  senio  la  perduri  della  vostra 
amicizia,  e  non  potrò  se  non  sinceramente  dolermene  finché 
avrò  vita  ;  e  senio  ad  un  tempo  che  il  Cielo  diede  a  mo  lai  ri- 
gore, e  a  voi  lale  instabilità  di  carattere,  eli' io  mi  meraviglio 
.Man'  voi  vi  siale  per  si  lunghi  anni  fidato  di  mo;  sento  in- 
-"mnin.  eh*  io  non  potrò  sacrificare  né  a  voi,  ne  a  persona , 
né  a  cosa  dei  mondo  veruna  1  miei  principi,  perdio  io  li  con- 
solerò come  dolo  divina  dell'  anima  mia,  e  come  mia  sola  e 
sicura  proprietà  sulla  terra.  Cerio  è  adunque  ,  che  non  vi 
verrò  più  vicino;  e  perchè  altri  non  abbia  nuovi  mezzi  da 
turbare  cim  lo  spionaggio  la  vostra  pace,  lenelo  per  promessa 
Inviolabile  ch'io  non  parlerò  più  di  voi ,  nò  do'  vostri  versi , 
e  che  non  mi  giustificherò  mai  per  qualunque  cosa  che  altri 
vi  (acesse  mai  credere,  o  che  il  vostro  sdegno  vi  facesse  uscire 
di  bocca  contro  di  me.  Solo  i  poiché  1'  umana  fortuna  ìs  va- 
riabile) io  tornerò  a  parlare  di  voi  so  mai  dovessi  tornare  a 
difendervi  dalla  ingiusta  persecuzione  ,  o  dalla  calunnia.  Voi 
sapete  che,  mentre  i  partigiani  di  Gianni  e  di  Salii  vi  perse- 
guitavano a  morte;  menlre  quel  solo  parlilo  poteva  dare  Im- 
piego a  me  che  era  giovinetto,  poverissimo  od  esule;  mentre 
H  Corpo  legislativo  e  gli  uomini  buoni  sedotti ,  come  fu  il 
Ktilturini  ,  fulminavano  una  legge  contro  di  voi ,  lo  bene  o 
malo  vi  difesi  pubblicamente;  e  se  ve  ne  ricordale,  io  appunto 
in  quo  giorni  correva  («ricolo  di  essere  carceralo  con  Custodie 
i»n  (Jioja,  o  scrissi  e  stampai  ramingando  di  casa  in  casa  per  fug- 
gire gli  uomini  d'nrme.  Inoltre  la  citta  può  ricordarsi  ch'io, 
quattro  o  cinque  anni  dopo,  promisi  e  diedi  nel  caffè  de' Servi 
uno  schiaffo  a  quell'uomo  che  non  obbedì  alla  mia  intima- 
zione di  non  denigrarvi:  che  s'egli,  venuto  poi  coll'armi  sul 
campo,  non  osò  affrontarsi  con  me,  benché  ei  fosso  giovane  e 
forte,  non  è  meri  vero  eh' io  difendo  gli  amici  con  mio  carico 
e  con  pericolo  della  mia  vita.  Non  però  credo  avervi  pagato, 
•ì  potervi  pagare  i  benefit'  e  i  cousigli,  coi  quali  m'avete  nju- 
lalo  nelle  mìe  sventure  e  nel  falli  di  mia  gioventù.  Ei  quante 
volle  voi  pure  non  m'avete  difeso  dall'altrui  fiele?  Ma  tolgn 
il  Cielo  che  voi  vi  ricordiale  di  mo;  e  poiché  mi  sono  deli- 
berato di  non  ravvicinarmi  più  a  voi,  se  non  ne'  vostri  veri 
e  gravi  pericoli,  io  desidero  elio  voi  viviate  sempre  glorioso  e 
tranquillo,  anche  a  patto  ch'io  sia  tenuto  da  voi,  dal  mondo 
e  da'  vostri  amici  per  uomo  ingrato  ed  implacabile. 


Solo  vi  scongiura  e  vi  esorto  In  nome  deìl'antii:»  amicizia 
ili  nuli  affratellarvi  a  qne'  lanli  che  non  possono  amarvi:  ti 
sema  ch'io  vi  nomini  alcuno,  serbale  questo  regola.  Tulli 
coloro  die  avete  giustamente  infamali  e  che  cercarono  d'in- 
famarvi, si  valsero  del  voslro  oerdono  perdio  non  potava»» 
più  nuucervi.  E  solo  un  vile  può  pacificarsi  con  ehi  1'  ha  de- 
nigralo; né  i  vili  man  tengono  ì  palti ,  né  i  vili  si  d'im- 
pano mai  dalla  vendetta  di  traditore.  Né  i  vili  si  mostrano 
vostri  alleati,  se  non  per  onorare  sé  slessi  e  per  fare  che  il 
vostro  conlegno  smentisca  In  vostre  parole;  né  i  vili,  lodando 
voi,  cercano  di  vituperare  me  e  di  farvi  nemico  mio,  se  non 
|ier  vendicarsi  del  freddo  disprezzo  e  dello  sdegno  costante , 
con  cui  sapete  ch'io  gli  ho  sempre  cacciali  dalla  mia  famiglia- 
rilà  Or  sappiale,  che  nella  citta  si  tiene  per  certo,  the  voi 
irmele  me  per  la  mia  filosofili,  ed  io  temo  voi  per  la  nostra 
poesia.  Tocca  a  voi  ed  a  me  a  lavarci  da  questa  macchia  che 
non  meritiamo.  Per  me  credo  di  aver  trovalo  un  facilissimo 
mezzo:  a  voi  non  oso,  né  saprei  dare  allro  consiglio  so  non 
questo,  rispettale  tacitamente  la  verità. 

Voi  avete  detto  ancho  prima  della  voslra  partenza  ch'io 
era  odialo  dal  mondo,  e  più  temuto  che  amato  nelle  case  dove 
io  vi  vedeva.  E  ciò  mi  fu  dello  da  persona  che  venne  subii" 
da  casa  voslra  a  scongiurarmi,  piangendo,  di  mutar  modi.  Mi 
io  ho  lunghe  prove  dell'  amore  di  molli,  e  son  certo  che  non 
si  stima  il  mio  povero  ingegno,  se  non  perchè  s'  ama  la  oo- 
billà  del  mio  cuore:  e  d'altra  parie  Veneri  e  Vinari  n.i 
si  mostrarono  e  mi  si  mostrano  lauto  cordiali  ,  eh'  lo  li  pa- 
gherei d'ingratitudine  e  di  villania  so  non  li  frequentassi,  e 
non  li  stimati  per  nobilissimi  fra  (pianti  morlali  ho  mai  co- 
nosciuta nel  mondo,  dacché  vedo  che  co'  loro  amici  si  spo- 
gliano della  loro  dignità,  e  vivono  colle  sole  qualità  dell'uose 
nò  padrone,  né  servo.  E  eh'  io  li  ami  più  per  loro  stessi  che  pei 
loro  [itoli,  ne  sia  prova  die  nulla  in  due  anni  ho  mai  chie- 
sto a  Veneri;  e  che  a  Vicari  non  ho  parlato  di  me  se  non 
nel  primo  mese  del  suo  ministero,  e  ne  ho  partalo  [ter  non 
meritarmi  da  lui  e  da  me  medesimo  la  taccia  d'  orgoglio.  Da 
indi  in  qua,  e  fu  verso  la  metà  di  novembre,  non  ho  |iì" 
.iporlo  bocca  por  me  o  per  altri,  tranne  per  lo  stampatore 
Melloni ,  ch'io  voglio  vedere  schernito  come  ciarlammo  lMs> 
rario.  ma  non  carceralo,  corno  mercanto  fallito.  Ora  voi  lor- 
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aate  t  dira  che  II  ministro  dell'interno  si  mostra  pentito  di 
irerml  offerto  stanza  in  sua  casa,  anzi  narrate  ch'eì  m'abbia 
detto  «ea  convenire  né  al  suo  decoro,  né  al  mio,  ette  obliassimo 
àuiemt.  Monti  mio,  il  ministro  non  ba  mai  detto  nulla  di  de- 
coro e  di  convenienza.  Altri  l'ha  foggialo  malignamente,  e  voi 
al  aolilo  l'avete  credulo;  e  per  compiangere  la  mia  impru- 
denza, e  per  consigliarmi  a  pensar  meglio  alla  mia  utilità  lo 
andate  ridicendo  a'  nostri  amici  ;  ma  badale  che  a  me  non 
importa,  se  non  che  gli  smici  miei  e  gli  uomini  pari  vostri 
non  si  facciano  complici  di  bugiardi ,  e  di  quei  bugiardi  che 
mb  mentono  a  caso. 

La  cosa  sia  cosi.  Due  o  tre  volte  il  ministro  alla  sua  tavola 
e  a  quella  di  Veneri  mi  esibì,  sorridendo,  alloggio  in  sua  casa  ; 
ed  io  non  accettai  se  non  sorridendo.  Illa  io  pensai  che  non 
conveniva  né  al  mio  decoro,  né  alla  mia  sicurezza  eh'  io  abi- 
tassi con  Ini;  anch' egli  pur  troppo  avrà  molli  nemici,  meno 
ciarlieri  per  avventura,  ma  più  potenti;  ed  io  parlo- con  as- 
sai liberta  d'aspetto  e  di  voce.  La  novella  trattanlo  andò  per 
Il  citta,  perchè  due  o  tre  commensali  di  Vaccari  non  taciono 
sulla ,  e  sanno  esagerare  ogni  cosa.  A  molli  che  si  consola- 
vano meco  e  mi  credevano  già  secretarlo  o  chi  sa  altro  ,  ri- 
sposi sempre  negando  e  scherzando,  ma  Pecchi»,  assistente 
del  Consiglio  di  Stato,  e  che  vedrete  in  casa  Bìgnami,  vi  farà 
lede  cb'  io,  fino  dalle  feste  di  Pasqua,  tempo  di  quella  novella, 
dissi  seriamente  che  non  mi  tornava  d'abitare  con  vermi  uomo 
in  carica.  Il  ministro  non  me  ne  parlò  più,  né  io  gli  mossi  il 
discorso;  e  tatto  cominciò  e  finì  sorridendo. 

Del  rimanente,  mio  caro  Monti,  vivete  sicuro  ch'io  continuerò 
sempre  a  provvedere  più  al  decoro  che  agli  agi  della  mia  vita  ; 
i*iù  alia  tranquillila  degli  altri  che  al  mio  piacere  ;  e  più  alla  di- 
gnità de^ll  amici  in  carica  che  alla  puerile  ambizione  di  vivere 
funigliarmente  con  essi.  Però  Borsieri,  dopo  le  guerre  al  suo 
articolo,  e  qualcb'  altro  giovane  bisognoso  d'impiego,  furono 
da  me  fortemente  esortati  d' astenersi  dalla  mia  casa ,  dove 
cercando  schietta  e  povera  amicizia  ,  si  troverebbero  involli 
•die  persecuzioni  de' ciarlatani;  e  quasi  dello  stesso  tenore 
ho  parlato  a  Carlo  Catena ,  perchè  lo  ridicesse  al  cavaliere 
Tamaasta,  11  quale  mi  foce  intendere  che  tutti  gli  amici  miei 
patirebbero  per  mia  colpa.  Rispetto  a'  ministri ,  ho  decretalo 
da  pia  settimane  d'allontanarmi  dalla  loro  ospitalità,  necioc- 


die  ni  uno  nel  lurir  me  possa  più  obliquamente  ferire,  con 
nostro  e  pubblico  danno,  il  loro  nome.  Ha  voi  veilele  eh'  io, 
dimorando  in  Milano,  non  posso  in  ciò  fare  la  mia  volontii 
senza  parere  villano  o  stravagante  con  essi ,  ed  avvalorar* 
così  le  ciarlo  dei  novellisti.  E  poiché  in  quindici  anni  non 
ebbi  nulla  di  celalo  per  voi,  udite  per  I'  ultima  volta  i  mici 
minuti  secreti.  Aspetto  di  vendere  in  massa,  anche  per  meno 
del  prezzo  che  mi  sono  cosiate,  le  copie  del  Manltcuccoli,  e  ì 
pochi  libri  ed  arredi  lasciati  in  pegno  a  Pavia.dovo  per  do- 
vere di  galantuomo  pago  ancora  un  affìtto  gravoso.  Cosi  sod- 
disfalli i  miei  creditori,  e  rinunciando,  come  ho  già  fatto, 
a  tulle  le  speranze  d'  impiego,  accomodandomi  da  quasi  un 
anno  alle  rendite  mie,  che  di  poco  passano  le  lire  duemila 
all'anno,  audrò  in  luogo  più  oscuro  a  dare  tutta  alle  lellcr» 
l'eie  forte  che  ancora  mi  avanza,  e  quand'anche  perdessi, 
come  ad  ogni  cangiamento  di  ministero  e  di  pubblica  econo- 
mia può  presto  e  facilmente  avvenire,  le  mie  pensioni  di  ri- 
forma, andrò  a  cercar  pano  in  terra  straniera;  e  se  l' indigenza 
superasse  le  forze  della  mia  vita,  io  son  certo,  che  non  v'è 
terra ,  la  quale  possa  contendermi  l'onesta  e  libera  morte,  a 
cui  m'apparecchio  sino  dal  giorno  eh'  io  vidi  tulto  incerto  e 
lutto  facile  ad  avvilirsi  ed  a  macchiarsi  nel  mondo.  Ma  (ino  a 
quel  punto,  cercherò  compiacenza  libera  esaula  nell'arte  mia, 
e  spererò  ricordanza  onorata  dalla  mia  patria. 

De'  miei  pericoli  adunque  non  importa  che  siale  sollecito. 
Non  ho  scritto  per  collera  contro  i  ciarlatani ,  dacché  ninno 
di  loro  può  sostenere  la  mia  presenza  ;  e  questo  doveva  e  deve 
bastarmi.  Ilo  scritto  bensì  per  onore  dell'arie  mia  e  per  amore 
della  gioventù,  e  ho  già  calcolalo  ogni  cosa.  La  parie  più 
vile  del  genere  amano,  che  assaliva  voi  venendo  addosso  a  me, 
si  scoprirà  ...  si  scoprirà  da  sé  stessa.  Siavi  d'esempio  il  flel- 
loni,  che,  nel  calunniarmi  come  suo  debitore,  s'avvedrà  d'es- 
sersi dato  la  scure  sui  piedi. 

Socrate,  Locke,  D'Alembert  dissero  le  medesime  cose,  e  pa- 
tirono più  di  mei  Non  eh'  io  -lidi  i  pericoli,  ma  1'  uomo  di 
onore  non  deve  lacere,  per  timore,  le  opinioni  utili  o  vere  ;  r 
se  il  sacrificarsi  inutilmente  è  pazzia,  il  sacrificare  il  pubblico 
bene  tu  sempre  villa.  Io  non  ho  certamente  l' ingegno,  né 
avrò  la  millesima  parto  di  gloria  di  quei  grand'  nomini  che 
vi  ho  nominali  ;  ma  io,  che  non  ho  ricchezza ,   ne  onori ,  né 
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a  di  sepoltura,  devo  almeno  serbare  con  religione  la 
compiacenza  di  obbedire  alla  mia  natura,  e  di  nutrirmi  del- 
l' amore  per  le  lettere  e  per  Y  Italia. 

Ma  io  vi  prego  ad  un  tempo  di  non  Intricarvi  mai  in  que- 
ste misere  gare,  e  di  non  difendermi  mai,  qualunque  sarit  per 
essere  il  danno  ch'io  forse  vado  affrontando.  Voi  invece  do- 
vete essere  ornai  stanco,  ed  avete  obblighi  più  santi  di  padre 
di  famiglia.  Non  accettate  la  vittima  che  i  ribaldi  vi  offrono 
in  me,  come  vittima  di  conciliazione,  ma  non  opponetevi  mai 
alle  loro  ribalderie;  e  voi  li  disanimerete  se  seguirete  il  mio 
consiglio,  di  rispettare  tacitamente  la  verità  Se  voi,  voi  vo- 
leste ajutarmi,  essi  forse,  ora  che  sono  accrescimi  di  forza  ■■ 
ili  numero,  tornerebbero  a  molestarvi  co'  loro  latrali,  ed  io 
avrei  la  macchia  ed  il  rimorso  d' avervi  turbalo  quella  pace  a 
cui  finalmente  vi  hanno  lasciato. 

Poiché  questa  lettera  parla  di  Vaccari,  vi  lascio  arbitrio  di 
mostrargliela.  Devo  anche  avvertirvi  che.  stanco  di  scrivere 
tanta  carta  in  poche  ore  e  sentendomi  l'anima  afflitta,  taccio 
ricopiare  la  mia  minuta,  che  è  appena  leggibile,  da  Luigi  Pel- 
lico, mio  vero  e  fidatissimo  amico,  e  amico  vostro  rispettoso 
e  disinteressalo  più  di  que' tanti  che  con  questo  nome  accat- 
tano prolezioni,  e  vi  lodano  senta  pudore.  Ne  la  leltera  do- 
manda risposta;  e  se  mai  voleste  rispondere,  piacciavi  di  ri- 
leggerla freddamente.  Ma  quali  possano  essere  le  vostre  ragioni, 
».  qualunque  sia  la  mia  colpa,  io  attribuirò  tulio  al  mio  rigore 
<li  carattere  «  alit  Toslra  instabilità,  e  persisterò  a  fidarmi  del 
rostro  cuore,  e  a  non  avvicinarmi  più  a  voi  se  non  quando 
la  mia  amicizia  potrà  efficacemente  giovarvi. 

Intanto  io  sono  sicuro,  che  voi  tornerete  a  maledire  e  a 
perdonare  a  Creanti  e  a'  Tersiti  ;  ma  sono  certo  altresì  che 
voi  mi  perdonerete  le  colpe  che  forse  inavvedutamente  ho 
commesse,  e  quelle  ch'altri  v'ha  fallo  e  vi  farà  credere. 

Her  me  siate  cerio  ch'io  non  conservo  rancore  contro  di  voi, 
eh'  io  perdonerò  le  voslre  collere  momentanee  all'  antica  e 
(unga  amicizia;  e  lorno  a  ripetervi,  ch'io  non  eredo  che 
abbiate  falla  mai  conico  di  me  cosa  alcuna  ,  la  quale  meriti 
un  luniro  riseniimento.  E  vivetevi  lielo. 


L'ABATE  ORIANI 


1  frali  1  oh  ì  frati  erano  una  genia  d'oziosi  che  non  & 
B  non  pregare  e  studiare.  Inoltre  facevano  la  carila  a 
1"e  la  cercasse,  a  cosi  fomentavano  l'ozio  negli  altri.  Inoltro 
"voltavano  nell'  ignoranza,  e  perciò  la  fomentavano  ,  nemici 
lle'  buoni  e  dei  doli:  e  dei  libri.  Indire  .... 

•Jue-ie  cose  le  sentirete  dire  con  intrepida  asseveranza  dai 
lBlti  che  non  sanno  se  non  ripetere  quel  che  hanno  udito, 
rt"-  non  sanno  attribuir  alle  coso  altro  valore  che  quel  del 
''siiiio  di  piazza.  Ma  se  aprile  gli  occhi,  qua  fuor  di  Porla 
"«.roana  vedrete  che  le  campagne  meglio  coltivale  e  più  frul- 
ln«r«  sod  quelle  attorno  a  Chìaravalle,  dove  i  frali  introdus 
Se'o  primi  l'irrigazione  regolare,  e  i  prati  a  marcila,  e  la 
silura  del  riso,  e  la  fabbricazione  dei  formaggi.  E  in  mezzo 
'Ila  città  troverete  il  palazzo  di  Brera ,  dove  prima  stavano 
rili  che  insegnarono  alla  Lombardia  la  fabbrica  de' panni,  e 
i  questa  arricchirono  sé  slessi  e  il  paese:  e  dopo  passò  ad 
■i  fralÌ,cho  vi  posero  un'Università,  liorentedi  ogni  studio.  E 
i  di  l'orla  Tenaglia  troverete  la  badia  di  (ìarigiiano  ,  con 
i  frali,  dai  quali  andava  a  cercare  lumi  e  colloquj  il  Pe 
i,  e  che  faceano  lavorare  i  migliori  scultori  e  pittori ,  e 
i  lutti  Daniele  Crespi. 
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E  appunto  un  di  questi  frali  di  (ìarignano,  andando  allori 
a  consolar»  i  poveri ,  coni'  essi  facevano ,  tra  i  figlioletti  d 
contadini  che  venivano  a  baciargli  la  mano  e  chiedergli  l 
benedizione,  ne  distinse  uno  pien  d'ingegno  e  vivacità,  e  a 
«linciò  a  insegnargli  qualche  cosa  ;  gli  altri  fiali  tolsero 
volergli  bene,  e  poiché  non  volle  farsi  frate,  lo  mandarli 
Milano  a  Ilrera,  dove  altri  frali  leneano  scuole  lìorenliss: 
e  aveano  piantalo  allor  allora  un  orlo  botanico  e  un  a 
valorio  astronomico;  istituzioni  nuove  a  Milano. 

11  giovinetto  si  chiamò  l'abate  Barnaba  Uriaui,ein  grazia  ih 
gli  oziosi  frati  di  Garignann  a  solto  gli  oziosi  frali  di  0 
divellile  uno  de'  più  famosi  astronomie  (quel  che  oggi 
valuta)  un  ricco,  cavaliere,  conte,  senatore. 

Già  il  nome  di  lui  nolo  era  ai  forestieri ,  che  sogliono  e*- 
noscere  i  nostri  fileni'  uomini  prima  di  noi,  quando  i  Fran- 
cesi vennero  giù,  secondo  la  solila  frase, a  liberarci.  Buonaparii'. 
appena  arrivalo  a  Milano,  scrisse  all'  Oriani  :  »  So  che,  soli» 
la  tirannìa  austriaca,  le  arti  e  le  scienze  erano  trascurata  in 
Lombardia  ;  che  i  letterali  non  vi  godcano  la  considerazione 
che  meritano,  e,  ritirali  ne' Suro  gabinetti, ascrìvasela  forimi* 
se  non  fossero  molestati  dui  re  e  dai  preti.  Oggi  il  pensiero 
B  libero  :  la  gran  nazione  slima  |iiù  I' acquisto  d'uno  scien- 
ziato che  d'una  città.  Cittadino  Oriani,  spiegale  questi  seni' 
ai  dotti  di  Lombardia  *. 

V  è  ceri!  palriolì  che  sono  a  pasto  quando  sentono  dire 
che  il  loro  paese  fu  ignorante,  fu  barbaro,  fu  sgovernato, 
tinche  la  rivoluzione  non  gli  [urtò  da  di  fuori  sapienza,  ci- 
viltà, sicurezza  e  lutti  i  beni  dì  Dio.  I,'  Oriaui  non  amava 
sentire  insulti  e  ralfaccì  alla  patria,  ch'egli  amava  lauto,  ben- 
ché in  modo  diverso  dagli  urloni  dì  moda  ;  e  sebbene  l'adu- 
lazione più  solita  al  vincitore  sia  il  ripetere  lutto  quello  ch'egli 
dice  e  applaudire  a  lulto  quel  che  fa  ;  e  sebbene  si  Iridasse 
del  Buona]»  rie,  il  liheralone,  il  gran  repubblicano,  l'Oria  ni  ri- 
spose :  ■  Signor  no;  i  letterati  dì  Milano  uon  orano  ne  vili- 
pesi, né  perseguitati;  olleneano stima  proporzionata  al  merito, 
slipendj  proporzionati  agli  impieghi,  ed  erano  pagali  punlonl- 


anche  in  tempi  bisognosissimi:  mentre  adesso  a  molli 
io  tolti  gl'impieghi,  ad  ali  ri  gli  assegni  ,  con  gran  co- 
lazione delle  famiglie  «, 

ona  parie,  ad  ogni  modo,  era  un  uomo  grande,  o  la  perse- 
ine  contro  le  persone  di  vaglia  e  di  coraggio  vieu  piut- 
tosto dai  piecoli,  invidiosi  e   insofferenti  di   ogni  superiorità. 
Or»  costoro  decretarono  ebe  I'  Uriani  ,  come  il    l'ai  ini    e  il 
V.tlla  e  lo  Scarpa  ed  altri  fumosi,  giurassero  fedeltà  al  nuovo 
llorerno,  odio  all'antico.  1.' Uriani  rispose:  »  lo  rispetto  tulli 
>  ti  over  ni  ben  ordinati,  ma  non  vedo  rhc  ci  abbia  a  fare  la 
scienza  col  giurar  odio  eterno  al  cessalo.  Di  211  anni  fui  impiegai  □ 
come  astronomo  dal  cessalo  Uoverno,  e  ho  acquistalo  qualche 
vane  coi  mezzi  che    quel  Governo  mi  somministrava.  Sarci 
dunque  troppo  ingrato  se  giurassi  odio  a  chi  non  mi  ha  fallii 
che  del  bene.  Ali  sottopongo  dunque  a  perder  il  mìo  impiego, 
e  ciò  non  mi  terrà  di  far  sempre  voli  per  la  prosperiti  delia 
(WrU.. 

Dalle  molestie  de' concittadini  lo  salvò  ancora  il  Buoaaiert* 
«ticendo  :  «  La  scienza  non  è  di  nessun  partito,  citi  non  è  un 
»  gl'ureo  deve  onorarla    di  qualunque  colore  ella  sìa  • . 

Aiterà  gì'  invidiosi,  uon  potendo  prenderlo  ■  bastonate,  ccr- 
ftrooo  dargli  colpì  di  spillo,  e  voieano  che  egli  e  il  Fariui 
■«•lasserò  la  guardia  nazionale  .  e  più  vi  si  ostinavano  per- 
ei* preti,  v  li  mi  accia  vano  del  Consiglio  di  disciplina,  o,  ciò 
tt'Gpiij  temuto,  di  diffamarli  sui  giornali.  L' Uriani  se  si 
***  trattato  di  difender  la  patria,  credo  avrebbe  anch' egli 
pfwlearmi,  ma  non  potei  che  compassionare  quelle  parate. 
&H  il  vivindarno  pavoneggia  visi  quanto  il  capitano  che  me- 
''l»  col  singue  gli  spallini ,  dove  il  piazzatolo  creatosi  te- 
wnie  pretende»  comandarli  ai  dotti  e  ai  prelidi  passar  lente 
n*l  corpo  di  guardia,  montar  in  sentinella  e  far  la  ronda 
'  L'eguaglimi*  (rispondeva  l'Oriano  sia  ne!  sollevare  costoro 
'•  «ostro  livello,  non  abbassar  noi  alloro»'.  Cosi  egli  coiiser- 
■rft  i  jotgìudiij  che  il  merito  personale  formi  una  disliiuione, 
c»«  le  abitudini  siami  una  giustizia,  che  la  libertà  voglia  siano 
M«tl  gli  averi,  sicura  la  religione,  rispettate  le  opinioni. 
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Quel  Governo  non  seppe  farlo  ,  e  perciò  cadde  ;  e  il  filt- 
rale liheralone  si  fece  re,  e  i  repubblicani  divennero  suoi  mi- 
nistri, suol  cortigiani,  suoi  umilissimi  servidori. 

Chi  conosce  la  sloria  pretende  che  l'educazione  dei  frali,  i 
i[iiali  consideravano  gli  uomini  come  un  nulla  in  faccia  a  Di* 
e  che  ciascuno  sia  allo  o  basso  unicamente  pe'  suoi  meriti,  t 
n'Sponsale  delle  proprie  azioni,  formasse  dei  caratteri  robusti, 
delle  volontà  ferme,  delle  spine  dorsali  poco  pieghevoli;  in- 
somma di  quegli  ostinati  che,  quando  han  visto  che  u*  l'azione 
non  va  bene,  non  la  fanno  mai  più  a  qualunque  costo,  e  alle 
lusinghe  come  alle  minacele  rispondono:  «  Non  è  lecito  ». 

Queste  caparbietà  le  aveva  anche  l'Orfani,  e  come  noti 
erasi  curato  a  un  questore  o  ad  un  foriere,  cosi  si  lonn»  riti* 
in  faccia  al  Bnonaparte  divenuto  Napoleone.  E  quando  dovevi, 
pel  suo  posto  andar  alla  Corte,  ci  stava  come  chi  sa  di  stirci 
per  diritto  ;  e  come  ehi  crede  onorar  In  reggia  andandovi, au- 
liche cercarli  per  esser  onorato.  E  se  Napoleone  gli  domin- 
dava ,  «  Abale-Oriani,  cosa  posso  fare  elio  vi  piaccia?  i  egli 
rispondeva:  «  Maestà,  compri  un  telescopio  per  la  specola. - 
Maeslà,  regali  un  orinolo  a  Brera  ».  I".  perchè  serbai  a  U  •* 
dignità,  Napoleone  gli  prodigava  onori  e  distinzioni  e  pen- 
sioni, talché  divenne  ricco,  e  potè  fare  con  alcune  brave  persone 
quel  che  i  frali  di  Carignano  aveano  fallo  con  lui,  ajatìrl* 
n  studiare,  procacciar  loro  comodità  di  applicarsi  alle  lelttr* 
e  alle  scienze. 

It  Monti  più  d'  una  volta  trovò  sul  suo  scrìtlojo  UH  rnlui' 
di  zecchini,  e  non  sapeva  a  rlil  doverli;  dappoi  fu  chiarii' 
che  venivano  dall'  Oriani.  Fra  varie  lettere  del  Monti  n  lu> 
pubblichiamo  questa,  che  possediamo- originale,  o  che  sì  rife^ 
rlsce  a  punii  accennati  nella  vita  di  questo. 

«  Mio  caro  amico  e  collega.  \i  recherà  la  predente  11  mi* 
alter  cijo,  il  signor  Felice  Belloltl.  lo  ve  I  indirizzo  in  qualità 
di  mio  plenipotenziario  perchè  mi  ottenga  da  voi  e  dalvoslr*» 
degnissimo  presidente  (dell'Istituto)  un  favore,  che  può 
Marmi  in  gran  bene ,  e  in  mezzo  alla  grande  disgrazia 
m'ba  percosso,  farmi  lietissimo.  E  udite  il  come. 


Il  patriarca  ili    Venera  iPircher)  ,  a  cui  la  pubblica  voce 
attribuisce  mollo  potere  sull'animo  dell'imperatore,  mosso  ila 
spontanea  beni  volenza,  e  forse  ancora  da  qualche  senti  mento 
ili  riconoscenza  per  avergli  io   tradotto   In   versi   italiani   un 
episodio  della  sua  Tunitinde  (ch'egli  è  p^ela.  e  di  primo  grido 
nella  Germania),  ha  presentala  a  S.  M.,  e  a  viva  voce  cal- 
damente raccomandala  una  mìa  supplica,  colla  i|uale   imploro 
la  reintegrazione  della  pensiono  assegnatami  da  >apoieonecol 
tìtolo   d' i storiografo   del    regno  d'Italia;   pensione   indebita* 
■HU  soppressa  dalla   Giunta   Milanese  all' arrivo  delle  armi 
austriache,  sotto  il  pretesto  che  questo  fosse  ti n  impiego  vero, 
e  non  un  puro  tìtolo  d'onore  senza  alcun  obbligo  di  scrivere 
storia,  come  già  fu  dato  in  Francia  a  (tacine,  a  Koilcau  ,  e. 
iiiu'.iliri,  quindi  pensione  privilegiala  perchè  non  fu  mai  » 
urico  dello  Stato,  ma  sempre  mantenuta  stilla  lista  civile  della 
Corona.  Ora  la  supplica  è  siala  dall' imperatore  rimessi  il 
Governo  per  informazione,  e  Tagliano  ,  che  per  me  molto  si 
alluperà  in  questa  affare,  mi  fa  sapere  che  molto  mi  gioverebbe 
im  (Incutile iito,  dal  quale  apparisse  die  l'opera  della  Proponili, 
ite  mi  è  costala  tanta  fatica   e  lanli   unni  di  tempo,  e  stala 
stilla  per  commissione   dell'  Istituto,  a  cui  il  Governo  afra 
''"umililo  di  dar  opera   alla  correzione  del  Vocabolario  lia- 
"ino ;  correzione  invocata  da  molto  tempo  da  tutta  I'  Unito, 
"uissima mente  riguardo  alle  scienze.  Ora,  a  nessuno  deli'  Isti- 
nto può  essere  uscito  di  mente   elio    il  conte  Saurau  goviT- 
"Miiro  di  Milano,  in  cui  tutta  posavasi  la  podestà  governativa, 
''i  paltò  che  con  replicali  dispacci  die  moto  a  questo  grande 
'"oro,  ni  quale  I'  Istituto,  occupalo  allora  in  materia  di  mag- 
nW  momento,  non  polendo  interamente  dedicarsi,  commise  a 
lne  di  pubblicare  le  mie  critiche  osservazioni  sul  Vocabolario 
Mi  Chnca  (alle  quali  poi  diedi  il  titolo  di   Proposta,  eeci, 
**fa  il  Governo   per  prove  di  fatto  vedesse  che  l' latitato  « 
le  sue  serie  occupazioni ,  non  dimenticava  i  sa- 
KN  romandi.  E  ricordatevi  che  l'Istillilo,  per  le  spese  di 
da  principio  mi  assegnò  il  soccorso   dì  mille  cin- 
■  .nielli,  con  altre  duemila  lire  austriache,  delk  quali 
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mi  fa  liberale  il  finire  dell'opera.  Ecco  lo  storico  documento 
di  cui  ho  bisogno,  e  di  cai  caldamente  vi  prego,  e  spero  eoe, . 
per  onore  della  nada  e  para  verità ,  ed  anche  per  pietà  detta 
sventura  in  cnl  sono  caduto,  spero,  dissi,  che  II  nostra  Ottino 
Carlini  mi  sarà  cortese ,  eslraendolo  dagli  Atti  dell'  Istinto , 
col  transunto  delle  lettere  di  S.  E.  Sauna,  e  con  quelle  con- 
siderazioni che,  senza  uscire  dal  vero,  più  possono  farmi  onore, 
loccando  l'effetto  che  la  Projmta  ba  prodotto  in  tutta  l'ita- 
liana letterature  ;  al  che  può  molto  conferire  11  giudizio  por- 
tatone ultimamente  in  due  articoli  della  Biblioteca  Italiana, 
scritti  con  mirabile  eloquenti  e  filosofia  dal  consigliere  Zajotti, 
e  stampati  anche  in  fascicolo  separato,  e  nuovamente  ristam- 
pati dallo  Stella  nell'Appendice  alla  Propolla ,  uscita  ultimi- 
meli te  alla  luce. 

i  Mio  caro  amico  e  benefattore,  io  porto  sempre  scritta  nel 
cuore  la  generosa  liberalità  con  cui  mi  avete  spontaneamente 
sovvenuto  ben  d'altro  che  di  parole.  Al  presente  non  chieggo 
che  l'efficacia  delle  vostre  parole  presso  Carlini  e  l'onestissimo 
Cesari.  Non  mi  abbandonate  adunque  In  un  punto  di  tanta 
importanza,  o  ridarete  lavila  al  vostro  povero  storpio  *. 

Partendo  dalla  villeggiatura  dell'OrLani,  la  Costanza  Monti, 
il  Si  maggio  18S3,  vi  lasciava  questi  versi ,  inediti  come  la 
lettera  qui  sopra  : 

Egra  e  già  morta  a  qual  si  sia  diletto  ,* 
venni  a  Te,  piena  il  cor  d'alto  rispetto  ; 
ed  or  partendo,  a  Te  piena  d'amore, 
cortese  ospite  mio ,  lascio  il  mio  core. 
Gradisci  il  dono,  e  se  d'averla  caro 
vuoi  danni  prova,  adempì  la  speranza 
di  venir  pretto  nel  suo  stato  amaro 
a  consolar  la  tua  serra  Costasi  a. 

L'Orlaoi  morendo  dispose  la  maggior  parte  della  sua  grossa 
sostanza  per  l'Ospedale,  per  la  Biblioteca  di  San  Sepolcro ,  per 
la  specola  di  Brera.  Gli  scritti  suoi  furono  testé  acquistali 
dall'  Osservatorio  di  Milano. 

E  forse  sarebbe  morto  vangando  e  zappando,  se  non  incon- 
trava un  buon  frale  di  qua'  Certosini  di  Uarignano. 


GIAMBATTISTA  DMRISTOFORIS 


Finché  un  uomo  vive  ,  oltre  i  limiti  che  l'urbanità 
deve  imporre  ad  ogni  critico  non  villano,  oltre  i  molti 
riflessi  che  devono  sospendere  la  penna  d'ogni  critico 
non  infame,  come  patì  valutarsene  al  vero  il  merito? 
Non  è  la  vita  nostra  Un  lungo  computo  ,  di  cui  sol- 
tantoTaHima  cifra  rivela  la  giustezza  o  l'errore?  Può 
darsi  bontà  di  carattere  ,  viriti  di  condotta  scompa- 
gnata dall'unita  a  dalla  perseveranza? 

Ha  al  primo  istante  che  un  nomo  e  cancellato  dal 
libro  dei  viventi,  più  non  se  ne  rammentano  che  i  me- 
riti; l'invidia  tace;  la  implacabile  maldicenza  sospende 
i  colpi;  chi  gli  fu  nemico  sente  qualche  vergogna  d'a- 
ver turbato  giorni  cosi  brevi  ad  uomo  verso  cui  nou 
potrà  pib  riparare  i  torti;  chi  gli  fu  amico  ,  ne  esa- 
gera il  merito  per  impeto  di  desiderio;  e  ogni  cosa 
tua,  ogni  suo  detto,  ogni  minima  memoria  diventa  pre- 
tiosa  e  devota.  Solo  dopo  ohe  quell'entusiasmo  sbolli, 
la  posterità,  che  ormai  sollecita  viene,  s'asside  al 
terribile  giudìzio  dei  morti;  e  scevra  dalle  passioni  con- 
temporanee,  ripone  al  giusto  luogo  colui  che  i  coetanei 
o  insultarono  vilmente,  o  con  esagerazione  elevarono. 


Che  cosa  dirti  la  posterità  di  Giambattista  De-CH- 
stoforis  io  noi  so,  noi  prevedo  ,  noi  cerco:  so  ohe.  a 
quanti  il  conoscemmo,  egli  lascerà  lungo  desiderio  Ai 
sé  e,  fama  di  uno  di  coloro  che  rari  s' incontrano  Dalli 
società,  per  consolare  dall'aspetto  de' molti  tristi  ope- 
ro*!, e  dei  piti  ,  tiepidi  inattivi;  e  attestare  per  vivo 
esempio  la  morale  bontà  della  nostra  natura. 

Qui  io  non  intendo  delineare  la  vita  sua,  analizzar' 
il  suo  ingegno  ,  librare  i  suoi  lavori:  non  me  lo  per- 
metterebbe il  dolore,  unico  ispiratore  di  questo  pagi- 
ne, e  secondo  i  dettami  del  quale  scriverò  per  me, 
per  gli  amici  del  defunto,  per  gli  antichi  suoi  scolari, 
per  voi,  studenti  del  liceo,  di  Sajit'  AJessandro,  che  in 
si  commovente  frequenza  lo  portaste  Jori  alla  tonili; 
-ve  lo  esibirò  come  un  modello  di  cara  bontà  ,  ancor 
pili  che  di  splendido  ingegno. 

Giovinetto,  con  quella  freschezza  di  sentimenti  al- 
quanto esaltati  che  sono  il  pregio  e  il  difetto  de' primi 
anni  ,  io  andava  a  visitare  la  riviera  di  Salò  ,  quelle 
delizie  che  non  può  credere  ne  quasi  immaginare  chi 
non  le  gustò.  E  per  non  so  qual  caso,  entrato  in  ili- 
scorso  con  alcuni  natii  vulgari,  gli  udii  rammemorare 
un  viceprefetto  che  gli  avea  retti  gli  ultimi  anni  clic 
durava  quivi  il  regno  d'Italia;  e  che  in  tempi  difficili 
com'erano  quelli ,  erasì  comportato  di  maniera ,  fra  ' 
diritti  del  sovrano  e  i  non  men  sacri  dei  sudditi,  fr» 
gli  obblighi  della  carica  e  i  doveri  dell'umanità  ,  &<> 
allora  ancora,  dopo  dodici  anni,  lo  ricordavano  con  u" 
amor  di  fratello,  una  venerazione  di  figli,  e  ridicevi!»0 
atti  di  delicata  beneficenza,  di  prudenti  conciliazioo'  • 
di  giustizie  coraggiose. 

Era  Giambattista  De-Cristoforis;  quel  desso  chea1' 
lora  appunto  m'insegnava  la  storia,  e  cho  il  cuore  »' 
noi  condiscepoli  destava  verso  di  so  a  sentimeati  chu 
sembra  facile  suscitare  negli  scolari,  e  che  pure  così  dJ 
rado  lasciano  caro  e  riverito  un  maestro.  Nato  in  Ml* 
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1"  11  novembre    1785  dai  nobili  Carlo  e  Marghe- 
Rosnati  ,  egli  studiò   nel  collegio  allora  detto  dei 
obili(l),  ove  erano  e  Ugonie  Conlalonieri  e   Manzoni, 
dove  ancora  si  vede  il  suo  ritratto  fra  quelli  de' pre- 
Dalle  scuole   portò  l'entusiasmo    del  bello,  che 
il  fece  sin    dalle  prime  amico    di  uomini   eletti  ,   tra  ì 
quali  Giovanni  Torti,  che  a  lui  diresse  il  carme  ove  , 
icando  i  Sepolcri  di  Foscolo  e  Pindenionte,  si  collocò 
a  loro.  Avviato    negli  impieghi,    fu  assistente  al 

risiglio  di  Stato  (1806),  poi  viceprefetto  a  Salò  (1810)  ; 
odi,  mutatesi  lo  cose,  scelse  una  via  più  tranquilla  ed 
incontaminata,  evenne  professore  di  eloquenza  (1817), 
nel  liceo  di  Sant'Alessandro;  poi  tolta  quella  catte- 
dra, vi  dettò  la  storia  universale,  cui  pia  tardi  fu  ag- 
giunto l'insegnamento  della  (biologia  latina. 

Nel  geloso  incarico  d'istruire  la  gioventù,  incarico 
sotto  il  quale  trema  chiunque  non  sia  ignorante  o  sfac- 
ciato, gli  sarebbe  parso  tradire  il  dover  suo  qualora  si 
fosse  accontentato  di  presentare  nella  storia  unicamente 
il  fastoso,  il  brillante,  l'allettativo;  nella  letteratura 
il  bello,  la  forma,  l'esterno.  Anzi,  mentre  spiegava  o 
gli  illustri  fatti  o  gl'insigni  lavori  degli  antichi,  po- 
sava ogni  cura  nel  rilievare  la  giustizia  o  l'iniquità 
delle  azioni,  la  moralità  degli  scrittori,  o  il  contrario, 
e  nel  cercare  al  passato  lezioni  pel  presente  e  consigli 
per  l'avvenire. 

Un  amico  nostro,  il  quale  poi  divenne  uno  degli  scrit- 
tori pili  coscienziiiti  insieme  ed  istrutti  di  questa  citta, 
venuto  allora  allora  dal  collegio  colle  idee  onde  pur 
troppo  si  pascolava  I'  adolescenza  venti  anni  fa  ,  leg- 
geva al  De-Cristoforis  i  suoi  versi ,  fatti  con  quella 
confidenza  che  si  suole  all'uscir    di  retorica.  E  il  buon 

.-Cristoforisl'udiva,  e  gli  diceva  *  liravo  -  e  •  Bene  - , 
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come  vuoisi  dira  a  obi  mostra  ingegno;  poi  alla  so- 
cratica gli  domandava  :  ■  Ma  dimmi ,  caro  Michele; 
perchè  qui  invochi  -Venere?  che  vuol  dire  quatta  pa- 
rola Febo?  perchè  qua  inveisci  col  Fato,  col  tenore 
delle  inique  stelle!  e  invece  di  cantor  di  quel  prode 
Multa  cui  tomba  piante  l'eroe  di  Fella,  non  potresti  dire 
semplicemente  Omero?...  ■  Simili  objetioni ,  fotte  da 
amico  ad  amico,  erano  verità  di  buon  senso,  che  ba- 
stava enunciarle  per  convincere;  e  il  giovinetto  rispon- 
deva di  saperle  anche  lui;  ma  esso  non  aveva  osato 
dare  quel  passo  che  separa  la  conoteenaa  del  falso  dal- 
l' attuazione  del  vero.  La  mano  del  buon  De-Cristoforts 
glielo  faceva  superare  ,  e  cercar  la  parola  semplice-, 
Tarma,  vera;  il  sentimento  naturale,  profondo,  persuaso. 

Alquanto  piti  tardi  io  arrivai  alla  sua  scuola;  arri- 
vai con  un'eletta  di  compagni,  molti  dei  quali  acqui- 
starono bel  nome  nella  letteratura  e  nelle  arti  belle. 
Tediati  delle  regole,  delle  crie,  de' luoghi  comuni,  delle 
amplificazioni,  del  bello  non  ragionato  secondo  il  senti- 
mento ma  sull'autorità  infallibile  d'un  autore  o  d'un 
precettista;  dell'applauso  al  convenuto, al  regolato,  al 
triviale,  rialzato  con  enfatico  pateticume;  di  quella 
critica  die  vanta  l'abito  ne' personaggi  teatrali,  le  belle 
estremità  in  un  quadro  storico,  le  rime  difficili  in  un 
componimento,  e  rende  ridicolo  ciò  che  ammira,  ave- 
vamo noi  osato  già  in  retorica  di  leggere  qualche  libro 
virile  ,  e  con  osso  bevere  certe  idee ,  allora  per  anco 
scomunicate  dalle  scuole;  studiare  su' classici  più  vo- 
lentieri che  ne'  precetti ,  e  giudicarne  col  nostro  capo 
e  col  nostro  cuore,  non  coi  pregiudicj  altrui  ;  prestar» 
a  quei  grandi  l'omaggio  razionale  che  onora,  non  l'in- 
sulsa idolatria  che  svilisce  l'adoratore  e  l'adorato. 

Il  De-Gristoforiscompiaceasidi  animare  il  nostro  buon 
volere,  e  di  aprire  davanti  n  noi  i  campi  del  bello,  non  mai 
disgiunto  dal  buono  e  dal  vero,  di  cui,  secondo  Platone, 
esso  è  lo  splendore.  Perocché  poco  importa  se-si  tratti 


-biaiwattist*  NE-CMSTOFOitia  227 

foli"  antichità  o  del  medioevo.  Ciò  che  vuoisi  nei  compo- 
niraenti  6  la  verità  umana.  Il  tempo,  le  costumanze,  gli 
usi  particolari  sono  la  cornice:  quel  che  importa  0  il 
Spìnto,  è  l'espressione  dell'idea  eterna  dell'umanità. 
K  quel  maestro  io  mi  professo  debitore  della  voglia 
che  presi  di  studiare  gli  ottimi,  di  conoscere  la  storia; 
•  lai  che,  apiegandoci  innanzi  il  gran  quadro  degli  umani 
avvenimenti,  non  perdeva  occasiono  di  insinuarci  l'am- 
mirazione per  gli  eroi  veri  ,  le  piti  volte  cosi  diversi 
d»  quei  che  tali  chiama  il  dotto  vulgo;  la  simpatia 
non  per  le  strepitose  ma  per  le  benefiche  virtù;  l'en- 
tusiasmo pei  fatti  generosi,  venissero  da  un  Romano  o 
da  un  Cinese,  da  un  re  o  da  un  frate.  Ne  la  sua  lezione 
■=tx  una  fredda  sequenza  di  date  e  di  fatti;  ma  l'infio- 
rava con  quello  stile  che  dà  vita;  e  tratto  tratto  ci 
r°rg-«va  riposo  e  sollievo  con  qualche  brano  relativo  di 
poesia  o  d'eloquenza,  compartendo  così  le  ragioni  del- 
l'intelletto e  del  sentimento. 

'O  miei  condiscepoli,  voi  vi  ricordate  quante  volte 
nei  rompemmo  in  un  applauso  'concorde:  vi  ricordate 
M1»e  lo  accogliemmo  un  giorno  che  tornò  a  noi  3alvo  da 
Utt  minacciato  disastro  (2).  Ed  egli  ci  amava  come  11- 
f'ìuoli  ;  e  incoraggiava,  dirigeva  dovunque  incontrasse 
aaft  acintiila  d'ingegno,  un  impeto  di  volontà.  Ora  che 
'■'  tnorte  ogni  cosa  sua  rende  sacra  come  una  reliquia, 
i;['iQe  tali  ho  davanti  alcuni  versi  ch'io  osai  allora 
51>ttoporre  al  suo  giudizio  ,  e  cui  appose  di  sua  mano 
'*  più  incoraggianti  parole  che  si  potessoro  dire  ad 
nn.  giovinetto.  Ma  parrebbe  superbia  s'iole  divulgassi; 
superbia  il  divulgare  encomj  dati  a  quegli  imparaticci, 
°»e  ciascuno  fa  replicate  prove  di  so,  prove  silenziose, 
'!.;■  il  pubblico  deve  ignorare,  finche  non  se  n'accorga 
a'l»  maturità  di  migliori  prodotti;  ho  davanti  ancora 


(S)  Quando,  nel  1K22,  arrestandosi  i  Carbonari  suoi  Moie),  t 
Mio  ch'egli  pure  fosse  stato  colto. 
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le  postille  che  appose  a  un  mio  discorso  che  allora 
(baldanza  giovanile.')  osai  scrivere  sulla  storia  univer- 
sale. Ma  sopratutto  carissima  ricordanza  serberemo 
dell'interasse  che  si  prendeva  per  avviare  i  suoi  sco- 
lari sopra  una  carriera,  t>  per  difenderli  da  quelle  ma- 
levolenze che  non  possono  fallire  a  chiunque  non  sii 
tanto  da  poco  da  farsi  ignorare.  In  quel  tempo  io  fui 
cacciato  dalle  scuole,  per  una  appunto  di  quelle  persecu- 
zioncello  che  un  ragazzo,  avvinto  a  diventar  uomo,  sof- 
fre colla  fronte  alta  ,  e  tacendo  quella  parola  o  quel 
nome  che  basterebbe  a  discolparlo.  Do- Cristo  fori*  vide 
un  secreto  al  fondo  del  cuore  dello  scolaro  che  V'in- 
vocava a  protettore,  Jo  rispettò  e  noi  seppe  mai;  ma 
accorse  al  riparo  ,  e  baciò  salva  una  fronte  inconta- 
minata. 

Poi  ci    disgiungemmo  da  lui,  e  l'ultima  parola  ebo 


c'incontreremo  sul  cammini 
no  d' esserci  disgiunti  comi 
ne  tale  io  lo  scontrai  di  fatti  — 
vo  a  salutarlo,  io  beveva  santi 
.  La  dottrina,  che  il  bello  noe 
to  dal  buono  e  dal  vero,  chi 
se  non  in  quanto  e  sostenuta 
ito,  si  radicava  in  lui  di  più  in  pia:  e  aliar 
segnamento   della  storia  dovette    aggiunger' 


ci  diceva  era:  t  Se  ma 
della  vita,  ci  ricorden 
amici  e  fratelli  -,  E  ce 
Qualora  di  lontano  torn: 
ispirazioni  da)  suo  labbr 
sia  nulla  quando  disgiu 
la  forma  non  si  regga 
dallo  s, 
che  all' 

quello  pur  anche  della  filologia  latina,  la  sua,  pitiche 
un'estetica,  era  una  morale;  cercava  ne'classioi  le 
massime  virtuose  o  combatteva  le  contrarie;  e  talmente 
in  ciò  si  fermava  ,  da  negligere  per  fino  le  materiali 
bellezze  ,  con  grave  scandalo  dì  chi  in  queste  sole  ri- 
pone il  pregio  della  letteratura.  E  qui  batteva  sempre 
l'istanza  che  a  noi  giovani  faceva;  o  a  me  rincresce 
di  non  poter  pubblicare  alcune  sue  lettere,  spiranti  1» 
più  soave  dottrina,  raa  dove  l'amore  onde  sempre  mi 
guardò ,  il  faceva  troppo  generoso  di  conforti  a  chi 
veniva  a  chiedergli  consigli. 
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L'intento  medesimo  del  dirigerò  la  letteratura  a 
dai  dorati,  cioè  all'utile  della  società,  a  incristiatiire, 
com'egli  diceva,  l'affetto,  non  lo  lasciava  qualora  di- 
scendeste dalla  cattedra.  Fn  tra  i  primi  che  pensassero 
a  libretti  pei  fanciulli,  e  al  fratello-  suo  Malachia  de- 
dicar* alcune  novellette  ingenuo  e  preziose  ,  che  poi 
cresciuto  di  altri  scritti,  vennero  ristampate  (3).  Amante 
e  valente  nella  musica,  sovente  scrisse  per  questa  al- 
cune poesie,  di  cui  principali  furono  La  Morte  dì  Adamo 
e  In  Morte  di  Haydn  ,  versi  ricchi  dì  vere  bellezze  , 
cai  ti  potessero  adattare  Io  divine  note  di  quest'insigne 
maestro  sulla  Creazione,  e  sulla  morte  di  Cristo. 

Veniva  il  De-Cristoforis  in  un  momento  di  crisi  nulla 
letteratura,  quando  le  tradizioni  antiche,  col  diritto 
del  possesso  e  colla  furibonda  stizza  di  chi  sditesi  vicino 
a  soccombere  ,  flagellavano  le  nuove  libertà  che  ,  bal- 
daaiose  di  gioventù,  di  semplicità,  di  morale,  ne  scal- 
zavano l'annoso  trono.  Il  De-Cristoforis  stette  fra  i 
campioni  delle  seconde,  che  intiiolavansi  Romantici,  e 
quindi  ebbe  a  sostenere  gl'inevitabili  contrasti;  ebbe 
a  vedere  travisate  le  sue  intenzioni  da  que'  medesimi, 
che,  retti  in  fondo  ,  pure  si  fermavano  all'  accidente  ; 
ebbe  a  soffrire  la  facil  lena  dello  ingiurie  da  coloro 
che  per  questo  solo  desiderano  e  reclamano  la  libertà. 
Ne  noi  potremmo,  salvo  le  forme  sleali,  allatto  con- 
dannare i  guardiani  della  letteratura,  cho  usurpava 
il  titolo  di  classica,  se  potessimo  credere  che  fin  d'al- 
lora comprendessero  quanto  fango  spioverebbe  la  cor- 
rente oui  si  opponevano,  e  quanta  ne  vorrebbe  corru- 
zione intellettuale  allorché  la  penna  di  gazza  e  di  pa- 
pagallo  sarebbe  sostituita  a  quelle  d'aquila  a  di  cigno. 
Neppur  voglio  diro  che  qoesta  lotta  qualche  volta  non 
traesse  il  De-Cristoforis  ad  eccedere  ;  non   già  in  pa- 

(3)  Prose  e   poesie  morali   ad  uso   dei  giovanetti.    IV  udizione 
iccretciuta.  Milano,  Ferrano,  1B20. 
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role  o  sentenze  contro  chi  che  fosse,  sibbena  nelle  ap- 
plicazioni che  faceva  o  alle  opere  sue  o  alle  clastiche  o 
alle  nuove.  Ma  l'amore  per  la  verità,  per  la  virtù  ;  ma 
l'idea  di  consociare  i  progressi  del  sapere  a  quei  della 
civiltà  ,  e  di  togliere  per  misura  del  bello  il  giova- 
mento e  la  morale  i  doveano  elevarlo  ad  intuire  verità, 
che  poi  acquistarono  forza  di  dimostrazione.  Ingrato  si- 
lenzio copriva  gli  Inni  d'Alessandro  Manzoni,  nati  morti, 
come  pareva  ai  pili  :  e  il  De-Cristoforis  osò  nel  Con- 
futatore, proclamarne  il  merito  quando  già  erano  di- 
menticati ;  e  preludere  così  a  quella  seconda  vita,  di 
cui  fra  poco  doveano  mettere  il  potente  anelito. 

-  Non  sapremmo  indovinare  (egli  diceva)  del  per- 
chè si  scarso  grido  levassero  in  Italia  gl'Inni  sacri 
del  nostro  Alessandro  Manzoni.  Quale  premio  adunque 
serbasi  oggimai  in  questa  benedetta  penisola  a'  pochi 
alti  intelletti  che,  schivi  dal  contaminarsi  delle  brut- 
ture dell'adulazione  del  vizio  e  dell'imitazione  servile, 
generosamente  trattano  1'  armonica  arte  della  parola 
per  amore  del  vero  e  per  brama  di  diffondere  nobili 
consigli  ed  esempj  di  giustizia  e  di  carità  ?  Non  oro  , 
noti  applauso  di  popolo,  non  solenni  onorificenze  ;  beasi 
voggiamo  all'incontro  la  dì  scortese  indole  degli  stessi 
concittadini  sorgere  armala  d'  invida  critica,  e  scemare 
In  fuma  ai  buoni  intelletti,  e  fin  anco  il  riposo  colla 
maligna  opero  delta  calunnia.  In  Italia  adunque,  piti 
■'Ilo  altrove,  voto  magnanimo  e  l'applicare  la  vita  one- 
stamente u  poetici  studj,  giacchi  delle  veglie  lunghe  e 
lii'llo  penoso  meditazioni  non  altro  sventuratamente 
ruggiamo  osso»  il  guiderdone  ,  che  1*  intima  inespri- 
mibile compiacenza  del  genio  creatore,  la  speranza  di 
poter  omo r gc ro  apportatori  di  consolante  filosofia  ai 
■'miri  Innovuntì,  hi  lode  ingenua  de'  pochi ,  e  quel  se- 
ducente desiderio  che  si  parli  forse  ancora  di  noi  nel 
mollilo  quando  suromo  sotterra  -. 

Povorn   De-Criitofom!    tu    dovevi   provarle   quelle 
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amarezzo  e  non  (sconfortarti  ;  dovevi  vederle  mesciuta 
agli  amici  tuoi  o  consolameli. 

Proluse  altamente  do'  Lombardi  Crociati,  prometten- 
done non  solo  un  nuovo  serto  all'  italica  gloria  ,  ma 
tale  da  superar  gli  antichi  :  poi  rivelava  lo  bellezze  della 
Torre  a*  Cap.ua  che  sentiva  nel  fondo  dell'umilia,  ci 
osaTa  parlarne  ultamente  benché  di  concittadino:  e  diro 
che  Manzoni  valea  meglio  del  Monti. 

Non  so  quali  sorti  serbi  1'  avvenire  alla  nostra  città, 
ma  nella  storia  sua  non  potrà  esser  dimenticato  corno 
in  brevi  anni  da  lei  uscissero  la  Francesca  da  lìimini, 
le  Famiglie  celebri,  il  Carmagnola,  l'Adelchi  o  i  Pro- 
messi Sposi,  Ylldegnnda  o  il  Marco  Visconti,  U  Mar- 
gherita Posteria,  V  Ettore  Fieramosca,  il  Fede  e  scel- 
tismo, e  con  quale  accanimento  fossero  ricevuti  da' 
concittadini. 

So  che  al  sorger  d'un  uomo  ,  il  quale  indichi  dover 
lasciare  orme  sulle  vie  del  progrosso  ,  gli  si  mettono 
attorno  due  schiere  diverse  di  persone  :  le  une  inette 
ma  pur  benevole  di  fendo ,  che  sperando  un  riflesso 
almeno  della  gloria  dell'amico,  l'esaltano,  l' idolatrano; 
le  altre  che,  impotenti  ad  amare  come  a  fare,  sperano 
una  gloria  anch'esse  col  bestemmiarlo,  e  nell'  interesse 
della  passione  o  nell'albagia  dell' ignoranza  si  ostinano 
contro  il  comune  sentimento,  e  vogliono  dimostrare  che 
il  pubblico  ha  torto  quando  piange  a  un  romanza,  quando 
bolle  di  generosità  a  un'esortazione  ,  quando  esulta 
di  patriotismo  ad  una  storia.  Ve  n'ha  altri,  capaci  di 
generose  e  vive  simpatie,  che  applaudono  volentieri  a 
quanto  reca  gloria  alla  nazione,  o  utilmente  scuote  la 
pubblica  inerzia,  od  annunzia  verità,  robuste  o  robusta- 
mente sentite  ;  che  volentieri  chiudono  un  occhio  sullo 
fragilità  e  sugli  errori  inseparabili  dalle  opero  umane, 
sentendo  un  bisogno  d'amare,  di  lodare,  d'imitar  il 
bene,  e  sapendo  che  le  opere  vivono  non  pei  difetti  di 
cui  peccano,  ma  per  le  bellezze  di  cui  abbondano.  Fri 
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quali  deva  collocarsi  il  nostro  De-C  risto fo  ri  s,  voi  lo  sa- 
pete che  il  conosceste. 

E  1  colloquj  suoi  con. quegli  illustri  amici,  l'io  li 
rivelassi,  mostrerebbero  quanto  disti  la  modesta  fran- 
chezza dei  grandi  dalla  petulante  insieme  e  vigliacca 
presunzione  di  chi  non  sa  se  non  contrariare  a  chi 
opera.  Se  costoro  adulano  i  morti  che  non  conoscono, 
l>cr  farne  vituperio  a'vìvi.il  De-Cristoforis  teneva  in- 
voce quella  massima  antica,  ai  vivi  riguardo,  ai  morti 
verità  :  onde  osava  dire  che  Torquato  tradì  i  tempi , 
le  costumanze,  i  sentimenti,  mutando  la  più  grande  im- 
presa dei  tempi  cristiani  in  un  romanzetto;  che  1'  A* 
riosto  abuso  l' immenso  ingegno  col  cantare  le  me- 
schine Iodi  de'  principi  estensi  ;  osava  rimproverar  a 
Dante  il  livore,  la  slombatczza  a  Metastasio,  l' ira  in- 
tempestiva ad  Alfieri....  Poteva  non  dispiacere  a  co- 
loro elio  giudicano  a  detta  altrui,  che  vogliono  ammi- 
mirare  il  passato  per  insultare  al  presente  e  per  to- 
gliere la  speranza  all'avvenire  ?  (4) 

Dell'amore  con  cui  riguardava  i  lavori  degli  amici, 
e  della  natura  delle  opinioni  sue  ,  che  alcuno  troverà 
strane  perche  ingenuamente  confessate  ,  sieno  prova 
alcuni  brani  di  lettere  sue  ;  e  se  non  mi  rattenessero 
giusti  riguardi  ad  altri,  e  il  timore  di  peccar,  come 
troppo  si  suole ,  di  postuma  indiscrezione ,  assai  altre 
potrei  pubblicarne  a  vanto  del  suo  giudizio  e    piti  del 


-  Ho  letto  più  d'una  voltail  vostro  bel  componimento  (5) 
a  salti  qua  e  là  con  molto  piacere,  ma  di  seguito  per  ' 
intenderne  il  tessuto  e  1'  artificio  e  l' interesso  gene- 
ralo (v;  confesso)  non  l'ho  letto  e  non  potrei  leggerlo, 

(*)  Vedi  l'appendice  C. 

(5)  V  Algiso.  Area  promesso  di  legger  due  tolte  quel  poemetto, 
e  poi  giudicarne. 
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ottava  alla  lunga  mi  annoja.  Dovete  sapere  che, 
^ec     la  stessa  ragione,  a  fronte  dei  più    serj   proponi- 
aeriti,  non  ho   mai    potuto   acorrere   seguitamente    da 
capo  a  fondo  né  l'Ariosto,  ne  i   Cruciati.  È    una  mo- 
notonia di  cadenze  che  in  me  genera  stanchezza  e  ri- 
i    invincibile.    —  Sono    fatto  così  ,    e  voi  non 
torme  darmene    colpa.   —    Vi   ho  scritto  quella  pro- 
messia  per  impeto,  per  amore,    per  sentimento  di   vera 
k      soddisfazione-    nel    vedervi  ,    giovane   come  siete  ,  cosi 
tote  incamminato,  e  tanto  innanzi  da  far  ver- 
gogna ai    provetti.    Mi    congratulo   con    voi  sincera- 
tine fanno  e  Grossi  e  Torti  ed  il  noatro  gran 
Alessandro   Manzoni.    So    che    Grossi   vi    ha 
Mttte  diffusamente  il  parere  suo  (6),  e  non  vi  è   stato 
suggerimenti.  Voi  dunque  non  potete  pia  aver 
siderio  à'  imparare    da  altri  ,  e  molto  meno  potete 
i   imparare  da  me.   Non   faccio  per  dire  :  ho 
"He  eccellenti  intenzioni ,  ma  poco  fieno   nel  basto  : 
*  mi  sento  capace,  si,  di  mettere  qualche  buono  e  giu- 
o  pensiero  nelle  teste  giovanili,  e  soddisfare  in  parte 
11  doveri  che  mi  ha  imposto  la  provvidenza  nel  luogo 
1  cui  mi  trovo...  :  ma  riveder  gli  scritti  degli  uomini 
1  genio,  e  precettare  e  insegnare   e  correggere..,  no, 
'.  questo  non  è  pane  per  le  mie  mandibole.  —  Sola- 
">^tite  voglio  darvi  un  consiglio,  che  non  parte  da  al- 
r°   che   dalla  esperienza   venutami   con    gli    anni.    Se 
"Unjperete,  come  non  dubito,  qualche  altro  bel  libro  , 
ftoi>  lasciatevi  scappare  dalla  penna  eerti  modi  d'en- 
tusiasmi focosi,  consigliati  da  un'affezione  di  cui  neri 
1,1  bastantemente  manifesta  la  tendenza  a  qualche  cosa 
^  utile.  Il  fuoco  scotta  e  la  scottatura  duole,  e  l'uomo 
'cottalo  è  fuor  di  combattimento....  • 


E  così  comune  in  ehi  sì   trova   già   inoltrato 


Ma 
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via  del  sapere  il  guardare  con  gelosa  severità  i  primi 
passi  ài  chi  vi  entra  allora  ,  che  non  ultima  loda  A 
d'un  uomo  l'essersi  tenuto  mondo  di  questa  pecca,  e 
aver  confortato  con  serena  fiducia,  anziché  disanimare 
i;on  intempestivo  rigore  o  con  ipocrita  noncuranza. 

Altra. 

-  Sarebbe  grande  motivo  per  me  di  compiacenza  ju 
potessi  appena  oredera  che  ad  avviarti  cosi  1'  ingegno 
abbiano  in  qualche  modo  contribuito  le  mie  parole; 
ma  di  tale  compiacenza  gustar  non  posso,  convìnto, 
come  sono,  del  mio  poco,  e  che  ogni  mente  privilegiati 
non  ò  alunna  di  cattedre  ma  di  sé  stessa,  voglio  dir*, 
di  quel  generoso  amore  ,  di  quella  superior  vocaiioiw 
che  la  porta  a  vegliare  e  faticare  senza  posa,  vagheg- 
giando mercede    neila  rinomanza  no  che  non    giova* 
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Biadi  colori  nel  dipingere  costumi  tristi,  e  meno 
i'wlutezza  ed  enfasi  nel  giudicare  dei  papi  e  dei  mi- 
nisi ri  iafedeli  alla  santa  legge  di  Dio.  Per  ultimo  ,  a 
qualche  raro  vocabolo  che  sente  di  ricercatezza  e  dis- 
fo, avrei  sostituito  le  voci  della  schietta  lingua 
Urlata  * 


•  Uno  degli  scorsi  giorni  ho  trovato  Alessandro  (Man- 
ni)  solo  nella  sua  camera,  intento  nella  lettura  della 

lustra  Storia  di  Como.  —  Ne  scorse  varie  pagine  ad 
alta  voce,  e  iteratamentc  ne  disse  le  lodi  che  hen  me- 
rita l' autore ,  siccome  uomo  di  coscienza  retta ,  di 
tuor  leale,  persuaso  che  l'arte  è  nobile  se  giova  a  dif- 
fondere i  prandi  principj  della  giustizia  e  dell'  uma- 
nità —  Tale  è  il  giudizio  d'  Alessandro  ;  ond'  io  mi 
congratulo  con  voi  ;  e  vi  confessa  che  pruovo  una  vera 
umiliazione  nel  leggervi  qualificato  mìo  scolaro.  Questo 
•tale,  che  vi  piace  di  assumere,  è  una  prova  della  vo- 
•Oa  mansuetudine,  —  e  nulla  più. 

•  Il  vostro  libro  avrà  trovato  e  troverà  dei  detrattori. 
—  Non  rispondete  mai  a  detrazione,  —  non  gettate 
"ini  un'ora  nelF  impegnare  dispute,  nel  confutare  cri- 
cche ingiuriose,  —  profittate  in  silenzio  delle  critiche 
'hi  vi  sembrassero  giuste,  perdonate  in  silenzio  alle  in- 
filate, e  continuate  tranquillamente  la  vostra  strada-  (8). 

Poi  quando  mi  sottoposi  alla  smisurata  fatica  della 
Storia  Universale,  o  tremando  chiedevo  a  me  stesso, 
a'  pubblico  se  sarebbe  ardire  o  temerità,  egli  mi  scriveva 
"ni  lettera,  che  non  produrrei  se  non  fosse ginpubblicata 

(*)  Non  posso  non  avvertire  che,  mentre  correggo  queste  stam- 
I",  ricevo  una  latterà  ilei  Tommaseo,  il  quale,  appunto  30  anni 
P*  Urqi,  mi  scrive  :  i  Non  vi  stancate  dì  lavorare  e  di  perdonare 
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im  altri  giornali.  Dal  resto,  quand'à  continua, 
inesorabile  In  nimìcitia ,  perchè  ci  sarebbe  tolto  con- 
fortarci Bell*  assenno  degli  amici,  e  attingerne  non  su- 
perbia, ma  fona  n  perseverare* 

•  Mio  onora  t  issi  mo  amico, 

■  Impresa  grande  assumi  :  è  una  battaglia  campale 
a  tutte  le  ipocrisie  ,  a  tutta  le  ingiustizie,  a  tutto  le 
ignorante.  Poco  importa  di  conoscere  il  passato ,  ove 
molto  non  importi  di  migliorar  l'avvenire.  Per  né  gli 
uomini  corrotti  e  corruttori  son  plebe,  e  nobili  sola- 
mente sono  quelli  che  ben  meritarono  dei  fratelli. 

■  0 mio  Cesarei  quanta  virtù  nel  Bolo  concotto!  quanta 
forza  di  mente  e  di  cuore  nel  dedicar  la  penna  alt'  e- 
suberanza  del  pensiero  innamorato  di  giustizia  e  di 
verità  !  Non  vi  può  essere  sentimento  cristiano  che 
non  t'avvalori  di  voti ,  di  encoinj ,  di  ringraziamenti, 
di  benedizioni. 

-  Nel  mandarmi  il  tuo  lavoro  ti  qualifichi  mio  amico 
e  scolaro.  Amico  ?  —  Si ,  lealmente  contraccambiato 
della  più  affettuosa  riverenza.  Scolaro  !  —  Sì,  contrac- 
cambiato di  quella  medesima  attenzione  che  tu  mi 
prestavi  docile,  assiduo,  confidente,  e  che  ora  io  presto 
alla  tua  maestra  parola,  ammirato  e  contento  che  tanto 
possa  l' inchiostro  d'un  illustre  Italiano. 

«  Tienti  sano,  inspirato,  perseverante:  rallegrati  nel 
caro  segreto  della  tua  coscienza  e  nel  suffragio  di  tutti 
gli  onesti,  che  onorano  l' ingegno  che  Dio  ti  diede  e 
il  merito  della  tua  volontà  generosa. 
Milano,  6  aprile  1838. 

Il  tuo  aff.  e  ritpett.  amico 
G.  B.  De -Cristo  FORifi. 

Non  mi  fa  meraviglia  che  spesso  egli  insistesse  sul 
rimanere,  se  non  impassibile,  rassegnato  agli  attacchi 


GUHUÀTTISTA    Lie-CRISTOFORIS  387 

'inesorabile  mediocrità.   Troppo   conosceva  quanto 
[mente  o  i  buoni  per  un  falso  punto  d'  onore  ,  o  i 
Idi  per  desiderio  di  traviare  un  beli'  ingegno,  rie- 
10  a  trascinare  un  giovane  noli' arena  della  polemica, 
wsi  nella  quale,  e  irreparabilmente    perduto  ;  per- 
i  io  dico  al  bene  della  società  ed  al  progresso  del 
re ,  mentre  nel  disamare  e  litigare  non  farà  cbe 
(ere  il  suo  tempo  e  farlo  perdere    ultrui.  E  questo 
ilio  egli  oppose   quando  la    sua  tragedia   del  Sto- 
ini Caracciolo  fu  assalita  a  furore:  eppure  essa  non 
feriore  a  venti  altre,  che  furono  inviate  al  dimentica- 
con  tutti  gli  onori  della  guerra.  Ma  non  aveva  egli 
ludito   ai   grandi    suoi    amici  ?   non    aveva  preluso 
>rie   nascenti?    Doveano    sapergliene   male   gii  au- 
notturni,  e  prenderne  vendetta. 
9Ia  prefazione    egli    scriveva  :   -  Ne!  rileggere  il 
nagwota  e  l'Adelchi,  mi  è  accaduto  di  provare  quel 
(mento  indefinito  di  ammirazione  a    di  amore  che 
ta  nello  spirito  un  potente  bisogno  di  espandersi, 
litare,  di  scrivere.  Le  opere  dei  sommi    ed  illibati 
jni,  oltre  al  tesoro  inapprezzabile  delle  impressioni 
di  ohe  ne  scaturiscono  a  beneficio  delle  umane  ge- 
Wraiioni ,   diffondono  per    cosi  dire  una  luce   perenne, 
fecondatrice  di  germi  che  altrimenti  forse  non  avrebbero 
tosi  acquistata  la  forza  di  svilupparsi  e  di  produrre.  Da 
Questo  mistero  di  sensazioni  nasceva  appunto  in  me  un 
^siderio,   un  proponimento  di  scrivere  qualche  cosa  di 
drammatico  -. 

U  sua  Storia  di  Milano  dovea  riuscire  inusitatissima 
Cosa  a  coloro  ,  cui  non  pare  bello  se  non  ciò  che  va 
n*ìl»  rotaja  prestabilita:  la  trovarono  zeppa  di  cose  fuor 
"'  tempo  e  di  luogo  ,  e  gridarono  eh'  e'  volesse  trut- 
n«nur«  un  compendio  storico  in  un  libro  d'  ascetica. 
''i  fatto  non  mirò  egli  a  far  un  lavoro  interessante  e 
drammatiche  o  politiche  vivezze:  ma  volle  gli  ser- 


;  di  pretesto  per  i 


;  alili  alla  muralo  : 
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—  era  maestro  e  padre.  Non  meravigliatevi  dunque 
se  vi  troverete  parlate  di  Adamo,  della  redentione,  del" 
Kempis ,  fra  una  sodezza  di  pensieri  e  di  giudiij  ,  e 
un'  ampiezza  di  vedute  più  che  bastante  a  mostrarla 
Rapace  di  un  grande  storico  lavoro  (9). 

Fu  mal  inteso,  e  si  corca  perfino  insidiosamente  in- 
sin  uà  re  che  ne  traspirasse  un  fine,  da  potersi  punire 
collo  Spielberg:  tanta  era  la  lealtà  dei  combattenti  1(10). 
Possa  chi  il  fece  non  essere  turbato  da  quel  ricordo 
nella  stia  vecchiezza,  come  certo  il  De-Cristoforis  gli 
perdonò. 

(9)  Vi  premetteva  queste  parole  :  <  Dedicato  da  molti  anni 
all'  istruzione  dei  giovani,  a  questo  voto  desidero  di  servire  pub- 
blicando un  libro  di  storia  patria.  E  poiché  stimo  non  potersi  in 
qualsivoglia  ramo  di  umane  discipline  dare  insegnamento  che 
riesca  a  lodevol  termine  quando  non  gli  si  feccia  compagno  e 
guida  lo  spirito  delle  carte  infallibili,  cosi  parlando  della  politica  e 
delle  arti,  che  sono  le  scienze  dell'  utile  e  del  bello ,  ho  cercato 
sempre  diligentemente  e  specialmente  di  avviare  l'animo  del  let- 
tore alle  conclusioni  della  morale,  eh-  è  la  scienza  del  buono.  Gli 
antichi  dissero  dea  la  storia ,  la  prima  delle  muse  ,  col  nome  di 
Clio,  e  dissero  gli  storici  semi-dei  ;  ma  noi  diciamo  utile  il  libro  e 
valentuomo  chi  1'  ha  scritto  quando  vi  sia  proposito  potente  a 
diffondere  e  radicare  principj  d'onestà  e  di  giustizia  nei  rapporti 
della  vita  sociale.  Per  verità  la  storia  ,  cosi  come  trovasi  non  di 
indo  compilala  ,  è  lettura  pericolosa  molto  e  feconda  di  sinistre 
impressioni.  Raccontare  abusi  e  fatti  atroci,  e  non  solo  non  con- 
segnarli alla  detestazione  dei  posteri,  ma  chiamarli  gloriosi  e  con- 
fondere l'onorevole  collo  straordinario,  è  delitto  di  lesa  umanità. 
Dal  mal  giudicare  procedono  le  male  abitudini  e  l' incorreggibile 
pervertimento  ■. 

(10)  Della  Storia  fu  scritto  ;  >  Né  approvar  possiamo  per  un 
libro  d'istruzione  quel  raccogliere  quasi  in  miniatura  i  vizj  più  che 
le  virtù  de'  princìpi  e  popoli  antichi.  Imperocché  per  tal  modo  li 
storia,  siccome  fu  già  detto  in  questo  nostro  giornale  (la  fliiiio- 
teca  Italiana),  farebbesi  strumento  d'ogni  malizia;  e  scal- 
dando gli  animi  al  delitto  e  facendoli  freddi  alle  opere  d'onore, 
non  più  sarebbe  maestra  della  vita  ma  consiliatrice  d'ogni  scelle- 
ratezza ». 

Del  Sergitmnì:  *  Il  poeta  (se  questo  nome  dovesse  tanto  vHn- 
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Se  mio  assunto  qui  fosse  di  dare  spicco  al  suo  valore 
poetico,  citerei  queir  affettuosissima  romanza  dell'orfana 
di  Pusiano  (11),  sedotta  e  abbandonata  dall'amante,  e 
cosi  piena  di  quel  movimento  drammatico  e  di  quella 
mesta  armonia  che  governa  le  canzoni  popolari  :  citerei 


perirsi  da  applicarlo  anche  a  costoro)  non  avrebbe  mestieri  elio 
di  ridurre  in  versi  la  prosa  dello  storico,  e  i  versi  della  tempra  di 
quei  del  Sergianni  non  possono  costar  fatica  a  nessuno  ,  sé  non 
forse  a  chi  fosse  uso  comporne  de' belli  ». 

(11)  e  Madre  del  Sommo  Amore, 

e  steli*  del  mar  serena, 

e  mistico,  intatto  fiore, 

e  d' eterne  grazie  piena  , 

«  volgi  ali*  afflitta  il  ciglio , 

<  prega,  o  Madre ,  per  me  prega  il  tuo  Figlio  ! . . .   • 
Così  sulla  collina 

ove  quel  mesto  salice 

i  lenti  rami  inchina, 

assisa  un  dì  la  vergine 

mosse  pietoso  il  canto, 

e  gli  occhi  azzurri  avea  molli  di  pianto. 
Al  suo  pallido  viso 

dunque ,  diss*  io ,  non  fla 

che  più  torni  il  sorriso4? 

o  povera  Sofia  1 

chi,  chi  del  crudo  inganno 

alleggerir  potea  Y  immenso  affanno  ? 
Nel  cuor  di  Sandro,  ahi  perfido! 

arse  fiamma  lasciva  ; 

del  primo  affetto  immemore 

il  suo  Sandro  fuggiva .... 

chi,  chi  del  crudo  inganno 

alleggerir  potea  l' immenso  affanno? 
Or  là  sulla  collina 

ove  quel  mesto  salice 

i  lenti  rami  inchina, 

della  tradita  vergine 

la  muta  spoglia  giace: 

o  povera  Sofia,  riposa  in  pace! 


I  a'  italiani  e 

la  Licenza  del  Sergianni  (12),  i  veni  per  U  ChUMfta 
areonauta  (13):  ma  io  tendo  a  mostrarvi  oonte  U  «MB 
[li  lui  fu  di  più  grande  e  migliore  esemplo  oh*  l'infk*. 
f.-no;  io  parlo  presso  una  tomba  ,  ove  altri  meriti  et* 


(Ì2j         Prima  voce 
Dalla  turba  adulatrice  Or  prosteso  sul  terreno 

nella  veglia  celebrato  sta  cadavere,  deforme 

padre,  suocero  felice,  di  ferite  il  rotto,  il  seno! 

primo  eletto  al  regio  fianco  —  Per  le  sale,  per  le  se* 

delle  danze,  del  banchetto  sanguinose  impreeser  l'orai 

nel  tripudio ,  nel  romor.  ì  furenti  astalitor. 

Molte  voci.  ìlotie  ooei. 

Alle  coltri  venne  stanco,  Al  cadavere  deforme 

sperò  placido  sopor.  una  donna  insulta  ancor. 

Il  pregar  dell'innocente 
generoso  giovinetto 
salga  al  trono  del  Signori 
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dolci  a  ricordare  che  la  bellezza  de'  versi.  In  qua'  mede- 
timi  perù  voi  trovereste  già  la  costanza  d'un  intento 
morata  indeclinabile  ;  la  trovereste  nel  canto  che  fece 
per  una  distribuzione  de'  premj  nel  liceo,  quando  ancora 
i  premj  ai  trovavano  utili  ad  animare  la  gioventù  al 
bene,  in  mezzo  a  tanti  allettamenti  che  ha  al  male.  Ma 
in  Unta  scarsezza  di  versi  per   fanciulli,  posso  lasciar 


dal  circo  popoloso,  e  mille  veggo 

di  stupor,  di  pietà  volti  commossi , 

intenti  alla  salita. 

Sento  1*  atira  olezzante 

dei  fior  che  nel  tuo  uno, 

bel  giardin  di  natura,  educa  aprile. 

—  Addio  nobil  città  di  Belloveso! 
già  la  sacra  di  marmi  altera  mole 
che  il  tao  Visconti  ergeva , 

già  tu  medesima  al  mio  sguardo  non  sei 
pia  che  una  pietra  all'imo  della  valle. 

—  Scontrai  l'ardito  làico, 

diede  uno  strìdo,  e  capovolse  in  fuga 
Qui  por  gravi  d'  armali  furenti 
salirebbero  flotte  rivali 
a  contendersi  il  regno  dei  venti. 

—  Qual  sarebbe  novello  ai  mortali 
campo  orrìbil  d'  affanno  e  di  duol  !  .     . 

Ha  l'insubre  donzella 

pensante  al  mio  periglio 

dì  pianto  ingemma  il  ciglio, 

1'  ansia  deli'  alma  bella 

più  contener  non  sa. 

calma  il  pietoso  affetto  1 

osservai  in  nn  momento 

a'  apre  il  serico  tetto , 

1'  aria  resiste ,  e  lento 

il  mio  cader  ai  fa. 
Così  colomba  il  cielo 

con  ala  immobil  fende , 

e  placida  discende 

laddove  il  caro  nido 

contenta  rivedrà. 
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di  riferire  quel  suo  inno  a  Dio  cbe  ,  nel  4821,  udivamo 
cantare  ai  giovinetti  nelle  scuole  di  mutuo  insegnamento  t 

Vergine  bella,  Ave,   o  Maria  ,  Te  madre  invocano 

dì  questo  pelago  di  graiìa  piona ,  i  figli  tuoi  ; 

stella  —  serena!  corredentrice  prega  per  noi: 

tergine  pia ,  felice  —  ancella;  teco  6  il  Signor, 

consolatrice  donna  degli  angioli , 

d'ogni  dolor;  teco  e  il  Signor! 

Accasatosi  nel  1823  con  Adelaide  Rota,  venne  padre 
1  di  bambini,  cresciuti  fino  a  nove  ,  gaudio  e  sgomenta 
ineffabile  de'suoi  pensieri;  allora  più  specialmente  at- 
tese a  cose  riguardanti  l'educazione  prima,  e  ne  scrisse 
qualche  cosa.  Chiesto  a  collaborare  agli  Stvdj  per  le 
donne  italiane,  santa  gli  parve  l'impresa,  ed  accettò:  e 
arricchì  quel  giornale  degli  articoli  migliori.  Gli  si  rin- 
facciò perchè  parlasse  di  gravidanza,  di  parto,  dello  pri- 
me cure  attorno  ai  bambini:  oh  di  che  parlare  dunque 
a  donne?  non  sarebbe  anzi  a  desiderare  vi  fossero 
istrutte  di  buon'ora,  anziché  lasciarle  acquistare  con 
pericolosa  esperienza  cognizioni  che  interessano  a  due 
vite?  L'avranno  anche  rimproverato  di  parlar  di  Dio 
coloro  che  vorrebbero  ancora  rimorchiare  il  secolo  verso 
l'Enciclopedia;  ma  noi  non  resisteremo  alla  tentazione 
di  qui  riprodurre  alcune  sue  righe. 

0  madre  buonal  —  Dalle  tue  virtù,  siccome  luce  da 
fiamma,  sgorga  la  prosperità  delle  famiglie  e  delle  na- 
zioni: il  tuo  è  sacerdozio,  venerando  inspiratore  e  pre- 
paratore, stimolo  e  mercede  di  ogni  onorevole  dote  cit- 
tadina. 

Tu  vivi  la  vita  della  carità:  tu  comprendi  il  linguag- 
gio dei  vagiti:  tu  insegni  alla  lingua  del  bimbo  la  prima 
parola  d'amore. 

Tu  dormi....  ma  veglia  nel  tuo  spirito  il  pensiero 
del  fanciulletto  che  sta  li  presso  adagiato  nella  culla 
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Un  lieve  gemito  ti  desta Sonni  interrotti,  [inva- 
sioni, Angustie,  sollecitudini  penose .  ...  ma  tu  baci  mille 
volte  al  giorno  la  creatura,  soave  cagione  del  tuo  patire. 

Placida,  prudente,  sobria,  pia....  tu  divinizzi  il  pa- 
timento coHa  rassegnazione  ,  la  voce  colla  verità,  la 
bellona  colla  modestia. 

Compassionevole,  ti  appropri!  le  tristezze  de'miseri: 
gioviale,  ti  appropri!  le  giojo  dei  felici. 

Solerte,  generosa,  non  chiesta  affretti  al  soccorso.... 
Cui  può  dir  quale  e  quanta  squisitezza  di  sottili  atten- 
zioni, suggerite  da  una  sapiente  indefessa  pietà,  rinco- 
rano il  misero  che  langue  sul  letto  del  doloro? 

Affabile,  tranquilla,  sorrìdente ....  ascolti  l'importuno 
senza  noja,  istruisci  l'ignorante  senza  rimbrotto. 

Mite,  perdoni  agli  errori,  o  mostri  di  non  avveder- 
cene.... ma  tanto  sei  più  rigida  accusatrice  e  giudice 
di  te  stessa  ,  intendi  a  correggere  i  tuoi  costumi  per 
renderti  degna  di  correggere  gli  altrui —  beata  nel- 
l'aspettazione per  esserlo  un  giorno  nella  contem- 
plazione. 

Prostrata  innanzi  al  Veggente,  preghi  ;  e  la  preghiera 
versa  nell'anima  tua  la  voluttà  della  speranza.... 

0  gentile —  Tu  procedi  sull'erta  faticosa,  can- 
tando l'inno  del  gaudio  venturo. 

La  bontà  dell'uomo  edifica  la  bontà  della  donna:  il 
tristo  marito  condanna  la  meschina  a  lunghi  roartirj, 
o  la  precipita  a  nequitose  reazioni. 

Onoriamo  e  rispettiamo  la  dignità  della  donna.... 
La  grazia  della  verecondia  è  più  preziosa  dell'oro, 
delle  gemme,  delle  perle  splendenti  sulla  veste  serica.... 
l'esempio  della  madre  buona  è  stella  che  illamina  la 
via  dei  figli. 

Nella  madre  colpevole....  ahi!  ritorna  sempre  il 
•mistero  della  colpa  d'origine....  sempre  un'Eva  che 
lascia  a'uipoti  un'eredità  dolorosa! 

La  colpa  della  madre  abbatte  la  dignità  della  fami- 
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glia  :  le  famiglio  avvilite,  come  torbidi  ruscelli,  versano 
nei  mare  del  consorzio  un  putridume  di  figli... .  pun- 
telli all'ingiustizia tremende  calamità  dei  popoli! 

I  mali  fanno  tutti  radice  nel  segreto  dalle  domesti- 
che mura....  disgusto  dei  piaceri  leciti roma  mese  In 

concetti  di  virtù  sorelle  al  delitto figliuoli  indocili 

alla  podestà  paterna,  indocili  alla  podestà  legislativi!. 
—  Senza  nodo  morale  non  può  fiorire  fortuna  di  Stato. 

0  madre  buona.!...  ma  tu  allenisci  il  truce  istinto 
dell'uomo....  tu  arresti  il  braccio  lanciato  all'offesa.... 
avvalori  il  braccio  lanciato  alla  difesa. 

Le  sagaci  tue  dita  intessono  catene  dt  fiori,  o  ne  ri- 
cingi  i  cari  nodriti  del  tuo  latte  ,  e  li  guidi  ,  agnelli 
mansueti,  alla  zampillante  fontana. 

L'arcangelo  piegava  il  ginocchio  innanzi  ad  una  po- 
verella di  Nazaret....  Il  cuore  più  puro  che  mai  pai* 
pitas3e  in  petto  di  mortai  creatura  fu  il  cuore  d'i  una 


Udita  questi  : 

Un  angelo  inviabile 


mi  l'angelo  visibile, 
o  inadre  mia ,  te  sei  : 
guardie  si  dolci  e  care 
benigno  il  Ciel  mi  die 


Madre,  lo  sai  se  t'amo, 
se  il  cuor  mi  fa  parlare  : 
altro  non  prego  e  brama 
che  fido  il  pensier  mio 
risponda  al  tuo  desio 
per  somigliarmi  a  te. 


A.  questi  vergi  soggiungeva: 

I  miei  figlioletti  li  cantano  colle  note  del  Donizetti 
a  quel  bellissimo  coro  dell'Anna  Balena,  Ah  I  dove 
mai  ne  andarono. 

È  una  delizia. 

Oh  belle  quelle  pagine,  oli  cari  quei  versi  che,  quando 
colla  vita  sparvero  le  illusioni  e  i  fantasmi  dell'im- 
maginazione e  le  idolatrie  del  bello,  si  possono  ripetere 
sul  feretro  dell'estinto  autore,  come  una  caparra  d'im- 
mortali speranze. 

Qui  consiste  tutta  la  vita  letteraria  del  nostro  Dc- 
Crìstoforis:  ma  la  civile  e  domestica  ancor  pi  b  lo  face  a 
caro  ai  buoni  che  l'avvicinavano.  Lepido  spesso,  affa- 
bile sempre  nel  conversare  ,  volenteroso  di  ben  dire 
perche  ben  pensava,  era  una  passione  per  lui  l' edu- 
cazione libera  a  sciolta  de'suoi  figlioletti;  era  una 
passione  l'amicizia.  Tutti  i  miglioramenti  del  paese 
erano  certi  di  trovarlo  associato  a  promoverli.  La  Gal- 
leria De-Crìstoforis,  coraggiosa  impresa  eh'  egli  assunse 

Schiera  unita  moviamo  al  cammino , 

riportando  nell'alma  scolpita 

la  ragion  del  precetto  divino , 

la  Fatica  ,  la  Pace,  l'Amor. 
Fuma  la  mensa  che  non  immemore 

del  buon  ristoro  di  tanto  amore 

che  a  me  dispensa  io  pur  col  misero 

I'  altrui  lavoro,  divida  il  pane 

l'altrui  pietà.  del  mio  sudore  ! 

Ohi  nella  valida,  donare  al  misero 

maggior  età  è  voluttà, 

faccia  il  Signore 
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co'parenti  suoi ,  ad  abbellimento  e  comodo  dì  questa 
città,  mostra  come  fosse  tutt' altro  che  angusto  nel  mio 
modo  di  vedere. 

Corre  voce  che  i  letterati  siano  inesperti  nelle  fac- 
cende del  mondo  e  negli  interessi:  il  De-Cristofori», 
semplice  come  una  colomba  sema  essere  accorto  vanti 
un  serpente,  troppo  fidava  noli'  umana  bontà  :  fluii  al 
proprj  occhi  stentava  a  credere  che  vi  fossero  ribuldie 
ingannatori  ,  ed  era  caratteristica  in  lui  la  benignità 
con  cui  interpretava  le  azioni.  Nel  1812 ,  quando  an- 
cora erano  qui  compatite  le  banche  di  giuoco  che  in 
una  sera  cambiavano  di  padrone  a  intere  fortune,  s'ab- 
batto egli,  nel  ridetto  del  teatro  alla  Scala  ,  con  uno 
do'  letterati  che  a  maggior  fama  salirono  all'età  nostri 
per  robustezza  d'ingegno,  pia  che  perrettitudine  dicuo« 
e  d'opere.  Aveva  il  poeta  perduto  quella  sera  ogni  suo 
lecaro  alla  bisca,  o  avvicinatosi  al  De-Gristoforis,  g 
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Fu  di  statura  alta  e  complessa;  viso  sereno,  placido, 
dabbene  ;  facile  sorrìso  ;  e  i  capelli  incanutiti  mentre 
ancora  gli  fiorivano  le  guance  di  gioventù  ,  concilia- 
vano un  rispetto  che  non  respingeva  la  confidenza.  Fa- 
cile ed  ameno  parlatore  ,  felicissimo  nel  declamare  , 
valente  nel  toccar  il  violino  e  net  contrappunto ,  con 
pochi  frequentava,  per  le  molte  ragioni  che  alle  anime 
leali  fanno  preferire  la  solitudine ,  oggi  ,  quando  si 
scarsa  é  la  stima,  perchè  cercasi  piuttosto  col  galateo 
che  col  vero  onore ,  costituito  da  coscienza  e  da  ca- 
rattere. Ma  nel  fidente  colloquio  de'  parenti ,  degli 
amici,  fra  cui  annoverò  i  più  illustri  di  Milano  ,  cioè 
d*  Italia ,  apriva  il  cuora  alla  serenità  ,  ai  franchi  e 
sensati  propositi,  al  giudicare  che,  senza  la  pretensione 
dei  dogmatici ,  sveltiva  pere  le  intime  persuasioni  dì 
ehi  rifiata  i  pregiudisj  o  della  scuola  ostinata  o  del- 
l' ironica  sapienza. 

Con  quest'indole  fu  assalito,  com'è  inevitabile,  rab- 
biosamente da  coloro  che,  con  avversione  prestabilita 
o  subornata,  nulla  producono,  tutto  disprezzano.  Con- 
tradetto dai  buoni,  cedeva  senza  dispetto  ,  come  uomo 
cui  piace  la  sconfitta  se  il  toglie  d'un  errore.  Agli 
strapazzi  non  solo  oppose  il  silenzio,  scudo  ormai  adot- 
tato da  chiunque  abbia  sentimento  della  propria  di- 
gnità ;  ma  non  mi  accadde  mai,  ne'  colloquj  pili  intimi, 
d'udirne  una  parola  di  sprezzo  o  di  queir  astio  di  cui 
è  tanto  difficile  reprimere  i  primi  moti  contro  coloro 
che  vediamo  farci  male  pel  solo  gusto  di  farlo.  Uden- 
dosi bestemmiare ,  domandava  schiettamente  so  mai 
avesse  torto;  e  se  il  candido  Torti,  se  il  mite  Grossi, 
se  il  sottile  Ermes  Visconti ,  se  Manzoni  gli  dicevano 
di  no ,  restava  lieto  della  loro  sentenza  piti  assai  che 
nessun  di  coloro  abbia  mai  potuto  essere  dell'  infernale 
voluttà  della  vendetta. 

Possano  dall'esempio  suo  essere  confortati  i  giovani, 
coi  le  spine  apparecchiate  sul  sentiero  ad  ogni  buono 
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potrebbero  svogliare  dall'operosità,  e  gettare  in  fuet- 
1'  inerzia,  ove  si  trova  pace  ed  applauso  dal  mshsgi, 
ma  improperio  e  maledizione  dalla  patria  e  dalla  unta 
causa  del  meglio  sociale  :  possano  dall'esempio  ino  im- 
parare ad  appoggiarsi  al  bastone  della  speranza  nel- 
l'aspro viaggio;  e  franteti,  negletti,  calunniati,  assiti*- 
riti,  amare  però  gli  uomini,  stringerli  al  cuore  ch'aataV 
hanno  lacerato. 

11  De-Cristoforia  aoffri  molt'anni  una  dolorosa  aV 
lattia ,  cbe  ci  fé  più  Tolta  palpitar  mi  suoi  giorni  * 
e  compiacerci  dell'  interesse  che  tutti  prendevano  pass? 
lui,  ed  ammirare  la  tranquilla  rassegnazione  onda  so- 
steneva la  prova  e  l'espi  ai  ione  :  finché  in  età  ricca  ac- 
cora di  speranze  ei  fu  tolto  la  sera  del  SO  corrente. 

Se  la  posterità  abbia  a  conservare  il  nome  di  Gino— 
battista  De-Cristoforia,  ripeto,  io  noi  io:  oosì  ausi—* 
sono  oggi  le  glorie  postume  1    Certamente  non   morrà 
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De-Cristoforis  e  la  StorU. 


■l'tiuitlì  anni  più  Lardi  il  Uinlu  pnublicava  la  Moria  ini- 
*lt:  e,  fra  la  varialissima  farragine  delle  accuse  che  vio- 
■■uiiiiue  gli  lanciavano  i  campa irioti,  campeggiava  quella 
poco  rispello  con  cui  egli  esaminava  i  grandi  autori,  e  del 
accettar  sempre  i  giuiiizj  loro,  o  (juei  che  di  loro  aveano 
)  i  maestri.  Periamo  ,  chiudendo  la  prerazione  alla  storia 
ifrna.  ct-'ii  scriveva,  alludendo  al  De-Crisloforis  : 


ijuul  uomo,  m1  nuli  abjdlissiino,  vilì|»emlerebbe  coloro  ebr 
no,  quand'  anche  con  diverso  passo  egli  cammini  la 
.  gN  aprirono?  Né  u  tali  sentimenti  educò  l'animo 
*l»  colui  che  primo  m'innamoro  a  questi  studj;  e  che  colla. 
Mfola  animatrice,  più  polente  del  precetto ,  più  ancora  deJ- 
''  esempio,  m'avvezzò  a  considerare  il  passato  senza  11  pregili- 
hip  tibiale  delle  scuole,  nò  11  classico  delle  accnderaie,  e 
orlarti  ijucll' indipendenti  di  esame,  dio  può  Tare  erranti'. 
""  non  lasciar  vulgare.  Non  cessava  egli  di  ripetere  come 
*•*  dovere  li  conoscere  i  pensamenti  e  le  azioni  di  chi  ci 
l"wedelte  nella  vita;  e  come  d'ascoltare  e  intonare  l'efficace 
i  della  storia  corra  particolare  obbligo  agl'Italiani .  co- 
I  a  cercare  nel  passato  le  compiacenze,  le  consolazioni 
Cm»6,  italiani  Contemporanei.  16 


le  speranze.  Ha  a  la)  uopo  ;,-.>u  bastano  libri;  bensì  vistare  i 
luoghi,  inlerrogar  le  tradizioni,  vedere  in  giuoco  le  passioni , 
poi  nella  solitudine  meditare  gli  altri  e  se  stessi;  roanglirf.il 
pan  del  popolo,  nei  quale  sia  la  fi  lucia  dell'avvenire.  E  so» 
giungeva  :  •  1/  ignoranza  e  la  presunzione  si  danno  ari»  di 
dotto  scetticismi  per  negare  le  lontane  casse  de' presenti 
effetti  :  ma  uno  studio  indefesso  mena  a  conoscere  i  legini 
che  connettono  l'ironia  di  Socrate  ai  macelli  di  Sparlato, 
Gracco  e  Mira  beau  ,  la  venuta  di  Carlo  Magno  alla  servitù 
d'Italia:  a  vedere  dal  male  rampollar  il  bene,  dalla  feudali) 
i  Comoni ,  dal  nido  dei  pirati  le  cìtth  anseatiche,  dalla  ghi- 
gliottina il  codice  Napoleone;  e  segnato  dalla  Provvidenza  il 
progresso  ora  in  un'  ìnslìtuzione,  or  in  una  guerra,  or  in  u 
uomo,  or  in  una  dottrina.  Queste  catis?  far  evidenti  al  letto» 
è  l' arte  d' ottenere  ebe  il  passalo  importi  ai  presenti ,  e  Mi 
casi  antichi  si  leggano  i  nostri. 

i  Gli  speculatori  delia  scienza  ,  dotti  soltanto  in  date  e 
classificazioni,  pei  quali  Cicerone  è  I'  oralor  romano ,  C 
lo  scrittore  de'  Commentar),  Uanto  il  cantor  della  Dioirta  Com- 
mutiti, non  usurpin  nome  dì  storici;  ne  quelli  che  si  appagano 
d'  un  paziente  lusso  di  cognizioni,  senza  ricordarsi  che  IC 
rudizione  è  puro  stromento  alle  scienze  morali,  come  l'algebr» 
ai  problemi  pratici  di  meccanica  e  geometria. 

<r  Ogni  secolo  pone  molti  clementi  della  sua  nell'  eia  di* 
descrive  ,  e  vuol  ricevere  l' istruzione  nella  propria  favelli  , 
donde  inesauribile  la  novitit  della  storia,  malgrado  la  inaltera- 
bilità  degli  avvenimenti,  l.a  cognizione  materiale  di  questi 
appartiene  alla  critica;  il  pubblicista  ne  reca  la  filosofica  in- 
terpretazione; con  che  il  racconto  si  cambia  in  in  sugna  mento 
sublime  di  ciò  che  conserva  e  guasta  fra  un  popolo  i  fonda- 
menll  della  società;  applica  la  moralità  de' falli  alle  supreme' 
(jnistimii  d'ordinamento  sociale;  e  alla  scienza  degli  eventi 
accoppiando  quella  delle  loro  ragioni,  ne  scopre  il  caratine 
reale  di  sotto  all'  apparente;  corregge  i  fallaci  giudizj,  deduce 
le  rette  conseguenze.  Ter  tal  modo  lo  storico  sì  fa  creatore. 

■■■  Le  felici  temerità  della  crìtica  portarono  frulli  maggiori 
dell'aspettazione:  ma  come  ai  primi  esperimenti  di  Montgol- 
lier  si  credettero  conquietali  i  campi  dell'aria,  e  ni  prin» 
guizzi  galvanici  si  presunse  scoperto   il    mislero   della   viti, 
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rosi  essa  voile  assegnare  le  leggi  roti  cui  i  fatti  devono  pro- 
cedere. Di  qui  teorie  vaghe,  sistemi  generali,  orgia  dell'im- 
maginativa o  del  ragiona  munto,  e  che  da  ogni  nuova  scoperta 
•  dalla  ragione  meditata  son  mandale  in  fumo. 

*  È  vero  ci»  non  basta  conoscere;  vuol-i  anclie  giudicare  : 
per  camminare  bisogna  saper  dove  si  va,  e  per  operare,  saper 
quei  ebe  sì  vuole,  ma  altro  è  avere  un  sistema,  altro  avere 
un'  intenzione;  e  il  negar  questa  equivarrebbe  a  dire  che  non 
lasagna  aver  idee,  giacché  ciò  significa  proporsi  uno  scopo, 
formarsi  dei  soggetto  un  concetto  limpido  e  assicuralo.  I  fatti, 
i  mIì  falli ,  cm  sono  mai  '!  armature  riposte  in  un  museo , 
Miro  le  quali  la  tua  immaginazione  può  collocare  un  moslro 
•d  un  eroe,  Ezelino  o  Ferruccio  ;  indicatori  iu  mezzo  alla  fo- 
rata che  segnano  la  via  quando  sono  direni  verso  alcuna 
tur:.-,  ma  nulla  giovano  se  giaciono  per  terra.  Facile  è  pie- 
gin  la  storia  a  qualsivoglia  supposizione;  la  realtà  può  con- 
durre all'  ipolesi,  e  il  fallo  generar  l'utopia.  Scienza  non  v'  è 
■*  non  quella  che  contiene  gli  avveoimenli  e  li  spiega,  iraen- 
'Wi  dallo  slato  di  frammenti  isolali  «incoerenti;  come  archi  - 
UNI  non  intitoliamo  chi  cava  i  materiali  e  chi  li  scerne  e 
accumula,  ma  chi  se  ne  vale  ad  innalzar  un  edilizio  ed  utile 
»  Win. 

1  La  storia  registra  le  9nerienze  morali ,  in  col  I'  umanità 
**  esercita  dal  principio  del  mondo,  le  classifica  secondo  la 
"nwssìone  e  dipendenza,  in  modo  da  scoprir  la  legge  del  Icro 
roani*  n  a  mento,  nello  scopo  dì  rilevar  l'avvenire  della  specie 
il,  e  d'insegnare  alle  società  quali  tra  i  falli  nel  loro 
trenino  coesistenti  sieno  in  progresso,  quali  in  decadenza , 
Itili  dileguino  o  divengano  predominanti;  affinchè  i  pojwli 
I . rigarsi,  anziché  abbandonarsi  ad  una  fatalità  iucal- 
"tsbile  ;  prevedendo  i  perfezionamenti  sociali,  rimovano  gli 
..imo  gli  urli  pericolosi.  Con  ciò  ogni  fallo  divisa 
mpirtante,  perchè  coneerne  le  sorti  dell'  umanità;  con  ciò  i 
Stori  di  ciascuno  convergono  al  bene  di  lutti,  e  le  cogni- 
zioni sono  pascolo  intellettuale  e  morale,  che  ciascun,  uomo 
"«■ministra  all' umanità. 

•  E  però..»e  sai,  evita  l'ideale  e  le.  caricature-,  non  fu  del 
patente  un  avvenire  che  si  fantastica  o  un  passalo  che  si 
rnplair*.  bm  cercane  la  ragione  alla  storia,  la  quale  mise-. 
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4  i*fr-ÌM»  «ritta:  che  ta  tota»  aa  ti  tanta  lepriratic  se 

b,-c  -ti  qarfi  che  eMere  pagai  aBa  Starti,  ae  fai  predici  i 

*rrcr:  è  ascoltato  a>  ari  nera*  tal  «benone  I  tfriUL  Rei 

pfrpaosWsi  ■ 

!  j  nr^oee  rito*  a  &M  •  e  se  ta  I 

o^L-*  o: -irari^aì  pitone  traTcno  ai  areaajasntì  dell'  rnleUi- 

a:j*  e  *Hi  msatllìi*  delta  epìa*>oì  pcon  eh"  e'  ta  ai  podea- 

"n\t  e  sincere  ;  r  urte  il  beton**  sabre  cai  tribolare  rispetta 

a  eoi  mantieo*  con  castana  •■  poeto  il» pallio. 

f  Resti  duaaeaaa  vi*  par  fe  storico,  dopo  aTere  taiicosamenie 
stogato,  e  appreso  »  nascondere  h  sua  Mica:  ed  ci  «spirar  tea- 
pte  indloatiooe  al  bene,  pranteta  a  cagliato,  costina  a  ro- 
teflo:  e  il  mostrare  sincerila,  perche  loos»  «acero,  anche  W- 
buvV> ,  noe  ■'  i*g»nn»  r*e  ■  amai  ;  è  il  mirini  di  quelle  idee 
che  rendono  coofortau  la  penecariow,  oasi  aiuto  11  martirio. 
Her-fcr  nioriboodo  dleeTi  ano  fcglìnolo:  Sapsrrfataai  eaafcai 
panerà  jronaV  ;  fwtta  tota  mi  risfn  ». 

Osi  il  aw  aaestro:  e  UH  parole  ni  suonane  ora  più  sacre 
perche  dal  sepolcro.  Alle  quali  »  procurai  eonforaanai  quanto 
era  ni*  fora  ;  con  perseveranti  in  cercar  la  Tenia ,  e  fran- 
cherà in  volerla  dire,  affrontai  le  battaglie  e  procedetti,  Si- 
ro» di  far  opera  utile  ,  e  desiderando  che  altri  possa  fa 
opera  perfetta. 
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A  MARIO  CARLETTI  (1) 


Firenze,  ottobre  1861. 
Mi  rallegro  con  voi  che  vi  state  annojato>  di  rime- 
scolare le  ceneri  dei  vivi,  e  vogliate  scriver  dei  morti. 
Eccellente  legge  quella  della  Protomoteca  Capitolina 
di  Roma,  dove  non  si  collocano  busti  se  non  quaran- 
t'anni  dopo  morto  il  personaggio!  Vi  ricorda  quale 
stira»  mostrava  lo  stizzoso  vostro  Niccolini  contro  chi 
gli  chiedeva  noti iie  della  sua  vita.  Chi  scrive  d'un 
vivo  non  può  valutarne  al  vero  le  azioni,  giacché  solo 
dall'insieme  può  giudicarsi  un  uomo; 

la  vita  ìl  fin,  il  di  loda  la  sera: 

e  chi  non  ri  proponga  di  far  diàtribe ,  è  condannato 
alla  monotonia  di  nna  ammirazione  vento,  riserve,  man- 
cando dì  giustìzia  per  l'elogio,  di  coraggio  pel  biasimo. 

(1)  11  conta  Carletti  ha  scritto  distesa  mente  lo  vite  del  Gari- 
baldi, del  Guerrazzi,  del  Canta.  Pensando  stender  la  biografia  del 
Grossi  ,  domandò  notizie  al  Cantii;  ma  le  risposte  di  questo  gli 
parrà  poi  potessero  tener  vece  della  stia  biografìa ,  il  disordine 
aaaendoii  redento  dall'abbondanza  e  originalità  della  notizie;  e 
nel  raccontare  di  ano  ritraendosi  doe  e  anche  più  contemporanei. 
Nei  le  pubblichiamo  quali  furono  inviate  ,  salvo  qualche  nota  e 
qualche  aggiunta  nostra. 
'    {Sola  degli  editori  Mia  prima  stampa,  Torino  1G61). 
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Eppure,  voi  dita  saviamente:  ò  mestieri  ohe  gli 'il- 
lustri sieno  giudicati  dai  rivi,  da  quei  che  li  conob- 
bero, oche  colla  particolarità  biografiche  spiegheranno 
molta  parte  de'  coloro  scrìtti,  faranno  commento  a  mdl- 
t' altra;  si  porranno  di  messo  fra  i  contemporanei  che 
valutano  piti  l'uomo  che  il  merito;  e  i  posteri  ohe 
valutano  il  merito  piti  che  l'uomo.  Dado  l'importansa 
delle  corrispondenze  letterarie.  Per  meiio  di  questa 
il  leggente  vien  in  reiasione  immediata  eolio  aorittoN, 
il  quale  rivela  direttamente  ,  e  talora  aenia  volerlo  , 
le  abitudini  sue ,  i  pensamenti,  le  passioni ,  l' impres- 
sione di  fatti  fuggevoli ,  di  situai  ioni  decisive,  di  cai 
altrove  non  rimase  traccia. 

A!  contrario  chi  scriverà  dietro  a  giornali  e  ad  opu- 
scoli del  momento,  potrà  raccogliervi  lodi  sbardallate 
o  infamissimi  vituperj  a  sua  volontà ,  sopra  lo  stesso 
uomo,  nel  medesimo  tempo,  e  tanto  più  alle  lune  nuove, 
cioè  allorquando  cangiano  i  tempi  e  la  moda.  Eppure,  in 
-tanto  irrazionale  rimutar  d'opinioni,  dovremmo  avere 
almeno  imparato  la  tolleranza,  e  a  dubitare  e  a  com- 
patirci: se  anche  l'educazione  non  ci  diede  quel  pro- 
fondo intelletto  ohe  vuoisi  per  riconoscere  al  vero  il  ge- 
nio nel  suo  passaggio  sulla  terra,  nelle  gioje  e  nei 
dolori  della  esistenza  umana. 

Il  Grossi  non  fu  un  genio;  fu  qualcosa  che  s'attri- 
buisce ancor  più  di  raro  che  il  genio:  fu  un  buon  uomo, 
e  aggiungete  un  buon  autore.  Sicuramente:  io  fui  eoa 
esso  familiarissimo  ,  e  col  piacere  che  si  pruova  nel 
parlare  di  chi  ci  fu  caro,  ve  ne  dirò  quel  che  ne  so. 

Le  positive  notizie  biografiche  potete  trovarle  da  per 
tutto:  s'egli  è  per  risparmiarvi  fatica,  accorale.  Nac- 
que il  30  gennajo  1791  da  Francesco,  a  Ballano,  antica 
terra  montuosa  sulla  sinistra  riva  del  lago  di  Como. 
Di  qui  la  predizione  ohe  in  lui  si  fa  sentire ,  come 
in  tutti  noi  laghisti  e  montagnosi,  per  la  allure  e  pel 
lago.  -  Oh  le  nostra  montagne!  quel  lago  che  ti  allarga 
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quegli  ulivi  ,  quei  castagni,  quel  cielo  bello  , 
quanto  tira  la  vistai  ohe  qui  (tri  città)  bisogna 
r  il  capo  a  guardare  in  su  per  vederne  quattro 
tanto  che  non  sono  mai  arrivato,  in  tanto  tempo, 
»  poter  capire  da  che  parte  nasce  e  da  che  parte  va 
sotto  il  sole.  E  quella  nostra  povera  chiesetta?  che  non 
avessimo  a  sentir  più  quella  campanella  sonar  V  Avt 
Maria  tutte  le  mattine  e  tutte  le  sere?  e  non  contate 
ì'ì-t  nulla  il  trovarsi  insieme  con  gente  che  parlan  tatti 
«"Ho  noi?  che  qui  si  pena  a  capire  quello  che  si  bar- 
bugliano ,  e  poi  per  ristoro  ci  sbeffano  noi,  come  se 
fosaero  ]oro  que]H  cbe  parlan  pulito  •  (2). 

'^•gfi,  che  tacciasi  di  municipalismo  e  di  passione  da 
campana  l'affezionarci  specialmente  al  luogo  natio, 
[osa*  anche  un  Milano  o  l'intera  Lombardia,  deh  non 
rivelate  ai  vostri  lettori  che,  allora,  noi  c'innamora- 
rono d'un  lago,  d'una  tcrricciuola,  d'un  monte. 

Quel  lago,  quel  monte,  quella  terra  abbandonò  il 
^Ossi  ancor  bambino  per  mutarsi  nella  pianura  della 
i8,l»dadda,  a  Treviglio,  dov'era  curato  un  suo  zio,  del 
1U*Ì«  aveva  rifatto  il  nome,  eche  cercò  dirigerlo  alla  sua 
ca**»*iera  stessa,  facendolo  cherico;  unica  via  che  allora, 
*  **oi  proletari  facesse  perdonare  l'arroganza  di  raet- 
""^•i  augii  studj  come  i  signori.  Lo  pose  net  seminario 
'  Lecco:  ma  di  quivi  egli  fugge,  e  ripreso  e  punito 
*i  pochi  giorni  di  camerino,  studia  svogliato.  È  dunque 
Ogato  sotto  un  maestrucolo  a  Rezzonico ,  sul  lugo 
lA**,  quasi  nel  suo  paese,  donde 

il  Sol,  che  grande  appar  dall'  oriente, 

i  lieti  monti  ili  Bellano  indora, 

Si  che  dal  piede  alla  più  alta  vetta 

si  scerne  ogni  tugurio,  ogni  casetta  (3). 

dopoché  sulle  scuole  di  Brera  a  Milano  arricchiva  al- 

(3)  Uarco   Vacanti. 
(3)   Ulrico  f  Lida 
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mon  la  memoria,  e  sapea  ridira  tatto  il  Tubo,  studio 
legge  all'Università  di  Pavia;  laureato  il  1810,  presa 
pratica,  e  non  volendo   andare  avvocato  in  campagna,    ' 
rinunziò  a  quella  carriera  per  rimanersi  a  Milano, 

Ancora  studente,  avea  mostrato  genio  satirico  in  un 
componimento  contro  il  professore  Piccioli.  Presto  vi 
trovò  pìanobile  sfogo  nella  Prinetdr.i  sestine  milanesi, 
ove  finge  in  sogno  gli  eoinpaja  l'ombra  dal  ministro 
Prina ,  ohe  i  Milanesi  hanno  brutalmente  trucidato' 
al  20  aprile  del  1814.  Chi  non  sa  che  i  Lombardi,  sazj 
delle  vessazioni  mascherate  sotto  tt  simpatico  nome  di 
regno  d'Italia  ,  fantasticarono  V indipendensa ,  immar- 
cescibile desiderio,  e  credettero  raggiungerla  al  crollare 
del  dominio  napoleonico?  Delusi ,  pur  salutarono  con- 
tutta  la  gioja  della  speranza  il  ritorno  degli  Austriaci, 
come  portatori)  della  pace ,  della  lealtà,  delle  antiche 
abitudini  casalinghe  e  patriarcali.  Come  presto  disin- 
gannati! Il  Prina  dunque  domanda  al  sognatore  come 
or  vanno  in  Lombardia  le  cose,  e  che  guadagno  abbian 
fatto  i  Milanesi  dal  mutar  governo  e  trucidar  lui.  E 
il  sognatore  si  rinvescia  contro  i  nuovi  padroni,  come 
si  suol  sempre;  e  le  balordaggini,  le  lentezze  ,  le  pe- 
danterie austriache.  Pel  bisogno  insito  d'odiar  qual- 
cuno, allora  odiatasi  la  nobiltà,  quasi  i  privilegi  di 
questa  non  fossero  già  distrutti  in  modo,  che  neppur 
secoli  basterebbero  a  ripristinarli ,  ma  diesasi  ch'essi 
avessero  ridomandato  gli  Austriaci,  e  che  affettassero 
la  pretensione  di  tornar  alla  condizione  e  ai  privilegi 
d'avanti  il  66.  Di  ciò  li  bersaglia  il  Grossi,  e  delle  arie 
che  si  davano  di  sprezzar  i  plebei,  di  posporre  il  me- 
rito ai  natali,  di  escludere  dalla  Corte  la  verità  perche 
non  ba  l'abito  di  gala. 

Satira  a  clandestina,  la  Vision  del  di  d' increti  ebbe 
tutto  il  successo  della  proibizione  e  del  mistero.  La  po- 
lizia naturalmente  si  pose  in  traccia  dell'autore,  ode- 
signavasi  e  anche  molostavasi  chiunque  fosse  noto  per 
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milanese.  Il  Grossi  ,  avutine  parerà  con  sé 
ù,  si  presentò  al  geminile  Saurau  ,  allora  nii- 
listro  pieni  potente  in  Milano,  e  se  ne  professo  autore: 
incendo  però  che  altri  poteva  aver  aggiunto  le 
rofe  che  insultavano  persona! mente  l'imperatore  (4). 
^'austriaca  dominazione  era  Della  luna  di  miele;  du- 
r"rano  in  moda  le  idee  liberali,  a  nome  delle  quali  si 
"""a  fatta  )a  guerra  delle  nazioni  contro  il  conculcatore 
■Ita  nazionalità;  Saurau  stesso  era  uom  onesto  e  franco, 
sicché,  tenuto  due  giorni  in  arresto  mentre  si  cercavano 
"-'  noliiie  di  pratica,  il  Grossi  fu  prosciolto,  solo  esor- 
tandolo adoperasse  t'ingegno  in  usi  migliori. 

l*er  questo  lavoro  ,  cne  puro  è  de'  più  significanti 
contro  il  dominio  austriaco,  più  non  ebbe  egli  verun 
'''"turbo  ;  e  quando  ,  nel  1S38,  domandò  di  esercitare 
''  Notariato,  la  pelili  a  avendolo  rammemorato,  il  Hu- 
■***!,  presidente  al  tribunale  d'appello,  rimproverò  chi 
vo'ea  fargliene  aggravio. 

Oio  avea  dato  al  Grossi  la  ricompensa  pi*  cara  ai 
l'yeti,  la  celebrità. 


filano  avea  perduto  allora  l'operosa  vivacità  che  le 
'"fondeva  l'esser  capitale  del  regno  d'Italia  :  e  la  turba 
''^gli  impiegati,  che  non  aveano  mosso  un  dito  per  so- 
*L^»ere  il  regno  crollante,  or  pretesscano  aria  di  libera- 
'^ft,  col  rimpiangere  il  passato  cui  non  aveano  difeso, 
e     dispreizare  il    presente    che    usu fruttavano.    Cessato 
r*     atruf.io  della  guerra  interminabile,  della  coscrizione 
"'•cidiale,  delle  imposte  esagerate,  tornavano  le  idee 
*-H;i  dignità  nazionale    a   prevalere   su  quelle  dei   co- 
li) Lodalo  Francesco  I  della  bunariclii  tedesca.,  fa  che  il  Primi 
'   ne  indispettisca,  e  pli  domandi  in  fin  dei  fini   cos'abbia  tatto 
■  dilaniandolo  co 
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modi  materiali',  rodeansi  le  catone  d'una  dominazioner 
forse  men  pesaste  che  la  francese,  ma  piti  -  avvilente -, 
e  da  una  parte  rinasceva  il  culto  proscritto  per  le  di- 
visa soldatesche ,  dall'  altra  la  beffa  per  la  tonaca  che 
minacciava  sosti  tuirvisi.  Intanto  alcuni  procuravano 
abbellir  quella  pace  cogli  studj  :  e  il  famoso  barone 
Stein  ,  uno  de'  pia  caldi  sostenitori  del  patrioti  imo 
tedesco  contro  Napoleone,  nel  ISSI  visitando  Milano  di- 
ceva :  ■  Nella  nuova  letteratura  d*  Italia  regna  una 
certa  qual  vita.  Alfieri  e  l'ancor  vivo  Monti  sono  eccel- 
lenti poeti;  molti  dell'aristocrazia  sì  danno  seriamente 
alle  scienza  :  per  esempio  ,  il  giovane  eonte  Ottavio 
Castiglione  ha  gran  mano  nell'edizione  dei  frammenti 
d'tHfUa,  pubblicati  dal  Mai:  male  idee  predominanti 
son  di  politica.  Liberarsi  dalla  dominazione  straniera 
e  oltramontana,  federazione  degli  Stati  italiani  od 
unità  d'  Italia,  son  i'  concetti  che  preoccupano  affatto 
le  classi  superiori.  Oh  come  un  problema  non  mai  ri- 
solto dopo  la  caduta  dell'impero  romano,  pud  esserlo 
nelle  circostanze  presenti  ?  per  me ,  non  ci  vedo  che 
un  giuoco  d' immaginazione  esaltata  -, 

So  che  voi  altri  in  Toscana  sentenziate  austeramente 
il  romanticismo;  e  dianzi  il  vostro  Emiliani  Giudici,  più 
severamente  che  altri,  sin  a  vedervi  una  piacenteria 
verso  i  Tedeschi,  Eppure  i  Tedeschi  non  seppero  di 
meglio  che  cacciar  in  prigione  i  caporioni  de*  Roman- 
tici. Ma  nei  giudizj  chi  oggi  bada  ai  fatti  T  La  ricerca 
della  verità  è  la  prima  cosa  che  si  elimina  da  valu- 
tazioni prestabilito ,  da  giudizj  che  il  vulgo  dotto  ac- 
cetta dal  vulgo  ciarliero.  Sottomettiamoci,  ma  prote- 
stando. 

Al  cominciare  della,  sua  carrièra  letteraria  il  Grossi 
trovossi  fra  le  voci  di  due  scuole.  Una  dicavagli  : 
-  Studiate  i  classici.  L'arte  e.  antica  e  sempre  nuova. 
Far  meglio  di  loro  è  impossibile,  far  diverso  e  follia. 
Rivoltiamoli   dunque   con   diurna  «  notturna-  mano  ;. 
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eoa  serviamo    le    tradizioni    del    bello    antico  che  ,  per 
coppia  corona  ,  è  gloria   nazionale,  anziché  per  isma- 
ni&  di  novità  tonti-mari"  dietro  a   stranieri,  a  nebulosi 
Inglesi,    a    reconditi    Tedeschi  ,    a    vaneggianti    Spa- 
tttiuoli.  Voi  togliete  in  prestito  dalla  Scozia  la  fanta- 
sia, dalia  Germania  la  luce,  dall'  Inghilterra  la  dram- 
natica.  Eh   via  !    tornate    ai   classici  ;    siate    Italiani  ; 
"riavete  l'Ariosto  a  il  Tasso,  l'Alfieri  e  il  Monti  , 
Petrarca  e  il  Savioli  ?  Grandezze  ideali  vogliam  noi,  non 
'*  minuzie,  e  l'anatomia;  noi  amiara  le  statua  pia  che  i 
fantaccini;  il  marmo  dì  Carrara  più  che  i  gessi  diLucca; 
P'Q  le  composizioni  di  RoUaello  e  Michelangelo  che  i 
Piaggi  e  gl'interni  di  Breughel   e  de' Fiamminghi  ;    i 
tt0li  del  Correggio  più  che  i  pitocchi  del  Callotta.  Il 
™H©  è  fior  della  vita  ;  o  come  applaudiamo  a  una  sonata 
c°e  d  fa  gustar  un  istante  di  paradiso  u  d"  obulio,  cosi 
9°e!le  immagini    d'  uu  hello  ideale   ci    tolgono  ai  tedi 
"«la  realta,  ci  sollevano  l'anima  fuor  sopra  alla  prosa 
"B'lft  vita.  Chi  imporrà  all'usignuolo  il  tono  su  cui  dee 
£opgheggiare  ?  o  domanderà  dopo  una   tragedia  di  Ha- 
ein-a.  Che  '-osa  dimostra?  - 

I-'0|(,ra  scuola  seriatneate  gli  suggeriva:  ■  L'arto 
°e*»*csseru  nazionale  e  popolare;  perciò  uniformarsi 
B''*  indole  di  ciascun  popolo  e  di  ciascun  tempo,  anzi- 
fltfe  ricalcare  un  tipo  unico  per  tutti  ;  deve  saper  in- 
Da^taro  ciò  eh*  à  vero  sempre  e  da  per  tutto  ,  cioè 
Voprio  all'umanità,  con  ciò  che  è  particolare  di  ua'eta 
'  'l'una  persona.  Non  si  ha  dunque  ad  imitare  de'clas- 
"ci  ge  non  l'arte  per  la  quale  divennero  grandi  :  ap- 
prezzarli ma  non  idolatrarli.  E  quel  che  meglio  importa 
6  meditar  sopra  sé  stessi  e  sopra  gli  altri  uomini  : 
i  '«fiere  co'  proprj  occhi,  giudicare  col  proprio  sentimento 
S'Unto  ne  circonda.  Su  pensieri  nuovi  facciam  versi 
:  antichi  ;  chiamiam  le  cose  coi  nomi  lor  proprj  ,  ed 
onestiamo  le  parole  che  udiamo  dal  popolo;  cerchiamo 
«magini  nuove  ,  ma  schiette  ;  perocché   si   può  ossee 
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semplicissimi    in  versi  sublimi.  L*  .tett«r»tajr»;*.»l§?» 
preseli tasione  delta  società;  A  atto  morali  ^«ealjaa, 
il  comporre  per  friToleua,  per  soltanto,  divertir  aè  :e  ìfjt 
altri.  Sedite  quelche  non  pensate,  voi  ria  o«et«  la  1§f^H 
a  un'ipocrisia  civile;  potreate  esser  iedaseove  w>a^ 
contemporaneo  di  Tibullo  o  di   Gotija,   L'arte  ao*,% 
mai  vera  se  non  risenta  dal  meno  morale  tra.  ooi.ajt 
svolge  ;  e  l' uomo  d'  un  secolo  . pieno  di  tasto  nitrii 
scellerate  e  sante,  pazze  od  eroiche,  non  può  che  ossei 
serio  :  il  cristiano  non  può  che  sentirsi   preso  da  me- 
lanconia ,  perocché  scruta  il  mistero  della  vita  e  del- 
l'anima, ed  esamina  i  problemi  della  società  o  dell'i»' 
dividuo,  irresolubili  a  citi  non  spinga  lo  sguardo  di  !i 
dalla  tomba.  Filosofia,  poesia,  arte  si  rigenerano  in- 
sieme, e  vogliono  diventare  indagine  o   espressione  di 
verità,  sapienza  d'amore  », 
Come  avviene  in  politica,  neppur  questi  liberali  eoi»- 
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ii  piccante  che  non  l' intenderò  ;  e  colla  pc- 
elie  ,  e  col  supporlo  assurdità  che  mai  non 
esponeano  alla  berlina  il   ricciarelli,  il  Ghe- 

Lancetti,  la  Biblioteca  Italiana, 
olla  guerra  è  finita  :  essi  dittero  finita  per- 
lanticismo  è  morto;  i  Romantici  invece  do- 
ti: -  Dova  aon  più  i  Classicisti?  •  Peri  dunque 
te  di  romanticista  che  non  s'  atteneva  alla 
io  i  rotismi  scambiava  pel  motore  ,  che  sco- 

porta  le  immagini  stereotipe,  Io  ripigliava 
ìtra  ;  che  a  ninfe  e  cetre  ed  Ippocrene  e  Par- 
ile sostituiva  silfidi ,  gnomi ,  angeli ,  arpe  , 
tto  l'altro  arredo  degli  stracciamoli  poetici, 
a  condanna  contro  la  poesia  vuota,  personale, 
,  sfogo  di  triviali  passioni  o  ricambio  di  lodi 
li;  che  per  mestiere,  o  per  moda,  o  per  paura, 
ogni  fortunato,  insulta  ogni  caduto.  Eppur  di 

torna  ad   intronarci  tutto  giorno  le  orecchie  ! 

LETTERA    III. 

ite  di  non  aver  potuto  gustare  la  Prineide 
ii  perchè  scritta  in  dialetto  milanese,  e  disap- 
luesto  sperpero  dell'ingegno.  Che  in  paese  dove 
sono  lo  forze  nazionali,  si  dissipino  nel  colti- 
aletti,  neppur  io  lo  credo  lodevole.  Tal  propo- 
ne dell'aver  sentito  come  efficaci  siano  i  dia- 
onto  della  compassala  eleganza  della  lingua 
ca  e  grammaticale ,  e  non  avere  osato,  come 
altre  nazioni,  proclamare  per  lingua  comune 
to  solo,  e  a  quello  applicarsi  tutti.  Il  milanese 
l>e  un  vero  poeta  in  Carlo  Porta.  Conscio  de- 
sj  dello  stile  quanto  i  maggiori  maestri,  slu- 
>opolo  nella  parte  piti  bassa  ,  tolse  a  rappre- 
:enza  reticenze  il  carattere  e  le  debolezze  dei 
ma  per  dipingerli,  non  per  dirigerli,  correg- 
rù,  Italiani  Contemporanei.  VI 
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gerii,  ispirarli  ;  eolle  lodi  e  cogli  insulti  acquisii  u 
popolarità  immensa,  come  olio  municipale  i5). 

Il  caso  fece  incontrare  1*  autor  dulia  Prineiilt  e 
quello  del  Giovatwìn  Bnnt/i'e  ,  e  subito  furono  rada 
e  risa  clamorose,  dì  quelle  che  per  lo  più  si  disinipt- 
rano  a  25  anni  ,  accompagnarono  spesso  il  nascere  4 
alcuno  dello  migliori  loro  composizioni.  Per 
d'un  lavoro  compirono  insieme,  massima  per  sostener» 
la  causa  del  romanticismo;  quali  sono  la  Nomina  d 
Cappellaio,  la  M>u<  Pam,  e  il  Giovati  M  a 
temiti,  che  come  opera  teatralo  manca  d'effetto,  ma  lu 
scene  di  verità  insuperabile. 

Amici  e  collaboratori,  pure  il  Grossi  si  forbi  da  W 
vizio,  in  cui  s'avvoltolano  troppo  questi  scrittori  ver- 
nacoli, la  mancanza  di  carità  e  di  pudicizia.  Cora*  ti 
si  sfrenasse  il  Porta,  lo  sanno  i  postriboli.  Corre  obi 
leggiadrissima  quanto  sucida  anacreontica  sull'uleer» 
e  davasi  per  lavoro  del  Grossi.  Io  nel  richiesi;  e^i 
me  lo  nego  coli* accento  della  verità;  e  di  m 
nulla  scritto  di  tal  genere  :  talché  il  suo ,  meglio  chi 
quel  del  Parini,  potrà  dirsi  plettro  intemerato. 

Se  V osservazione  vi  pare  da  spigolistra  ,  _.,: 
accanto  all'angelica  vostra  moglie,  ai  vostri  bambini 
poi  sentenziate. 

Ma  se  quella  popolarità  che  fa  pagar  si  car 
favori,  il  Grossi  non  volea  comprarla  a  prezzo  dell* 
coscienza  ,  non  per  ciò  condannava  al  fuoco  l'amico 
e  quando  mori  il  Sgonnajo  1821  ne  raccolse  le  pw 
sie  che,  se  non  possono  darsi  alla  sorella  o  alla  figliuoli, 
può  gittarvì  uu'occhiatachi  ami  riderò  senza  avere  si 
rito  ogni  senso  di  pudore  e  di  creanza.  11  perdono,!* 
scusa  sono  sempre  al  fondo  dell'amicizia.  E  da  <j 
<iual  miglior  sentimento  potea  trarre  il  Grossi  che  il  fff 
luì  pure  partecipe  alla  misericordia  di  Dio,  e  m.iiniarl- 

(5)  Dweruo  qui  dietro  la  sua  biografìa. 
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confortato  dal  ravvedimento!  ■  A  vedere  che  cos'è 
l'uomo!  riooo,  giovano  ,  snello  ,  pien  d'ingegno  ,  ben 
vitto  da  tatti  e  stimato,  e  nel  meglio  della  scena  spen- 
gono i  lami,  e  addiol  Dopo  essere  stato  a  fil  di  morte, 
migliorò  alquanto,  e  vedendomi  accanto  al  suo  letto, 
mi  accennò  di  farmi  piti  presso ,  e  colla  speransa  che 
in  qnel  giorno  lo  lusingava  mi  disse  :  •  0  caro  Grossi, 
sai  eh»  sono  stato  a  un  punto  d'andarmene?  »...  e 
raccolto  il  flato,  Ho  di  gran  cose,  grandi  notìzie  a 
contarti;  e  intanto,  allungando  un  braccio,  tastonando 
cercava  il  crocifisso....  Ahi  uno  ohe  fu  a  quel  terribile 
punto,  dee  avere  cortamente  grandi  notizie  da  raccon- 
tare; dee  aver  visto  cambiarsi  il  mondo,  voltar  colore 
e  diventare  nero  il  bianco  e  bianco  il  nero. 

-  È  morto:  proprio  morto.  Ma  cosa  vuol  diro  questa 
parola  ohe  mi  fa  tanto  spavento!  ch'egli  non  c'è  più} 
né  qui  né  altrove!  che  il  Porta  non  è  pia  niente?  Niente? 
mi  gira  il  capo;  non  capisco:  come  dunque  io  gli  vo- 
glio bene  ancora!  Ahi  gran  consolazione  è  la  fede;  è 
un  gran  balsamo  del  dolore.  Essa,  caro  Porta,  mi  dice 
di  credere  che  sei  ancora  vivo  nel  Signore,  che  il  mo- 
rire ìn  questa  vita  non  fu  che  uno  svogliarsi  nell'e- 
ternità. —  Ah,  un  qualche  giorno  ,  o  Carlo  ,  ci  rive- 
dremo ». 

V'ho  tradotto  in  novera  prosa  le  sue  sestine,  come 
saggio  della  mesta  armonia  che  governa  anche  le  poesie 
vernacola  del  Grossi.  Ne  eccettuo  la  bella  favola  la 
Pioggia  d'Oro,  dedotta  da  un  racconto  di  Giamblico 
calcidese.  Orfeo  propone  di  diselvatichire  la  fiera  razza 
dei  Traci,  ma  con  ciò  ne  eccita  l'ira,  sicché  l'assalgono, 
e  solo  Giove  li  frena  acagliando  il  fulmine.  Cessato  Io 
sgomento,  essi  tornano  alla  ferocia,  quando  Orfeo  ot- 
tiene ohe,  invece  d'atterrirli,  sia  loro  mostrato  il  cielo. 
Essi  l'ammirano,  ma  non  per  questo  s'inchinano  ai 
numi.  Questi  seendono  in  terra  a  divertirli  con  suoni  e 
canti,  ma  i  Traci  s'addormentano.  Se  non  che,  venuta 
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un'orrida  fame,  i  Traci  invocano  Orfeo  e  Giove  ,  cbe 
manda  loro  cibi:  ed  essi  allora  lo  venerano.  Dal  ohe  il 
poeta  conchiude  che  il  forte  fa  paura,  invidia  il  ricco, 
■tupore  il  sapiente;  è  adorato  solo  ohi  provede  ai  bi- 
sogni (6). 

Quando  si  tratti  di  certe  verità  particolari,  casalin- 
ghe, non  mi  negherete  ohe  anche  il  dialetto  possa  far 
buona  prova,  e  imprimerai  nelle  mentì  vuigari,  meglio 
che  non  faccia  la  lingua  comune  (7).  In  ogni  modo  io 

(6)  Quii  eh'  è  fbrt  fan  paura;  quii  eh' è  ricco 

fan  invidia:  i  sapient  fan  abalordi;  . 

ma,  regordeven  semper,  i  mee  tos, 
no  se  adora  che  quii  eh'  è  generos. 

(7)  V cigliato  recarne  un  esempio,  fra  le  sgnajate  e  scempie  bo- 

Quando  l' arciduca  Ranieri,  viceré  del  Lombardo- Vene  te,  menò 
sposa  la  sorella  di  Carlalberto,  furono  composte  sestine  milanesi, 
festeggiando  perchè  questa  cara  fanciulla  era  italiana  : 
se  non  alter  sta  cara  bamboccina 
la  glia  in  di  verni  el  sang  itaiian. 


tucc  sti  grazi  se  fan  senta  pescati: 
e  al  regio  per  quest  chi  no  costen  cruii. 
Poi  da  pareri  al  viceré.  Finora  la  musa  del  venajo  crasi  taciuta, 
lusingandosi  che  il  dominio  tedesco  sarebbe  passeggiero: 
Ma  vedend  che  te  ptantet  i  radia, 
la  vanir  che  te  coguosset  la  magagna 
per  podè  pam  cuntagh  a  to  fradel 
che  sto  Stat  1'  è  In  rovina,  e'I  va  in  bordel. 
Ben  da  prima  la  Lombardia  era  affa ii inultissima   agli   Austriaci 
(dice),  perchè  tutto  andava  per  la  piana,  si  godeva  pace,  sì  pagava 
poco;  pochissimi  forestieri  e  buoni  governavano,  non  tanti  mangia 
pane   che  oggi    caccian  noi  fuori  di  casa  ,  e  infettano  i  tribunali 
d'odor  di  pipa.  Li  rimpiangemmo  sotto  i  Francesi:  ammassammo  il 
Prina,  e  senta  fatica  vostra  ci  ridonammo  a  voi.  E  voi,   dapprima 
gentili ,  appena  aveste  disfatto  1'  esercito  nostro  coli'  ajuto  d'  un 
nostro  generale  traditore,  cessaste  ogni  riguardo,  ci  dissanguaste 
e  spolpaste  :    c'  empiste  di  moneta  di  carta,  invece  della  nostra 
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credo  o  spero  che  il  Porta  e  il  Grossi  sieno  gli  ultimi 
veri  talenti  che  ahbiano  fatto  tali  sforzi  contro  l'unita 
nazionale  della  lingua  (8):  unità  che  noi  sempre  cal- 
deggiammo come  preparazione  ad  altre. 

LETTERA  IV. 

l.a  Novella  poetica  e  poco  usata  in  Italia,  dove  s*  ha 
Unta  abbondanza  di  Novelle  in  prosa;  ed  equivale  al 
cenere  fiammingo  in  pittura,  dove  non  interessano  le 
grandi  lineo,  sibbene  il  primo  piano,  le  particolarità, 
l'insister  sopra  un  luogo,  un  affetto,  una  situazione. 

tffrttivo  :  gettaste  in  istrada  una  folla  d'impiegati  per  metterne 
ina  ili  tedeschi,  venuti  di  Vienna  n  spidocchiarsi  :  mentre  altri  da 
Vienna  non  fan  che  ripetere  che  I'  entrata  è  poca  e  troppe  le 
T*9i-  lesineria  in  tutto,  tutto  provvisorio.  Non  parlar  di  liberta, 
I  un  dì  costituzione,  d'indipendenza,  di  nazione:  bensì  germaniz- 
zivi, divider  il  Veneto  dal  Lombardo,  fomentar  gli  odj  fra  i  di- 
«rà  paesi*  spento  il  commercio  :  impoveriti  ì  ricchi.  Il  viceré  le 
*«tle  uneste  cose?  Suvvia  ,  gitti  giù  la  ieor:a  de  palla»  per  fa- 
'Olir  gr  interessi  del  paese  ;  ci  sbratti  da  tanti  forestieri  :  dia 
nJwnia  a  tutti,  e  non  solo  per  mentire  ;  né  lasci  poi  cadano  inos- 
I  "fruii  ì  suoi  decreti  :  ci  sia  un  magistrato  che  possa  dir  le  nostre 
r*iMiii  :  quel  che  vuol  farsi,  Tacciasi  a  tempo,  non  aspettando  dopo 
>*Oiw.  Tutto  quello  di  cui  tu  avrai  bisogno  1' hai  qui  (dice)  senza 
■wiilar  denari  fuor  di  casa.  1  ricchi  si  son  fatti  spilorci1?  ebbene, 
"fremii  a  spendere  con  dar  feste  e  conversazioni,  col  fomentarne 
I"  amhiiioni. 

Forse  mi  dirai  (seguita)  che  le  son  cose  vere,  ma  che  non  si 
P»o  nulla  cavare  dall'  ostinato  fratello.  Ebbene,  comincia  almeno: 
pno«ra  almeno  la  tua  buona  volontà.  La  pentola  bolle  :  se  nasce 
m  Europa  qualche  garbuglio,  tu  potresti  rischiar  di  prendere  quel 
elle  Eogenìo  lasciò  ■faggini  iti  mano. 

rortnndet  ben,  te  ris'cet  de  trovi 
quel  eh'  Eugeni  l' ha  lassa  scappa. 
Alcuno  suppose  chel'egunl  insinuazione  si  facesse  all'arciduca 
KnimilUno,  e  ne  fecero  colpa  mortale  all'autore  di  queste  lettere  ! 
f?)  Eppure  Giuseppe  Giusti  scriveva  al  Grossi  ohe  il  Porta  fece 
irmene   a  scrivere   in  milanese   perche  «    tutti  i  dialetti   d1  Italia 
tanno  le  loro  grazie,  come  i  popoli  che  li  parlano,  un  brìo  parti- 
cctare,  e  guai  a  chi  li  trapianta  ». 


i  d'italiani  coNTEiiporuNtri 

Il  Grossi  lo  tentò,  dipìngendo  una  fanciulla  che,  in- 
namorata d'un  ufficiale  italiano  ,  abbandona  la  c»sa 
paterna  per  seguirlo  in  Russia,  ma  a  lui  sconosciuta, 
e  in  figura  di  valletto  del  fratello.  Alla  battaglia  delb 
Moscova  fratello  e  amante  cadono  uccìsi,  ed  ella,  tro- 
vata semiviva  accanto  a  loro,  è  riportata  iu  patria  col' 
l'esercito  fuggente,  ove  languendo  d'insanabilo  consun- 
zione, racconta  ella  stessa  a  sua  madre  quanto  pati. 

La  scrisse  il  Grossi  per  provare  ebe  col  dialetto  ii 
può  esser  patetici,  e  lo  fu  eminentemente,  sicché  è  dif- 
ficile leggerla  sema  piangere.  La  tradusse  poi  in  iW- 
liano,  ma  vale  come  le  traduzioni,  e  voi  potreste  solo 
comprenderne  l' intreccio,  non  l' ineffabile  mestizia  Jdk' 
frasi  originali. 

In  questa  Fuggitiva  avea  ritratto  patimenti  ancor 
treschi  e  comuni:  bentosto  nelV  Itdcgonda  (1820)  atic- 
eossi  dall'attualità  per  trasportarci  nel  medioevo,  tra 
ire  di  parte,  monache,  colpi  di  stocchi,  fierezza  d'in- 
quisizione, pietà  (ii  sacramenti,  ubbie  dì  visioni. 

La  fanciulla,  invaghita  in  uno  del  partilo  avver» 
a  quel  della  sua  casa,  è  cacciata  dal  genitore  in  un 
monastero,  esposta  ai  soprusi  delle  rigide  madri.  Mu- 
tole l'amante  e  la  genitrice,  consunta  da  etisia,  prò'* 
tutti  gli  affanni  dell'abbandono,  dell'incertezza,  d'un» 
gioventù  speguentesi ,  d'un  amore  senza  speranza;  fi» 
di  rimorsi  ella  che  non  ha  colpa;  riceve  i  sacrameli' 
dà  i  conforti  e  lo  memorie  estreme  a  un'  amica  rimastala 

Mi  Misurai  (ii  quella  veste  bianca 
clie  mi  trapmisi;  la  mia  madre,  invane! 
ne'  tristi  giorni  quando  afllitta  a  stancu 
1"  aspettalo  piangea  sposo  lontano. 
Il  mio  rosai-io  potimi  nella  manca, 
il  crocifisso  nella  destra  mano, 
e  di  quel  nastro  annodami  le  chiome 
in  che  intrecciato  il  mio  sta  col  tuo  nome . , . 

E  tu,  allor  che  involandoti  alla  schiera 
delle  infelici  che  non  han  mai  pianto, 


vinai  solita  quando  ti  fa  H 

cel  a  t  arsente  in  quell'asilo  « 

prùstritti,   ù  cara,  odia  tn.i 

sul  sepolcro  di  tei  che  l*  aiti 

Sentirai!  dal  profanilo  della  fossi 

la  Ina  presenza  e  esulterai!  quest'ossa. 

Un  critico  disse  che  niente  è  piti  facile  che  il  far 
pUnge»:  un  altro,  che  ta  pagina  pia  bella  d'un  libro 
è  quella  su  cui  cadde  una  lagrima.  Cosi  ben  s'accerta 
■!n  -i  appoggia  "Ile  autorità!  Fatto  è  ohe  l' Itdegomla 
fece  piangere,  e  perciò  guadagnava  al  dossi  buon  nu- 
mero di  fautori  e  tutto  il  bel  sesso;  usaronsì vestiti  e 
cappellini  all' Udegonda;  fu  stampata  e  ristampata;  e 
ridusse  di  moda  nella  letteratura  la  malinconia,  in  op- 
posizione alla  splendida  esultanza  della  scuola  del  Monti  ; 
ed  11  Grossi  divenne  il  tipo  della  letteratura  affettuosa: 
litri  disse,  piangolosa. 

k  L'ave*  preceduto  il  vostro  Seslini  colla  Pia  ;  altri 
gli  tenemmo  dietro  ;  nessuno  ha  sapulo  sì  bene  sce- 
gliere le  particolarità  anche  più  minuto,  colorir  si  al 
■starale,  mettere  tanta  verità  di  passione,  tanta  ma- 
sti quiete,  tanta  insistenza  dell'  affetto  crescente  grado 
»  grado,  come  in  (pesta  elegia  d'amore. 
Quanto  alla  forma,  quell'onda  poetica  che  empie 
■--.  e  nell'immagine  stessa  infonde  un  movimento 
Òì  vita,  attestava  come,  si  gran  romantico,  fosse  ap- 
patsionato  de*  classici  ,  e  principalmente  dell'Ariosto  , 
*1  quale  io  non  so  qua!  siasi  piìi  di  lui  accostato  per 
'schiettezza  di  dizione,  per  pienezza  di  strofe,  per  chia- 
rore e  trasparenza  in  tutti  gli  oggetti. 

LETTERA    V. 

Io  devo  somigliarvi  al  cieco  dell'  Impruneta,  che  ci 
vuol  un  soldo  per  farlo  cantare ,  e  due  per  farlo  ces- 
ure ;  e  traverso  alla  cortesia  delle  vostre  espressioni 
m'  accorgo  mi  accusate  d'  avervi   parlato  de'  libri  del 
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Urossi ,  che  voi  conoscete  ,  mentre  voi  mi  chiedevate 
le  rimembranze  mie  personali  e  i  miei  sentimenti.  Ve- 
drò di  farlo,  ma  non  m'assicuro  chela  penna,  comesi 
t';i  in  lotterò,  non  esca  dal  rigo. 

Hanno  detto  che  il  regalo  che  gli  Dei  possono  far 
migliore  è  l'amicizia  d'un  grand*  uomo.  E  il  Grossi 
1'  ebbe,  da  molti  invidiatagli ,  da  lui  usata  con  affet- 
tuosa riverenza;  l'ebbe  in  Alessandro  Manzoni,  il  quald 
gli  cedette  un  par  di  camere  nella  propria  casa  (via 
de!  Morone,  1168),  non  separate  dal  suo  studio  ohe  pei 
eorridojo  che  metto  al  giardinetto.  E  là  viveva  mode- 
stissimo il  giovane  poeta ,  profittando  do'  quotidiani 
colloqui  coli'  illustre  e  coi  molti  che  andavano  a  visi- 
tarlo in  totnpi  che  all'  ingegno  tributavasi  stima  e  be- 
nevolenza, senza  esigerne  il  sagrifizio  più  costoso,  quel 
dell*  indipendenza  del  pensare. 

Animato  da  quelli,  e  lusingato  dal  primo  successo, 
il  Grossi  preparava  opera  di  maggior  lena.  La  lettutt 
della  Storia  delle  Crociate  del  Michaud,  unita  a  quella 
dei  romanzi  di  Walter  Scott  (la  piti  ghiotta  di  quel 
tempo,  e  dei  quali  alcuno  il  Grossi  stesso  tradusse  per 
1'  edizione  del  Ferrari  ),  lo  invoglio  a  tesser  una  no- 
vella,  relativa  alh  prima  crociata;  poi,  a  differenu 
di  quell'artista  a  cui,  corrente  rota,  ttrceus  exit,  am- 
pliò la  sua  tela,  e  ne  formò  un  poema:  /  Lombardi 
alla  prima  Crociata,  canti  quindici. 

Nessun  argomento  più  magnifico  per  un'  epopea  che 
la  Crociata  ,  la  sola  impresa  che  la  cristianità  abbi* 
assunta  tutta  insieme  contro  l'islam,  e  dove  si  decise 
se  dovea  trionfare  l'  austera  civiltà  della  Croce  o  U 
voluttuosa  barbarie  del  Corano  ;  se  l'umanità  retroce- 
derebbe fin  alla  schiavitù,  alla  poligamia,  al  politeismo, 
o  si  lancerebbe  all'  eguaglianza  ,  alla  liberta  ,  al  pro- 
gresso. Tutto  spirava  poesia,  cioè  fede  ed  esaltamento 
in  quo!!'  impresa  ;  le  reminiscenze  classiche  d'  un  im- 
pero antico  ancor  sussistente,  e  le  devote,  annesse  a1! 


■ 
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ogni  sasso  della  terra  che  risonava  de' cantini  de' pro- 
feti, e  dor'eransi  compiuti  i  gran  misturi  della  reden- 
rione. 

Quanto  pittoresco  poi  offrivano  i  costami  di  tutta 
Europa  radunati  !  quanta  forza  e  varietà  in  quo'  ba- 
roni ,  indipendenti  e  risoluti  ,  che  operavano  non  per 
obbedienza  a  un  capo,  ma  giusta  il  talento  e  il  vigor 
proprio,  adoprando  tutta  l'attività  e  il  valore,  ma  senza 
sottoporli  a  comandi  altrui,  ma  conformandosi  al  pro- 
prio senno,  all'  ispirazione  d'un  santo,  a  un  miracolo. 

Il  Tasso  non  riconobbe  1'  altezza  del  suo  soggetto 
nella  Gerusalemme  liberata  ,  e  nò  tampoco  nella  Con- 
quistata, ove  pur  lo  ampliò  ;  non  seppe  che  ricorrere  alle 
reminiscenze  de'  classici,  o  a  qualche  particolarità  ri- 
tuale; e  la  parte  piti  bella  e  vitale  consumò  in  amori, 
adatti  a  tutti  i  luoghi  e  tutti  ì  tempi.  Eppure  a' giorni 
suoi  quel  soggetto  aveva  anche  un  merito  di  attualità, 
quando  i  Turchi  tuttora  minacciavano  ,  e  contro  di 
■juesti  la  Chiesa  pregava  quotidianamente,  mentre  di- 
sponessi a  combatterli  con  quell'ultima  crociata,  che 
a'  ingloriò  della  battaglia  di  Lepanto. 

Ma  adesso  siamo  rotolati  in  un'  età  ,  ove  tutta  la 
diplomazia  tresca  o  la  guerra  infierisco  per  conservare 
l"  ombra  dell'  impero  ottomano,  e  consolidare  l'abjetta 
dominazione  dei  Turchi  sopra  i  Cristiani;  né  tra  que- 
sti avrebbe  efficacia  1'  unica  voce  che  possa  parlare  a 
tutti  con  autorità,  quella  del  pontefice. 

Certamente  ne'  Lombardi  Crociati  non  appare  1'  in- 
telligenza storica  che  facesse  sentire  quell'atto  corno  i  i 
piti  grande  della  cristianità,  ne  ritraesse  i  costumi  e 
i  sentimenti  quali  erano  sotto  l'impulso  delle  passioni 
robuste,  non  rattenute  da  freni  sociali,  e  sotto  il  do- 
minio dell*  idea  dell'espiazione.  È  a  dolere  non  siasi  il 
*i  rossi  limitato  alia  cornice  d'una  Novella  ,  alla  pittura 
d'una  famiglia,  come  nella  Fuggitiva  e  ne\Y  Ildegonda, 

a  ritrarre  gli  affetti ,  i  dolori,  i  misfatti  dell'  indi- 
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viduo,  anziché  gettarsi  in  un  passato  in  cui  è  tropi» 
difficile  trasformarsi.  I  dulitti  e  la  penitenza  di  Pagano 
e  gli  amori  di  Giselda  bastavano  al  suo  talento;  lo 
trascendono  gli  avvenimenti  della  sublime  spedizione, 
ohe  vi  sono  piuttosto  appiccicati  che  innestati. 

Sentite  voi  in  quo'  Crociati  l'entusiasmo  della  fede 
e  dell'espiazione,  malgrado  qualche  tatto  ova  h  . 
adombrarlo  ì  Meno  v'apparo  il  meraviglioso  che  l'affet- 
tuoso. Quante  descrizioni  bellissime  :  ma  non  vere . 
mentre  verissimo  sempre  vi  e  l'affetto.  Neppure  ha  il 
vanto  d'  aver  cantato  un'  improsa  nazionale  ;  giaoohi 
non  vi  campeggiano  i  Lombardi  ,  ma  una  sola  fami- 
glia. Insomma,  piti  che  no'  componimenti  minori  vi  ap- 
paro deficienza  di  disegno  fermo  e  plastico  e  di  WlM 
storica,  munire  avea  tanta  verità  locale.  Poi  troppo  io- 
mediato  s'affaccia  il  raffronto  col  Tasso,  provocato  no» 
solo  nella  sete,  nella  espugnazione  di  Gerusalemme , 
nella  battaglia  d'Ascalona  ,  ma  fin  nella  eroina ,  che  S 
un'  Erminia  presa  a  rovescio  ;  questa  convertita  ptr 
amore  alla  fede  cristiana  ,  quella  rinnegante  la  cri- 
stiana fede  per  amore. 

Era  ancora  il  tempo  che  i  libri  occupavano  la  fan»; 
che  non  giudieavasi  ridicolo  l'entusiasmo  per  gli  ip- 
riti eletti;  e  in  verità  non  era  facile  allora  il  contentata 
i  Milanesi,  che  poi  doveano  inebbriarsi  ogni  giorno  di 
scritture  che  Dio  ne  scampi.  Ma  il  Grossi  erasi  guad»- 
gnato  il  partito  piti  potente,  quel  delle  donne,  a  per  ea» 
potè  ottenere  2500  soscrittori  a' suoi  canti,  il  che  equi- 
valeva a  un  cupitale  netto  di  30,000  lire.  Piccolo  com- 
penso per  certo  a  un  lavoro  di  tanta  lena  quant'  e  uu 
poema:  ma  era  nuovo  il  ricavare  somme  da  opera  onesta 
e  seria;  spiacea  che  un  letterato,  senza  piaggiar  regnanti 
<■  ministri,  senza  mecenati  da  ville  e  da  pranzi,  seai* 
le  varie  forme  sotto  cui  si  maschera  la  limosina,  rag* 
giungesse  un  bel  guadagno  ,  che  il  mettesse  iu  grado 
di  bastare  a  sé  stesso.  No  lo  vollero  dunque  punirti,  i 


i  vaniva  dissimulato  da' suoi  critici  che  questo  guadi 
no  era  uno  de' maggiori  incentivi  ad  avventarseli.  A 
giungete  il  »  naturai  fastidio  dalle  glorie  domestiche  -  ; 
l'esageratone  dì  qualche  amico,  che  fin  dalla  cattedra 
annunziava  a  noi  suoi  scolari  che  quest'opera  farebbe 
dimenticare  il  povero  Tasso  ;  la  caldezza  in  cui  era 
allora  il  litigio  Ira  Classici  e  Romantici,  e  avrete  la 
ragione  dell'accanimento  con  cui  fu  ricevuto  a  Milano. 
Era  recente  lo  spettacolo  delle  turpi  capiglie  fra  il 
Monti  e  i  suoi  avversari;  ma  l'Ora  nuova  delle  odierne 
brutalità  può  dirsi  «viziata  dagli  attacchi  contro  il 
Grossi,  senza  nobiltà  si,  pur  non  senza  talento.  Vi  dava 
importanza  non  tanto  la  censura  in  se,  quanto  il  diri- 
gersi essa  a  una  scuola  intera,  di  cui  il  Grossi  voleasi 
prendere  come  il  rappresentante.  Oliò  in  tali  casi  che 
l'assenso  o  la  disapprovazione  diventano  passioni  pub- 
bliche, e  meritano  un  posto  nella  storia.  Lasci 
la  luride  forme  della  Gazzetta  di  Milano .  le  sub- 
dole della  Biblioteca  Italiana  ,  le  turpi  di  Vincenir 
Lancetti  (Splitz)  ,  di  maestro  Soppiattone  (9)  ,  .  .  Vi 
combatterono  anche  taluni  buoni  ,  quasi  a  roostrart 
oomc  sia  possibile  avere  talenta  grande  in  anima  picco- 
lissima (101.  I»on  Libero  era  la  maschera  di  i 
MtfttON  (11),  il  cui  nome  vivrà  nella  letteratura  no- 
stra fra  i  buoni  lirici  e  melodrammatici,  e  arguto  allo 
«berso,  ingegnoso  all'  appunto  ,  prendea  di  n 
i  scuola  che  l'autore.  Un  poomn  che  non  ha  titolo  e 
!»po«izione  lo  offende,  non  solo  perchè  viola  l'uso,  i 


)  Era  l.j  stesso   che   pai  pubblicò  la  »  Lettera  d'  un  solitaria 
■  da   Terpmidio  Orobio  sopra  Marco   Visconti  »,  e  chiama- 
li conte  Trussardo  Cali'ppiu,  ]ni].iri'.ìki  di  polizia. 
(10)  Anche  il  Niosplini  nelle   Parche  nominò  >  U  O  e  ri.  sale  mmu 
Liberata,  'Iella  quale   un   solenne  scrittore   aven  in   profilo  una 
:      f  avrebbe  ammazzato  se    perito  non   fosse  di   morte 
naturala   ». 
(It)  Febee  Romani. 
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perchè  non  gli  porge  norme  onde  giudicarlo,  non  pro- 
figge i  termini  entro  cui  svilupparsi;  onde  lo  dichiari 
poema  ciclico,  o  perpetuimi  Carmen,  e  datone  la  traccii 
in  prosa  interrotta  da  frizzi,  lo  sentenzia  atacte,  pattif 
ciò,  imbroglio. 

In  un  pae3e  d' imitatori,  subito  si  ballò  come  costoro 
sonavano;  uscirono  censura  anche  particolarissime;  ■: 
il  bel  mondo  credeva  avorio  ucciso  quando,  fra  gli  sba- 
digli e  le  fumate,  gli  rinfacciava  corte  strofe  cascanti, 
certe  parole  antiquate  ,  a  il  frequente  ricorrere  dello 
rime  in  are,  andò,  ente,  ante,  ato,  e  le  allusioni  alla 
dama  dal  crin  corvino. 

Non  mancarono  difensori;  ufficio  sempre  debole  an- 
che quando  è  fatto  bene,  ma  che  consola  perche  segno 
di  simpatie  o  d'  un  coraggio  che  pochi  hanno  ,  qusl  t 
l'affrontare  lo  celie  de'  bontemponi.  Per  segno  del 
tempo  ve  ne  menzionerò  uno,  che  allora  ed  altre  volta 
sottoscriveva  A,  M.  (12),  Onest'uomo  e  amico  de*  buoni, 
non  era  poeta  di  prima  schiera  ,  e  il  mondo  critico 
andò  in  giolito  quando  potè  arrovellategli  addosso, 
fingendo  credere  quelle  iniziali  ascondessero  un  lodato 
poeta. 

Come  interviene  spesso  agli  autori,  il  Grossi  dovette 
pigliar  vergogna  e  rimorso  dell'opera  sua,  coprirsi  gli 
occhi  per  non  vedere  il  ghigno  così  irritante  degli  oiio- 
si,  turarsi  le  orecchie  per  poter  proseguire  senza  abbo- 
minuro.  Per  un  momento  pensò  rispondere  come  ave* 
fatto  il  Tasso;  poi  in  silenzio  si  trangugio  lo  spre»° 
e  V  ingiuria,  e  cosi  tolse  al  ricco,  al  dotto  ed  al  pa- 
trizi" vulgo  la  compiacenza  che  gustano  i  monelli 
quando  stuzzicano  il  leone  in  gabbia,  quel  di  vederla 
ululare,  febbricitare,  minacciare.  Ma  aveano  ottenuto 
l'altro  scopo,  quel  di  farlo  tacere,  'e  non  pensare  * 
qualche  opera  più  maturata.    Perocché    allora    risola 

(I1-')  Ambrogio  Mangiigalli, 
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i  rinegare  l'esecrabile  vita  di  letterato  :  e  se  a  questa 
era  spinto  dal  proprio  genio,  allora  domandò  la  pa- 
tente di  notajo,  e  piantò  studio,  e  rogò  istrumenti,  a 
menò  moglie.  Le  formicele  quando  di  ventililo  madri 
lasciano  le  ale. 

Allorché  i  suoi  Critici  e  il  colto  pubblico  trovaronsi 
liberati  dalla  paura  eli"  egli  mai  intraprendesse  altr'o- 
pera  grande,  e  gli  esponesse  ancora  al  rischio  di  sen- 
tirlo ammirare;  allorché  non  fu  piti  un  dilettante  di 
letteratura,  fecero  pace  col  notajo  Grossi. 

LETTERA  vi. 


V*  ho  detto  che  alle  prime  aveva  il  Grossi  pensato 
rispondere,  e  avea  già  preparato  munizioni  per  la  bat- 
taglia. Dappoi  gli  parve  che  la  sua  giustificazione  ver- 
rebbe dal  far  conoscere  meglio  la  storia,  e  disponeasi 
a  scrivere  quella  delle  crociate,  o  piuttosto  della  parte 
e  ti  preser  gli  Italiani.  V  avea  fra'  suoi  amici  al- 
mo uno  che  della  storia  era  innamorato  ;  che  cre- 
deva, quando  non  s'odono  più  se  non  i  belati  dello 
ihiavo  o  il  ghigno  del  beffardo  o  la  denunzia  del  de- 
itore  ,  sia  generoso  quanto  pericoloso  ufficio  far  in- 
tendere la  tromba  della  storia,  annientatrice  di  ricordi 
di  speranze. 

Ed  era  il  tempo  che  la  storia  sì  trasformava  ,  ces- 
ndo  anche  fra  noi  d'essere  una  infilata  di  aneddoti, 
i*  occasione  di  quadri  e  descrizioni  o  ipotiposi,  e 
ntenze  enfatiche  e  stilo  oratorio.  Rivedeaasì  con  se- 
TÌta  i  secoli  classici  ;  non  s'  accettava  più  il  disprezzo 

10  sdegno  sul  medioevo  ,  dal  quale  ami  si  sentiva 
me  derivassimo  noi,  le  istituzioni  nostre,  le  credenze, 
i  errori,  le  cause  della  depressione  odierna  come  gli 
ementi  della  vagheggiata  resurrezione. 

11  Grossi  peraltro  non  aveva  contribuito  alla  gran 
nuovazione,  che  forma  un  carattere  e  una  gloria  del 
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secolo  nostro ,  ove  i  grandi  spiriti  affrontarono  tatto 
le  qui&tioni  dal  lato  storico.  Forse  non  si  elevava  egli 
fino  all'  intelligenza  di  tali  sublimi  doveri  ;  forse  gli 
mancava  la  sagace  pazienza  di  frugar  i  fatti  parziali 
tra  le  cronache  d'  un  paese  che  sempre  ebbe  piti  slan- 
cia ad  operare  che  cura  a  narrare.*  Fatto  è  che  i  suoi 
appunti  rimasero  là  sui  margini  del  Michaud  o  in  fo- 
gli sparpagliati  :  ed  egli  offri  nuovo  trionfo  alla  me* 
diocrità  beffarda,  che  si  fa  gloria  dell*  aver  potuto  scon- 
certare anche  un'  ardita  intelligenza.  Del  resto,  perchè 
chi  era  il  piti  bel  poeta  dell'  età  sua  avrebbe  dovuto 
essere  anche  un  eccellente  storico  ? 

E  alla  storia  egli  s'accostò  superficialmente  quando, 
fra  i  rogiti  notarili ,  le  chiese  un  fatto  da  trattare  in 
romanzo,  genere  allora  di  moda. 

Il  Marco  Visconti  non  è  storico:  non  è  uno;  bensì 
una  successione  di  episodj  che  non  lasciano  un*  impres- 
sione comune  ed  unica  :  all'  età  dei  Visconti  si  fa  a 
Limonta  un  giudizio  di  Dio,  quale  in  fatto  ò  riferito 
da  una  cronaca,  ma  nel  Mille  :  neppure  ha  creato  ve- 
run  carattere ,  essendo  tutti  sbiaditi  e  poco  coerenti  : 
nessuno  è  storico,  e  in  bocca  del  buffone  1'  aurea  can- 
zoncina alla  rondinella  disconviene  quanto  i  tratti  af- 
fettuosi e  generosi  in  Marco,  soldato  di  ventura. 

Il  passare  dalla  poesia  alla  prosa  è  quasi  comune  a 
tutti  i  nostri  scrittori ,  ma  in  questa  il  Grossi  parmi 
lontano  dal  merito  della  poesia,  non  raggiungendo  nò 
la  sottigliezza  di  pensiero  e  di  forma  del  suo  amico, 
nò  l'ingenuità  di  c^i  usa  naturalmente  il  toscano. 

Quanto  all'  intreccio,  qui  pure  era  quel  di  tutte  le 
sue  composizioni:  un  amore  contrastato,  una  fanciulla 
tutta  affetto ,  che  muore  di  consunzione  pronunziando 
parole  affettuosissime  :  chiamisi  Ildegonda  o  Fuggitiva, 
Giselda  o  Bice...  Ma  che  importano  queste  soAsticaggini  ? 
Voi  mi  dite  che  quel  romanzo  fu  accettato  dalla  nazione, 
la  quale  dimenticò  i  Lombardi;  e  voi  siete  veneratore 
del  suffragio  universale.  Ah! 


Invece  i  detrattori  della  nottola  mostravano  come  i 
nostri  campioni  andassero  degradando  e  impiccinendo, 
dalla  Madre  dei  santi  a  Renio  Tramaglino ,  dai  Cro- 
ciati al  caste!  di  Rosate. 

Aveaao  ragione  T 

Ulrico  e  Lido  era  una  novella  lavorata  in  gioventb  : 
quando  la  stampò  non  produsse  alcun  rumore ,  uè  at>- 
bastania  si  appressò  la  limpidezza  dello  stile,  la  sem- 
plicità del  racconto ,  la  soavità  del  sentimento.  Chi  si 
ostinava  alla  critica  vi  trovava  narrazione  pedestre, 
versi  scadenti.  Come  nell'altre  sue,  qui  pure  la  amantn 
nen  raggiunge  il  fine  de'  casti  affètti  :  ma  almeno  mo- 
nade, sorretta  da  due  compagne,  riceve  dal  sacerdote 
la  benedisione  e  la  parola , 

Quel  che  congiunge  Iddio  1'  nom  non  separi. 


V  ha  delle  azioni  che  tutti  deridono ,  eppur  tutti 
fanno;  e  valga  per  una,  il  nascondere  gli  anni.  Tutti 
beffiamo  1*  uccellare  a  frasi  e  parole,  eppure  credo 
che  nessuno  abbia  mai  prestato  cura  alla  lingua  e  allo 
stile  sansa  fare  estratti  e  copiose  annotazioni.  Voi , 
nati  toscani ,  potreste  passarono ,  se  piti  rispettosa 
attenzione  poneste  al  parlar  quotidiano.  Eppur  sapete 
quante  ne  facesse  quel  che  ai  dì  nostri  più  intrepida- 
mente -  pigliò  in  mano  il  dizionario  che  gli  sonava  in 
bocca  ».  Noi  Lombardi  siamo ,  direi ,  obbligati  a  ciò. 
E  il  Grossi  ne  facea  di  copiosissime;  desunte  dai  clas- 
sici, e  pia  dagli  autori  pia  semplici  e  famigliari. 

Chi  avvicina  un  grand'  uomo  è  facile  ne  assorba  i 
concetti,  fin  a  rinunziare  alta  libertà  del  proprio  giu- 
dizio. Ora  il  Manzoni  dapprima  opinava  che,  in  fondo 
a  tutti  i  dialetti  italici,  esista  una  ricchezza  comune, 
che  può  adoperarsi  per  le  scritture;  e  lo  argomentava 
dal  riscontrare  quante  disioni  del  milanese   si  trovino 
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o  vive  sulle  bocche  dei  Toscani,  o  scritte  nei  loro  libri 
piti  ingenui.  Sapete  che  dappoi  modificò  capitalmente 
quell'opinione,  riducendola  piti  pratica  col  sosleaere 
che  bisogna  interamente  riportarsi  al  fiorentino  :  ctcé 
non  obbligarsi  a  studiare  tutti  i  dialetti  per  riconoscere 
quel  che  abbiano  di  comune,  ben*!  impossessarsi  d'un 
solo,  e  a  quello  pienamente  e  confidentemente  attenersi. 
Sono  le  due  maniere  che  improntarono  le  due  leiioni 
dei  Promessi  Sposi,  Nella  prima  abbondavano  le  gai» 
lombarde  ,  tutte  però  giustificabili  con  esempj  ,  come 
l'autore  dichiarò  nella  prefazione.  Noi  allora  segui- 
vamo il  grand'esempio  :  e  quindi  i  pedanti  ci  taccia- 
vano di  lombardismi.  L'abate  Ponza  che  pure  bea  me- 
ri 16  coli'  aver  cercato  dì  correggere  1'  infranciosato 
scrivere  de' suoi  Piemontesi,  nel  suo  .involatore  non 
cessava  dal  buttarci  in  viso  la  taccia  di  lombardeg- 
giare;  ma  ignorando  ,  egli  onest'uomo,  che  le  accuse 
bisogna  farle  generiche  c!ii  voglia  farle  irreparabili, 
appuntò  una  serie  di  modi  e  parole  ne*  nostri  scritti.  Io 
ebbi  a  durare  poca  fatica  per  giustificare  con  esempi 
toscani  que' modi  tutti,  ed  allargando  il  campo,  ne 
feci  un  lavoretto,  che  mandai  fuori  col  titolo  Sugi* 
idiotismi,  cicalata.  Prima  di  stamparlo  il  portai»' 
Grossi  ,  che  ne  approvò  il  concetto,  mi  indicò  avrebbe 
egli  potuto  accrescere  a  molti  doppj  quella  litania  di 
testi,  ma  che  volea  mostrarlo  a  Manzoni, 

1/  idea  garbò  a  questo,  ma  come  ad  uomo  alla  cui 
intelligenza  non  vi  sono  problemi  piccoli.  Da  un  petto 
egli  rimescola  un'opera  sulla  lingua:  vi  cambiò  foro» 
venti  volte;  se  ne  penti,  l'abbandonò,  la  ripresa, 
l'ampliò.  Era  allora  un  momento  che,  cascatogli  sotto 
la  penna  il  problema  dell'origine  del  linguaggio,  prese 
ad  esaminare  e  discutere  le  varie  opinioni  ;  parendo 
lungo  per  una  parentesi,  lo  ridusse  in  una  nota  ;  po' 
quest'  essa  crebbe  in  un  trattato,  sicché  saria  bisognato 
rimettere  a  lontano  termine  una  soluzione ,  ohe  pur 
lo  sollecitavamo  di  dare. 
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Or  qui  gli  parve  un  bel  deatro  di  promettere  e  sog- 
giungerà poche  linee  a  quel  lavoruccio ,  e  cosi  gettar 
fuori  le  idee  capitali,'  e  abbandonarle  alla  discussioni! , 
press'  a  poco  come  fece  pia  tardi  in  occasione  del  Pron- 
tuario del  Carena  '(13). 

•  Non  ti  rimando  il  tuo  lavoro  (mi  scriveva  il 
Grossi)  perche  Alessandro  1*  ha  per  le  mani.  Vuol 
mettervi  un  pe  di  testa  e  an  pò  di  coda,  u  cosi  senza 
pretensione  <dice  lui)  pubblicherà  -le  sue  ideo  sulla 
lingua,  e  ■*  avrà  fatto  una  specie  di  bluette,  con  aria 
leggera ,  ma  serrando  gli  avversarj  fra  l'uscio  o  il 
muro ,  «  tagliando  la  tosta  al  toro.  Chi  avrebbe  mai 
detto  al  povero  abate  Ponza  che  cosi  sarebbe  andato 
all'immortalità!  • 

Ha  ora  lungi  dal  becco  1'  erba.  Il  lavoro  crebbe  di 
nuovo  per  le  mani  al  Bianconi;  riflettendo,  a  un'idea  no 
annette  un'altra;  mentre  io  e  il  Grossi  non  avremmo 
che  difeso  le  produzioni  nostro  contro  i  pedanti ,  egli 
difendea  la  ragione  umana  contro  il  sofisma  :  poco 
dopo,  insistendo  noi  perche  ci  desso  alfine  questa  coda 
e  questo  capo,  rispose  che  della  sua  teorica  era  sì  in- 
timamente convinto,  che  sentiva  il  dovere  di  esporla 
al  pubblico.  —  Rammentatogli  questo  dovere  dopo  al- 
tri mesi,  disse  che  il  dovere  e  la  promessa  stavano  ,' 
ma  non  v*  avea  prefisso  tempo.  Alcuni  anni  dopo  mi 
restituì  il  f&scicoletto  de!  Ponza  che  v"  avea  dato  oc- 
casione» e  1'  opera  s' aspetta  tuttora. 

11  Grossi  non  cosso  mai  di  fare  spogli  e  appunti. 
Messosi  al  notato,  cercò  di  Toscana  libri  e  inventarj, 
per  nominar  toscanamente  i  mobili  e  gli  atti  dome- 
stici. A  un  esemplare  del  Dizionario  milanese  del  Che- 
rubini, del  quale  vedeva  troppo  i  difetti,  intercalò  fo- 
gli, ove  notava  le  corrispondenze  toscane  o  viventi, 
meglio  che  non  avesse  fatto  quel  vocabolarista,  che  si 

(13)  Poi  nel  AB68  per  una  commissione  ministeriale. 
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limitò  ai  libri;  anzi  ne  mandò  qualche -copia  a  Firenze 
perchè  fosse  -annotata  da.  amici,  e  adesso  appunto  mi 
cade  in  mano  l' esemplare  eh'  era  stato  affidato  a 
Guglielmo  Libri,  e  che  questi  non  restituì,  e  andò  in 
vendita  coli' altro  bottino  di  quel  troppo  appassionato 
bibliografo. 

Non  vi  diro-  che  i  giudizj  de' Toscani  cadessero  con- 
cordi, come  si  vorrebbe  a  giudici  supremi:  anzi  L  Ma  quan- 
do s'ha  una  tal  fede,  non  resta  che  mettersi  a  vivere, 
in  Toscana,  neppur  bastando  la  conversazione  con  To- 
scani; di  che  e  prova  troppo  evidente  il  Manzoni  ri- 
fatto.  E  il  Grossi  piacquesi  di  conversare  con  Toscani, 
e  massime  col  Giusti,  ma  le  lettere  che  a  questo  diresse, 
quando  voi  le  leggeste  a  stampa  mi  direste  mostrano- 
ijuanto  ci  corra  dall'avere  un.  dialetto  natio  all'usarlo 
unno  s'impara  o  s'imita.  Avviene  quel  che  altri  di- 
ceva, -  troppo  toscano  non  toscan  l'accusa  », 

E  questo  difetto  per  avventura  trapela  nella  prosa. 
del  Grossi,  che  non  sempre  ebbe  l'arte  di  servirsi  delle 
parole  e  frasi  senza  parere  trascinato  da  quelle:  né  ò 
raro  si  conosca  che  motte  un  pensiero  per  inserirvi 
una  frase,  e  lo  volta  e  rivolta,  e  allunga  la  descrizione 
per  tassellarvi  una  parola  o  un  modo;  artificio  con. 
cui  mal  si  arriva  a  quella  fusione  del  pensiero  colla 
espressione,  che  sola  da  a  questa  ed  efficacia  e  leggiadria. 
Nel  nostro  rimanerci  a  biascicare  di  lingua  non  ©• 
meraviglia  se  non  v'arriviamo;  ma  ardireste  negare 
die,  se  nella  poesia  è  veramente  superiore,  anche  nella 
prosa  il  Grossi  non. abbia  pagine  bellissime?  Primeg- 
gia soprattutto  nelle  descrizioni ,  e  veramente  mette 
sotto  gli  occhi  il  paesaggio  non  men  ohe  le  persone  , 
talenti  i  suoi  racconti  offriranno  copiosi  soggetti  ai 
pittori. 

In  quest'ultimi,  tempi  interrogato  da  una  signora 
i-mut!  s'impari  a  scriver  bene,  le  rispondeva: 

-  Quanto  ai  libri,  che  vuoichc  ti  dica?la  solita  can- 


clie  ti  ho  cantata  e  ricantata  le  mille  volte:  chi! 

so  che  cosa  consigliarti  nella  penuria  in  ijuì  siamo, 

gloriosi  Italiani,  di  libri  atti  a  formare  lo  stile,  e 

potersene  consigliare  la  lettura  ad  una  gentile   ai- 

,  educata  alla  letteratura  straniera  ,  e  però  piti 

gtnte    che  noi   siano    d'ordinario  le    nostro    quanto 

senzialc,  all'importante,  ai  massiccio  delle    coso 

richiedonsi  in  un  buon  libro.  Vuoi  imparare  a  far 

•  descrizioni?  Hai  tu  bisogno  dì  imparare?  quando 

h  veduto  bene,  copiato  quello  che  v'ha  di  degno  di 

•Trazione  in  quel  eli*  vedi,  sta  certa,  clic  non  ti  nra 

venir  manco  lo  stila  il  più  conveniente,  il  pili  pro- 

a  trasmetterò  negli    altri  i  sentimenti  che    avrai 

■dìo  ,  e  di  cui  ti  sarai  reso  conto.  Ci  vuol  lingua, 

dirai,  ed  hai  ragione;  ma  credi  tu  di  non  superni; 

)  fa  mestieri  per  iscriver  bene?  Credi,  ti  dirò  di 

ti,  di  non  iscrivere  già  bene  quello  che  scrivi?  Voi 

t*  donne,  quando  non  siate  fuori  del  mondo  sensi- 

«  vivente;,  quando  si  tratti  massime  di  cose  nelle 


Ussgfii 


finezza , 


,  brio  ,  sentimento,   i 


qua]  profumo  d'eleganza,  siete  tanti  diavoli, 


Iute  menare  a  bore  noi 
amo  il  piombo  nella  e 
]o    il  fuoco   nel  cuore. 


altri,  zoticoni  d' uomini, 
lente,  anche  allorquando  ab- 
i  dico  pei' 
Ubofiirti,  per  farmi  perdonare  quella  mia  i 
poco  profumata  eleganza  d' aver  lasciato  un  tuo  biglietto 
"•Dia  una  prontissima  risposta;  ma  Iodico  del  miglior 

io  m'abbia; iodico  perchè  lo  penso,  e  lo  credo 
"bella  coscienza;  e  se  tu  sapessi  quante  volte,  quan- 

.    uomo  da  quello  che  or  sono  e  scriveva  an- 
Wlo  eolia  ridicola  pretensione  di  piacere,  quanto  volte. 

:  -uno  augurato  quello  spirito  folletto  che  hai 
'u  corpo  tu,  per  esempio;  quel  brio,  quel  fuoco  elettrico 

inietta  da  tutte  le  parti,  e  che  si  comunic 
'«tauunenraentc  in  chi  ti  ascoltai    Ma  via,  tregua  alle 
*fi,  elie  suonali  mala  sulla  bocca  d'uà  nuovo  - 
4'im  uotajo  dai  capelli  grigi  •  = 
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Udendo  della  guerra  fatta  ai  Lombardi  Crociati, 
roi,  generosameaie  indignato,  chiedete  se  vi  fu  chi  aa- 
l-i-sie  difenderlo  stata  iasnlti  aè  pro¥ocuìoaif  e  perché 
i.  >l  protesse  il  Manicai  t  e  pare  apponiate  a  questo  di 
lod  aver  incoraggiato  verna  fiorane  scrittore,  non  for- 
malo una  «cuoia,  non  elevata  la  voce  a  risolvere  eerte 
'i  ;ìsiìoqì  ,  a  finire  eerti  vituperi.  Sksu  ramante  egli 
non  manco  di  elevare  la  'anta  del  Qrossi,  e  l'autorità 
•  '.'.  valse  ad  appoggiare  qua'  primi  passi,  che  sono  aem- 
I  re  i  pio  difficili.  Lascerò  dire  ad  altri  che  non  abbia 
fillio  tulio  quel  che  poteva  un  tal  ingegno  e  con  un 
iilu  amico. 

Ne' Promessi  Spoti  egli  cita  un  verso,  o  soggiunge: 
-  K  tratto  da  una  diavoleria  inedita  di  crociate  e  di 
lombardi,  che  presto  non  sarà  inedita  e  farà  un  bel 
rumore:  ed  io  l'ho  preso  perchè  mi  veniva  in  taglio: 
v  dico  dove,  per  non  farmi  bello  della  roba  altrui,  che 
•jualchedun  non  pensasse  che  sìa  una  mia  astuzia  per 
far  sapere  che  l'autore  di  quella  diavoleria  ed  io  siamo 
•rome  fratelli,  e  che  io  frugo  a  piacer  mio  ne' suoi  ma- 
noscritti ». 

Quella  diavoleria  venne  fuori ,  e  levò  in  fatto  gran 
rumore:  ma  poiché  fra  gli  appunti  ve  n'àvea  pur  di 
veri  e  sodi,  si  domandava  al  Manzoni  perche  non  ne  l'a- 
vesse avvisato;  ed  egli  attestava  d'averne  bensì  udito 
li  le  uni  squarci,  non  mai  conosciuto  l'insieme. 

Vent'anni  dopo  che  il  poema  era  uscito,  il  Mansoni 
ristampò  il  suo  romanio,  rifuso  con  una  diligenza  che 
ivcitò  il  rìso  de' beffardi ,  e  diede  una  grande  lesione 
ul'Iì  ammiratori.  Ma  il  passo  citato  vi  ricompare  tal 
M'iale,  sempre  al  futuro,  come  pochi  e  valenti  vi  rima- 
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i  versi  di  Giovanni  Torti,  sebbene  avesse  pubbli- 
fa  Torre  di  Capita  (14). 
Dove  nou  e  inutile  notare  die,  quando  il  Grossi  Jay- 

aglione  alcuni  brani,  Manzoni  gli  domandava, 
Ma  ciò  è  proprio  vero!  —  ma  questo  ó  storico?  - 
come  l'altro  gliel' asserisse  ,  esso  vi  si  acquetava, 
mio  vaiavano  nel  maestro  le  idee  che  poi  formulo 
ila  lettera  sul  Romanzo  storico:  eppure  allora  stava 
iticipando  a  questa  la  pia  solenne  confutazione  co' 
.di  Promessi  Sposi. 

Che  sa,  fra  le  incontestate  lodi  nho  a  lui  tributa 
anticipata  posterità,  si  tollerasse  un  cenno  di  disap- 
rovaiione,  si  potrà  apporrli  l'aver  al  Grossi  ispirai 
iiprezzo  pel  Tasso.    Egli  aon  dissimulò*  e  a  parole  e 

stampa  qual  severo  giudizio  ne  porti,  e  le  ragioni  cui 
'appoggia;  ma  come  schefao  giovaniloe  affatto  intrin- 
ko,  avea  schizzato  un  dramma,  dove  metteva  in  celia 
nell'autore,  che  troppo  vi  si  presta  colle  sue  esagera- 
ci e  stiraceli iature. 

Crii  tenne  bordone  Carlo  Porta,  con  un'  epistola,  clic 
'■'"  fumai  pubblicata,  sull'intonazione  stessa;  laonde 

giovane  poeta  acquistò  la  persuasione  che  facile  fgsse 
loìr  alle  braccia  col  gemebondo  amatore  d'Eleo- 
<n.  Allora  fu  ebe  le  avventure  d'una  famiglia  lom- 
rda  allargò  a  tutta  la  Crociata.  Quanto  il  poema  uè 
i  Stato  giovato,  ditelo  voi;  certo  non  ne  fu  giovato 
il  poeta. 

Il  Grossi  voleva   intitolare   il  suo  Marco   risconti  al 
Manzoni,  mala  legge  d'allora  proibiva  di  stampare  de- 
accettate dal  mecenate.  Qui  un  amico,  al- 
iii te-    locato   nel    Governo ,   tolse   sopra   di    so    di 

lassare  a   tal  formalità,   sicché  Alessandro  la  vide 

la  prima  volta  già  beli' e  stampata,  e  mi  diceva  : 
È  stato  un  arbitrio  del  consigliere  Giudici.  Se  l'a- 
lt) Vedi  l'Appendice  I). 
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«  vessi  saputo  prima,  1*  avrei  pregato  di  modificar  queHe 
«  frasi,  e  lasciarvi  solo  le  benevole  ».  I  giorni  che  quel 
romanzo  usci,  ne  parlava  con  tutti,  e  mi  ricordo  che, 
entrando  io  da  lui,  mi  domandò  di  primo  acchito , 
«  E  sicché?  tuttala  città  piange  sui  casi  di  Bice;  n'e 
vero?  » 

Anche  ai  forestieri  che  andavano  a  lui ,  spesso  fa- 
vellava del  Grossi ,•  poi  ripeteva  quel  che  di  amabile 
avessero  detto  sul  conto  di  lui.  Avendogli  il  Grossi 
regalato  un  proprio  ritratto,  statua  di  marmo  sedente, 
a  un  terzo  del  vero,  il  Manzoni  lo  collocò  nel  suo  sa- 
lotto di  ricevimento  in  un  angolo,  e  vi  applicava  i  versi 
della  Prineide: 

El  pover  merit ,  che  V  è  minga  don , 

te  me  T  han  costrengiuu  là  in  d*  on  canton. 

Il  Grossi,  dandogli  il  suo  Ulrico  e  Liday  vi  scrisse; 

Questa  orrenda  novella  ti  do.; 

ed  egli  mostrandocela  soggiungeva* 

I  fratelli  hanno  uccisi  i  fratelli  ; 
lo  che  rammemora  quel  che  Rafaello  diceva  a  Cesare 
da  Sesto:  «  Non  so  come,  essendo  noi  tanto  amici,  ci 
usiamo  cosi  pochi  riguardi  ». 

Quando  si  ricostituì  1* Istituto  Lombardo  di  scienze, 
lettere  e  arti,  se  n'offerse  a  Manzoni  un  posto.  Egli 
rispose,  sarebbesi  vergognato  d'appartenere  a  un  corpo, 
nel  quale  non  v'era  Grossi. 

E  qui  finisco,  perchèmille  riguardi  si  vogliono  quando 
si  parla  di  vivi,  e  gli  aneddoti,  se  non  pajono  mai  ba- 
stanti ai  curiosi,  pajono  sempre  troppi  ai  permalosi.  Ma 
a  voi  non  isfuggirà  certo  come  tale  amicizia  non  traesse 
il  Grossi  a  quel  tono  che  voi  chiamate  serafico,  e  che 
il  vostro  Giusti  beffava  (come  beffava  ogn* altra  cosa) 
dicendolo  un  tuffar  la  penna  nell'acqua  benedetta» 
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LUTERÀ   IX. 


È  colpa  del  compito  che  mi  imponeste  se  devo  par- 
irvi  di  me.  La  biografia  del  Grossi  la  stenderete  voi: 
urne  volete  intendere  quel  che  ne  so  io  personalmente. 

Quando  avrà  a  farsi  sul  serio  la  storia  de' nostri 
tutori,  non  molti  saranno  .quelli,  de'  quali  potrà  lodarci 
l'affabilità.  Voglio  dire  quel  far  agevole,  che  dimentica 
li  sapienza  ch'essi  hanno,  o  aspirano,  o  presumono 
d'avere,  per  farli  non  solo  mettersi  a  livello  con  chi 
al  meno,  ma  stendere  la  mano  a  chi  comincia  . 
*  chi  forse  minaccia  di  poterli  emulare.  Io  non  so  se 
''odierna  sapienza  innata  lasci  piti  clic  i  novellini  oer- 
'•Iiìdo  il  giudieio  de"  provetti  sul  loro  imparaticcio,  ma 
(i  ao  neppure  se  tra  i  provetti  v'ahlria  chi  si  degni 
widisfare  a  quello 'domande  non  coli' asfissia  delle  lodi, 

a  col  vitale  nutrimento  de' consigli.  È  cosi  facile  inar- 
carle ciglia,  e  rispondere,  -Il  vostro  componimento  è 
«Uipendo  —  Voi  promettete  divenire  uno  dei  primi 
scrittori  d'Italia  —  Il  Parnaso  avrà  in  voi  un  nuovo 
•mamento  -.  Eh!  si  lascino  queste  scede  ai  giornali- 
l'uomo  serio  né  vuol  lusingare  la  mediocrità  col- 
I'mcooto  indebito,  né  assonnare  il  valoroso  ottunden- 
ti il  bisogno  di  perfezionarsi. 

Mon  pochi  giovani  io  conobbi,  che  sui  loro  primi  la- 
bori interrogavano  il  Grossi;  e  lontano  come  sempre 
l"  dalle  consorterie  di  mutua  ammirazione,  e  da  quelle 
Fanterie  volgari  ohe  il  secolo  pretende,  dava  pareri 
*!*  alcuno  gli  fecer  nemico,  che  altri  diresse  a  piti  op- 
portuna strada. 

lo  Cui  fortunato  d'averne  i  consigli  e  gì' incoraggia- 
"«iti ,  e  forse  li    meritai   col    professargli  per    parti 

l  la   verità.  Quando  il  bel  mondo  lombardo 
''dilava  Hi    scarificare   il  Grossi  ,    noi    ne  fremevamo 
bocche  erano  ancora   tempi  che  i  giovani  prendi 


parte  pel  perseguitato,  pel  debole,  «  frotte  «aU'inant- 
tatore  o  del  prepotente;  —  debole»»  da  «li  m«io 
guariti.  Io,  giovanissimo,  sentii  llbisognodiawdfMttn 
al  Grossi  la  mia  ammirazione  e  11  dispetto  pei  vtHeal 
attacchi;  e  come  invano  ai  volesse  far  riderà  <-**■! 
un'opera  che  facea  piangere:  e  oome  gli  aeUi  evie» 
l'ombra  che  segue  ogni  corpo,'  e  pio,  dora  uagaiete  e 
la  luce,  ma  senza  ingrandire  ne  impicciolire.  Piena* 
tali  luoghi  comuni,  avventarmi  la  Iettarti  atta  penta 
Ahi  posso  appena  eolia  stracca  fantasia 
giubilo  che  io  avrò  risentito  allorché  ricevetti 

-  Quantunque  io  tenta  benissimo  di  essere  ben 
dal  meritarmi  le  gentili  coee  ohe  Ella  mi-  aeriate,  pv» 
le  confesserò  che  mi  hanno  fatto  molto  piacete,  pir 
riguardo  alla  benevolente  dell'animo  ohe-  le  ha.  dettata 
Bisognerebbe  ohe  foni  oieeo  deb  tatto  par'  no*  aeetr» 
gci'uii  cli'iìila  mi   ó  soì=erehiajneDle  parziali 
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divìsa  da  poco  tempo,  quando  Pagano  non  l'area  più 
viito  da  fanciullo  in  poi.  Se  Saladino  non  ferisce  Gui- 
derò caduto  ,  sospettando  ohe  sia  quel  ch'egli  è  real- 
mente! questo  sospetto  gli  viene  specialmente  dalla  so- 
miglianza ch'oi  trova  fra  il  volto  del  caduto  o  quello 
della  sorella,  •  Ond'esce  una  virtù  che  a  lei  somiglia  •  : 
e  Pagano  non  poteva  far  questo  paragone ,  che  non 
avea  veduta  Giselda  se  non  di  lontano,  e  non  ricono- 
scendola: d'altra  parte  i  lineamenti  d'uno  che  e  sul 
ponto  d'affogare  devono  essere  alterati.  Ad  onta  di  ciò, 
potrebbe  darsi  ch'io  avessi  torto,  e  consulterò  gli  amici 
sa  questo  suo  dubbio,  per  correggermi  poi  se  lo  trove- 
ranno fondato. 

■  Quanto  alla  seconda ,  che  riguarda  la  ricorrenza 
troppo  frequente  delle  stesse  rime,  e  L'abuso  di  certe 
{parole  e  di  certi  modi ,  bisogna  che  gliela  dia  vinta. 
Mi  era  fatto  una  massima  di  non  vincolarmi  su  questo 
particolare,  ma  ho  abusato  un  pò  troppo  della  massima, 
e  mi  confesso  in  errore.  Se  mai  si  darà  il  caso  die 
abbia  a  fare  un'altra  edizione,  avrò  cura  di  emendare 
questo  difetto,  come  ne  emenderò  moltissimi  altri,  per 
fare  che  l'opera  sia  quel  meno  male  che  per  me  si  può. 

■  Io  la  ringrazio  di  cuore  della  sua  gentilissima  let- 
tera, e  nel  desiderio  di  conoscerla  personalmente  quando 
verrà  a  Milano,  come  mi  fa  sperare,  ho  il  piacere  di 
protestarmele  di  tutta  fretta  r  perchè  sono  pressato 
da  mille  brighe  per  la  distribuzione  del  mio  secondo 
lascicelo. 

Milena,  97  aprile  1896  *. 

Inuszolito  da  si  buona  accoglienza,  osai  fare  altri 
appunti  ai  canti  seguenti ,  forse  colla  petulanza  di 
certuni  t  che  vogliono  esser  considerati  collaboratori 
di  autori  che  nojarono  eoi  loro  consigli.  Pure  egli  vi 
rispose  con  pari  condiscendenza. 

Venne  poi  la  mia  volta.  Ispirato  da  queste  ottave  e 
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dall'  Udegonda ,  feci  anch'  io  una  Novella,  da  povero 
imitatore;  e  a  fatica  trovatovi  un  editore,  tremando  quasi 
d'un  misfatto,  la  mandai  al  Grossi  che  mi  rispose: 

ttìlano,  21  luglio  1828. 

«La  ringrazio  del  dóno  ch'ella  mi  ha  fatto  della  sua 
Novella.  Manzoni,  essendo  ora  in  campagna,  mi' impone 
pure  di  farle  tanti  ringraziamenti  ;  éi  non  l'aveva  an- 
cor letta  quando  mi  diede  quest'incarico  ,  ne  aveva 
però  già  scorse  alcune  ottave,  dalle  quali  presentiva  il 
resto,  e  su  quel  poco  che  conosceva  di  lei,  mi  disse  di 
farle  sincere  congratulazioni. 

e  Ella  mi  chiede  il  mio  giudizio  intorno  al  suo  lavoro; 
il  mio  giudizio  è  poca  cosa,  ben  poca  sicuramente  ,  e 
le  dirò  il  vero,  è  questa  una  delle  rare  volte  in  cui  de- 
sidererei che  fosse  autorevole,  perchè  ella  potesse  averne 
queir  incoraggiamento  eh'  io  le  vorrei  pur  dare. 

•  In  generale  ho  scorto  nel  suo  lavoro  molta  cogni- 
zione della  storia  dei  tempi  ,  non  solo  di  quella  che 
siamo  soliti  di  chiamare  esclusivamente  storia  ,  e  che 
si  fa  consistere  nei  grandi  avvenimenti  politici ,  ma 
della  storia  intendo  degli  usi ,  delle  costumanze,  dèlie 
foggio ,  cose  tutte  necessarie  per  dare  alle  invenzioni 
quel  carattere  di  vita  e  di  verità,  quelle  tinte  locali, 
quel  non  so  che  di  individuale  ,  che  la  buona  critica 
moderna  richiede  :  da  capo  a  fondo  vi  ho  ammirato , 
mi  lasci  pure  usare  di  quest'espressione,  vi  ho  ammi- 
rato un  sapor  di  lingua  non  comune  ;  un  maneggio 
franco  e  qualche  volta  magistrale  del  verso  e  della 
rima;  una  espressione  candida,  sincera  dei  sentimenti 
della  vita  ;  un  saper  fare  che  ò  sicuramente  ammira- 
bile alla  sua  età.  V'hanno  molte  ottave  perfettamente 
condotte  :  cosi  mi  piace  assaissimo  la  23  del  canto  1  : 

Cento  e  cent1  occhi  allor  far  dritti  in  ella , 

che  girò  la  pupilla  dubitosa 

al  genitor ,  e  la  rendea  più  1>ella 

del  gaudio  mista  e  del  putior  la  rosa.  j 
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*  questo  Terso  ,  che  fu  suggerito  da  quel  «li  Mante-ai 
Dell'  Urania ,  del  .gannito  mista  e  del  pudor  la  fiamma, 
è  un  furto  felicissimo,  e  fa  vedere  l'ingegno  di  chi 
ba  saputo  farselo  suo  in  un  modo  cosi  gentile.  Mae- 
stosamente bella  la  1.*  del  canto  III: 

Unto  e  3  raggio  del  sole,  una  nebbiosi, 
inarte  pioggia  l' oriiionte  oscura  : 
da  una  rigida  brezza  ed  incresciosa 
spinte  le  nubi,  radono  1'  altura: 
salgono  a  coronar  1'  alpe  nevosa, 
ai  spianati ,  s'accavallano,  a  figura 
<T  estnntiti  marosi ,  a  d*  indistinte 
larve,  nei  sogni  d'un  meschin  dipinte. 

belle  quasi  tutte  quelle  del  viaggio  d'Algiso ,  in  par- 
ticolar  modo  la  35  su  Venezia  (15),  e  la  43; 
A  Treviso  ,  alla  fertile  Vicenza 
furo  d'  Algiso  i  passi  indi  rivolti  ; 
trovò  poscia  in  Verona  alla  samenza 
di  liberta  facondo  il  cor  di  malti, 
■   E  questi  due  versi  hanno  un  sapor  dantesco  che 
innamora;  bella  la  metafora,  ardita  e  casta  nello  stesso 
tempo.  Sublime  mi  è  parso  il  pensiero  dell'  ottava  88 
dallo  stesso  canto. 

Ei  fissa  il  cielo  :  è  ancor  quel  eie!  giacendo,  ecc. 
Una  pittura  evidente  e  vera  mi  presenta  la  43  del  IV 

Suonano  intanto  a  storino  le  campane  ; 
e  l'ottava  è  perfetta  ;  solo  che  non  vorrei  che  le  ma- 
dri accogliessero  a  preghiera  la  schiera  Ilei  figlioletti, 
ma   i  figlioletti ,  ed  ella  sente  bene  la  differenza.  Ma 

(15)       Ed  ecco  sulle  cento  isole  appare 

'Venezia,  che  regina  aliarla  fronte. 
Le  mugge  innanzi  procelloso  il  mare 
de  la  possanza  sua  tntela  e  fonte. 
Aieì  di  merci  peregrine  e  rare 
porgon  tributo  D  Clange,  il  Nil,  I'  Or  onte  : 
■e  presti  redi  cento  e  cento  legni 
sfidar  del  vento  i  tempestosi  regni. 


295  RITRATTI    DITiUAKl    CONTEMPORANEI 

sarebbe  troppa  faccenda  quella  d'andar  notando    i 
quello  che  mi  colpi  dolcemente  nella  sua  Novella. 

■  Le  dirò  invece  di  qualche  macchia,  o  di  qualche  eoa 
che  a  me  parve  tale. 

-  Fra  ciò  dir  pervenuti.  Direi,  In  ciò  dir  (II,  1,° 

-  Dal  palafreni  salito  (47)  per  disceso  è  troppo  strane 
So  che  l'Ariosto  ha  detto  -  dal  palafreno  il  cacciato 
giù  sul»  »,-  ma  sono  cose  da  lasciarsi  dove  stanno 
questa  non  è  ricchezza,  ma  imbroglio  di  lingua. 

-  Il  Cedron,  Nazarette  e  la  gran  valle,  (50).  Per  h 
gran  valle  ,  intende  la  valle  di  Giosafat,  n'o  verol 
ma  la  valle  di  Giosafat  è  una  pìccolissima  valle,  epu 
non  poteva  vedere  il  Cedron  senza  vederla  insieme, 
che  il  Cedron  non  corro  che  nella  valle  dì  Ginsafet 

•  Viene  primo  Algiso  e  par  che  la  natura  fatto  no» 
t'abbia  di  timor  capaci.  Con  buona  pace  del  Tassodi 
cui   è  tolto     questo   capace   di   timore    (Se  non  lem 
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le  di  rigore.  Non  mi  piace  il  con  passo  < 


:  so  beai 


che  e   tolto   da  Virgilio  ,  dove  sta    a  maraviglia, 
pare  die  l'Ariosto  ha  detto    -  E  colle  chiome  orribil- 
mente passe  -,  che  mi  pare  stia  male. 

■  Bellissimi  i  due  versi  che  indicano  il  tempo  della 
testa  dell'  Annunciazione  :  Era  il  tempo  in  cui  disse 
Gabriele  L'ave  che  il  ciel  dischiuse  ai  figli  a"  Eva. 
fieramente  hello  quel  concetto  della  stanza  23  :  Ab- 
bracciate la  donna,  in  cui  già  gli  occhi,  meditando 
lo  scorno,  ha  il  reo  fermalo. 

-  Usa  zole  per  zolle  in  rima  nella  46,  ma  non  si  pud. 

■  Dovrei  parlarle  della  condotta  ,  dell'  insieme  ,  ma 
ni  trovo  sul   finire  della  carta  :  le  dirò  ,    senta  poter 

ovare  quel  che  le  dico,  che  mi  pare  di  notare  un 
}  nella  mistura  delio  storico  coli'  inventato,  fatta 
ii  modo  che  l'uno  pregiudica  all'altro;  6  troppo  grande 
'avvenimento  entro  al  quale  ella  fa  aggirarsi  la  sua 
nvenzione,  perchè  questa  abbia  a  restar  viva,  chiara, 
...  £  innanzi  alla  mente  ed  al  cuor  dei  lettori.  Se 
apiterà  a  Milano  ,  e  mi  favorirà ,  ne  ciarleremo  in- 
ule un  pò  alla  lunga  :  avrò  in  queir  occasione  il 
acero  dì  farle  rinnovare  la  conoscenza  di  Marinoni , 
e  De  Cristoforis  ,  coi  quali  lessi  piti  volto  varj 
sitarci  della  sua  Novella  (16),  e  hanno  diviso  con  me 
i  stessi  sentimenti  di  stima  per  chi  1'  ha  dettata,  ed 
0  sono  molto  lieto  di  poterglieli  manifestare  perchè 
tyìitio  a  corroborarla  nella  generosa  sua  intrapresa. 
•  Mi  tenga  presente,  e  si  assicuri  d'avere  in  me  un 
tuico  che  fa  molto  conto  de'  suoi  talenti,  ecc.  -, 

Questa  Novella  è  cosa  tanto  vecchia  e  dimenticata  ; 

<  son  cosi  lontano  da  ogni  pretensione  in  fatto  di  poesia, 

bo  non  temo  mi  tacciate  di  superbo  se  lascio   vedere 

sso  giudizj,  che  allora  tenni  nascosti  quando  poteano 


tW)  In  lopra  ? 


il  parere  del  De -Cristoforis,  a  pug.  XP1. 
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disbroncarmila  via  alla  rinomanza.  Insegnano  i  savj* 
che,  quando  ci  capita  qualche  fortuna,  oonvien  tacerla 
per  non  recar  dispiacere  a  chi  l'ode.  E  questo  dissi* 
mulare  i  più  nobili  assensi  ò  un  altro  de'  sagrifizj  che 
noi  dobbiamo  ai  clamorosi  e  ignobili  dissensi. 

Dappoi  potetti  avvicinare  il  Grossi,  venimmo  di  con- 
fidenza, e  allora  i  pareri  che  gli  domandavo  erano  a 
voce.  Io  m'era  vòlto  ad  altro  che  alla  poesia.  Pure 
negli  ozj  obbligati  del  carcere  la  ripigliai  per  isfogo  , 
per  sollievo,  e  tra  altre  cose,  scrissi 'alcuni  Inni  saork 
Quando  ero  per  istamparliy  glieli  mandai,  ed  esso  mi 
scriveva  : 

-  Caro  Cantti. 

«Hai  fallato  l' indirizzo  de'  tuoi  Inni  :  dovevi  man- 
darli ad  Alessandro,  non  a  me,  alunno  del  notaro  Sor> 
mani.  Mi  sono  preso  la  libertà  di  farglieli  vedere ,  e 
vi  ha  trovato  elevazione  di  concetti,  precisione  di  forme, 
e  unzione  evangelica,  da  dargli  gelosia  se  Alessandro 
potesse  esserne  capace.  Quanto  a  me,  lasciami  dire  che 
ci  desidero  la  dolcezza.  Giacché  la  nostra  poesia  la 
ha,  bisogna  ne  usiamo.  Vèrso  piti  morbido,  frase  pid. 
fusa ,  renderebbero  pia  limpidi  i  pensieri  ,  che  sono 
sempre  nobili  ed  elevati,  e  a  volta  sublimi. 

«  Vieni  domani  all'ora  della  colazione,  non  più  tardi 
perchè  mi  attendono  i  rogiti  :  ci  sarà  anche  Torti ,  e 
rileggeremo  insieme  i  tuoi  Inni,  e  te  ne  diremo  colla 
libertà  che  tu  concedi  ai  tao  Tommaso. 

Casa,  15  del  3G  ». 

Avete  letto  nella  Illustrazione  del  Lombardo  -  Véne  tu 
d'un  viaggetto  che  feci  con  lai  allo  Stelvio  ,  e  un 
Carme  che  gì*  indirizzai  in  quell'occasione  (17). 

(17)  Nella  descrizione  della  Valtellina ,  si  legge,  fingendolo  rac- 
conto d'un  ingegnere,  che  dopo  lunghi  anni  torna  in- patria»: 
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Ib  sentivo   abbastanza  d' esser   troppe  tentano   dal 

tipo  oh'  essi  m'offrivano  della  poesia  :  ma  pili  volte  si 

tornava  a  favellarne  come  d'una  amica  che  per  entrambi 

era  morta;  e  sorridevamo  quando  il  De-Cristoforis  ci 


i  Han  detto  che,  per  ben  conoscere  un  paese,  bisogna  vederlo 
a  ventanni  onde  invaghirsene  ,  a  quaranta  onde  osservarlo.  Di 
fitti  io  vidr  già  questi  luoghi  nella  primissima  mia  gioventù,  pochi 
mesi  innanzi  che  mi  staccasi  d' Italia,  e  con  una  compagnia  che 
molti  m' invidie  ranno  :  Giovanni  'Porti,  0.  B.  De- C  risto  foris,  Tom- 
maso Orassi,  Francesco  Cherubini,  ahimè!  tutti  on  cancellati  dal 
libro  della  vita  I  e  che  solevano  riunirai  presso  il  papà  di  tutti , 
Alessandra  Manzoni.  Vollero  vedere  questo  varco  (dello  Stelvio), 
che  allora  non  sola  eccitava  maggior  curiositi!  siccome  nuovo,  ma 
grandi  speranze  :  e  vi  salimmo  il  30  agosto,  accompagnati  dall'in- 
gegnere De  Dominici.  Io,  più  giovane,  volli  palesar  la  mìa  mera- 
viglia con  un  carme.  Limato  il  più  che  seppi ,  lo  portai  a  Man- 
ioni,  ed  egli,  con  quel  suo  fare  tra  arguto  e  dabbene,  strascicando 
alquanto  la  prima  sillaba,  mi  disse:  *  Quanta  poesia  c'è  nella 
realtà!  »  e  capisco  che  volea  dirmi:  ■  Quanta  ce  n'è  più  che  ne* 
taci  versi  I  *-Lo  portai  al  Grossi,  ed  egli  sincero  mi  disse:  «  C'è 
della  stoffa ,  ma  è  meglio  che  tu<  attenda  agli  a  +  b  ».  lo ,  che 
ammirava  me  stesso  quanto  il  giornalista.. .,  m'impennai  sullo- 
prime  ;  poi  ebbi  il  senno  da  metter  da  banda  que'  versi,  e  più  non 
farne.  Reduce  dopo  30  anni,  or  li  ritrovo,  li  rileggo,  e  non  gua- 
rito ancora  dall'  auto-ammirazione  (malattia  del  secolo  )  ,  pai-mi 
non  sieno  peggio  d'  altri  «11531  e  primi  versi ,  di  cui  ho  trovato 
inondata  l'Italia,  e  lodati  dai  giornalisti  che  ancora  non  ne  te- 
mono il  merito;  0  vogliono  impedirglielo  colte  esuberanti  lodi.  Li 
regalerò  dunque  al  pubblico,  che  sa  non  li  varrà,  avrà  soltanto  a 
saltar  via  due  pagine  ;  ai  signori  critici  li  raccomando  ,  attesa  Li 
promessa  che  non  ne  farò  mai  più  di  meglio.  Questa  circostanza 
ilavrebbe  assicurarmi  le  loro  lodi,  sempre  cosi  larghe  a  chi  non 
ha  elementi  di  vita  », 

Nell'opera  stessa  (  Milano,  1855-1862)  ,  nella  descrizione  della 
provincia  di  Como,  sotto  Ballano  il  Cantù  scriveva: 

(  Qui  nacque  pure  il  patetico  Tommaso  Grossi,  che  questi  luo- 
ghi celebrò  nel  Marco  Visconti ,  e  a  lui  vi  si  sta  proparando  un 
monumento.  Agli  uomini  della  mia  età  sì  strìnge  il  cuora  nel  ve- 
dere a  scomparire  un  dopo  l' altro  i  veterani  il'  una  scuola  che 
ebbe  tutta  la  fatica  del  combattimento  e  scarsa  U  giustizia  del 
trionfo,  perchè  soverchiata  da  una  più  giovane  che  s'arroga  d'ol- 
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diceva  :  •  L'ottava  mi  fa  dormir»  i  iom  ho  naif* 
tuto  leggere  interi  i  Lombardi*]  a  AfJgU»r  •****+ 
non  è  piti  tempo  di  poesia  ».  ■     T  ■■  -*mp_ 

Eppure  il  Grossi  rimarrà  fra  i  migliori  patti  a/Ita- 


trepassarla,  e  che  la  dichiara  caecata  ntfi'  kmwtaaaa.  Ya*a*l 
111- ossi  in  un  tempo  che  nella  lirtUmlnrn  ■Tnilia'Ttai  Tertl  p* 
l'arte,  senza  riconoscerli  an  apostolato  él  linearità  a  A  iM*?- 
idolatrando  in  forma  a  scapito  Jan'  idam,  vagaasgiando  B.  httfe 
scma  accorgerti  del  buono  ab  badar  al  vara.  Daa  gloria  tpata. 
militare  ,  una  politica  dtapoticamanta  ùmontrica  avana  daaMk* 
ii  quelle  sciagurate  riarioni,  ov»  del  panato »  rimpiangono aia  MÉi 
le  Istituzioni  tutorie,  ina  anche  la  zavorra  e  il  marasma.  Cosia»- 
icniva  al  tornar  dei  Tedeschi  nel  1814  ;  onde  il  Grossi  si  lem  in- 
trepido contro  U  sciocca  a ristocratia  e  la  pedantesca  amministri* 
/ione,  adoperandovi  la  satira,  che  è  opera  di  civiltà  allorclii  «m 
-verifichi  l'uomo  operoso  eie  sante  intemioni,  ma  flagelli  V «un- 
tata inerzia  e  l'accidia  decorata- 
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li»,  a  la  coaoienia  dovea  dirglielo,  quando  non  gliel 
dicevano  i  sopraciò.  Parche,  anche  in  tempi  •  in  paesi 
dova  il  deliramente  o  il  pregiudizio  riducono  un  uomo  a 
dubitare  te  sia  un  genio  o  un  matto,  t'  uomo  ò  duopo 
che  aia  certo  del  suo  ingegno  ,  come  della  sua  vinti. 
E  in  questi  ultimi  anni  un  giorno,  adoprando  la  me- 
moria de' suoi  a  conforto  de' miei  contrasti,  mi  diceva: 
-  Ti  ricordi  quella  sfuriata  che  si  avvento  anche  con- 
tro di  me  ?  quasi  avessi  commesso  un  delitto  ,  avessi 
rubato  le  lampade  a  San  Celso  !  E  mi  ricordo  tanto 
della  lettera  che  tu  mi  scrivesti  allora  ■  (18). 


t  Queste  tose  le  sapranno  gli  a 
quanto  a  lui  convenisse  quel  titolo  che  sempre  più  si  rende  raro, 
il  titolo  dì  buono.  Buono  nelle  cure  di  padre  e  ili  marito;  buono 
cogli  amici ,  che  tali  divenuti  una  volta ,  il  furono  per  sempre  ; 
buono  coi  contadini ,  che  ripeteano  i  Non  troveremo  più  un  tal 
padrone  1:  fin  i  concittadini,  ultimi  a  riconoscer  il  merito,  pareano 
dimenticare  il  bello  scrittore,  per  dire  com'egli  neppur  dagli  amie  i 
si  lasciò  trascinare  in  brighe  e  consorterie. 

■  Allegro,  compagnevole,  e  n  11'  occorrenza  ri  nessi  vo  e  confortante, 
sereno  in  quelle  procelle  che  abbuiano  lo  sguardo  di  molti,  sem- 
plice di  gusti,  con  eguale  interesse  s'  applicava  ad  una  partita  di 
caccia,  o  a  corregger  il  dovere  de' suoi  bambini,  o  alla  cura  de' 
bachi  da.se t a,  alla  lunga  conversazione  de' suoi  amici,  all' assiduità 
della  casa,  dalla  quale  se  si  staccava  un  giorno  pare  vagli  un  se- 
colo: tanti  erano  gli  addio,  tanto  il  bisogno  di  tornar  presto  a 
quelle  ineffabili  dolcezze ,  che  nella  famiglia  Iddio  concede  a' suoi 
eletti.  Povero  Tommaso  ,  la  vista  della  patria  tua  mi  richiama 
quella  fronte  equabilmente  aperta  e  serena  ;  quella  sapienza  ve- 
lata di  tanta  modestia  ;  quella  soavità  inseparabile  anche  dai  mo- 
menti più  solenni  ;  ma  la  tua  memoria  viva  con  venerazione  ne' 
nostri  coorì,  o  buon  Tommaso,  e  possa  servirci  di  esempio,  di  con- 
forto ove  si  pochi  se  n'  hanno,  e  di  tanti  si  avrebbe  bisogno  i. 

(18)  Quel  binarissimo  Gian  Paolo  Hichter,  nella  bizzarrissima 
Vita  di  Fibel,  scrive:  €  Rammentiamoci  tutti  noi  autori  l'onnipoten- 
za della  prima  ammirazione  che  eccitammo .  Il  primo  elogio  è  spesso 
il  più  bello,  perchè  è  anche  l'ultimo.  Un  buono  scritta,  massime 
se  è  originale  ,  somiglia  a  uno  starnuto:  al  primo,  ciascun  s' in- 
Cantù,  Italiani  Contemporanei.  19 
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Compilando  poi  certi  precetti  ed  esempj  di  lettera- 
tura italiana,  io  vi  posi  la  piti  esplicita  lode  ti  tao 
poetare:  e  mandandogli  quel  lavoro,  gli  dicevo  che,  se 
trovava  suoi  versi  collocati  fra  quelli  de*  Cinquecenti' 
sti,  gli  è  che  mi  pareano  fattura  dell'Ariosto.  Ed 
mi  rispose: 


-  Carissimo, 


" 


t  Ti  ringrazio  del  dono  elle  ta'  hai  fatto  dell'  ultima 
produzione  del  tuo  inesauribile  ingegno  ,  e  dell'  oaor«? 
d'  avermi  in  essa  nominato  con  parole  troppo  corte*!, 
a  rischio  ci  tirarti  addosso  il  vespajo  degli  arislarhi 
coli'  aver  osato  .di  risuscitate,  non  fosse  che  il  titolo, 
d'un  mìo  sgraziato  lavoro,  da  essi  sentenziato  di  morte. 
e  già  sepolto  da  un  pezzo. 

«  Se  il  mio  Peppino,  a  cui  lascerò  la  tua  Letterature 
Italiana  come  una  guida  negli  studj  a  cui  dovrà  a*oo 
tempo  dedicarsi,  non  saprà,  fatto  che  sia  maturo,  con- 
venire nel  giudìzio  che  porti  di  suo  padre,  non  poti"* 
a  meno,  in  grazia  dell'  amor  filiale,  di  saperti  grufo 
della  tua  benevolenza. 

-  Sono  e  credimi  1*  alt.  amico,  ecc. 
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L'avete  indovinata.  De' giornali ,  che  allora  diveni- 
vano i  padroni,  e  ben  tosto  doveano  divenire  i  tirannelli 
della  letteratura  ,  non  poteva  il  Grossi  esser  amico. 
■l  nel  Marco  Visconti  dipingeva  i  giullari,  •  sciope- 
rata genìa  che...  portavano  attorno  le  novelle  degli 
svenimenti  pubblici  e  dei  casi  privati;  pettegoleggia- 
mo dappertutto,  sfringuellavano  d'ogni  cosa,  novel- 
lano, cantavano  le  glorie  o  rivelavano  le  turpitudini 
&i  grandi;  spesso  ne  mettevano  in  cielo  i  delitti  o  ne 
strascinavano  le  virili  pel  fango,  secondo  che  dava  loro 
l'amore,  o  secondo  che  piacesse  a  chi  li  pagava;  vili 
e  spregiati  strumenti  di  fama  e  d'-infaraia,  per  lo  piti 
ti  grattavano  le  orecchie,  s'ugnevano,  si  lisciavano  fra 
loro,  qualche  volta  venivano  a'capegli  e  a' denti ,  e 
Tinsi  morsicchiate  da  levarne  i  brani;  facevano  presso 
i  poco  quello  che  fanno  ai  nostri  giorni  ì non  vo- 
ti dirvelo  -. 

Iivitato  da  me  a  dar  qualche  articolo  per  un  gior- 
cui  nome    sopravvisse  come  onesto  ,  rispon- 


■  Recede,  Satana.  Mi  farei  un  vanto  di  collaborare 

■  te,  con  Achille,  con  Bazzoni,  ma  lasciami  il  vanto, 
piti  raro  ,  di  poter  dire  ,  non  ho  mai  scritto  per  un 
eiornale  -. 


E  lo  consegui;  gloria  che  a  pochi  toccherà  ai  nostri 
giorni.  Eppure  converrà  notare  come  il  tenersi  fuori 
dalla  letteratura  militante  noi  salvasse  dai  tedj  e  dalle 
inimicizie  di  questa. 

Dunque?... 

I  dunque  li  tirerete  voi. 

Volenteroso   a  discorrere  ,  lepido  ai  motti ,   usando 
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sempre  la  parlata  lombarda,  piacevolissimo  era  il  suo 
raccontare,  tantoché  più  volta  gli  si  l'accano  ripetere 
certe  scene,  dove  atteggiava  sS  stesso.  Or  raccontavi 
come,  ito  a  far  visita  al  consigliere  Giudici  a  Salino, 
arrivò  clic  già  con  altri  ospiti  s'era  messo  a  tavola 
e  richiesto  se  avesse  pranzato,  laseiossi  sbadatamente 
afuggire  un  sì,  onde  nulla  pio.  gli  fu  esibito,  e  a  team 
vuoto  dovette  assistere  al  lauto  desinare  ,  e  bevere  il 
pruriginoso  caffè. 

Piti  particolareggiava  un'avventura  di    sua  fancioì- 
lezza,  quando,  una  mattina  a  bruzzico,  dal  semi: 
di  Castello    fuggì  con  un  condiscepolo,  risoluti  i'u- 
Jarc... .  in  Olanda,  senz'appoggio,  senza  denaro,  ! 
vosti;    sbucati   dal  giardino,  esultarono  della  prima  IV- 
berlà  a  guisa  di  un  popolo  insorto,  e  a  guisa  di  qutr 
sparpagliando  per  via  scritturo  ingiuriose  ai  maestri    * 
ai  superiori;  poi  sprovveduti  e  non  sapendo  ebe  acq 
si  bere,  furono  ben  presto  ricondotti  al  seminario;  o' 
scontarono  la  scappata  con  qualche  giorno  di  cani  eri  r*  *"■ 
a  ben  piti  lieve  mercato  che  non  i  popoli  in  insurrestioo' 

E  comi;  ognuno  nei  vecchi  giorni  sentesi  tratto  in* 
vincibilmente  a  risalire  verso  i  primi  entu-:.; 
l'animo  e  delie  parole,  qualche  volta  rincorreva  i  pfiu»' 
componimenti  e  le  vicende  che  gliene  seguirono;  ilo*'* 
le  piti  strazianti  non  eran  quelle  venutegli  dagli  \"- 
striaci. 

Recitava  mirabilmente  ì  versi;  viepiù  i  suoi,  ma  >' 
Monti  e  il  Torti  ed  altri  godeano  di  sentir  leggere  J1 
esso  i  loro  componimenti ,  come  ,    tra    altri  . 
della  Feroniade  in  casa  del  Manzoni. 

Era  pronto  sempre  a  dar  una  lode  agli  amici  ,  ci* 
aveano  la  consuetudine  di  volerlo,  direi,  comp.,n'rc 
de'loro  componimenti  ,  e  ch'egli  giudicava  con  bene* 
volenza  ma  con  sagacia.  Che  vituperi  non  avventarono 
i  critici  patrj  contro  il  Ser  Gianni  Caracciolo,  traghi" 
dì  O.  B.  De  Cristoforisl    e  il  Grossi  ne  ammirava  l" 
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stile,  e  gli  parava  ingiustizia  cotesto  notare  Bolo  i  di- 
fetti,  non  i  meriti  d'un  libro.  Non  era  raro  che, 
nell'intimità  e  sottovoce ,  manifestasse  giudìsj  severi 
quanto  arguti  sopra  le  composizioni  che  osavano  av- 
venturare al  pubblico  coloro,  che  tutte  le  altrui  mena- 
vano a  «trapano;  o  ridesse  della  presunzione  di  coloro 
che  nel  tempio  della  gloria  eompransi  uu  posto  ,  ma 
a  vita. 

Quante  belle  ore  passate  con  lui,  con  Manzoni,  con 
Azeglio,  principalmente  in  casa  di  questo,  a  batterci  al 
bigliardo,  a  far  la  chiacchiera  spensierata,  dimenticando 
i  nuovi  e  i  vecchi  guai!  E  come  distrazione  egli  stava 
lunghissimo  tempo  a  guardare  il  giuoco  del  pallone,  e 
negli  ultimi  tempi  quello  del  bigliardo,  prendendovi  in- 
tereise  come  ad  una  scena.  Molti  ricordi  potrei  man- 
dacene; fra  tanti  che  mi  corrono  alla  mano  basti 
questo  vigile tti no,  per  accennare  come  mettesse  spirito 
in  tenuissime  cose. 

■  Carissimo, 

«  D' Azeglio  m'incarica  dì  dirti  che  domani  t'aspetta 
a  casa  sua  a  pranzo,  ohe  si  va  a  tavola  verso  le  cinque; 
e  che,  fuor  del  padrone  di  casa,  vi  troverai  buona  com- 
pagnia. Io  poi ,  per  darti  se  abbisogna  un  nuovo  sti- 
molo, ti  diro  di  ehi  6  composta  codesta  compagnia.  Ecco-, 
Musoni,  Torti,  Rossari,  Hayez  e  un  altro  che  dovrebbe 
dirti  come  ha  detto  il  padron  di  casa.  Hai  indovinato 
chi  è  quest'altro,  o  hai  bisogno  che  si  sottoscriva 

T.  Grossi  t  - 

E  un'altra  volta,  a  proposito  di  romanci  storici: 

-  Siamo  fritti.  Oltre  la  condanna  di  Alessandro  , 
anche  Bérangcr  scrive  a  Mérimee  :  -  Comment  un  homma 
de  mèrito  peut-il  encore.  fairade»  romana  aujourd'buit 
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j'on  ai  toujours  lu  peu,  et  je  finis  par  u'en  piai 
Fortuna  che  in  Italia  ci  Testiamo  dal  rigattiar 

Celiando  talvolta  cocgiungeva  la  poesia  coli' « 
tarilo.  Alla  marchesa  Beccaria  che  gli  manda- 
jiinto  da  essa,  il  villaggio  natio  di  lui,  acrivev 

Dolco  ,  6  ver ,  della  natia 

terra  ognor  mi  fii  1"  imago  ; 

grato  al  cor  sempre  venia 
,    quel  bel  mante  ,  quel  bel  lago , 

lo  zaffiro  di  quel  ciel. 
Più  recondita  dolce  zia 

or  però  ini  si  rivela 

che  la  florida  tua  tela 

mi  trasporta  fra  la  brezza 

che  i  fior  move  sullo  atei. 
Fra  gli  aromi  dell'  aprile 

di  che  olezza  quel  terreno , 

più  soave,  più  gentile, 
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Pensa  che  piangi  un  angelo 
che  seco  al  elei  e*  invita , 
che  rivedrem  nel  gaudio 
della  seconda  vita, 
che  stringeremo  al  core 
nel  giorno  del  Signore. 

da  quella  turpe  fanciullaggine  degli  album, 
rie  scrisse  qua  e  là,  che  varrebbero  almeno 
ersi  che  il  Parini  scriveva  sulle  ventole  , 
rinnovare  il  sacrilegio  de*  raccoglitori  ta- 
glio un  giorno  gli  diceva:  «  Babbo,  tu  fai 
»r  questo  e  per  quello  ,  ed  io  non  ne  ho 
asso  scrivevagli  un  pensiero,  non  nuovo,  ma 
da  versi  che  non  mi  ricordo  al  momento: 
lascesti,  tutti  sorridevano  e  tu  solo  piangevi, 
ìando  morrai ,  possano  pianger  tutti ,  e  tu 
ere  »  (19). 

LETTERA  XI. 

a  non  apprezzare  se  non  gli  scritti  che  sono 

»i  mi  dite  che  il  Grossi  non  fece  piti    nulla 

la  nazionale  dopo  la  Prineide. 

jusa  che  a  molti  si  avventa.  E*  parrebbe  che, 

one  ben  ordinata,  quando  uno  scaricò  la  sua 

,  abbia  fatto    il  proprio  dovere;  se    rimase 

a  onorevolmente  ritirarsi  dalla  mischia,  si- 

iltri  scenderanno  a  fare  un  nuovo  colpo  ,  e 

i  ferita  nuova,  poi  cedere  a  un  altro  il  posto, 

>n  resterà  mai  vuoto. 

egoismo  non  invadesse  il  luogo  del  sagrifizio 

vos  yeux,  en  naissant,  s'ouvrirent  à  la  lumière 
i  vous  souriait,  mon  fils,  et  vous  pleuriez. 
si  bien  qu'un  jour,  à  votre  henre  dentière, 
i  verse  des  pleur*,  et  que  vous  sonrìez. 


! 
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c  della  solidarietà.  E  a  noi  quel  che  fece  una  volta  il 
Grossi  basterebbe  per  porlo  tra  i  precursori.  Ma  vi  è 
di  piti;  la  lotta  non  consiste  solo  in  chi  si  presenta  a 
combattere;  sibbene  in  chiunque  prepara  le  armi,  e  più 
in  chi  chiarisce  lo  scopo,  depura  la  causa,  e  la  nobilita, 
foss' anche  solo  coli*  ingegno  e  col  carattere. 

Un  liberalismo  scarmigliato  elevava  l'astuzia  a  virtù 
civica,  e  a  dovere  patriotico  il  disobbedire,  l'ingannare. 
La  durezza,  non  tanto,  quanto  l'abjetteiza  della  domi- 
nazione straniera  conduceva  ad  aspirare  e  cospirare; 
e  sotterra,  come  ora  nel  Moncenisio,  preparar  la  via  che 
congiungerà  due  paesi:  e  in  quell'opera  spingersi  al 
line  senza  valutare  per  quali  vie,  e  non  solo  fremere 
come  chi  ,  intravedendo  il  bene  ,  sentasi  impossente  a 
raggiungerlo  ,  ma  fin  nel  desiderarlo  dover  difendere 
il  male  per  paura  del  peggio;  e  il  sentimento  patrio 
e  nazionale  alimentare  fin  con  arti  ignobili,  coli* odio 
generico  al  clero,  alla  nobiltà,  all'intelligenza,  a  tutto 
ciò  che  trascende  la  vulgare  eguaglianza;  e  condannarsi 
ai  periodici  tradimenti  dell'opinione,  alle  violente  vol- 
tate della  popolarità,  all'abjetto  scoraggiamento  dopo 
le  sterili  agitazioni;  e  intonar  canti  e  prose  che  menano 
T  autore  alla  gloria,  e  i  suoi  proseliti  alla  carcere.  Tali 
furono  le  arti  d'una  propaganda,  ch'ebbe  pio  martiri 
che  eroi.  Perocché  la  cattiva  dominazione  non  nuoce 
soltanto  per  quello  che  es3a  si  fa  lecito  contro  gli  op- 
pressi ,  ma  per  quel  che  gli  oppressi  oredonsi  lecito 
oontro  di  essa. 

Sentire  che  il  liberalismo  non  crea  nulla  quando 
e  soltanto  odio  e  negazione  ,  quando  non  riguarda  al 
perfezionamento  individuale  e  al  progresso  morale  della 
società;  che  il  nemico  non  si  vince  se  non  col  rendersi 
moralmente  a  lui  superiore:  che  bisogna  aspettar  la 
liberazione,  non  dal  male  che  si  reca  all'oppressore  ma 
dal  bene  che  si  sviluppa  negli  oppressi;  che  importa 
riconoscere  e  confessare  ed  emendare  i  difetti  nostri  e 
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(«Ili  d'una  nazione  che  spesso  fu  causa  delle  proprie 
[Tentare,  e  che  ha  tanto  da  imparare,  da  disimparare, 
da  riparare,  era  il  liberalismo  di  altri,  men  clamorosi 
Bppnr  non  meno  efficaci  ben chi  disconosciuti.  Con  essi 
il  Grossi  levava  gli  occhi  in  su  ,  e  riconosceva  che 
•  carte  coae  a  prima  giunta  fan  rabbia;  pero  se  la  Prov- 
videnza le  ha  fatte  riuscir  in  quel  modo  ,  avrà  avute 
le  aue  ragioni ,  e  il  voler  vedere  ognuno  pagato  in 
questa  mondo,  conforme  pare  a  noi  che  il  suo  merito 
porti,  è  impazienza,  leggerezza,  presunzione,  e  peggio; 
è  un  voler  supporre  d'aver  noi  più  discernimento  di  Chi 
ce  l'ha  dato;  6  un  dimenticar  che  quaggiù  le  partite 
li  piantano,  ma  sì  saldano  altrove  ■  (SO). 

Credete,  caro  amico,  è  bello  quanto  raro  il  coraggio 
che  peniate  tenia  far  conto  sulta  riuscita,  e  molto  ne 
facea  mestieri  onde  dir  e  ridire  ohe  non  si  costruisce 
eolia  demolizione,  non  si  fabbrica  eoi  fango;  onde  pre- 
dicar la  rigenerazione  per  via  dell'  amore  quando  non 
si  conosceva  che  la  riscossa  per  via  della  vendetta. 
E  chi  a  ciò  dirige  gli  atti  come  gli  scritti ,  chi  per 
la  verità  non  tome  compromettere  una  popolarità  di 
cattiva  lega;  chi  sa  conciliare  lo  spirito  conservatore 
col  progressivo:  chi  si  sottrae  olle  situazioni  a  cui  lo 
spìngono  la  malignità  degli  oppressie  la  tentazione  degli 
oppressori  ;  chi  si  ostina  ad  operare  anche  quando  dis- 
sente dalle  idee  e  dispera  de' fratelli;  ohi,  mancando 
di  fede  ,  pur  vuol  mostrare  buona  fede ,  facilmente  sì 
troverà  solo,  e  condotto  a  non  vedersi  inteso  o  com- 
preso, e  ridotto  a  dispreizare,  per  non  esser  costretto 
ad  esecrare. 

■  La  parte   deliberali  non    è  poi  cosi  difficile    (mi 


(90)  È  la  chiusa  del  Marco  Vitconti.  Mandato  questo  libro  a 
Firenie  per  averne  gli  appunti  di  lingua,  gli  fu  criticato  questa 
laldare  per  eguagliare ,  spegnere.  Va  non  oso  correggerlo  per 
riverenza  a  chi  ve  l' aven  posto  :  e  davvero  non  ce  n*  era  motivo. 
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scriveva  egli  )  a  fronte  «gli  oppressori  ,  giacché  «Mi. 
non  tentano  di  sedurci;  oderint  dum  met»ant:  la  pri- 
gione è  aperta ,  la  polizia  oculata;  a  chi  è  mal  fiato 
non  a' ha  che  ad  ordinar  alla  polizia  di  tonargli  d'ee- 
chio  ,  e  di  aieasre  contr'  esso  i  giornalisti.  A  qa«tr 
brutalità  basta  opporre  una  dignità  sileniioaa;  a»  bob 
ci  accorasse  il  vedere  come  le  arti  degli  oppressori 
siuno  troppo  secondate  dalle  invidie  dagli  oppressi; 
somiglianti  ai  vilucchi  dal  giardino  di  Saaao ,  omv«à_ 
tiravano  giti  a  vicenda  -. 

Io  mozzo  questa  lettera ,  eh*  parrebbe  ana  mlire» 
troppo  attuale  contro  la  aoonoeoeua  da'  compagai  d  mv 
patimento.  Malgrado  i  anali,  malgrado  coloro  ohe  net^at 
ci  perdonano  di  non  voler  peaeara  «orna  U  noatro  bar"-" 
biero  e  la  nostra  stirato» ,  allorabe  ci  ai  ilnmaailei— 
i  volessimo ,  in  tatti  i  tesi  noi  rispondevamo  -^ 
[.a  i':i!.ri:i  i.'JW.  K  venni;  un  giorno,  ciniiue  liei  aiorul 
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miratili  cosi  dalla  codarda  adulazione  come  dall'  igno- 
bile insulto.  Anche  il  Grossi  s'ispiro  a  quel  sentimento, 
e  urna  salire  coll'arte  a  pari  all'ispirazione ,   cantava 

manna  osanna 

al  Signor  della  vittori*. 
La  baldanza  spensierata 

del  coraggio  nel  periglio , 

la  sapienza  nel  consiglio, 

T  ardimento  ed  il  vigor  , 
tutto  tutto  Ai  tuo  dono': 

a  fanciulli  trepidasti 

prodigasti  dei  giganti 

1'  ardimentose  ci  il  vigor  . . . 
II  tuo  safflo  li  trasporta 

esultanti  alla  battaglia  ; 

il  tuo  soffio  apre  e  sbaraglia 

il  barbarico  furor. 
e  .finiva  imprecando  al 

coti  dot  tier  superbo  e  stolto , 

invilito  nel  dolor ,  ( 

che  dell'Alpi  volgerà  uno  sguardo  alla  desolata  pia- 
nura; 

Sarà  l'ultimo  che  manda 

dalla  sacra  aerea  cresta 

sull'  Italia  che  si  desta 

lo  straniero  nsurpator. 
Voi  sapete  come,  qui  ai  piantasse  un  governo  provi- 
sorio, e  questo  affidò  al  Grossi  l'uffizio  il  piti  inutile  in 
tempi  siffatti,  la  direzionedei  ginnasj,  che  allora  nessuno 
frequentava.  Quando  si  voto  la  fusione  della  Lombardia 
col  Piemonte  collo  importantissime  riserve  che  cono- 
scete, il  Grossi  fu  chiamato  col  notaro  Alberti  a  rogarne 
l'atto:  ma  poiché  aveva  usatola  precauzione  di  farselo 
imporre  con  un  dee  reto  ,  nulla  ebbe  a  soffrire  quando 
eolie  bajonette  si  ripristino  l'ordine  materiale.  Durante 
questo,  s'acchiocciolò  nel  silenzio  domestico  e  cittadino, 
sospirando  e  sperando  :  e  gemendo  d' una  libertà  che 
commette  il  peggiore  eccesso,  quello  d'uccidere  sé  me- 
desiraa. 


308  RITRATTI  D'ITALIANI  CONTEMPORANEI 

LETTERA  XII. 

Nel  1838  il  Grossi  erasi  dato  al  mestiere  del  notajo, 
voi  dissi  :  e  per  le  molte  amicizie,  e  per  1'  onoratezza 
sua  gli  fruttò  lautamente.  Sposò  allora  un*  eccellente 
creatura,  la  quale,  colla  madre  sua  e  coi  figliuoli  che 
gli  partorì,  ha  contributo  non  poco  alla  felicità  de9  ma- 
turi suoi  anni.  Oh  voi  sapete  quanta  sia  l'abilità  delie 
donne  nel  curare  ,  come  i  bambini ,  cosi  quest'  altri 
bambini  che  sono  gli  uomini  di  talento,  e  che  han  bi- 
sogno d*  esser  amati  e  carezzati  appunto  come  bambini, 
per  lo  debolezze  che  ne  formano  la  infermità  e  la  po- 
tenza. Quel  eh'  essi  non  oserebbero  dire  al  più  'fidato 
amico ,  lo  rivolano  senza  difficoltà  alla  donna  ;  i  se- 
greti accessi  d'amor  proprio,  i  piti  intimi  lanci  del- 
l' ambizione  ,  apologie  di  so  stessi  che  trascendano 
tutti  i  limiti  del  panegirico ,  li  riserbano  alla  donna , 
la  quale  ascolta  con  inesauribile  bontà  e  con  carità 
intelligente  la  tessera  delle  bizzarre  loro  miserie.  Leg- 
gete un'epistola  che  al  Grossi  dirigeva  Gio.  Torti  quando 
limase  vedovo. 

Tra  queste  compiacenze ,  con  desiderj  senza  impa- 
zienza, attento  all'  economia  domestica  senza  rinegare 
i  sogni ,  che  nell1  uomo  rivelano  un  angelo  decaduto 
che  si  ricorda  del  cielo  ,  era  a  sperare  giungesse  a 
prospera  vecchiaja,  allorché  un  male  al  capo,  lenta  e 
irreparabile  conseguenza  d'  una  casuale  percossa  ,  gli 
s'aggravò  tanto,  da  metterne  in  pericolo  la  vita.  La 
sollecitudine  degli  amici  e  della  famiglia  cresceva  lo 
zelo  de'  medici,  fra  cui  il  dottor  Verga,  che,  da  amieo 
non  men  che  da  scienziato,  ne  descrisse  poi  gli  estremi 
momenti.  Ne'  quali  vedemmo  un  fenomeno ,  più  note- 
vole che  singolare  ;  un  grand'  uomo,  la  cui  ragione  è 
tanto  superiore  a'  pregiudizi ,  ricorrere  a  mezzi  tauma* 
turgici  nella  speranza  di  vederlo  salvato. 
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Ma  il  10  ottobre  1853  spirava  :  Su  vìa  del  Monte  , 
al  n.  804,  quasi  rimpctto  al  n.  853,  dove  vcnt' anni 
prima  era  morto  il  suoamico Porta  ;  e  noi  mormoravamo 
por  lui  i  versi  che  su  quello  aveva  egli  composti  (23). 
Ai  modesti  funerali  ,  i  notaj  suoi  colleghi  gli  fecero 
un  onorevole  accompagnamento,  ove  parve  al  mondo 
giudicante  che  la  letteratura  avesse  mancato  e  di  arte 
l  di    cuore  (2-1). 

'_>  ra  1'  han  posto  di  marmo,  qua  nel  cortile  di  Brera, 
l  non  mancheranno  nani  che  vi  si  nrrampichino  per 
«coprire  quel  tal  neo  che  il  nostro  scetticismo  vuol 
trovare  in  ogni  holla  l'accia.  Il  tempo  degli  elogi,  cioè 
'iella  glorificazione  del  vero,  del  bello,  del  buono,  è 
pttshfi  non  si  ricorda  che  la  critica  è  1*  arte 
•''ammirare,  non  quella  di  vilipendere-,  perche  a  far 
•lue sto  basta  uno  spruzzo  di  malignità  e  d'itterizia'. 
Bui  ri  ire  l'elogio  vero  esige  e  figuro  fortemente  illu- 
""Jete,  e  occhio  sano,  e  intelligenza,  cioè  partecipa- 
'ì™t»o  allo  virtù  del  lodato.    Adesso  è  anche  troppo  se 

93)        s.>  'ini  ona  campanna  eie  lotitan... 

1'  *  a  Sant  Bnbilu . .  .  Sonna  un'  agonia  : 
pensi .  . .  el  compìss  giust  i  du  mes  doman 
che  ho  lift  a  San  Grcgori  a  melici  via  : 
l'  è  come  in comi  ,  de  st'  ora  ehi  o  puech  pu, 
che  sta  campana  I'  ha  sonnaa  per  In. 
Wt)  Nel  Fuggilo rie  del  settembre  1855  si  fecero  le   meraviglie 
aendo  il  Grossi  amico  di  tanti  letterati  ,  sissi  a'  suoi  fu- 
I       "Tali  esposta  una  iscrizione  men  degna;    e  come  ■  le  mortuarie 
:  rooero   divise    che   da   colleglli   nolaj  ,   e   nessuno   de' 
I        p"Jelti  amici  si  fus.se  ciato  pensiero  d-  invitare  gli  uomini  di  let- 
iitii  i.  ■jiin^i  viiU'3-pro  il  inonopolij  ikl  dulore  per  atle- 

upoho  dell'amicizia,   li  Canlù  si  affrettò  a  scrivere  a 

i(iir  1  giornale  che  ,  nlinen  esso,  vi  stette  dal  principio  della  mesln 
.  lina  al  ihiwtirsi 'iella  sua  fossa. 

lo  ci  ricorda  che  un  Francese,  stendendo  la  niog rafia  ilei 
Keixonintl,  lodavo   fra  le  virtù  di  questo  l'umiltà:  sog- 
le  die  gli  Italiani  non  aveano  voluto  lederla,  giucchi  non 
neppure  un  articolo  necrologko. 
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con  adolasione  o  miopia  faociamo  della  fotografia.  Del 
Grossi  però  un  bel  ricordo  resterà  nel  cuore  di  quanti 
il  conobbero;  e  un  durevole  ed  esteso  preparatene  voi, 
caro  amico ,  presentandocelo  come  uomo  che  scrisse 
sempre  d'  amore  T  eppure  i  suoi  .libri  possono  darsi  a 
qualunque  fanciulla  ;  non  blandi  i  vi^j  per  farsi  per- 
donare gli  ardimenti  ;  poeta  vernacolo ,  né  insultò  ai 
santi  nò  piaggiò  i  fanti  ;  ricordò  ohe  la  fantasia  è 
buona  come  ricamo,  non  come  fondo  dell'arte  e  della 
vita  v  se  non  salì  fin  al  punto  ove  si  diviene  autorità, 
resterà  esempio  non  solo  di  letterato  illustre ,  ma  di 
letterato  galantuomo.  Aggiungerete  che ,  quantunque 
scrittore,  e  buon  patriota,  e  condannato  alla  gloria, 
visse  felice,  poiché  ottenne  amore  e  lo  ricambiò. 


APPENDICE   D. 


l*ì  Giovano]  Torli,  del  quale  più  volle  parlasi  io  questa  e 
'■>  altre  biografìe ,  quando  pubblieossi  nel  1836  il  poemetti! 
to^tticimo  e  religioni,  il  Cantù  stampò  questo  suino. 

mf  11  dubbio  1  Ecco  la  piaga  cancerosa  della  scienza  moderna. 
'-  bftoto  veduto  i  filosofi  die  spinsero  In  esso  l'umanità, 
ella  beffarda  nequizia  onde  il  mariuolo  forvia  un  passeggero 
0  Bri  un  dabbene  nel  precipizio;  l'banno  veduto  quelli  che 
''allearono  per  ricondurla  alla  scompigliata  unità  ;  l'  hanno 
ve*luio  i  meditabondi,  che  coli' Ecclesiastico  piansero  la  eouihi 
'*'/*  vanità;  gli  spensierati,  che  dissero  non  esser  atiro  meglio 
j**  «lare  allegri,  e  far  buona  vita;  i  poeti  che  trassero  di  qui 
le  creazioni  più  originali  del  tempo  moderno,  il  Renato,  il 
l*«7</«  tlarold,  il  Faust:  lo  vediamo  lutti  che,  scontenti  delle 
c^se,  non  troviamo  d» ripostici  sulle  idee;  che,  nelle  tempeste 
.'  Una  vita,  ove  lauto  è  rilevato  il  disaccordo  Tra  i  desiderj  e 
'Olezzi,  non  sappiamo  scorgerò  un  porlo  dove  afferrare  con 
*'C|i  rezza 
'  »iiile  hanno  dello  tutlì  gì'  intelletti  sani,  che  il  primo  passo 

^  Ogni  sociale  migliora  mento  deve  consistere  nell'  estir- 
'"*T  questo  cancro  :  tulli  hanno  maledetto  a  quelli  che 
Vigono  ancora  in  idolo  il  dubbio  ;  e  tentando  resuscitare  i  già 
Viridi  tempi  dell' llybbes  e  de' suoi,   respingono  tanta  Iure 

:"1  pn.si.Tito  sapere  verso  le  tenebre  dello  scetticismo;  e  per 
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frutto  di  tante  lotte  dell'amanita  ,  £  tanti  libri  studiati ,  di 
tanto  sangue  sparso,  di  tanti  errai,  di  Unte  scoperte,  di 
tante  generose  virtù,  non  vi  sanno  dir  altro  forche,  Aoa 
so  nulla. 

Non  so  nulla!  neppure  se  realmente  esslo  !  E  come  dunque 
opererò?  Come  aj  utero  di  mie  fora  31  procedimento  della  ci- 
viltà? E  che  è  civiltà?  e  che  è  prooadjmnU?  e  libertà  ?  e 
verità  ?  Sogni ,  delirj ,  necessità  di  cornhìnaaioni  ineluttabili , 
Torse  rulla.  Uh!  ed  io  opererò?  ed  io  ■'esporrò  all'ira  dei 
rìfcì.r.  ;.l  cono  de' prepotenti,  al  misero  spettacolo  di  negU- 
gent  as\\  e  di  inalanti  nemici,  per  far  u  bene  che  non 
>o  se  s:i  ta>,  per  giovare  fratelli  che  non  so  tampoco  se  esi- 
sti:^? Megl'o  jrVra  buttare  all'avventura  del  momento,  co- 
g;>np  "1  ita*  che  sKwU  sotu>  i  passi,  nascere*  godere,  mo- 
r"  j*  —  era  :I  arcs$!o  d:  Sarianapaki  dxsOraggltore di  città  : 
:"  .\\>*i/o  :a*  rkMcrà  t-  nea>:  «W  vero  e  del  glisto. 

Yv;.  ;  i'-;^::i.  i:v*  vs:-*  .vzis:*!  la  falsa  mania  del 
n:  .*■■*   r:-;  >'  fi  il  #  s'.ìrsa  »r.e.  e  rh'n3e  gli  orchi  incon- 

•.   \   :  >/  t  *>.    •»  **-.i.  ?  >ki  jesir*  le  rar»oni  del  d'sprez- 
i     ?     *?si-    .j  JvJtMyrìriò:  e".**,  ;i«e  n>s  se  Iranno.  L'ina- 

\    ',:•  i-     .*»!  »    -r-intrTiS  •  :  ~.t  rissi  ."•?  '.  etl:.~-\L  ?.cz  :.nzr 

■^    '"     vi  i  *  *4   k  -•«*  :«:  iT»CK  o3f  ài',*jsf?rr:  "]  >er,- 
■N.»-    *  :■   a   nrreiiftsuii**    i:   il   |£T  t fiTTf-^iif   1.:   rwrfX;»    'i 

»■    *   .wa.  V"i    •;    ?  Tu?  i  .-  t  rrrì«»T^U  tw  srr>  <2"  cs- 
v  ^i  o-.      .evi»  x.'^*^xk-!  *     ri.    !■■  "«*?»*?•;'  :■"  icrxor.o 

■?*■■      .'it   .'  vi,  -i   v*«i.:ì  s-i:tf"  r»vrv    ip  vVic'.iinefrlPs'.a  ce:.o 

«        .  .  n.  ■■   .vl5 .   ».  \   --1»»  i>*.  a  v;iì/iiU  HeJ^rsi.liiiI*. 
*  *»«»         i»  it   n.-  .  u>\  i!   w.rsr/iT  rilute  i.1  >.k  >Tì::. 

•  .  .     invi.-      i  •;»-/    <  ';  TP.^tt  ÌUWlt!»lìt  rJif  f  V  ù  Ts.rlf 

v  f  »■'         -k.  v  ii .  ri.  •.     .:i.  s.ii  i;  *  awui  «'fìiig: '"  r«  »  v*.>?? 

x  ■    ■»       •■    * ■-  -t     ^iu<nm  $1  linj-  /is  ncti  i  "  sfiivrr  •: -^ 

*■ ■      :   «.»  N-iif»Miiutf   •■*rx«/iit.   .-Jior   Mi.-4  fx:     "n  cof!:a 

^•i-^i»        »   ,     .  »,    Jir.     ,|%.    ,    .j  j,..  nmun/  ^"^rtfr  s#ii/  ìj  ilio 

f^i  ili-?    v:\n\j  ijcm  .«le   •!?  •  ^  .x-  tf\fk[  ^••nmfa'f  ìnnt  ff  sp'.- 

'     *  nti-t  h'  f^ixnì.  •*.■••. 'tf»-tfi-ì-:  r  IH  ?'»innr  vularr.  tr:«- 


nwro.  dunque  le colpe  di  questa  malvagia  rana,  la  quale  giunge a 
Unto  da  cS!WB»te  libertà  il  difillo  di  poter  Irarre  d'Africa  i 
Viri,  e  f,iroe  lieslic  a  sudare  dohure  ai  palali,  e,  corno  negli 
hU1  I  nìii.  decretar  pene  a  cui  addestri  mw  schiavo  altaltt- 
!'■''"  Indignato  di  quesl'infando  abuso  delle  parole,  l'uomo 
libito  esclama : 

Poca  terra,  una   vanga  e  una  capanna 
ovunque,  pria  die  agi  e  tesoro  dove 
con  si  abborrevol  truffa  un  nome  inganna, 
tasi  di  tutto  è  l'egoismo,   è  una    fatale   necessità,  è  una 
"stura  corrotta  lino  dai  primi  anni. 

Ahi  !  senile  memoria  ,  che  sen  vanno 

a  le  lontane  come  in  bromo  «tanno. 
Dove  or  mi  meni'?  —  Oh  infamia!  ih  primavera 

de  la  vita  1  in  cui  gioja  è  del  presento  , 

de  1'  avvenir  nulla  sì  teme  □  spera. 
Né  di  nequizia  de  l'  umana  gente 

è  conoscenza  ,   né  superili  u  avari 

pensieri  han  luco  ne  la  ver gin  mente. 
Ahimé  ricordi  Invidiosi,  amari  ! 

i  pargoletti  1  ...  Oli  perchè  a  noi  son  tanto 

i  pargoletti  aggraziati  e  cari? 
Avvenenti  in  ogni  atto  .  .   .  evvi  un  incauto 

in  quel  rìso  !  ...  Ma  oncf  è  che  gli  succede 

si  spesso  il  cruccio  a  deformargli  e  il  pianto  ? 
Ahi  1  giti  sanno  il  dolor  ;  già  li  possedè  • 

maltalento  non  Motti  ■  ahi  conio  tutto 

in  lor  mirando  il  picciol  noni  si  vede! 
lo  pure  un  di  vispo  e  fcstevol  putto 

non  mi  comprava  di  lusinghe  a  prezzo 

il  vagheggiate)  ninnolo  ed  il  frutto? 
Che  duo)  ,  che  gloria  del  negato  un  pezzo 

e  altln  dato  ubi  luccio,  e  quanto  insieme 

di  qnel  che  altri  sfoggiasse  invida  sprezzo! 
Cosi  sta  in  tutti  e  germina  il  mal  semi». 

Cresciam,  già  già  desiderata  giunge 

V  età  dei  desideri  e  de  la  speme. 

ri)l  intia  la  vita  non  è  cp,c  un  conlinovo  delirio,  quando  non 
I  delitto.  La  sapienza ,  oli  la  sapienza  slessa  che  è  mai ,  se 
1  vanità  aneli  ella'.' 
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E  veggiam  pur  che  ne  la  fiacca  e  torta 
mente  dei  piò.,  se  è  munii  e  prandi:  il  \ero  . 
sempre  un  cotal  quasi  spaventi!  i».iIj  ; 
E  chi  il  vulgo  ne  ha  straij  e  vitupero, 
più  spesso  che  la  grama  inutìl  lode  , 
clic  tanto  vagheggiava  in  suo  pensiero.  — 
In  questo  scontento  d'ogni  cosi,   ricorrerà  egli   alh  Ila- 
sofia? 

Vana  ragion  !  Questa  non  pia,  non  empin , 
di  dubbj  ,  di  tempesta  ,  di  mendace 
gioir,  di  tedio,  mal  vissuta  e  scempia 
Mia  vita  odiosa ,  e  con  amor  tenace 
si  amata,  quando  moderar  sapesti , 
che  mi  desse  una  poca  ora  di  pace? 
Dunque,  perchè  a  tanto  miserie  fu  creato  l'uomo?  E  megli 
creato  veramente? 

Rispondendosi,  il  filosofo  comincia  dalla  gratuita  sssertione. 
da  cui  sogliono  sinteticamente  partire  (fucili  che  pntndoM 
ri'  analizzare  e  di  non  ammetter  nulla,  cioè:  «  Non  v'é  Dio  • 
Non  v'è!  presto  è  iMlo  e  il  dice  ciascuno,   cui  gioverebbe 
che  noi  vi  fosse:   ma  ben  altra  cosa  è  l'esserne  certi. 

In  sé  ragion  del  molo 

lian  le  rotanti  sfere  1  Onde  da  pria 
•fatWT  li  spinta  iiell' 
Oh  danza  inenarrabile  !  Oh 
oh  soli  !  Oh  mondi  1  ...  E  non  preti 
nessun  pur  mai  d'  un  punto  la  lor  via  ! 
Ma  c  i  mali?  e  i  morbi?  chi'li  creò?  Un  Dio  che  si  (a  diltiie» 
dello  spettacolo  de!  dolore?   F.    non    sarebbe  Dio.  0  v'  i  tir» 
principio    del  bone,    come  uno  del  male?  ina  due  principi  *~ 
un'  assurdità.  Tutto  è   motoria1?   ma  questi  stessi   carpatiti  ■ 
infiniti,  onde  vorrebbero  composto  il  mondo,   bisognerebbe 
ridurli,  chi  dritto  ragioni,  a  sostanze  semplici,  indivisibili,  ine— 
stese  a  non-materia. 

.Nelle  coso  superne  spinse  addentro  lo  sguardo  Socrate.  c 
morendo  per  condanna  dei  tirannelli  di  sua  patria,  predicava 
l'immortalità  dell'anima:  ma  donde  Iti  sapeva  egli?  <|unl  "e 
dava  guarentigia? 

Ottime  in  vero  ,  egrejie  cose  , 
Socrate.  Ma  se  lice  ,  onde  le 
e  che  vi  reca  a  BOnfldamn 
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Da  convinto  intelletto ,  o  por  da  liete 

larve  di  creatrice  fantasìa 

vi  vien  questa  magnanima  quiete  ?  •, 

Antico  forse  insegnamento ,  pia 

tradiuon  per  secoli  discesa 

scevraste  voi  d'  ogni  volgare  ubbia  , 
E  accolta  e  forte  ne  la  mente  appresa, 

idol  la  fèste  ,   prediletta  idea 

confortatrice  d'  ogni  bella  impresa  ? 

Tutto  dunque  traballa  e  fallisce  sotto  i  passi  del  ragionatore, 
e  se  vuole  strapparsi  dai  dubhj ,  non  ha  neppure  a  chi  ri- 
volgere una  invocazione,  egli  che  nulla  sa,  nulla  crede,  e 
nulla  spera. 

Quali  argomenti  opporgli  ?  come,  si  vecchio,  trarlo  per  le 
lunghe  ambagi  della  filosofia?  e  d'altri  sistemi?  Uà  bisogno  di 
credere,  di  operare,  non  d' esitar  ancora  e  d'esaminare.  Dalla 
procella  dunque,  nel  cui  mezzo  furiosamente  egli  tempesta, 
additiamogli  il  sereno  d'una  piaggia  sicuro  e  fiorila: 

Ha  canta  allegra  al  bosco  e  a  la  campagna, 

sempre  un  riso  benevolo  ha  sol  labro 

la  vccchierella  do  la  mia  montagna  , 
Che  apprese  a  creder  nel  Figliuol  del  Fabro  , 

ed  tm  conforto  e  lume  in  quella  Tede 

ad  ogni  passo  travagliosa  e  scabro. 
Recarla  a  dubitar  di  quanto  crede 

sarìa  come  volsi  eh'  ella  negasse 

quel  che  tocca'  la  man  ,  che  1"  occhio  vede. 
Sua  vita  umil  sempre  adorando  trasse, 

e  o  del  raccolto  le  godesse  il  core, 

o  la  gragnuola  i  tralci  lo  schiantasse  , 
Benedisse  nel  gaudio  e  nel  dolore  ; 

né  fu  il  suo  ragionar  che  una  parola  : 

la  volontà  sia  fatta  del  Signore . .  . 
Anch'  essa  amò  :  compagno  ili  sua  vita 

le  fu  1'  uom  del  suo  cor  ;  crebbe  lur  prole  , 

a  la  fatica  e  al  bene  oprar  nudrita. 
Molto  vedova  punse  ,  e  ancor  si  duole  ; 

noma  il  soo  poveretto,  e  luccicanti 

le  si  fan  gli  occhi  ;  poi ,   Quel  che  Dio  vuol.:. 
E  ni-  In  sfilar. lo  .n  questo  e  ne' sembianti 

le  pare  un  si  sereno  atto  ,  una  pace  , 

che  ti  farebbe  invidiare  i  pianti. 
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■  prezzo  1  cordoni,  Torse  neppure  lasciando  soccorsi  ai  pove- 
relli che  le  loro  parlenia  riduceva  a  miseria  ognor  maggiore.. 
I  dotti,  o  tacevano  timidi,  o  vili  secondavano  gli  abusi,  o  ri 
accontentavano  di  imbelli  guaiti.  Questa  plebaglia  stava  ai 
decreti  della  Provvidenza  e  di  coloro  che  essa  gli  sovrappose. 
So  gli  errori  suoi,  so  gli  eccessi  a  cui  in  qualche  luogo  pro- 
ruppe; l'ho  compianta,  non  glieli  ho  imputali, come  nessuno 
a  giustizia  imputerebbe  ad  un  cieco  di  far  guasti  ladilove 
nessuno  gli  porse  la  mano  per  avviarlo.  Ben  suo  merito  era 
la  rassegnazione  del  soffrire,  la  generosità  ne)  prestarsi  a 
soccorrere ,  la  spontaneità  dei  mutui  servigi .  la  venerazione 
al  clero ,  che  in  ogni  circostanza  torna  eroe  ;  la  docilità  ai 
suggerimenti  dati  da  chi  doveva  e  come  si  doveva. 

Abbandonala  da  tulli,  unica  consolazione  trovava  in  rivol- 
gersi al  Cielo;  ed  andava  a  supplicarlo  11  giorno,  ia  notte, 
fin  a  piedi  scalzi.  Gridavano  superbamente  dì  questo  affollarsi 
della  gente ,  coloro  che  non  trovavano  poi  strano  il  concor- 
rere ai  teatri:  non  misuravano  alle-spese  di  questi,  e  computa- 
vano sulle  dita  quanto  pane  si  saria  potuto  comprare  colle 
candele,  superstiziosamente  accese  davanti  alle  Madonne.  Lo 
scherno ,  il  vituperio,  l'Ironia ,  opposti  al  sentimento ,  alla 
convinzione  ,  io  vi  domando  se  sono  le  vìe  onde  educare  il 
popolo.  Cosi  pretendete  correggerlo  da'  suoi  Talli ,  dagli  er- 
rori dell'intelletto  o  dalla  corruzione  della  volontà?  Il  loro 
buon  pastore  Tavelle:  disse  che  quelle  precessioni  potevano 
tornar  noce  voli  alla  salme  ;  pregassero  in  casa  ;  giunger  a 
Dio  egualmente  cara  1'  orazione-  da  qualunque  luogo  muova  , 
purché  il  cuore  l' accompagni ,  ed  esser  migliore  quandi» 
accompagnata  da  obbediente  rassegnazione.  E  la  plebaglia 
tralasciò,  obbedì,  rassegnossì;  e  chinando  il  capo  disse  : 
a  È  la  volontà  di  Dio  1  • 

Oh  !  vorrei  io  avere  la  metà  del  vigore  di  spirilo  e  degli 
sludj  severi,  da  cui  nascono  i  pochi  e  valenti  versi  del  Torli, 
per  conservare  memoria  di  lami  belli  e  generosi  alti  d'uomini 
vulgari,  di  donnicciole  plebee  in  quel  disastrai  Ora  Tale 
che  costoro  dubitassero  di  lutto,  non  confidassero  in  niente; 
dove  avrebbero  trovalo  impulso  alla  fraterna  univtnal  bene- 
valenza?  Sciagurato  dunque  chi  strappa  da  loro  una  Tede,  una 
speranza,  che,  mentre  pajono  volte  unicamente  al  cielo,  tanto 
contribuiscono  alle  sante  opere  in  (errai  Benedetto  chi  volgo 
■20 
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l'ingegno,  come  il  Torti,  a  consolidarle:  ehi  alleila  colla  di- 
pintura del  bene  e  fa  invidiare,  a  confronto  della  Iranau  -a 
pieni»,  la  semplicità  di  quella  vccchierella,  la  ijualr 
Fermo  ha  in  cor  che  II  peccato  e  cagìon  sub 
ile' mali,  e  che  è  il  Signor  giusto  e  durrtrtite, 
se  dona  o  toglie,  o  triliola  o  connota  ; 
l'In.'   vivr.'rn  lutti  altmiv  ott'i  n  jin.'rilr  . 
che  tutti  errammo  ;  o  se  lalor  le  cuoce 
patita  ingiuria,  e  dentro  si  risente  , 
Lui  le  ricorda  una  segreta  eoe*  , 
che  vittima  volgala  e  immacolata, 
uoi  crocifissori  in  crocei 
.  uè  rnneor  su  In  u  il  al  i 
«a*;,  de'  suoi  di,  VL'duiii 
ma  ed  è  in  ricambio  amata, 
i  sor  tre  n  do ,  Il  mentii  acale  . 
umico  ,  so  la  scontra  in  via  , 
ha  un  feste  voi  saluto  1 
Ni>  di  servigli»  avara  a  chicchessia , 

mai  povera  è  ti,  che  del  suo  pane, 
;  stringa  il  bisogno,  altrui  non  dia. 
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Una  terra  in  aria  salubre  e  cinta  dì  fertili  colline, 
a  poche  miglia  da  Borgo  San  Donnino,  ebbe  nome  di 
Salso  maggioro ,  dai  sali  che  vi  si  manipolano  forse 
da  due  secoli  aranti  Cristo.  I  duchi  Farnesi  la  ornarono 
di  begli  edifizj;  ora  diviene  sempre  piti  frequentata  l'a- 
state per  le  acque  saluberrime.  Cola  Giandomenico  Bo- 
magnoai  nacque  di  buona  casa  (1)  VII  dicembre  1761, 
e  fa  educato  dai  Padri  della  missione  nel  collegio  della 
vicina  Piacenza  (  1775-81),  dovuto  alla  munificenza  del 
cardinale  Alberoni  :  collegio  dal  quale  in  pochi  anni  usci- 
rono un  vescovo  di  Parma,  uno  di  Piacenza,  il  metafisico 
Dodici,  il  professore  di  filosofia  Gian  Antonio  Comi,  il 
matematico  Corrasi,  Melchior  Gioja  statistico.  Il  Roma- 
gnosi  già  vecchio  non  rifiniva  di  ricordare  gli  agi,  il 
sommo  decoro,  le  sollecite  cure  onde  v'erano  trattati 
gli  alunni,  non  trascurando  alcun  mezzo  opportuno  allo 
sviluppo  del  corpo  e  dell'  intelletto.  La  riconoscenza  sua 
verso  il  cardinale  Alberoni  volle  mostrare  sul  fin  della 
vita  tessendone  un  elogio,  nel  quale  il  figliuolo  dell'or- 
tolano salito  ministro  della  Spagna  e  ricchissimo  por- 
ti) Dal  dottor  Bernardino  e  da  Marianna  Trompelli.  Suo  padre 
era  alato  podestà  in  varj  feudi  là  intorno,  poi  magistrato  delle  li- 
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porato ,  è  da  lui  giudicato   oon.  Indnlgn: 

fin  a  scusare  le    guise  non  sempre  dritte,  per  le  qua 

divenne  oggetto  dell'ammirazione ,  poi  dell'ira  de'po- 
tentati:  indulgenza  riprovevole  in  isterico,  ma  indili» 
d'animo  grato. 

Capitatogli  alle  mani  il  Saggio  analitico  svili  fa- 
coltà dell'anima  di  Carlo  Bonnet  (2)  ,  Gian  Domenico 
s'invaghì  della  filosofia  induttiva,  associandoli  allo 
matematiche,  altra  sua  predilezione.  Ottenuta  la  lau- 
rea in  Parma  1 1786) ,  acquistò  nome  di  buon  giure- 
consulto, e  ben  presto  dalle  particolari  discussioni  Co- 
vandosi a  vedute  complessive,  pubblico  la  Genesi  M 
diritto  penale  (1791)  ,  libro  che  egli  giudicava  scor- 
retto ed  immaturo  (3)  ,  e  che  pure  rimase  il  raifliiw 
titolo  della  sua  gloria. 

(2)  Tel  Bornie t  conservò  sempr.)  una  specie   di   culto.  Nell'i» 
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II. 


Esso  libro  assomma  e  coordina  quanto  prima  arasi 
«ietto,  ma  sa  quel  problema  capitale  tanto  dibattuto  nulla 
stabilisce  di  nuovo.  La  scienza  della  legislazione,  tolta 
alle  miserie  ed  alle  atrocità  de' secoli  trascorsi,  era  stata 
ia  Italia  già  drizzata  al  meglio  da  Filangeri  e  da  Cesare 
Beccaria,  nomi  che  nessuno  può  pronunziare  senza  l'amo- 
revole venerazione  che  ci  lega  ai  benefattori  dell'uma- 
nità. Pero  e  l'uno  e  l'altro  aveano  piuttosto  adoperato 
il  sentimento  che  la  ragione,  le  simpatie  che  la  dimo- 
strazione ;  ed  anziché  porre  un  fondamento  d'inconcusse 
dottrine  per  1'  edilizio  de'  futuri  codici  penali ,  eransi 
ingegnati  di  scuotere  colla  vivezza  delle  immagini,  col 
calore  dell'  eloquenza  ,  che  loro  ispirava  lo  spettacolo 
della  soffrente  umanità.  Il  loro  modo  era  forse  il  me- 
glio opportuno  a  rompere  la  vergognosa  apatia  dello 
spirito  amano,  che  strascinavasi  terra  terra  sulle  orme 
d'una  pratica  irrazionale;  e  a  farsi  intendere  di  mezzo 
all'accidioso  silenzio ,  somigliante  alla  calma  ingrata 
che  la  natnra  precede  lo  scosse  violente,  le  quali  devono 
giovare  e  aterminare.  Ma  la  filantropia  tiene  dell'inde- 
terminato: generosa  e  necessaria  per  crollare  le  viziose 
istituzioni,  riesce  poi  monca  all'  atto  di  stabilirne  di 
nuove;  e  compita  la  sua  missione,  avutone  il  premio 
pia  bello,  la  benedizione  del  genere  umano  affrancato, 
deve  cedere  il  luogo  alla  scienza. 

Che  se  vi  fu  volta  che  si  sentisse  1'  importanza  di 
qaeU'aforismo  di  Bacone  che,  per  procedere  assai,  de- 
vesi   non  rintonacare  il    vecchio,  ma   rifabbricare   dì 


uno  suo  discorso  accademico  sull'amor  dulie  donne,  1703,  ove 
confuta  Elvezio  che  volea  farne  il  rootor  precipuo  della  legisla- 
zione; e  dove  non  fa.  che  riprodurre  le  idee  di  Schmit  nella  dis- 
e  sull'amore  «  la  gelosia  {Estat/t,  Londra  1776). 
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pianta,  fu  certo  nel  caso  di  questi  due  insigni,  ai 
non   bastò  il  coraggio  di  spiccarsi  dal  sentiero  trac- 
ciato dai  Francesi ,  della  cui  letteratura  non   era  che 
un   riflesso  1*  italiana.    Costoro    aveano  elevato  tutto 
l'ordine  delle  dottrine    civili  sopra  la   finzione    d'un 
contratto  sociale,  in  cui  vigore  gli  uomini,  dallo  stato 
di  naturale  indipendenza ,  rinunziando  parte  di  lor  li- 
bertà, eransi  uniti  in  con*orzj.  Come  potesse  chiamarsi 
va  turale  indipendenza  uno  stato,  ove   l'uomo  ridotto 
ad  un  essere  puramente  senziente,  trova  la  mente  sua 
schiava  del  fortuito  concatenamento  delle  esterne  im- 
pressioni; ove  unica  legge  di  sua  vita  è  il  soddisfare 
a*  macchinali  bisogni  ;  ove  è  mera  fortuna  se  a  questi 
bisogni  può  soddisfare,  più  debole  com9  egli  è  di  molte 
bestie,  e  roen  di  loro  protetto  contro  le  ingiurie  delle 
stagioni  e  degli  eventi  ,  schiavo  di  mente  e  di  corpo 
a  tutta  la  indomita  natura;  quando  questo  patto  fosse 
stato  conchiuso;  ove  se  ne  leggesse  il  testo  originale; 
come  gli  uomini  avessero   potuto  venir  tutti   insieme 
ad  una  convenzione  v  senza  che  antecedentemente  fos- 
sero legati  in  società  ;  come  avessero  potuto  alienare 
diritti  nccessarj    alla    conservazione  e  al   perfeziona- 
mento ,  ed  alienarli  non  solo  per  sé ,  ma  per  tutti  gli 
avvenire ,  i   quali  dovessero   tenersi    obbligati  ad    un 
contratto  conchiuso  da  altri  senza  mandato  alcuno , 
non  orano  difficoltà  che  sgomentassero  i  pedissequi  di 
Locke  e  di  Rousseau.  L'uomo,  dicevano,  ha  doveri  :  po- 
trebbe es*er  a  questi  tenuto  se  non  in  forza  d'un  patto  ? 
E  non  si  spingevano  fino  a  domandare  perchò  poi  l'uomo 
sarebbe  obbligato  a  tal  patto.  0  se  pure  fossero  ridotti 
alle  strette ,  si   tranquillavano    pensando  che,  alla  fin 
fine,  non  era  che  un*  ipotesi,  senza  brigarsi  poi  so  dalla 
falsità  del  supposto  restassero   viziate  tutte  le  conse- 
guenze. E  di  che  genere  fossero  le  conseguenze,  potrem- 
mo cercarlo  nell'Enciclopedia,  potremmo  cercarlo  nella 
Rivoluzione,  in  quei  giovani  discepoli  del  Ginevrino , 
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olia  balzati  alla  tribuna  colle  più  rette  intenzioni,  si 
re  (ideano  spietati  per  esser  logici ,  e  faceano  scorrere 
tornimi  di  sangue  in  vigor  dulia  filosofia  e  per  difesa 
della  libertà. 

Prima  del  Romagnosi  i  nostri  pubblicisti  traevano 
il  diritto  di  punire  appunto  da  questo  patto  sociale  , 
pel  quale  ciascuno  avesse  rinunziato  al  diritto  di  di- 
tesa personale  ,  e  dato  complessivamente  alla  società 
Bello  di  castigare  chi  attentasse  alla  sicurezza  d'  un 
viduo  o  di  tutti.  •  Pu  la  necessità  (dice  Beccaria) 
o  costrinse  gli  uomini  a  ceder  parto  della  propria 
.  Tre  sono  le  sorgenti  da  cui  derivano  i  prin- 
etpj  morali  e  politici  regolatori  degli  uomini  :  la  rive- 
Mione,  la  legge  naturale,  lo  convenzioni  fittizie  della 
«cietà.  Non  tutte  le  conseguenze  e  i  doveri  cbe  mul- 
ino dall'  una,  risultano  dall'  altra  :  non  tutto  ciò  che 
wige  la  legge  naturale  ,  lo  esige  la  pura  legge  so- 
;  {4)  -.  E  il  Pilangeri  :  >  Le  leggi  soco  le  Corniole 
»  esprimono  i  patti  sociali.  La  società,  rappresentando 
1  diritti  che  ciascun  individuo  aveva  nello  stato  della 
^'Ura  indipendente,  ha,  per  mezzo  del  sociale  contratto, 
meditato  anche  quello  che  ogni  individuo  aveva  sul- 
'  aHro  individuo  ,  allorché  questo  violava  le  naturali 
%«>  (5]  -. 

^  nessuno  tali  quistioni  sembreranno  meramente 
'I"-'-  ul.ii.tve  ed  inconcludenti  al  pubblico  bene.  Disprea- 
Iar"e  hi  teoriche  è  un  pretendere  d'operare  senza  sa- 
P*n  quul  elio  si  faccia,  di  parlare  senza  sapere  quel 
''°  si  dica,  È  diritto  dei  popoli  che  la  legislazione 
Bl't»  ecceda  nel  minacciare  ed  infliggere  le  pene?  non 
Mestieri  che  agli  uomini  consociati  sia  tolto  l'in- 
el'ce  arbitrio  di  dubitare  della  giustizia  di  esse  t  e 
ÌK-'    i!    reo,    nell'atto    stesso    che   subisce  il  castigo, 

'*)  Dei  delitti  e  delle  pene,  in  jirincipio.  Tulio  ciò  è  «volle più 
"Spiani ente  ne)  mio  Miro  Btcearia  e  il  dirillo  penale 
(r>>  Seiema  della  legitìmione.  Parte  II,  e.  36, 
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confessi  di  meritarlo,  e  lo  spettatore  non  ne  trovi  oon- 
tradetta  né  la  naturale  compassione,  né  il  sentimento 
d*  approvazione  pel  giusto  e  pel  vero ,  ohe  è  proprio 
dell'essere  intelligente  e  morale  ? 

A  dimostrar  che  esiste  il  diritto  di  punire,  esaminare 
qual  ne  sia  il  fondamento  ,  indagarne  V  origine  meta- 
fisica o  naturale,  determinarne  le  proporzioni,  attese  il 
Romagnosi  nella  Genesi  del  diritto  penale.  Comincia  dal 
convincer  di  falsa  1'  origine  dedotta  dalla  difesa  per- 
sonale. Perocché,  supponi  possibile  che  l'uomo  vivesse 
isolato,  colle  sole  facoltà  di  conservarsi,  di  migliorare, 
di  possedere  ,  di  esercitare  e  tutelare  questi  diritti  ; 
nel  caso  di  un'  ingiusta  aggressione  potrebbe  bensì 
respingere  la  forsa  colla  forza,  e  qualora  necessità  lo 
costringesse,  uccider  anche  l'offensore.  Ma  tale  facoltà 
non  sarebbe  che  momentanea ,  nel  caso  d'  attaoco  at- 
tuale e  violento  ;  cesserebbe  non  appena  cessasse  la 
violenza,  nò  uno  potrebbe  assumere  la  difesa  d'un  terzo, 
nò  far  ad  altri  un  male  in  retribuzione  d'  un  male  ri- 
cevutone prima,  o  a  prevenire  nuove  ingiurie. 

Ma  l'uomo  opera  sempre  per  la  felicità,  non  è  forte 
che  per  1'  unione ,  non  ò  felice  che  per  la  pace  ;  lo 
sviluppo  della  ragionevolezza  e  della  potenza,  la  sicu- 
rezza ,  il  miglioramento  non  può  ottenere  che  nella 
società  e  per  la  società;  dunque  lo  stato  d' isolamento 
non  ò  per  lui;  la  convivenza  ò  di  primordiale  necessità, 
e  da  essa  derivano  i  diritti  e  le  obbligazioni  dell'uomo 
e  de*  Governi,  che  altro  non  sono  fuorché  risultamcnti 
necessarj  de*  rapporti  reali  delle  cose  (6).  Nel  mentre 

(6)  Ben  altrimenti  Rousseau  avea  detto  :  L'ordre  social  est 
un  droit  sacre,  qui  sert  de  base  à  tous  les  autres  :  cependant 
ce  d'-oit  ne  vient  point  de  la  nature  ;  il  est  donc  fonde  sur  les 
conventions.  Come  può  esser  diritto  ciò  che  non  viene  dalla  na- 
tura? Poi,  o  l'ordine  sociale  è  necessario  al  ben  essere  dell'uomo, 
e  il  fatto  non  sarà  che  l'attuazione  d' un  ordine  naturale  :  o  non 
è  necessario,  e  non  potrà  mai  servir  di  base  agli  altri  diritti.  Oggi 
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il  prevenire  la  violenta  è  necessario  al  miglior  essere 
dall' uomo,  questi  non  v'avrebbe  diritto  nello  stato 
d'isolamento;  1' ha  bensì  nella  società,  ove,  ben  lon- 
tano dal  rinunziare  a  porzione  di  sua  indipendenza,  la 
trova  maggiore  col  sostentamento,  la  sicurezza,  la  col- 
tura, cioè  operando  il  ben  proprio  mentre  coopera  al- 
l' altrui. 

Nella  società  vi  ha  due  sorta  dì  relazioni  :  la  prima 
del  consorzio  verso  il  cittadino,  e  viceversa;  la  seconda 
di  tutte  le  parti  dello  Stato  fra  sé  medesime.  In  essa 
pertanto  obi  attenti  ad  un  individuo  attenta  al  corpo 
intero,  che  può  quindi  reprimere  l' ingiusto  aggressore 
anche,  se  altrimenti  non  si  possa ,  colla  morte ,  e  ciò 
per  un  diritto  proprio ,  distinto,  semplice,  universale, 
prodotto  dall'  indole  stessa  d  eli  'asso  ciazio  ne,  nella  quale 
diventa  necessità  il  provvedere  alla  propria  durata 
anche  coll'antivenire  il  futuro  danno. 

È  dunque,  secondo  Romagnosi,  il  penale  un  diritto 
collettivo  e  morale,  che  non  può  sussistere  fra  gli  uo- 
mini dissociati,  e  spetta  alla  società,  non  all'indi- 
viduo; riguarda  soltanto  l'avvenire,  né  dipende  da 
convenzione  alcuna ,  ma  nasce  dal  diritto  di  difesa  , 
modificato  dalle  circostanze  sociali  e  dalla  necessità  di 
.  conservare  quiete  e  sicurezza  allontanando  i  futuri  de- 
litti coli'  atterrire  i  facinorosi.  L'uomo,  punendo  il  suo 
limile  con  moderazione  e  per  necessità,  opera  a  tenore 
dell'uguaglianza  di  diritto  e  in  conseguenza  di  questa. 


la  dottrina  del  patto  sociale  6  affatto  scaduta  ;  ma  non  meglio 
regge  quest'  altra  di  Kant  :  «  Essendo  i  diritti  naturali  del- 
l' uomo  inerenti  alla  ma  natura ,  essi  da  per  tatto  1'  accompa- 
gnano :  anche  fuori  drlla  società  no  gode,  e  lo  stato  sociale  non 
ha  altro  scopo  che  quello  di  garantirli  t.  Con  ciò  restano  desti- 
tuiti di  base  i  molteplici  diritti  che  nascono  dallo  stato  sociale  e 
in  forza  di  esso  ,  ed  autorizzato  ogni  arbitrio  fuori  dei  meschini 
limiti  qui  segnati.  Giambattista  Vico  già  aveva  fatto  fondamento 
dei  diritti  la  naturale  socialità  dell'uomo 
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Ma  perdio  la  pena  sia  legittima,  conviene  rispowla 
al  fine,  sia  quindi  giusta  nel!'  oggetto,  tiecetiaria  ori 
motivo,  moderala  nell'azione,  prudente  nell'economi*, 
rerta  nell'esecuzione;  e  poiché  si  propone  unico  scopo 
lo  stornare  i  delitti,  conviene  sia  minima  nel  gradoe 
nella  specie,  o  massima  nell*  efficacia. 

Così  non  arbitrarie  convenzioni,  ma  la  neremtà 
diviene  unica  fonte  del  diritto  penule,  ed  insieme  anice 
limite  delle  esecuzioni,  vera  tutela  contro  le  disumane 
prepotenze  della  forza  brutale  e  del  capriccio. 

La  porpnrzioue  fra  la  pena  ed  it  reato  non  deduci 
il  Romagnosi  dal  danno  né  dal  doli 
••riminosa,  la  quale  é  in  ragion  < 
di  soddisfarla  e  della  lusinga  dell' 
dirsi  criminosa  se  non  quando, 
corrispondenti  ai  nostri  diritti. 


sibbene  dalla  spinta 

di  posta  della  facoltà 

ipunità;  ma  non  p 

iddisfatti  i   destdeq 

igano  ancora  ìi 
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dignità  dell'  uomo  e  1'  impero  naturale  dui  cittadino, 
-  A.  che  vale  il  viso  «pitale  ed  umano,  quando  il  labbro 
non  sa  pronunciare  gli  anatemi  dell'  infamia  e  gli  ap- 
plausi dell'onore?  A.  che  Yale  la  mansuetudine,  quando 
si  corteggia  il  delitto  fortunato  e  si  calpesta  il  merito 
modesto!  A  ebe  vale  l'educazione  raffinata,  quando  non 
ne  risulta  che  una  boria  pecuniaria  ed  un'insultante 
rusticità?  -. 

Sovra  1'  altre  potentissima  è  la  sanzione  religiosa  , 
olio  correggendo  le  morali  affezioni,  sola  può  assicurar 
l'interna  moralità:  il  cristianesimo  principalmente,  che 
ingerisce  nell'uni  versali  tà  la  credenza  d'un  Dio  scrutatore 
tUi  cuori,  distinguendo  cosi  l'interna  bontà  o  reità  dei 
motivi  (7).  -  Staccar  gli  uomini  dal  cielo  à  sottrarli 
al  regime  divino  per  assoggettarli  al  diabolico,  è  le- 
var loro  il  conforto  nelle  massime  sventure  ,  è  togliere 
al  poter  della  coscienza  il  suo  migliore  appoggio,  sot- 
trarre alla  carità  l'incentivo  pia  stabile,  alla  lealtà  la 
sua  fiducia,  alla  generosità  la  sua  ricompensa,  alla  specie 
umana  la  sua  dignità.  Se  taluno,  chiudendo  gli  occhi  alla 
luoe  del  cielo,  ama  d'avvolgersi  nel  fango  della  terra, 
pffea  il  miserando  spettacolo  di  un  essere  degradato  al 
di  sotto  do'  bruti  ,  e  nel  consorzio  umano  spande  il 
i  il'  un  desolante  egoismo  ,  e  il  puzzo  di  affezioni 
represse  o  dall'aspetto  dei  supplizj  o  da  privazioni  sen- 
suali -. 
Ma  guai  ove  la  podestà  umana  usurpi  il  posto  della 

(7)  Lessing  ,   nuli' Educazione   del    genere   umano,   fa  un  bel 
a  a  tate  proposilo:  >  Altra   è  presumere  ,   desiderare,  erc- 
e  I'  immortalità  dell'  anima ,  come   speculazione  Filosofica  ;    nl- 
>  il  regolar  •esondo  quulla  la  propria  condotta  brtarioi»  ed  est  e - 
.  Questo  è  ciò  elio  Cristo  insegnò.  Perocché,  sebbene  molle 
i  mdesMro  p i e  i ruii  ili  lui  alla  punizione  delle  cattive  azioni 
i.  non  trattatasi  però  die  d'azioni,  le  quali,  recando 
giudizio  alla  società  civile  ,  restavano  già  da  por  se  punite  in 
o  mondo.  A  lui  era  riservato,  il  raccomandar  la  pi 
fiore  del  cuore  in  considerazione  dell'altra  vita  ». 
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divina!  La  tolleranza  ,  o  diro  meglio,  il  rispetto  re- 
ligioso (poiché  il  tollerare  inchioda  il  «apposto  di 
poter  proibire  quando  si  voglia)  òdi  assoluto  down 
naturale  ;  e  Della  pienezza  de' tempi,  quando  predomini 
la  giustizia,  il  ministero  civile  della  religione  consiste 
noli'  insinuar  la  credenza  d'un  Essere  potente,  valevole 
a  sanzionare  i  dettami  della  buona  morale  ,  indie»» 
precetti  identici  con  quelli  ohe  dirigono  il  giusto  vi- 
vere e  le  eque  leggi  civili  ;  dominare  il  cuore  ,  e  so- 
spingere i  primi  moti  dell'  uomo  interiore  con  molivi 
superiori  verso  1'  operosità,  il  rispetto,  la  coriiinlM, 
non  dimenticando  la  propria  dignità  ^8). 

Ci  siamo  fermati  di  pia  su  queste  dottrine  pwf- 
vative,  perchè  crediamo  parto  principali  sai  ma  (iella 
medicina  1'  igiene  ,  e  perchè  non  soie  il  pubblico  rot- 
gistoro  ,  ma  ogni  cittadino  può  contribuire  a  con- 
validarle. 
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sociale  incolumità ,   prevenire  e  svellere  abitudini  vi- 
stole, migliorare  i  castigati  (9). 

ni. 

Benché  repudiasse  la  favola  del  patto  sociale,  il  Roma- 
gnoli suppone  l'uomo  isolato,  e  la  moltitudine  umana 
composta  di  distinte  unita.  Come  Condillac,  che  dotava 
l'uomo  d'un  senso  dopo  l'altro  e  sempre  indipendente 
dalla  ragione,  così  egli  supponeva  1*  uomo  senza  reia- 
sione di  famiglia  e  di  Stato,  senza  ragione  ordinatrice 
della  nozione  del  diritto,  parendogli  che,  con  tal  modo, 
non  si  trasformi  lo  stato  sociale  :  solo  si  decomponga 
in  nomini  isolati,  cha  hanno  i  bisogni  primitivi,  le  fa- 
colta,  gli  attributi  morali.  Ma  la  società  non  e  essa  il 
mezzo  per  cui  l'uomo  soddisfa  ai  bisogni,  svolge  le  fa- 
coltà, compiace  gli  attributi  morali?  ma  la  nozione  del 
diritto  è  possibile  senza  lo  stato  sociale  T  ma  gli  attri- 
buti dell'Individuo  possono  tampoco  conoscersi  facendo 
astrazione  dalle  relazioni  sociali  cogli  altri  uomini,  che 
■ola  li  rendono  attivi  ?  Tolti  i  sentimenti,  tolto  il  bi- 
sogno insito  della  convivenza,  non  restano  che  le  pas- 
sioni,  come  nell'  uomo-lupo  di  Hobbes.  Il  Romagnosì 
precipita  dunque  nel  sistema  de'  sensisti  che  pur  vor- 
rebbe sfuggire  ;  e  il  diritto  di  punire  deduce  dai  sen- 
timenti degli  uomini  isolati  nel  lor  fortuito  incon- 
trarti :  mentre  la  nozione  non  può  derivarne  che  dalla 
ragione.  Perocché  da  questa  insociabili  td ,  gli  uomini, 
eguali  per  origine,  per  costituzione  fìsica,  per  identità 
d'attributi  e  di  fini  essenziali  e  naturali,  passano  a  unu 
società  fra  eguali.  Quasi  che  tali  eguaglianze  di  fatti 
(posti  anche  veri)  potessero  mai  costituire  l'eguaglianza 

(B)  Le  due  parti,  che  trattano  del  prevenir  i  delitti,  e  del  modo 
d'applicare  i  principi  riguardanti  l'esercizio  del  diritto  penale,  fu- 
rono aggiunte  salo  nell' eòi/ione  del  1833. 
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dei  diritti,  derivata  dalle  leggi  della  ragione,  e  nonil- 

terabile  o  distruttibile  come  i  fatti.  Fra  eguali  non  vi 
può  esser  che  lotta  :  punir  noti  può  che  un  supcriore. 
Chi  ne  investi  la  società?  quello  che  le  diede  la  giufli- 
7.i.i.  Giustizia  che  non  punisca  è  vana;  dunque  il  punire 
è  sauEione  necessaria;  lo  fa  Dio;  e  le  società  devono 
avvicinarsi  a  quel   modello. 

Chi  ammette  la  società  d'istituzione  divina,  deve  im- 
mettere le  condizioni  essenziali  di  essa.  Ma  il  Romagnoli, 
identificando  l' individuo  colla  socialità,  mostrava  i  di- 
fetti del  vecchio  edilìzio,  non  ergevano  un  nuovo.  Ri- 
ponendo la  scienza  nel  trovare  la  controspinta  ali* 
spinta  criminosa  ,  proclamava  la.  coazione  psicologi», 
prima  o  contemporaneamente  alla  scuola  tedesca  |10l- 
Ma  col  trarre  il  diritto  di  punire  dalla  difesa  indiretta 
e  dal  prevenire  nuovi  misfatti,  tolse  ii  vero  carattere 
alla  pena,  riducendola  a  una  mera  prevenzione  di  SU' 
futuri  (11),  esclusa  ogni  idea  d'espiazione  o  di  solidario!* 
sociale,  e  veniva  a  giustificare  e  la  conquista  e  ii  »- 
orifizio  dell'  innocente  (12). 

(10)  Non  prima  dì  Alberto  De  Sìmoni  :  della  cui  opera  Su'  à+~ 
lillidi  filtro  o/fello  il  Romtlgnosi  scrisse  una  critica. 

(11)  t  11  diritto  penale  compete  alla  società  unicamente  in  tori* 
ilei  rapporti  dell'  avvenire  •.  g  2*1. 

•  Paimi  dimostrato,  il  diritto  penale  non  essere  altra  co»  fu*' 
che  il  diritto  di  difesa  ,  modificato  dalle  circostante  sociali,*** 
una  specie  del  diritto  generico  di  difesa  ».  g  33i 

Nel  capo  XIX  fortunatamente  si  contraddice,  ammettendo  t*f 
il  prevenire  putì  esser  lo  scopo,  ma  non  la   causa  del 
naie;  che  si  previene  collo  stabilire  ano  sanzione,  cioè  col  rtfri" 
luiirc  male  per   male;  i  cui  parlar  alla  mente,  onde    a  gif  e  sul" 
volontà,  in  modo  che  la  forza  repellente  della  pena  temuta  «i 
l.i  forca  impellente  del  delitto  immaginato  >.  §  338. 

E  più  esplicitamente  al  §  982  ;  •  Come  havvi  una  sanzione 
naie,  avvi  pure  una  sanzione  remunerato  ria.  Tanto  i  mali  quanta  ' 
lieni  hanno  una  forza  morale  ,  valevole  a  provocare  cerli  atti,  *' 
impedirne  certi  altri  I, 

(12)  <  Non  6  iniquo  che  io  sagriuchi  il   benessere    di    un  ni"* 
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S*  oggi  piti  nessuno  accontentasi  a  quella  teorica, 
tatti  pero  lodano  quanto  disse  nel  fissar  i  limiti  delle 
pene  e  restringerle  alla  pura  necessità  (13),  lo  che  non 
tagliava  che  legittimasse  la  pena  di  morte,  e  combat- 
team  il  Beccaria  e  gli  altri  avversi  ad  essa. 

Nella  prefazione  promiss  astenersi  da  ogni  allusione: 
a  leggi  positiva,  vigenti  presso  qualsiasi  nazione:  ma 
panni  che  alla  chiarella  del  lavoro  sarebbe  non  poco 
giovato  lo  scendere  ad  eaempj  e  casi  pratici,  massima- 
mente dove  tratta  dell'attentato  e  della  spinta  crimi- 
nosa. Anche  nel  parlare  del  difetto  di  vigilanza  dovea 
maggiormente  ragionare  della  polizia,  istituzione  resa 
sacra  dal  suo  fine  di  prevenir  i  delitti  e  le  disgrafie, 
e  diffamata  dalla  soverchia  ingerenza  e  dall'immoralità 
de'  mezzi.  Nò  abbastanza  riesce  dimostrate  il  come 
la  facoltà  di  punire,  che  appartiene  e  risiede  nella  col- 
lezione intera  dell'  aggregazione  sociale  ,  sia  traspor- 
tata nel  pubblico  magistero.  Natura  colla  legge  del  bi- 
sogno e  colla  voce  del  sentimento  e  della  ragione  trae 
alla  società?  l'incolumità  di  questa  importa  la  neces- 
sità di  punire'  anche  colla  morte  )  Dimostratomi  que- 
sto, e  basta. 

Dimostratemelo,  io  dico,  giacché  la  difesa  indiretta 


per  la  necessità  di  conservare  il  mio  ;  come  non  la  e  che  egli,  per 
Ut  Mena  ragiona,  faccia  lo  stesso  rapporto  a  me;  quindi  In  vittoria 
e  la  conservazione  mia,  che  io  ottengo  coli'  uso  della  fona  mia, 
uni  cose  sempre  lecite.  Ecco  il  diritto  della  necessità  ».  g  26. 

i  Quando  l'innocenza  viene  dalla  necessità  sacrificata  al  pubblico 
interesse  ,  evvi  sempre  fra  la  nazione  e  l' innocenza  un  Urto  di 
diritti  in  senso  contrario,  il  quale  fa  à,  che  qualunque  esito  della 
forza  venga  giustificato  i.  %  96$. 

t  Anche  nel  caso  che  siavi  necessità  di  sacrificare  un  innocente 
alla  pubblica  salvezza,  la  nazione  resta  sciolta  dall'obbligo  di  ri- 
sparmiarlo ».  %  274. 

(IH)  Anche  nella  Dichiarazione  dei  diritti  dell'  uomo  leggevasi: 
»  La  legge  non  deve  stabilire  che  pene  strettamente  ed  eviden- 
temente n 
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non  contenta  affatto  la  ragione.  Il  lìemagncsi.  confor- 
me al  pili  sano  sentimento,  non  professa  che  1' uomo 
non  deva  mai  adoperarsi  per  mezzo,  ma  essere  sèm- 
pre vero  iine?  Allorché  nel  castigare  noa  avete  di  min 
che  l'avvenire,  osservato  non  il  delitto  commesso,  a» 
i  futuri  contingibili,  e  nel  delinquente  attualo  punite 
i  delinquenti  futuri,  voi  fato  un  danno  certo  per  in- 
viare un  danno  possibile:  dunque  vi  servito  dell'uomo 
siccome  d'  un  mezzo  per  ottenere  l'effetto  psicologico, 
per  equilibrare  la  spinta  criminosa.  Ufficia  del  giudi» 
e  conoscere  ciò  che  fu.  Don  fantasticare  ciò-  che  sari: 
voi  ali'  incontro  fate  il  passato  un'  occasione  ,  il  pre- 
sente un  mezzo  per  operare.  Se  dunque  volete  esser 
logici,  dovrete  attemperare  la  forza  del  mezzo  col  Une 
che  desiderate. 

Quando  una  tale  idea  abbia    diretto    il    legislatore  , 
perchè  la  stessa  non  indurrà  il  giudice  ad  esagerar  la 
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TH  di  questa  non  mi  avete  parlato  :  questa  legasi  ad 
un  ordine  d'idee,  cui  non  vi  sollevaste.  Direte- che 
trascenderei  la  necessità?  Ma  questo  sarà  uu  principio 
diverso  dal  vostro  primo,  sarà  un  limite  che  avrete 
opposto  voi  alle  conseguenze  di  quello  ;  e  pure  non  mi 
dite  chi  mi  obblighi  a  star  nei  confini  di  essa  neces- 
sita, a  starvi  anche  quando  io  creda  che,  a  prevenire 
i  delitti  futuri  ,  giovi  1'  oltrepassarla, 

Direte  quel  che  la  storia  e  il  buon  senso  dimostrano, 
cha  l'eccesso  delle  pene  non  impedisce  i  delieti  ì  Ma  al- 
lora so  che  posa  il  cardine  della  vostra  t 
sue  ad  ogni  modo  il  male  tocca  a  eh 
■ilei  Ma  questa  non  è  la  voitra  dottrina 
urne,  &  una  riparazione,  alla  quale  non  avi 
D'altra  parte,  riducendo  la  pena  a  previ 
delitto  futuro  ,    riducete  il  delitto  ad  un  e 


■  ria?  Direte 
ha  fatto  il 
è  au'espia- 

dizione  del 
&}«»*&   Ora 

A  suppone,  prima  di  tutto,  in  ciascun    citudino  una 
(■«fetta  cognizione  della  legge  anche    nelle  sue  parti- 
tili n  che  egli  possa    far  il  suo  computo  esat- 
DHUa. 

Suppone  inoltre  che  I'  uomo  sia  spinto  al  delitto 
unitamente  dal  piacere,  mentre  invece  può  peccare 
e  per  negligenza  e  per  imprudenza  e  por  falsi  con- 
ati della  legge  morule.  Se  ad  un  settario  parrà 
'iuta  opera  l'uccidere  il  dissenziente  ;  se  altri  .  per 
torta  opinion  di  onore,  ucciderà  il  suo  simile  in  duello; 
,e  Clcment,  se  Louvel ,  se  Orsini  giudicheranno  virtù 
'  immolare  sé  stessi  per  la  creduta  salvezza  della  pa- 
tria,  non  e  il  loro  un  calcolo,  ove  preponderò  la  spinta 
^imìnosa? 

-W.idie  da  ragionata  deliberazione  fra  il  terror  della 
P*°a  e  la  lusinga  del  delitto  ,  fra  il  piacere  immediato 
Cl*  il  dolore  in  prospettiva,  l'uomo  le  più  vohe  e  trasci- 
n*l°  al  delitto  da  impeto  di  passione  che  previene  i  ri- 
l>1"i,  e    clie    non  per  questo  lo  rende  meno  imputabile. 


C»KTÌi,  linifici    Coli le,npoi 


,  voi.  II. 
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Quest'  uomo,  che  supponete  nuli'  altro  ohe  senniione, 
ondeggia  fra  il  delitto,  la  paura  del  castigo  e  la  tpt- 
rama  dell'impunità;  voi  togliete  questo,  aggravate  I» 
bilancia  della  pena  per  far  che  la  volontà  inclini  dalli 
parte  pia  pesante.  Non  vi  sentite  la  materialità  Mi 
pare  rispettato  abbastanza  il  libero  arbitrio?  Sa  ejl: 
delinque ,  che  vuol  dire  ?  che  1'  impulso  fu  pio  ef- 
ficace che  non  il  vostro  contrasto.  Perchè  dunque  n 
tal  uomo  di  soli  sensi,  perchè  imputarlo!  Aggiun- 
gete che  ai  primissimi  passi  la  leggo  non  avoa 
ad  opporre:  il  maggior  assassino  cominciò  dal  i 
un  soldo  :  quegli  atti  moltiplicati  condussero  al 
moralità,  depravarono  la  volizione,  sorse  quella  febbri 
dì  delitto,  quella  vera  monomania,  da  cui  si  confi 
dominati  i  gran  misfattori ,  e  che  li  trascina  colui 
l'uria  della  mania  ,  coli'  irresistibilità  dell'  istinto, 
sti  ultimi  eccessi  potrete  voi  colla  vostra  deliri" 
punirli  ?  ma  oomo,  se  sono  conseguenza  dì  quei  prhi 
atti  che  voi  non  puniste  per  prevenire  questi!  al 
volete  punire  quo' primi,  fin  dove  si  estenderai'» 
ztonc  della  vostra  giustizia?  Sarete  pure  condotti  » 
dire  che  ne'  oasi  piti  atroci  minor  pena  si  rienied* 
perchè  minore  è  la  probabilità  del  loro  rinnovar!).  1 
so  che  '1  fu  detto  ;  ma  quando  diami  un  canniti»] 
giunse  a  sbramare  l"  appetito  insano  con  carne  i 
fanciullo ,  non  v'  era  no ,  grazie  a  Dio ,  li 
rate  certezza  di  veder  rinnovato  quell'orrore  ;  t 
la  coscienza  pubblica  altamente  domandò  una 
sfazione. 

E  nel  processo  mostro  che  tanto  rumore  menava  i 
Francia  al  tempo  che  mori  Romagnosi  ,  gì'  impatti 
di  perduellione  negavano  rispondere  ai  magistrali 
perchè,  gè  gli  uni  sono  in  aspetto  di  rei,  gli  altri  < 
giudici,  dipende  solo  dall'  esito  diverso  dell'attenta' 
isteaso.  Come  argomenterete,  colle  vostre  norme,  < 
già  dal  lato  della  ragione?  La  -necessità  vuole  si  punisca" 
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gli  accusati*  per  conservar  1'  ordine;  ma  il  prevenite  i 
delitti  futuri  imporrebbe  un  gastigo  a  quelli  ohe  sie- 
dono »  trikunaìo,  appunto  perchè  commisero  un  atto 
pari  a  quello  che  ora  stanno  sentenziando.  Se  quegli 
accusati  non  accettano  le  forme  del  giudizio,  non  temete 
cho  sia  per  andare  in  isfaceìo  ogni  giustizia  f  Fate 
che  questo  pubblico  ,  H  quale  ora  sta  nulla  pia  ebe 
spettatore  curioso  o  ridente  di  quella  lotta  ,  osservi 
un  fallano  ,  un  assassino  contenersi  all'  egual  modo 
alla  sbarra ,  e  la  pubblica  coscienza  insorgerà  impe- 
riosa ad  intimargli  1'  obbedienza,  a  riconoscere  giusta 
la  punizione. 

V  è  dunque  un  principio  superiore  alla  necessità , 
superiore  alla  difesa.  Perche  sorridere  a  questo  cenno 
ili  pubblica  coscienza,  di  etpiaxionet  Credete  voi 
che  la  coscienza  rimorda  del  mal  fatto  f  credete  che 
Dio  retributore  punisca  il  delitto  anche  quando  l'uomo 
non  è  pili  in  grado  di  peccare  f  Se  negate  ciò ,  non 
ho  piti  quìstfone  con  voi:  se  ammettete  che  la  giusti- 
aia  interiore  punisce  per  espiazione,  per  retribuzione, 
coste  troverete  follia  l'impostar  sulle  stesse  il  diritto 
della  positiva!  forse  è  possibile  che  vi  abbia  due  ghi- 
ttìsift,  una  opposta  all'  altra  T 

Siccome  v'è  un  ordine  fisico  pei  corpi,  così  n' 6  uno 
morale  per  gli  esseri  intelligenti,  obbligatorio,  preesi- 
stente a  tutti  ,  eterno  ,  immutabile  ;  che  comprende 
tutteciò  che  in  ss  e  bene.  L'  ente  ragionevole  è  giu- 
sto se  lo  osservi  ,  è  reo  se  lo  infranga  :  se  giusto  , 
ne  ha  frutto;  se  reo,  deve  averne  castigo.  Questo 
fatto  di  coscienza  acquista  dal  sentimento  comune  la 
certeiza  ,  ohe  una  verità  organioa  acquista  dall'asser- 
zione di  tutti  quelli  cho  hanno  i  sensi  ben  conformati. 
Negatelo ,  e  poi  spiegatemi  cento  fatti  che  occorrono 
ogni  dì  :  spiegatemi  quest'  associare  generalmente  le 
idee  di  bene,  di  male,  di  giustizia,  di  compenso;  spie- 
gatemi perchè  il  fanciulletto  che  va  per  le  strade,  per- 
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cosso  da  un  altro,  se  gli  rivolti  a  domandare:  «  Ch<» 
V  ho  fatto  ?  •  (14). 

Pel  libero  sviluppo  delle  uguaglianze  umane  è  duopo, 
oltre  la  convivenza,  un  ordine,  che  è  la  legge  morale 
applicata.  Qualora  alcuno  de'  consociati  lo  turbi  od  im- 
pedisca ,  diviene  essenzialmente  ingiusto  verso  il  suo 
simile;  e  se  da  alcuno  isolatamente  sia  punito,  sentirà 
averlo  meritato,  non  si  richiamerà  su  ciò,  ma  doman- 
derà, «  Perchè  mi  hai  punito  tu?  perchè  ora?  perchè 
cosi?  »  E  allorché  il  pubblico  vede  inflitta  una  pena 
ad  alcuno  ,  domanda  se  veramente  è  reo  ,  se  la  legge 
portava  veramente  tal  punizione,  non  già  con  qual  di- 
ritto   T  abbia   castigato  il  poter  sociale.   Perocché  il 

(14)  Quando  ci  appelliamo  alla  coscienza,  al  senno  comune,  non 
ostiamo  alle  dottrine  del  Romagnosi.  Egli  definisce  la  dottrina  della 
ragion  pura  <i  l'esposizione  dei  poteri  e  delle  leggi  fondamentali 
della  moralità  intellettuale  umana,  dedotte  tanto  dalle  osservazioni 
irrefragabili  della  coscienza,  quanto  da  deduzioni  logiche  indubi- 
tabili *.  E  altrove  :  «  Esiste  un'  occulta  ed  irresistibile  potenza , 
la  quale,  col  convincimento  condotto  dalla  dimostrazione  irrefragi- 
bile,  presta  una  forza  divina  alla  parola  umana,  ed  assicura 
1'  eccletica  possanza  morale  ».  Spesso  ancora  parla  della  moralità 
del  cuore,  che,  afforzata  colle  istituzioni  religiose,  bastò  a  governar 
i  popoli  nell'adolescenza.  E  definisce  l'anima  t  quel  me  interno, 
cui  la  nostra  coscienza  ci  dice  pensare,  volere  ,  operare  ».  È  ri- 
levantissimo al  caso  nostro  il  seguente  passo  nella  Ragion  civile 
delle  acque  :  e  Or  qui  (nel  terzo  periodo  della  civiltà)  la  mora' 
lità  del  cuore  non  basta,  perchè  la  sfera  è  troppo  vasta  e  com- 
plicata :  non  basta  perchè  1'  egoismo  per  suo  invincibile  istinto 
non  vuol  fare  apparenti  sacrifizi  :  non  basta,  perchè  non  dà  fede 
alle  sanzioni  invisibili.  V  equità  e  la  giustizia  sono  allora  ripu- 
tate belle  parole ,  vuote  di  efficacia ,  perchè  non  si  associano  ad 
una  dimostrata  naturale  necessità.  Tu  mi  predichi  (  dice  1'  ateo 
morale  )  che  il  povero  e  il  debole  sono  uomini  pari  a  me,  e  però 
rispettar  debbo  l' equità,  e  trattarli  non  come  il  bue  ed  il  cavallo , 
ma  come  fratelli.  Concedo  che  non  sono  né  buoi ,  né  cavalli  :  e 
però  mi  serviranno  meglio.  Io  non  trovo  motivo  a  non  procurare 
tutto  il  mio  interesse  a  fronte  di  un  individuo  della  mia  razza.  — 
Io  domando  se  questo  sia  o  no  lo  spirito  non  solo  di  fatto  ,  ma 
anche  di  diritto  economico  di  certi  paesi  ?    Con  queste  dottrine  , 


ritti, 
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r  notata  e  un  Tatto,  ò  legittimo,  ha  doveri  e   dì- 


i  superiorità,  una  missione;  è  voluto  Jul ìa 
■in'  un'intelligenza  disponga  d'una  forza,  con- 
servi l'ordine  sociale.  Giusto  il  une,  saranno  giusti  i 
mezzi,  purché  proporzionati  al  bisogno  e  conformi  alla 
morale. 

Quali  saranno  tali  mezzi  ? 

Coli' istruzione  illuminerete  sui  diritti  ,  sui  doveri, 
sulle  lef;gi  positive;  colla  polizia,  preverrete  i  delitti, 
coi  preuij  ecciterete  al  bone.  Ma  e  se  non  bastassero? 
sia  vi  fosse  un  mal  intenzionato?  Lo  minaccerò.  Di 
i  che  lo  minaccerete  ?  Dei  perìcoli  cbe  possono  venirgli 
Wl'ultrui  resistenza?  o  forte  o  scaltro  gli  eluderà  o  gli 
iffronlerà.  Della  riparazione?  questa  pud  farsi  nelle 
Co»c  materiali;  ma  in  quelle  inestimabili,  nell'onore, 
nella  vita  i  Non  resta  pili  dunque  elie  la  pena,  la  quale 
s  oq  male  inflitto  ,  non  pel  piacere  o  per  1*  interesse 
i'  uno  o  di  molti;  non  per  esperimento  o  per  far  im- 
prMsione  o  per  ottenere  un  bene  probabile  ;  ma  e  una 
ttribuiioiie  fatta  dal  giudice  legittimo,  con  pondera- 
iìOdb  e  misura. 

Se  dunque  vi  è  uomo,  vi  è  società;  se  società,  vi  è 
online  ;  se  ordine,  convien  conservarlo;  per  conser- 
to ,  convien  minacciare  ;  perdio  la  minaccia  non 
>:'i  illusoria  ,  dee  potersi  applicare;  negate  la  penalità, 
"  Segherete  la  natura  dell'  uomo.  Il  bene  stare,  l'uti- 
"IA  pubblica,  lo  spavento  del  mal  intenzionato,  la 
w'rezione  del  delinquente  ne  vengono  di  conseguenza, 
>0n  ne  sono  però  ne    la   giustificazione    nò    la    causa. 

Nasce  dunque  la  giustizia  punitiva  dal  voler  dì  Dio, 
'M,  facendo  l'uomo  socievole,  gli  preordinò  un  diritto, 

li  venta  la  ragion  civile   e   la  morale?  ■  (Vsili    Ragion 

;,   ri.  (3).  Non  poteva  più  eloquentemente  il  Romagnosi 
«Btoitttr  la  necessità  di  ricorrere  più  su  del  tetto  per  trovare  il 

■ilio  ti>  l;i  misura  lit'llii  giustizia.    U*  altra  parte  egli  si 
"PpelLi  ogni  tratto  alla  giustizia  comune. 
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pel  quale  rendon3Ì  giusti  i  meni  di  conservar  la  »- 
ciati.  Essa  giustizia  valuta  solo  il  mala  succido,  bob 
il  contingil>ilo  ;  iia  per  carattere  essenziale  1' equa  di- 
spensazione del  bene  e  del  male,  conformo  ali*  legge 
morale,  che  mai  non  rendo  ben  per  male,  od  vice  ver»; 
ha  per  fino  di  ristabilir  1'  ordine  sociale  scompijjlulo 
o  leso  :  dunque  non  opera  se  non  quando  aia  violata 
un  dovere;  opera  poi  solo  utile  della  socie  tu  ;  open 
per  via  d'  effetti  naturali  e  nella  misura  legittìm 
questi  effetti  ;  e  in  conseguenza  richiedo  che  la  pesi 
sia  intimamente  giusta,  che    aia    limitata    quinci  cl»J- 

.  "  I  f i !  ■  .-i-"-,-: -  de'  suoi  mezai  ,  quindi  dall'  utilità  del- 

l'azione  sua  per  conservar  l'ordine  della  società. 

Convien  dunque  riportare  la  giustìnia  u:o»na  atti 
giustizia  morale ,  la  positiva  all'  assoluta,  porowM 
quella  non  è  se  non  emanazione  e  compimento  pattiti' 
e  condizionato  dell'altra.  Dopo  ciò,  non  occorre  il  ili 
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the  il  lato  politico  dell»  giustizia  umana  ;  il  che,  h 
bastava  a  lui  per  abbattere,  non  può  bastato  per  dar 
fondamente  a  nuore  creazioni  sociali. 

Ha  ■•  quello  datovi  da  Romagnosi  non  e  abba- 
stanza solido,  le  pia  eque  •  moderate  dedizioni  egli 
ae  trasse t  pubblicisti  a  legislatori  possono  impararvi 
sfatta  norme  di  retto  procedimento  civile  ;  e  le  mo- 
dificazioni onde  egli  ha  limitato  quel  principio,  ri- 
Telano  il  liberale  filantropo,  ohe  tende  da  per  tutto  a 
garantire  le  franchigie  della  troppo  spesso  conculcata 
umanità. 

Il  metodo  s'è  utile  anche  quando  si  dissenta  da'  suoi 
prineipj  :  utile  come  ginnastica  dell'  intelletto  ,  viepiù 
■dosso  «he  la  fona  della  ragione  soccombe  al  sofisma 
o  alla  frivolezza.  Persuaso  che  le  scienze  morali  e  po- 
litichi) potessero  dedursi  collo  stesso  rigore  di  razioci- 
nio e  d'  osservazione  come  la  naturali  e  le  fisiche, 
egli  abbandonò  il  tono  sentimentale  ,  col  quale  era 
allora  in  uso  di  muover  guerra  alla  società,  in  nome 
della  natura. 

Allorché,  dopo  lunga  meditazione  e  dopo  essersi  piti 
Tolta  rifatto  da  capo ,  Romagaosi  pubblicò  la  Generi 
ila!  diritto  penale,  contava  treat'  anni.  Contava  trenta 
anni ,  giovi  ripeterlo  alla  gioventù,  italiana ,  affinone 
Teda  quanto  importi  l'adoperare  i  floridi  anni  non  tra 
laaiaghe  d*  immaginazione  o  grossolanità  declamato- 
via,  non  fra  gì'  impeti  d'una  passionata  politica  o  nelle 
blandizie  d'  un'  estetica  pausi  va,  che  dispongono  a  sfro- 
aatoaea  e  pigrizia ,  ma  nell'  educarsi  all'  abitudine  di 
boa  posare  gli  argomenti ,  d*  esaminarli  con  discorni- 
monto,  di  conchiuderli  eoa  valore;  nell'ingagliardire  la 
ragione  piti  che  nell'  erudire  la  memoria,  per  riuscire  in 
tal  modo  pensatori  profondi ,  sicuri,  cordiali ,  Biocome 
la  patria  ne  bisogna. 

Venti  anni  dopo,  ricco  d'esperienza,  il  Roma- 
gnosi  rivedeva  l'opera  sua;  e  se  trovò  dì  darvi  eiten- 
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sione,  dichiarava  riscontrarla  in  armonia,  più  che  prima 
non  avesse  pensato,  coli'  intera  scienza  della  pubblica 
cosa;  ed  insisteva  mostrando  quanto  importi  lo  studiar 
lo  utili  verità,  accomodate  allo  osigenzn  pratiche  dells 
vita,  por  potersi  drittamente  regolare  in  quella  vitto- 
riosa corrente  che  sospìnge  il  mondo  delle  nazioni  verso 
la  giustizia  sociale,  sussidiata  dalla  religione,  canoini- 
zata  dall'opinione,  e  mantenuta  dai  costumi. 

Poco  dopo  pubblicata  la  Genesi,  Pastoret  ne  scriver» 
congratulazioni  all'  autore;  venne  poi  Dota  e  tradotta, 
in  altri  paesi  ;  1'  università  di  Gottinga  la  dichiarù 
classica  ;  noi  rogno  di  Wirtemberga  servi  a  mode\- 
lar  il  codice  penale  ;  venne  tradotta  negli  Stati  Un«*J 
d'America;  in  Italia,  al  solito,  lungamente  rio*»* 
quasi  ignorata,  sol  tardi  se  ne  moltiplicarono  le  ediiior»  i. 
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■se  voloa  dire  come  1'  inevitabilità  più  e  ho  la  gravezza 
delle  pene  aia  efficace  a  rattener  dui  delitto  ,  ci  ri- 
cordava come,  volendosi  frenare  cola  l'abuso  del  portar 
armi,  «d  alcuno  proponendo  gravi  minaccio,  egli  volle 
ai  nerbasse  la  stabilita  leggera  multa,  ma  la  si  esigesse 
eoa  rigore  ,  e  ottenne  l'intento.  Se  voleva  insinuare 
clie  le  porte  della  giustizia  amministrativa  denno  es- 
sere aperte  a  chiunque  ha  diritto  d'implorarne  la  pro- 
tezione, sebbene  nou  deva  poi  darsi  moto  se  non  dove 
lo  imponga  la  necessita  o  la  prudenza  politica,  ci  nar- 
rava come  molte  querelo  per  ingiurie  verbali  venissero 
Portate  alla  sua  cancelleria,  le  quali,  contro  il  parere 
altrui  ,  ordinò  l'ossero  ricevute,  affinchè  l'onorata  de- 
■Mteua  degli  offesi,  nella  speranza  d'una  giusta  sod- 
■tfftaiwje,  non  meditasse  private  vendette.  Che  ne 
"Veniva?  sbollita  la  prima  cullerà,  la  parte  più  non 
instava,  e  così  le  querele  cadevano  deserte. 

E*el  buon  concetto  in  ohe  rimase  cola  il  Romagnosi 
ci  *k*a  argomento  il  vedere  corno  molti  padri  tirolesi 
m***dassero  t  loro  giovani  figli  a  vederlo  una  volta,  a 
salutarlo,  e  ricever  dal  suo  colloquio  quelle  spinte  alla 
benevolenza,  alla  generosità  che  da  alla  gioventù  il 
colloquio  d'un  vecchio  venerabile  per  etù,  per  costumi, 
P6^  sapienza. 

Di  ricambio  in  gran  conto  egli  teneva  gli  Italiani 
il«l  Tirolo,  cui  specialmente  attribuiva  la  lode  dì  non 
Wper  mentire.  E  discorrendo  delle  nuove  rivolture  po- 
litiche di  Francia  e  de'meschini  risultati  delle  con- 
vulsioni di  essa,  tornava  spesso  sopra  il  Tirolo  ;  pen- 
sando che  la  gran  piaga  della  Francia  sia  il  mancare 
d'un  equo  e  liberale  ordinamento  de'  municipj;  nel  che 
gli  pareva  al  contrario  ben  regolato  il  Tirolo,  ove  sem- 
pre aveva  con  maraviglia  e  compiacenza  osservato  con 
che  interesse  quo'  valenti  montanari  assistevano  ai  con- 
jessi  municipali  ed  allo  adunanze  portato  dalla  costì- 
izione  paesana,  mostrandosi  informati  delle  consueta- 
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(lini    e  delle    leggi  positivo  ,  ed  animati  da  Spirito  dei 
rotto  e  del  bene. 

Erasi  appassionato  anche  alla  fisica  ,  e  trovandola 
innovata  allora  dalla  grande  scoperta  del  Volta,  i: 
petevu  le  sperienze,  o  scriverà  al  Bramieri  :  ■  Ho  pre- 
parato una  nuova  teoria  del  lume  zodiacale.  Ult 
mente  bo  pubblicato,  sulla  Galletta  di  Rovereto,  uni 
mia  scoperta  sul  galvanismo  applicato  al  magnetismo 
della  calamita  •.  Allude  ad  un'esperienza  (1802),  prr 
la  quale  noi  ed  altri  gli  attribuimmo  il  titolo  di 
pritore,  e  l'associammo  con  Oerstedt,  Ampère  e  Fsrac'j 
nel  creare  la  grande  sintesi  doli'  elettro-magnetismo: 
attribuzione  troppo  indulgente  (17). 

Cominciavano  allora  tempi  scabrosi  per  le  notiti 
che  dalla  Francia  convulsa  diffondeansi  alla  restante 
Europa;  tempi  di  molte  illusioni  per  le  mentì  schietti 
ma  inesperte;  tempi  di  maneggi  e  di  arruffio  per  chi 
amava  pescar  nel  torbido;  tempi  di  grandiose  Intoni 
per  coloro  che,  come  Giandomenico,  erano  capaci  * 
osservare  quell'immenso  movimento  sema  partecipare 
alle  sue  vertigini,  e  attraverso  allo  schiamazzo  de'tritj* 
della  tribuna,  alle  miserie  dei  popoli  e  dei  re,  al  Bangi 
dei  patiboli  n  dei  campi,  contemplare  i  progrossi  dal 
giustizia  e  i  miglioramenti  recati  dalla  Provvide* 
all'umanità. 

Per  risparmiare  ai   piti  il  danno  che  pò  tea  deriv» 
dal  non  intendere   nel  giusto  senso  quelle  magiche  f 


(17)  A  miaistania,  l'illustre  fisico  Giuseppe  Belli  esaminò  . 
esperioma  nella  Biblioteca  Italiana  ,  tomo  ne ,  p.  62  ,  cercin*1 
indovinar*  in  qaali  condizioni  si  fosse  posto  il  Rom (ignori  per  ** 
l'esperimento,  e  conchiuse  che  a  nessun  modo  il  mot  intente  & 
V  ago  poteva  essere  prodotto  dall'azione  elettro-magnetica  (li  f 
corrente  del  genere  delle  azioni  considerate  da  Oerstedt;  duW* 
perfino  se  l' azione  fu  elettrica,  o  non  ami  meccanica.  Solo  parp 
notevole  1'  osservatone  sull'altro  rio  ne  col  Alo  bagnato,  che  poW* 
accorrere  a  mostrar  1*  identità  de)  «nido  galvanico  con  l'elettri» 
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rolo  di  uguaglia»*  e  di  libertà ,  il  Romagnoli  pubblicò 
dna  ooritti,  ove,  con  forme  popolari,  ed  usando  la  para- 
bola a  modo  degli  antichi  filosofi,  Tiene  a  chiarire  le 
menti  tulgari  che  uguaglianza  è  l'avere  tutti  gli  uomini 
una  «tessa  quantità  di  diritti,  sensa  che  Ti  contrasti  la 
disuguaglianza  de'  soggetti  esterni,  su  cui  esercitano  i 
diritti  pari;  che  la  vera  libertà  sociale  consiste  nella 
facoltà  di  compire  sansa  ostacolo  tutti  gli  atti  ohe  pos- 
sono renderci  felici  senta  nuocere  ingiustamente  altrui  : 
onde  non  può  ottenersi  se  non  praticando  la  giustizia 
e  le  virtù  cittadine  (18). 

Da  molti  sarà  stato  preso  in  dispregio  come  mode- 
rato: la  quale  accusa,  che  più  altre  volte  gli  toccò,  à 
desiderabile  in  un  pensatore  politico  e  ordinatore  di 
coso  civili. 

Quando  finì  la  sua  giudicatura,  l'Italia  cominciava  a 
sentire  di  rimbalso  i  moti  de'  Francesi,  i  quali  poco  dopo 
discesero,  colle  solite  laute  e  mendaci  promesse,  a  co- 
mandarle una  liberta  non  conosciuta,  non  voluta,  non 
fondata  che  sul  diritto  delle  armi,  e  commessa  all' ar- 
bitrio di  generali  prepotenti,  i  quali  aveano  l' astuti» 
di  rendersi  complici  e  plaudenti  e  ministri  i  medesimi 
nostri  cittadini  o  corrotti  od  ingannati. 

Il  Romagnosi,  non  allucinato  alla  sanguinosa  meteora 
ehe  tanti  abbagliò,  e  misurato  di  desiderj,  alle  dignità 
ed  agli  onori,  che  poteva  sperare  in  paese  sommosso  e 
di  gente  nuova ,  preferì  la  quieta  dimora  nel  Trentino 
come  consulente  legale. 

Una  volta  domandò  il  passo  per  Trento  un  gene- 
rale francese,  co' suoi  soldati  reduci  dall'Italia.  Rac- 
colto in  un   istante  il  consiglio,    fu  deliberato  di  as- 


(191  P'ù  esattamente  nelT  Atlanta  primo  §  vi  a  zix,  definisce 
la  licerla  •  la  facoltà  di  andare  esenti  per  parte  di  qualunque 
•eterna  potenza  da  opposizione  nell'eierciiio  dei  nostri  diritti  e 
dei  nostri  doveri  1. 


I 


1   '  !egeere  ''^''Pendenza  d 

*  memoro  aveva  dise?„at 

d^anza,  armata  innanzi 

domanarlo,  il  Romagno8Ì . 

! £°.  8uPe™  oreaìo  in  , 
occasione  di  far  del  ^ 

^oro  che  erano  dalia  *, 
P  acevasi  d'aver  potuto  «' 

««li*-  •  l  .       mpi  orbino! 
P°li  tic,  bollimenti,  caduto 

«Penmentd  anche  la  „<!? 
altro  usci  *«»♦«    •      pri«101 
In..*  *  t0  Piamente 

amatore  fu  mandato  in  esTg 

d'Innsbruk  nel  nr        mando  h  * 

«•  «  4oreónridi- de,itto 

«»  supremo  SoóadefrXeTC0   ^ 

^  dichiarato  a  dettn  '•        manat0 
ri.*..»    .      .  u  aett0  «gnor  Bom.„. 
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anche  in  tempi  di  faiione,  far  luogo  alla  verità:  lode 
a  quella  buona  popolazione ,  che  in  vera  trionfo  acco- 
gliendo l'innocente,  lo  compensò  dei  non  meritati  pa- 
timenti. 


>  La  guerra ,  l'amor  del  riposo,  l'avversione  sua  a 
mescolarsi  alle  turbolenze  dei  tempi,  lo  determinarono 
al  rimanere  nel  Tirolo  -  (dice  egli  stesso)  in    uffizio 

pubblicano  le  seguenti   poesie.  Allora  pure  Melchiorre    Cesarotti 
compose  la  seguente  iscrizione  : 


DB   CALVBNIA   DEBELLATA 
(VTINAX    ET   IN    l'EHPETVVM 
TROFAEVM. 

Non  era  il  pane  di  Melchiorre  lo  scriver  epigrafi  latine;  ma  è 
bizzarro,  che  esso  onorava  Romagnosi  nella  qualità  di  poeta  e  gli 
diresse  1'  iscrizione  con  questa  lettera,  di  Padova  13  marzo  1801  : 

(  Gentilissimo  e  pregiatissimo  signore. 

■  Estimatore  delle  sue  qualità,  e  sensibilissimo  all'  ingiusta  ves- 
sazione da  lei  sofferta  ,  avvertito  insieme  della  sua  prossima  re- 
stituzione alla  luce  e  all'  onoro  ,  io  mi  compiaceva  che  il  piccolo 
attestato  della  mìa  esultanza  potesse  comparire  al  pubblico  nel 
giorno  del  di  lei  trionfo.  Le  combinazioni  vollero  che  l'iscrizione 
arrivasse  troppo  tardi  ;  ma  poiché  pure  le  giunse  alle  mani  ,  ed 
ottenne  il  di  lei  gradimento,  non  so  bramare  di  più.  La  soa  tra- 
duzione del  Pervigilìo  di  Venere,  che  è  il  primo  de' suoi  compo- 
nimenti poetici,  fa  desiderare  che  non  sia  1'  ultima,  e  ch'ella  vo- 
glia dedicarsi  di  proposito  alla  conversazione  delle  Muse ,  che 
sono  le  più  care  consolatrici  de'  guai  della  società.  Accolgo  con 
giubilo  la  speranza  ch'ella  mi  dà  di  vederla  in  Padova,  ecc.  1. 

Fortunatamente  il  Romagnosi  non  adempi  il  voto  del  professore 
padovano,  e  dopo  un  primo  saggio,  fece  divorzio  dalle  sante  Muse . 
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di  avvocato;  lachè  tornato  1*  ordine,  i  moì  JwMuia* 
roso  ripatriaste,  e  nel  1802  lo  fecero  alegger  proits- 
sore  di  diritto  pubblico  nell'Università  di  Parma  (SO). 
Quivi  a  comodo  e  prò  de' suoi  scolari  stampo  1*  .Antro* 
dazione  allo  studio  del  diritto  pubblico  universale. 

Oli  scolastici  v  i  casisti,  la  comune  dei  pubblicisti  an- 
gustiavano l'idea  di  quella  sciensa  tra  si  gretti  con- 
fini 9  cbe  appena  potea  conoscersi  di  qual  utilità  tor- 
nasse al  buono  stato,  civile.  Condorcet  eloquentemente 
lamentaTasi  che  a9 suoi  tempi  l'analisi  delle  facoltà 
intellettuali  e  morali  dell'  uomo  rimanesse  tuttavia  im- 
perfetta; ed  asseriva  potersi  la  conoscenza  dei  doveri 
dilatare  con  un'osservazione  più  determinata,  profonda 
e  precisa  dell' ioti  nenia  delle  singolari  azioni  sol  bene 
degli  individui  e  della  società.  Quante  quistioni  (sog- 
giungeva) restano  a  sciogliere,  quante  sociali  rela- 
zioni ad  esaminare  per  conoscere  con  esattezza ,  1'  e- 
•tensione  dei  diritti  individuali  dell'uomo  e  di  quelli 
che  lo  stato    sociale  dà   a  tutti   riguardo  a  ciascuno! 

Che  se  i   lettori  fossero  curiosi  d'  aver  un  saggio  del   verseggiar 
del  Itomagnosi,  riferiremo  alcune  strofe  d'esso  Pervigilio. 

Ami  donane 
chi  non  amò; 
e  ancor  chi  amò 
ami  domano. 
Nuora  0  canora  sorgerò 
già  vedi  primavera; 
in  primavera  il  nascere 
fa  dato  ad  tfoi  sfera. 
In  primavera  accordano 
gli  amori  le  lor  voglie; 
aido  nnzial  gli  aligeri 
in  primavera  accoglie ,  eoe.  • 

Poi  altri  versi  fece  per  occasione,  meschini.  Pia  volte  noi  rìde- 
vano del  poco  ino  gusto  poetico ,  pel  quale  a  Manzoni  preferiva 
P  abate  Pozioni. 

(90)  Con  lettera  SI  dicembre  1603  del  consigliere  di  Stato  Mo- 
reau  Saint-Mery ,  amministratore  generale  degli  Stati  di  Parma, 
Piacenza  0  Guastalla.  Avea  lo  stipendio  di  lire  4000. 
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CU  aaera  con  precisione  determina  i  limiti  di  questi 
diritti  ria  fra  le  varie  società  ,  sia  fra  lo  società  e  i 
iaro  membri,  sia  fra  gì' individui!  (21) 

Cic)  che  Condorcet  accennava,  Romagnosi  compiva. 
B«  arerà  esso  compreso  come  l'ultima  speranza  delle 
gatti  si  fonda  sopra  una  diffusa  e  ragionata  cogni- 
Jttooe  dei  dogmi  dell'arte  sociale.  Se  tu  dimostri  che 
•  obbligo  naturale  assoluto  irrefragabile  e  perpetuo  lo 
lUbiliro  la  pace,  l'equità,  la  sicurezza;  che  le  genti 
AURO  diritto  d'usar  tutti  i  meni  indispensabili  a  eon- 
•sgalrìe,  e  di  respinger  ogni  opposizione,  avrai  consa- 
crato ancora,  siccome  diritto  o  dovere  naturale  necessa- 
rio irrefragabile,  il  triplice  perfezionamento  economico, 
morale  e  politico,  che  è  indispensabile  mezzo  ad  ottenere 
1  beai  invocati-,  ne  verrà  dunque  la  necessità  di  cono- 
scere tale  perfezionamento,  ed  apparirà  monca  la  scienza 
della  pubblica  ragione  gonza  la  teoria  di  esso. 

Da  questo  elevato  punto  Romagnosi  tolse  a  consi- 
derare il  Diritto  pubblico  universale ,  dirizzandolo  a 
migliorare  gli  uomini,  la  società,  le  leggi,  far  regnar» 
ì  buoni  costumi  colla  persuasione,  coli' interesse  ,  col- 
l'abitudine,  rendendolo  opportuno  del  pari  e  ai  gover- 
nanti e  ai  governati*,  insegnando  a  non  affrettare  di 
salto  riforme  e  miglioramenti  non  ancora  opportuni , 
ma  compartire  tutto  il  bene  che  si  può,  e  lasciare  quello 
che,  intempestivamente  tentato,  diverrebbe  un  male; 
ispirare  un  prudente  ritegno  in  chi  comanda,  una  illi- 
mitata rassegnazione  in  chi  obbedisce,  accompagnata  da 
speranza. 
Non  disse  piti  genericamente,  -  l'uomo  e  la  società 

(91)  Exquitse  d'un  tableau  historique  de»  progrès  de  l'esprit 
hantain.  Dixiènie  epoque.  Al  Romagnosi  parava  che  Condorcet . 
per  avere  descritta  la  storia  positi?»  soma  la  guida  della  storili 
razionala  ,  invece  di  formar  un,  tutto  armonico  ed  animato  ,  non 
arane  che  raccoisato  materiali  sconnetti,  ma  non  mai  tali  da  poter 
esprìmere  l' optrn  della  natura. 


r.iTnvm  d'italiani  c 
tendono  ad  essere  felici  »;  ma  bensì ,  -  tendono  ali». 
più  estesa  ,  durevole  ,  felice  conservazione  ,  ed  al  più 
r  «  [litio  e  completo  perfezionamento  ■  :  specificato  il 
nual  ilne  ,  ne  consegue  il  doversi  scegliere  le  aiioii 
libere  ,  che  producono  la  conservazione  e  il  perfeiio- 
nnmonto,  ed  allontanare  la  contrarie.  Ora  a  questo  Sue 
teoretico  sì  arriva  coli' elevare,  mediante  tutte  le  ione 
sociali  riunite,  colla  pili  breve  ed  efficace  progressione, 
i  poteri  d'un  popolo  fino  al  punto,  in  cui  l'uso  dei 
mezzi  per  essere  felice  e  sicuro  soddisfaccia  ai  bisogni 
indotti  dall'ordine  necessario  delle  cose.  Per  questi» 
conviene  nella  società  e  per  la  società  acquistare  1» 
moralità  pubblica  sì  di  cognizioni  clic  d'interessi:  la 
quale  in  prima  origine  si  ottione  collo  sviluppare  la 
ragione  ed  il  cuore,  cioè  illuminar  la  comune  liberi»  e 
acquistare  la  cognizione  completa  e  pratica  degli  og- 
s  morali, 
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rito  suo  è  l'averne  ravviato  lo  studio,  ordinato  ,  svi- 
luppato. 

La  riguardava  egli  siccome  media  tra  la  filosofia 
ragionalo  «  la  scienza  della  legislazione  ;  intenta  a 
dar  a  conoscere  le  leggi  necessarie  di  ragione  e  di 
fatto  della  vita  civile,  i  veri  dettami  della  pubblica 
cosa,  i  diritti  ed  i  doveri.  Quattro  grandi  dottrine  essa 
abbraccia:  1.°,  quella  della  ragione  ,  che  espone  i 
poteri  e  le  leggi  fondamentali  della  moralità  intellet- 
tuale umana,  dedotta  e  dalle  osservazioni  irrefragabili 
della  coscienza  e  da  logiche  indubitabili  deduzioni;  2.°, 
quella  dell'  umanità,  che  espone  il  modo  ondei  popoli 
crearono  il  sapere  ed  i  costumi  ;  3."  quella  della  civiltà, 
che  espone  l'indole  e  i  mezzi  co' quali  fu  propagato  e 
procader  può  l'incivilimento;  4.°,  la  dottrina  del  re- 
girne,  cioè  la  teorica  filosofica  dell'ordine  normale  ne- 
cessarlo,  con  cui  si  pub  e  si  dee  praticamente  effettuare 
e  difendere  la  moralità  negli  individui,  ne'con&orzj  e 
ne'  governi. 

La  pace,  la  sicurezza,  l'equità,  dagli  uomini  invocate, 
si  ottengono  col  perfezionamento  morale  ,  economico  , 
politico  degli  uomini  e  delle  nazioni,  cioè  coll'incivili- 
mento.  Ma  gli  uomini  non  possono  arrivarvi  se  non 
attraverso  ai  periodi  diversi  procurati  dalla  fortuna  , 
la  quale,  precedendo  la  prudenza,  ammaestra  collo  prove, 
sviluppasi  coi  beni  e  coi  mali  dell'ignoranza,  delle  pas- 
sioni, della  ragione.  Per  le  tre  di  verde  età,  in  cui  hanno 
imperio  sull'umanità  prima  i  sensi,  poi  la  fantasia,  da 
ultimo  la  ragione,  l' incivilimento,  dalla  natura  disposto, 
vien  fecondato  dalla  religione,  cementato  dall'  agricol- 


('2.  15  al  One):  ma  più  p  re  e  burnente  Isidoro,  nel  2  Orbi,  -li,  di- 
stingue la  filosofia  in  ispettiva  e  attuale  :  V  ispettiva  divisesi  in 
naturale,  dottrinale  e  divinale  Actualis  dicilur  quo!  re*  propo- 
sito* operatìanibtts  suie  explical,  cujus  parlai  sunt  tres,  moralir, 
di*pen»ativa  et  ciuilit.  Civilit  dici  tur  per  quarti  totius  civitatis 
utilità*  adminiitritlur. 

Cascò,  Italiani  Contemporanei,  voi.  II.  3 
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tura;  il  Governo  !o  sviluppar,  la  libertà  la  per  fi 
lo  consolida  l'opinione;  talché,  prendendo  le  mos 
opinione  pregiudicata,  riposa  nella  ragionevole. 

Nel  qual  corso  sviluppaci  successivamente  i  poteri 
compatii  originarj  degli  uomini,  che  si  concentrali! 
iiell" invigorita  pubblica  autorità  ,  fin  al  punto  che  li 
minima  porzione  di  potere  economico  morale  e  poli' 
lieo  risiede  nell'individuo,  e  la  massima  di  dottrini, 
<li  bontà,  di  potenza  noli' aggregazione,  dalla  quale  cii 
scuno  trae  quel  pili  di  utile  potenza,  che  convengali! 
propria  situazione.  Allora  il  valor  sociale  trovasi  este» 
sul  maggior  numero  possibile  di  individui,  rìmani'iui 
pochissimi  i  ladri  e  gli  schiavi;  allora,  via  via  ci 
crescano  i  mezzi  del  ben  essere  egli  stimoli  deliaci 
pidigia,  crescono  insieme  i  vincoli  che  rattengono  [i 
i  condili  dell'ordine,  assodando  un  reggimento,  ow  1 
società  abbia  il  massimo  di  faccende  ,  e  il  Governo  il 
minimo;  allora  vien  formandoci  un  senso  pubblico,  Uh 
vatorato  anebe  dagli  interessi  materiali. 

Perocché  buona  si  dovrà  tenero  quella  società,  o 
esista  cospirazione  di  forze  mediante  cospirazione  d'i 
teressi,  e  quindi  utilità  mediante  la  giustizia.  La  qi 
cospirazione,  diretta  u  conservare  e  perfezionare, 
forma  non  una  società  di  comunione  e  di  azienda,  i 
uua  federazione  di  necessario  sussidio  e  dì  libero 
cambio,  ove  l'uomo  non  dee  mai  servire  all'uomo,  i 
alla  necessità  della  natura  e  al  proprio  meglio,  siceoi 
è  richiesto  dalla  scambievole  eguaglianza  ,  rimantocV 
ciascuno  indipendente  e  confederato. 

Primo  passo  per  arrivare  a  questa  civiltà  è  il 
mar  un  governo,  cioè  una  direzione  del  potere  pubblico 
che  abbia  unità,  vigore,  stabilità  nell'esistenza  e  nei' 
funzioni,  e  che  elevi  grado  a  grado  i  poteri  d'un  p 
polo,  mediante  l'azione  competente  delle  leggi  e  dell» 
pubblica  amministrazione,  fino  al  punto  che  i  hisogD 
stiano  in  bilancia  coi  mezzi  di  soddisfarli;  rispettano 
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«■  proteggendo  sempre  la  padronanza  originaria,  e  tem- 
perandola colle  necessità  della  convivenza.  Nulla  dun- 
que d'arbitrario  nella  scienza  della  cosa  pubblica  ,  il 
oai  intento  dev'èssere  di  produrre  il  massimo  bene  col 
massimo  risparmio  di  libertà.  Uscite  di  questo  ,  e  gli 
Stati  diventano  corrotti,  deboli,  infelici. 

Cosi ,  sposando  la  politica  colla  giustizia ,  il  diritto 
comune  colla  individuale  attività,  posava  per  ultima  e 
massima  formula  della  vita  d'uno  Stato  •  la  tendenza 
perpetua  di  tutte  le  sue  parti  all'equilibrio  dell'utilità 
e  delle  forze,  mediante  il  conflitto  degli  interessi  e  dei 
poteri;  conflitto  eccitato  dall'azione  degli  stimoli,  rat- 
temprato  dall'inerzia,  perpetuato  e  predominato  dalle 
incessanti  urgenze  della  natura;  modificato  dallo  stato 
retrogrado,  progressivo  o  stazionario  si  dei  privati  che 
della  popolazione ,  sema  mai  discostarsi  dalla  conti- 
nuità », 

Bacone  da  Verulamio,  rivolta  l' osservazione  a  rifor- 
mare le  scienze  naturali  e  le  fisiche,  avea  creduto  cbe  le 
morali  e  politiche  non  potessero  collo  stesso  rigore  ci- 
mentarsi, essendo  piuttosto  appoggiate  all'opinione  [23). 
[1  Romagnosi  sostenne  che  queste  han  fondamenti  non 
meno  certi,  e  vanno  trattate  col  metodo  medesimo  di 
osservazione  delle  scienze  fisiche.  E  coli' esperienza  ri- 
gorosa interrogando  l'oracolo  della  natura  e  de'secoli, 
vide  che  nulla  esiste  o  si  fa  in  senso  astratto  e  ge- 
nerico, ma  tutto  in  senso  unito  e  complesso,  e  che 
quindi  la  scienza,  per  riuscire  feconda,  deve ' esprìmere 
le  naturali  relazioni,  e  ritrarre  il  modo  stesso  di  essere 
e  d'operare  della  natura.  Quindi  un  raziocinio  com- 
patto, a  cui  riesee  difficile  il  contraddire;  quindi  la 
scienza  piti  non  fu  speculativa,  ma  operativa;  non  in- 
ceppata fra.  le  solitarie    meditazioni  del   filosofo,   ma 

(33)  ....  Doetfinii,  quce  in  opìnianibua  homimtm  potitoi  *unt, 
velati  moralibu*  et  politici».  Cogitata  et  visa. 
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spinta  fra  it  movimento  della  società  a  temperarlo  e 
dirìgerlo;  quindi  escluse  affatto  dall'  amministrazione 
degli  Stati  e  della  giustizia  il  cieco  arbitrio  dell'  nomo, 
sottomettendolo  invece  all'unico  principio  della  necessità 
della  natura. 

Ciò  posto,  non  sarà  piti  a  considerare  la  società  in 
astratto ,  ma  fra  certe  determinate  circostanze  ;  e  il 
diritto  pubblico  non  sarà  piti  un' applicazione  del  di- 
ritto naturale  ,  ma  si  fonderà  sopra  il  risultato  dei 
rapporti  reali  delle  cose.  Legato  l' uomo  in  società,  per 
fatto  necessario  di  natura,  non  sarà  contento  d'un 
consorzio  qualunque,  ma  di  quello  ove  meglio  concor- 
rano le  cagioni  che  sviluppino  la  cognizione,  la  volontà, 
il  potere  (24);  il  che  non  può  ottenersi  se  non  dove 
abbiavi  un'unità  d'interessi,  disposta  attivamente  ad 
illuminare  ,  a  muovere  ,  a  render  ogni  uomo  libero  e 
forte  nell'esercizio  dei  diritti  e  de'doveri.  Il  Governo, 
costituito  per  dar  unità  alle  singolo  forze,  non  potrà  es- 
sere che  una  grande  tutelo,  accoppiata  ad  una  grande 
educazione ,  nò  estenderà  il  suo  impero  dovunque  si 
estende  1'  attività  dell'uomo  e  della  società,  ma  solo 
dove  il  diritto  e  il  dovere  importano  di  proteggere  la 
scambievole  uguaglianza  di  facoltà,  e  dove  lo  azioni 
isolate  de'singoli  non  bastano  o  non  sono  autorizzate 
ad  ottenere  un  dato  effetto  di  necessità  ed  utilità  co- 
mune :  ovvero  anche  dove,  sebbene  si  potesse  ottenerlo 
dai  privati  sema  pubblica  lesione ,  non  sarebbe  giusto 
che  uno  pia  che  un  altro  particolare  1'  esigesse. 

Di  necessario  diritto  diventa  quindi  1'  istruzione,  che 
insegna  a  discernere  i  beni  dai  mali  ,  le  cagioni  che 
li  producono  e  i  metti  per  evitarli ,  prevenirli,  ripa- 
rarli. Ma  poiché  l'uomo  vuol  sempre  quel  che  crede 
suo  meglio,  tutti  i  disordini  morali  e  politici  dipendenti 

(24)  È  la  gran  triade  degli  elementi  di  tutta  la  divina  ed  umana 
erudizione,  data  dal  Vii*:  Sane,  velie,  pome. 
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dalle  uioni  libere  degli  uomini  e  de' Governi ,  sono 
aberrazioni,  derivate  dall' ignorar  l'ordine  direttivo; 
le  contrarie  abitudini,  le  collisioni  d' interesse,  la  po- 
tenza attiva  dei  pochi,  che  sa  condensare  e  sedurre 
la  potenza  dei  molti,  dovranno  cedere  innanzi  alla  po- 
tenza dell'opinione. 

Qual  follia  richiamar  le  nazioni  alla  povertà  e  al- 
l'ignoranza,  a  Sparta  e  Roma,  per  farne  esseri  liberi 
0  buoni  I  La  politica  non  ha  che  forze  morali,  e  queste 
sono  necessariamente  subordinate  al  corso  dell'opinione 
e  degli  interessi  universali  :  le  società  tendono  all'  e- 
quilibrio  dei  poteri ,  siccome  la  ragione  tende  a  bi- 
lanciar il  discernimento  col  senso  integrale  delle  cose. 
Colla  libertà  cieca  si  abituano  gli  uomini  al  viver  ci- 
vile; colla  libertà  illuminata  si  conservano,  perfezionano 
e  dirìgono  al  punto  voluto  dalla  natura.  Effettuar  l'in- 
teresse comune  e  addottrinarli  è  il  solo  mezzo  d'  otte- 
ner dai  popoli  obbedienza. 

Chi  sia  convinto  che  la  ragion  di  Stato  è  l'arte  di 
mantenere  costantemente  una  civile  società  in  quella 
condizione  che  dovette  o  le  piacque  adottare,  dovrà  in 
qualunque  spinta  progressiva  e  novatrice  del  perfeziona- 
mento vedere  un  attentato  dell'intemperanza  umana 
contro  l'ordine;  contrapporrà  tutti  gli  ostacoli  possibili 
agli  sforzi  del  tempo,  cioè  della  natura;  il  governare 
diverrà  sempre  piti  difficile ,  sin  tanto  che  o  il  freno 
caschi  dì  mano  a  chi  governa  ,  o  soverchiata  l'energia 
nazionale  dall'oppressione,  cada  in  una  languidezza  e 
dissoluzione  mortale.  Quanti  disastri  sopportarono  le 
nazioni  per  questa  ostinazione!  quanto  importa  adun- 
que il  possedere  la  scienza  sì  d'ordine  che  di  fatto 
delle  rivoluzioni  derivanti  dallo  sviluppo  successivo 
dello  spirito  e  del  cuore  umano!  Con  questo  non  si 
proporrà,  più  un  miglioramento  per  esperienza,  per  con- 
discendenza,  ma  solo  quando  la  vera  necessità  lo  ri- 
chieda. Con  questa  si  comprenderà  che,  se  il  ben  inteso 
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incivilimento,  die  in  somma  è  la  realizzazione  del  bene 
e  del  vero,  rende  pili  facile  il  regolar  la  nazioni, e  quiudi 
men  necessario  il  potere  coattivo,  divien  dovere  di  gin- 
sfìsia  comune  il  promuoverlo,  e  a  proporzione  rallen- 
tare   la  fona  del  comando. 

A  tutta  però  la  capienza  e  le  opere  dell'  uomo  so- 
vrasta una  mano  superiore,  che  ne  dirige  gli  sfoni: 
onde  ilproverbioeheRomagnosi  soleva  ripetere,  b'MM 
proponi  e  Dìo  dispone.  Io  un  inoltrato  incivilimento 
la  suprema  provvidenza  tiene  invisibile  1'  ultimo  reg- 
gimento conservatore,  e  paro  dica  alla  moltitudine: 
-  Fate  bene  ciascuno  la  parte  vostra  ,  né  datevi  p 
siero  dell'azione  unita  e  dell'ultimo  frutto  che  ne  »■ 
gli  erete.  Al  vedere  tanti  libri  ,  tante  officine,  tanto 
invenzioni  ,  non  costernatevi  perchè  non  potete 
per  tutto.  Fato  la  parte  vostra  :  l'intero  frutto  fi  sol' 
opera  mia,  a  voi  ne  approllttcrete  tanto  piti, 
quanto  pio  cura  avrete  ciascuno  adempiuto  il   compito 

Ai  pochi  che  vedono  meglio  degli  altri,  essa  presi- 
denza intima  :  -  Studiate  le  leggi  mie  entro  di 
nell'ordine  dei  tempi  ,  estraeteue  la  forinola  da  porr* 
sottecchi  ai  direttori  delle  nazioni  ,  fate  sentir  lo" 
che  il  mio  governo  e  facile  e  forte,  purché  non  ls 
sbrigliati  i  frodatori,  gli  usurpatori,  i  violenti;  r*«»" 
mandate  che  non  ricalcitrino  contro  l' impero  deli'oj 
portunita,  e  che  pensino  a  dar  mano  al  privato  w' 
là  dove  questi  non  può  da  sé  provvedere  alle  insof 
rabili  necessità,  e  dove  le  cose  sieno  di  comune  perii' 


Allorché  il  Romagno3i   pubblico  V Introduzione,  1*S' 
(25)   Vedute  fondamentali,  ecc.  Uh.  11. 
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g«TA,  come  dicemmo,  diritto  nell'  Università  di  Parma. 
La  fama  di  lui  indusse  il  Governo  del  regno  d'Italia 
a  consultarlo  intorno  al  codice  penale ,  che  si  stava 
compilando  (28);  poi  non. parendo  bastante  l'opera  ohe 
poteva  prestare  da  lontano,  lo  Invitò  a  condursi  a  Milano, 
ad  oggetto  di  prestare  t  suoi  lumi  per  la  nuova  si' 
rtematione  del  Governo  (27). 

Untatosi  ]»rtanto,  l'ottobre  del  1803,  alla  citta  ca- 
pitale dol  regno  d'Italia,  con  altri  valenti  giurecon- 
Multi  pieni  di  dottrina  e  d'amore  pel  bene  degli  uomini 
e  per  la  gloria  del  Governo  italiano  (28)  studiò  a  com- 
pilare il  Codice  di  procedura  criminale,  che,  secondo 
Montesquieu,  è  il  piti  importante  all-t  civile  libertà.  Ma 
da  ehi  poteva  era  ordinato  d'attenersi  il  pia  possibile 
al  Regolamento  organico  della  giustizia  civile  e  puni- 
tiva, modellato  sul  codice  francese.  Presentatone  il 
progetto,  fu  nel  Consiglio  di  Stato  eletta  una  Commis- 
sione per  Bosteaerne  discussione,  e  il  Romagnosi  a  nome 
del  ministero  assistette  alle  settantadue  sedute,  in  cui 
fu  tolto  ad  esamu,  e  ne  tenne  i  processi  verbali.  Egli 
•non  era  troppo  favorevole  ai  giurati,  od  almeno  avrebbe 

(V)  Perchè  noi -miriamo  un  pò  più  che  a  dipingere  nn  uomu,- 
aarà.  inutile  il  conservare  alcuni  brani  dì  dispacci  che  possono 
dare  idea  della  potenia  de' ministri  d'allora,  e  dello  sguaiato  etile 
cancelleresco.  La  lettera  del  ministro  della  giustizia  Giuseppe 
Lnosi,  scritta  il  28  giugno  1806  al  Romagnosi  ,  dice  :  i  Ti  tras- 
metto on  progetto  di  Codice  penale  del  regno  d' Italia,  che  una 
Commissione  dì  giureconsulti,  da  ine  a  questo  fine  istituita,  mi  ha 
presentato.  La  fama  de'  vostri  talenti  analitici  in  questa  materia 
mi  ha  determinato  di  consultarvi  in  questo  importante  travaglio... 
Esaminatelo  il  più  presto  che  potete.  Vi  sarò  grato  ,  e  amerò 
riconoscere  in  voi  un  aumento  di  quei  diritti  che  vi  siete  già 
acquistati  alla  pubblica  considerazione  ».  Lettere  somiglianti  aveva 
egli  seri tte  all'avvocato  Filippo  Maria  Renimi  a  Roma,  ad  Aldo- 
brando  Paolini  a  Pistoia,  a  Luigi  Cremani  a  Pisa. 

(27)  Lettera  del  26  agosto  1806. 

(28)  Parole  del  rapporto  ministeriale  ti  dicembre  1806  ,  che 
accompagnava  il  progetto. 
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voluto  la  forinola  dubitativa  del  7ion  liquet  -  onde  dou 
provocare  assoluzioni  che  fanno  impallidire  ,  o  con- 
danni! che  fanno  fremere  •  ;  ma  Napoleone,  nel  di- 
spotico discorso  del  7  giugno  1805  ,  discorso  che,  per 
la  sublimità  delle  idee  e  per  la  liberalità  de' sentimenti 
onorerebbe  i  Titi  e  i  Marcaurelj  (29),  avea  detto: 
ho  creduto  che  lo  stato  dell'  Italia  mi  permettesse  di 
pensare  a  stabilir  i  giurati.  I  giudici  debbono  pronun- 
ziar come  giurati,  dietro  alla  sola  e 
scienza,  senza  abbandonarsi  ad, un  sistema  di  semiprave, 
che  cimenta,  l'innocenza  pili  spesso  che  non  valga  a 
scoprire  il  delitto  -.  Essendo  stati  proposti  qui  pure 
i  biglietti  regj  ,  altamente  v.i  si  oppose  il  Romagncsi: 
e  trovando  i  colleghi  poco  disposti  a  sostenerlo,  rinfac- 
ciò loro  che  le  croci  onde  aveano  decorato  il  petto , 
come  il  teschio  di  Medusa  gì'  impietrivano  contro  i  di- 
ritti della  nazione,  e  vinse  il  suo  partito.  Merito  iti» 
è  ancora  l'avere  introdotto  il  titolo  della  riabilita: iti". 
e  della  revisione  delle  cause  ,  che  pure  e  trascurato 
anche  dai  codici  piti  lodati,  ne' quali  prevalse  l'idei 
che  la  cosa  passata  in  giudicato  debba  aversi  per  veri 
e  inappellabile. 

Il  duello,  che  è  l'epilessia  del  coraggio,  offri  sempre 
uno  de'  punti  più  scabrosi  ai  legislatori.  Il  vedere 
odierno  riproverebbe  affatto  i  concetti  del  Romagnoli, 
che,  quando  non  fosse  intervenuta  la  morte,  condannavi 
il  provocatore  a  duo  anni  di  ferri,  dopo  essere  stato  con- 
dotto sul  luogo  delle  pubbliche  esposizioni,  ove  il  car- 
nefice gli  batterebbe  sul  viso  la  spada  che  servi  • 
prova,  poi  infranta  gliela  getterebbe  con  dispreizo  ai 
piedi  ;  allora  rimarrebbe  esposto  col  cartello  e  col  boj»- 
Se  era  avvenuta  la  morte ,  toccherebbe  i  ferri  P*r 
cinque  anni,  oltre  la  suddetta  esposizione.  I  padrini 
son  condotti  ossi   pure  sul  palco,  e  assistono  all'itw 


(30)  Vedi  lo  ttcsso  rapporta. 
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i  ii  fame,  poi  sono  condannati  a  meta  della  pena  che  tocco 
KÌ  duellanti. 

-  SÌ  potrebbe  forse  ripetere  la  nota  objezione,  che 
io  con  la  legge  voglio  rendere  infame  un'  azione  che 
nella  pubblica  opinione  non  e  tale,  e  però  far  l'impos- 
sibile. —  So  che  l'opinione  non  è  in  potere  della  forza 
pubblica.  Ma  io  tento  di  contrapporre  il  freno  pili  va- 
lido che  ai  possa  avere  nell'anima  di  codesti  Rodomonti, 
per  trattenerli  da  un  atto  di  privata  violenza  -. 

Di  quei  consulenti  parlava  egli  sempre  con  rispetto, 
e  anche  dei  ministri  soleva  dire  che  da  loro  moveano 
il  piti  delle  volte  le  proposizioni  favorevoli  alle  fran- 
chigie del  popolo  ;  di  Eugenio  Boauharnais  che  -  fu 
mal  conosciuto,  ed  era  uomo  di  retto  sentimento,  seb- 
bene non  cosi  robusto  da  non  lasciarsi  traviare  da  cat- 
tivi consiglieri,  uè  abbagliare  dal  lampo  della  gloria  mi- 
litare. Una  volta  (seguitava  egli)  assistendo  esso  alle 
consulte  di  Stato,  inteso  il  partito  dei  diversi,  usci  a 
dire:  -  Ma  qui  tutti  mi  parlano  dello  convenienze,  nea- 
mno  della  giustizia  -. 

Condotte  a  termine  le  discussioni,  sopra  le  risultanze 
di  quelle  venne  il  Romagnosi  incaricato  di  ridurre  in 
buona  forma  esso  progetto,  come  fece.  Discussa  poi  no- 
vamerite  la  cosa  in  molte  adunanze  de'  consiglieri  di 
Stato,  presedute  dal  gran  giudice  ,  e  avuto  riguardo 
ad  altre  aggiunte  e  riforme  proposte  dal  Romagnosi, 
e  che  meritano  esser  lette  per  la  franchezza  onde  sono 
dettate  (30),  l'opera  fu  pubblicata  e  messa  in  vigore  (31). 
Son  in  essa  distinti  gli  agenti  della  polizia  giudiziaria 
dai  magistrati;  confidata  a  diversi  la  decisione  del  fatto 
e  del  diritto;  resi  indipendenti  i  giudici  col  farli  ina- 
movibili, escluso  l'istruttore  dal  votar  nella  decisione; 

(30)   Uliime  e  più  necessarie  aggiunte  e  riforme  al  progetto 

del  Codice  rti  procedura  penale  del  regno  a"  Italia.  Milino,  1B0C. 

(HI  )   Codice  di  procedura  penale  pel  regno  d' Italia.    Brescia  , 

Bilioni,  1807.  Eduions  ufOsiale  di  XXXII  e  315  pagine  in-8.*. 


■ 
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pubblici  i  dibattimenti:  quanto  bene  poi  fosse  ordinai» 
la  speditezza  e  alla  guarentigia  sì  della  legge,  sì  del- 
l'imputato, quanto  vi  fossero  combinati  il  riposo  della 
società,  io  spavento  del  malvagio  e  la  sicurezza  dell'in- 
nocente ,  ognuno  può  vederlo.  I  Francesi ,  scarsi  di 
giustìzia -verso  le  produzioni  straniere,  quanto  indul- 
genti d'ammirazione  colle  proprie,  dovettero  confessare 
che  il  primo  codice  che  gli  Italiani  facessero,  era  degno 
dì  servir  di  modello;  anzi  perfetto  dicono  lo  giudicasti 
Cambacérès  ;  il  che  non  -vorremo  noi  ripetere,  conscj 
degli  ostacoli  che  alla  buona  volontà  si  frammettono 
in  tempo  che  tutti  confessano  non  esser  il  diritto  pa- 
nale in  armonia  col  cresciuto  incivilimento;  che  tnnt* 
riforme  non  fanno  se  non  indicare  la  necessità  d'uni 
riforma;  elle  si  raro  si  trova  quel  che  era  merito  somme 
dei  grandi  giureconsulti  romani  ,  il  combinare  i  prio- 
cipj  dirìgenti  coi  fatti. 

Già  ai  tempi  repubblicani,  Luosi  aveva  traccialo  un 
codice  penale  conforme  al  reggimento  d'allora  ;  mutato 
il  quale,  ed  avendo  Napoleone  nel  terzo  statuto  costitu- 
zionale del  reguo  d'  Italia  (  5  giugno  1805)  stabilito 
dovessimo  avere  un  codice  noi  pure,  venne  eletta  uni 
Commissione  a  compilarlo  (32).  Questa,  HO  giugno  1806, 
offerse  il  suo  lavoro  compiuto  e  coi  motivi  al  gran 
giudice  ,  il  quale  persuaso  dell'  importanza  del  folto, 
lo  mandò  da  esaminare  a  tutte  le  Corti  di  giustiii» 
del  regno,  ai  regj  procuratori  ed  a'più  rinomati  giure- 
consulti d' Italia  ,  fra'  quali  al  Romagnosi.  Si  il  pro- 
getto, si  i  motivi  di  esso,  sì  ancora  i  giudizj  portatine 
e  le  risposte  fattevi  dalla  Commissione  furono  raccolti 
e  stampati  (33).  Rimaso    per  altro   sospeso  il   lavoro, 


(32)  Erano  Dà  Lorenzi,  Luini  Giacomo,  Canova,  Silva,  BelUU>'< 
Nani,  Rau'aulli,  Ragni  zi,  Sannar,  e  segretario  L-  Luosi. 

(33)  Collezione  dei  frniiat/Ii  sul  Codice  fienaie  pel  regno  d'I- 
talia. Brescia,  liettuni  1807.  Volumi  G,  in-6. 
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fin  quando  il  viceré  elesse  una  nuova  Corti 
incaricata  di  perfezionarlo. 

Il  Rotnagcosi  vi  lavorò  pia  degli  altri ,  come  ne  fa 
fede  una  copia  a  stampa  della  quinta  redazione  del 
progetto,  ohe  troviamo  fra  le  sue  carte  ,  piena  di  sue 
correzioni  e  postille,  delle  quali  troviamo  tatto  uso  nella 
testa  redazione  (35).  A.  questa  è  anteposto  un  lungo  di- 
acorso  del  gran  giudice  Luoai,  ove,  con  isfoggio  non  so 
quanto  opportuno  di  erudizione ,  ai  discutono  i  punti 
capitali  di  legge;  e  stando  a  detta  del  Romagnoli  , 
questo  discorso  appunto  ritardò  la  spedizione  del  pro- 
getto alla  imperiale  Parigi  che  doveva  attribuirgli  vigor 
di  legge.  Che  no  avvenne?  Napoleone  avendolo  chiesto, 
né  trovato  ancora,  decretò  si  attuasse  qui  pure  il  co- 
dice penale  dell'  impero  francese. 

Pare  che  quel  conquistatore  sentisse  come  passeggera 
dovesse  essere  la  sua  comparsa  in  un  secolo,  ove  egli 
era  un'eccezione;  o  per  questo  precipitava  istituzioni, 
■iecreti  ,  riforme  ,  bene  ,  male.  Né  agli  occhi  suoi  la 
compilazione  d'  un  codice  poteva  essere  altro  che  un 
affare    di    polizia  ,    una    severa    disciplina  per  frenare 


jionc   (34) 


(34)  Gl'incaricati  erano  Gulcciu-dt  senatore;  Smini. 'ini  con- 
sigliere di  Stato  e  prefetto  dell'  Adige  i  Negri  presidente  della 
Cassazione;  Compagnoni,  Romagnosi ,  Lumi  Giacomo  eonsiglier 
«li  Stato,  primo  presidente  della  Corte  di  giustizia  civile  e  crimi- 
nale dell'  Olona  ;  il  professore  Nani  consigliere  di  Stato  .  che  poi 
commento  il  Codice  penali.'  francese  applicato  al  regno  d'  Italia  ; 
Strìgelli  consigliere  e  segretario  distato;  Lumi  Giuseppe  regio 
procuratore  ;  Silva  giudice  d'appello  ;  Giuliani  professore  di  di- 
ritto criminale  a  Padova;  Brebbia  assistente  al  Consiglio  di  State; 
L.  Luosi  capo-divisione  del  ministero  ili  giustìzia.  Furono  poi  ri- 
tenuti solo  i  primi  cinque,  aggiungendovi  Valdrighi. 

(35)  Per  sottoporli  al  principe  ed  al  sovrano,  anche  i  progetti 
si  faceano  stampare,  come  si  praticò  pure  eoi  Codice  di  proces- 
m  Questo  di  cai  diciamo  Ini  per  titolo  :  Progetto  d«t  Codicepe- 
'•alt  pel  regno  d'  Italia  ,  riveduto  dalia  Cbnimifsi'one  Utituita 
da  S  A.  I.  il  principe  viceré  con  decreto  30  0305(0  1808,  setta 

une  ;  senta  data,  ma  è  della  stamperia  reale  del  1810. 


CONTEMPORANEI 

nella  abbagliata  ma  non  cieca  Europa  gli  scontenti  , 
1  furfanti,  e  ititi'  insiemi)  i  preti,  i  pensatori,  o  coloro 
che  sarcasticamente  esso  chiamava  ideologbi.  Trei- 
Ihard  non  aveva  nS  l'abilità  né  il  coraggio  di  cono- 
scer il  vero  e  di  annunziarli)  ,  né  i  colleghi  suoi 
possedevano  altro  diritto  che  quello  di  dir  di  si.  Bt'D 
naturale  ò  dunque  cbe  a  gente  siffatta  dovesse  dar 
ombra  ogni  segno  d'italiana  franchezza,  né  volevano 
trovare  atti  virili  in  un  popolo  ,  che  studiavano  di 
far  credere  pupillo  ,  e  come  tale  bisognoso  dì  etttn 
tutelato  dalla  gente  conquistatrice. 

Cosi  quel  codice,  ove  si  sente  la  rozzezza  della  le- 
gislazione Carolina  e  la  druidica  ferocia,  ove  l'inten- 
zione dì  posar  il  diritto  sul  potere  appare  fin  dai 
primo  articolo  nella  distinzione  in  contravvenzioni, 
delitti  e  crimini  ,  tratta  dal  fatto  materiale  ed  arbi< 
trario  della  pena,  per  cui  la  società  dee  considerare 
non  la  natura  intrinseca  delle  cose  ,  ma  la  punitone 
dell'autorità-,  ove  la  pena  di  morte  è  prodigata,  colti 
confisca  de' beni,  col  marchio ,  colla  berlina,  colli 
morto  civile  ;  ove  il  falsificare  o  metter  in  corso  un» 
lira  falsa  o  adulterata  è  caso  di  morte;  ove  è  delitto  1» 
semplice  proposizione  neppur  accettata  di  un  alto  tra- 
dimento {§  90),  delitto  1'  unione  di  venti  persone 
anche  per  oggetto  lodevole  (g  281),  venne  qui  attuate* 
col  1811,  in  sostituzione  di  quello  che  i  nostri  avevano 
con  lunga  fatica  preparato.  L' illustre  giureconsulti 
Alberto  Do  Simoni  con  altri  lo  tradusse  :  1'  altro  giù—" 
reconsulto  Tommaso  Nani  disertò  le  sue  buone  dot— 
trine  per  applaudirlo  commentandolo:  il  Roraagnoei. 
chiesto  ad  esaminarne  la  traduzione,  avrà  dovuto  tro- 
varla buona  ;  fu  invitato  ad  esibire  i  suoi  rifk'ssi  sui 
titoli  della  prescrizione  e  della  riabìtìtasiont , 
come  anche  altre  cose  ,  dovettero  essere  variati  (■ 

(30)  Lettera  del  gran  giudice  24  agosto  1810.  Trovo  un'  altra 


titoli   dclh 
come  ancl 

: 
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nel  codice  di  procedura,  al  quale  ,  por  conformarlo  al 
penale  ,  fu  impresso  alcun  clic  della  tirannide  suggel- 
lata su!  francese  (37). 

Ma  se  i  lavori  fatti  dal  Romagnosì  intorno  ad  esso  co- 
dice venissero  ridotti  a  forma  di  lezioni  di  alta  le- 
gislazione ,  vi  avremmo  un  glorioso  riscontro  alla 
servilità  sconsolante ,  che  dettò  i  motivi  del  codice 
penale  francese  del  1810,  al  disprezzo  ed  all'ignoranza 
dell'  umana  natura  ed  al  convincimento  che  continuo 
di  la  traspira,  che  l'ordina  sociale  non  s'appoggi  che 
sulle  prigioni  e  sullo  baionette. 


il  Rornagnosi  adoperato  dal  Governo  in  al- 
i  lavori  di  legislazione,  pei  quali  meritò  essere  creato 
isultore  del  ministero  della  giustizia    (38)  e  profes- 


si Mi'-jan  al  Rornagnosi  del  ili  febbraio   1808,  uve  gli  ai- 
jetvat*  J'  un  ini  por  tu  lite  lavoro  sul  codice  Napoleone.  Non 
l  sia,  se  pur  non  lo  sbagliasse  e  oli' accennato  progetto. 
Col  decreto  7  dicembre  1810  furono  aggiunti  al  Codice  di 
ura  89  articoli,  coi  capi  XIV  e  XV  riguardanti  la    Riabili- 

i  La  riputazione  letteraria   eli'.'   vi   siet«  iriuit: iute    nif- 

fra  i  dotti,  sia  colle  molte  opere  che  avete  scritte,  sia  nei. 
;ì  ragionamenti,  mi  aveva  indotto  a  chiamarvi  presso  di  ine, 
iccuparvi  ne'  varj  travagli  relativi  alla  legislazione  che  og- 
veggono  il  loro  compimento.  Pienamente  soddisfatto  dei 
ti  d.jir  opera  vostra,  ora  ho  creduto  che  vi  fosse  dovuta 
ricompensa,  e  stallilo,  e  tale  clic  riunisse  le  scopo  di  fendere 
uè  le  vostre  meditazioni  nello  sviluppo  delle  varie  discus- 
che  varranno  portate  al  mio  ministero.  Per  la  qua!  cosa  eoa 
compiacenza  vi  ho  nominato  membro  del  bureau,  ossia  di- 
ii-  di  consulta  del  ministero  stesso  ,  del  quale  voi  entrate  :. 
arte.  Persuaso  che  1'  onorevole  testimonianza  che  vi  porgo 
mia  opinione  sul  vostro  conto  non  potrà  essere  gnunniai 
tit»,  e  che  anzi  verrà  sempre  più  confermata  ed  accre- 
"i.i  ,  li  congratulo  di  avere   aggregato  a'  miei   cooperatori 
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sore  di  diritto  civile  noli'  Università  di  Pavia,  tema 
averne  fatto  richiesta.  In  quella  però  rimase  un  anno 
soltanto  ;  atteso  che  il  Governo,  sentendo  la  necessiti 
d'  averselo  a  lato  per  giovarsi  dì  sue  raro  cognizioni, 
&  per  affidargli  un'ispezione  superiore  sulle  dottrine 
legali,  lo  richiamò  a  Milano,  destinandogli  una  catte- 
dra speciale  di  alla  legislazione  (39),  ove  doveva  for- 
mare i  futuri  giureconsulti  e  magistrati,  dando  cogni- 
zioni di  fatto  e  di  ragione  sopra  il  sistema  che  dee 
servir  di  norma  alla  legislazione  civile  e  criminale  ed 
alla  pubblica  amministrazione,  e  principalmente  sopri 
le  materie  devolute  ai  ministeri  dell'interno  ,  del  culto, 
delle  finanze  e  del  tesoro.  Aveva  ogni  anno  da  cin- 
quanta uditori  laureati  ,  elio  tratteneva  con  eserciti 
vivi  ed  utili,  e  nella  scuola  stessa  avea  formata  un'ac- 
cademia pubblica,  seminata  di  buoni  giurisperiti.  Lesse 
da  quella  cattedra  il  Discorso  sul  soggetto  e  l'impor» 
tanta  dello  studio  dell'alta  legislazione,  dove  raoslr* 
come  tale  istruzione  importasse  grandemente  a  sradi- 
care le  abitudini  sconsigliate,  fondar  una  buona  opi- 
nione ,  stimare  al  vero  le  riforme,  -  Se,  mediante  I» 
luce  vittoriosa  dell' istruzione,  si  pongono  in  evidenti 
tutte  le  parti    del  nuovo   ordine  delle  cose  ;  se    ti  f- 

iin  individuo  universalmente  apprettalo  per  In  talenti  e  per  I"  utih 

apptieauoae    ilelli   medesimi  •.  Dispaccio   del  ministro  di  gioiti  — 

:io  28  ftmaje  1807. 
l'ó'J)  Decreto  18  gamojù  I80U.  Nelle  senile  spedali  .  ridotte  ..- 

ordina  dal  decreto  15  no  sera  bue  1808,  in  Milano  e  rana  prò  femori, 
oltre  il  Roma  gnosi,  Forati  di  clumic  ;  Gianni  0"  OstetrMit  - 
loggia  d'  istituzioni  chirurgiche  ;  Paletta  di  anatomia  ;  Salii  di 
diritto  pubblico  e  commerciale  nelle  relazioni  dello  Stato  eogb 
esteri  ;  Anelli  d'eloquenza  pratica  legale  ;  Morali  di  lingua  e  let- 
teratura greca;  venne  poi  aggiunto  Bossi  Giuseppe  pei  principi 
generali  doli'  arte  del  disegno  e  della  grandi  teoriche  della  com- 
posizione. Certo  è  una  racolta  di  bei  nomi.  Il  Romagnosi  allor» 
aveva  annui  franchi  3000  come  professore  ,  e  2000  per  gli  aliti 
nflflij,  Dava  le  sue  lezioni  in  piazza  de'  Mercanti,  nel  luogo  dell* 
antiche  scuole  palatine. 
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sentire  V  importanza  del  fine,  e  la  bontà,  1'  armonia*, 
l'ordino  de'  mezii  ,  le  mire  leali  e  benefiche  del  le- 
gislatore ;  le  di  pareggiano  i  lumi  della  nazione  colle 
sue  circostanze,  ne  sorge  finalmente  1' opinione,  con- 
forme allo  spirito  del  Governo;  si  diminuiscono  le  re- 
silienze, li  tolgono  le  cattive  prevenzioni,  si  preven- 
gono le  ingiuste  decisioni,  le  mal  intese  provvidenze  ; 
•i  assegnano  alla  ragion  di  Stato  le  me  bali  fisse,  alla. 
ragione  amministrativa  le  sue  norme  esecutrici  :.  e  cosi 
per  il  miglior  mezzo  possibile,  qual  è  quello  di  un  mossa. 
spontanea  derivante  dall'  opinione,  si  concilia  rispetto 
ed  obbedienza  volonterosa  al  Governo,  e  si  fa  benedire 
la  mano  che  lo  fondò  e  quella  ebe  lo  dirige  ». 

Da  quella  cattedra  detto  i  Principj  fondamentali 
di  diritto  amministrativa  onde  tesserne  le  istituzioni, 
ove  alle  azioni  interessanti  il  corpo  politico  sopra  le 
materie  riguardanti  la  pubblica  cosa  pone  per  regola 
direttrice  il  -  far  prevalere  la  cesa  pubblica  alla  pri- 
vata entro  i  limiti  della  vera  necessità ,  cioè  col  mi- 
nimo possibile  sacrifizio  della  privata  proprietà  e  li- 
bertà -.  Quel  libro  in  molte  parti  riguarda  specialmente 
la  legislazione  d'allora,  pure  merita  vi  si  cerei  il  modo 
con  che  riduceva  alla  pratica  le  sue  dottrine  ;  e  mo- 
strava cera'  è  dovere  e  diritto  dell'  autorità  il  proteg- 
gere la  libertà,  intera,  tutte  le  volte  che  un  effetto  utile 
deva  nascere  immediatamente  dal  simultaneo  concorso 
di  piti  individui  uniti  ,  ed  il  procurare  in  tutti  parità 
d' intelligenza. 

Nelle  scuole  speciali  era  stabilito  eh»  gli  studj  po- 
litici legali  cominciassero  da  quello  del  diritto  naturale, 
che  in  effetto  forma  l' anima  universale  moderatrice  di 
qualunque  possibile  affare  umano.  Il  Romagnosi  per- 
tanto vi  esposo  le  lezioni,  che  poi  nel  1820  pubblico 
col  titolo  di  Assunto -primo  della  scienza  del  diritto 
naturale.  L'assunto  di  una  scienza  presenta  il  campo 
dell'osservazione:  il  risultato  ne  apporta  il  frutto.  Le 
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viste  generali  di  assunto  precedono  l'analisi,  <-'  ne  danno 
il  tema;  lo  generali  di  risultato  la  seguono,  a  ne  danno 
un  compendio  distinto.  Sotto  il  titolo  di  Assunto  primo 
volle  dunque  dinotare  l'esposizione  primitiva  del  sog- 
getto dalla  scienza  del  diritto:  onde  vi  tratta  dell'ii 
tento,  dei  poteri  finali,  dei  mezzi  d'esecuzi'  . 
disposizioni  naturali,  do'sussidj  artificiali  in  riguardo 
al  diritto  naturale  ,  considerato  come  scienza  , 
legge,  come  facoltà  di  operare. 

Posta  la  società  come  stato  naturale  dell'uomo,  ed» 
questa  unicamente  derivando  i  diritti  ed  i  doveri,  f* 
di  rigoroso  diritto  naturale  necessario  la  vite 
e  commerciale  ,  1'  istruzione  e  l'educazione  ,  l'assetto 
politico  della  società,  e  lo  sviluppo  dello  cose  rei igio* 
come  potenza  o  motore  morale.  Predica  atta  monti  di 
l'intento  dell'associazione  e  limitato  dalla  ni 
regolato  dalla  reciproca  uguaglianza  di  diritto;  che* 
questa  e  necessaria  la  cospirazione  ,do'  poteri  ì  ■ 
di  tutti  i  conviventi  ,  cioè  delle  cognizioni  ,  della  vo- 
lontà ,  delle  forze:  ove  questa  triplice  unità  bMbM* 
tri,-  avremo  sana  opinione  nella  mente,  amor  di  patri» 
nel  cuore  ,  nelle  forze  la  maggior  possibile  potoB» 
relativa;  se  manchi  la  cospirazione  degli  interessi, 
manca  la  cospirazione  delle  forze  ,  mancano  le  M^' 
zioni  sulle  cose  importanti  :  lumi,  bontà,  potenza  vanO" 
insieme,  come  vanno  insieme  ignoranza,  mal  vagiti - 
debolezza. 

Il  Romagnosi  veniva  puro  adoperato  qual  consulto* 
a  trattar  materie  legislative,  e  fu  incaricato  di  ori'' 
tiare  l'uffizio  di  cassazione.  Anche  l'ispezione  sopf* 
le  scuole  di  diritto  ,  concentrata  nel  ministero  dell' 
giustizia,  fu  commessa  a  lui,  al  quale  spettava  ugualmente 
l'esaminare  i  professori  e  lo  opere  politiche  e  legai' 
In  tal  qualità  ne  abbiamo  varj  giudizj  manoscritti  i40|. 
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Sten  io  quel  tempo  un  Saggio  filolofico  politico  , 
onde  proscrivere  un  metodo  retto  d'insegnare  ,  e  dar 
eccitamento  per  apprendere,  porgendo  un'unità  sistema- 
tica, che  togliesse  gì'  inconvenienti  ohe  derivano  dalla 

opportuni  a  chi  sostenga  somiglianti  incarichi ,  qui  daremo  corti 
suoi  riflessi  intorno  ai  concorsi ,  sporti  al  ministro  di  giustizia  il 
96  ottobre  1807. 

i  L'esame  d'  un  professore  non  pormi  che  debba  rassomigliare 
k  quello  di  un  nomo  comunque  Informato  di  una  dottrina.  Un  pro- 
fessore è  incaricato  dal  Governo  ad  insegnare  ,  e  insegnare  in 
quella  maniera  che  al  sistema  dell'  istruzione  pubblica  si  conviene. 

■  |fa  insegnare  non  consiste  nel  ripetere  comunque  le  parti 
d'  una  dottrina .  ma  bensì  nell'  esporne  i  principj,  nell'acidume  le 
ragioni  di  conseguenza  ,  e  nello  sviluppare  compendiosamente  ì 
principali  rapporti. 

t  Le  facili  conseguenze,  le  minute  'particolarità  non  debbono 
occupare  le  lesioni  di  un  professore  ,  si  perchè  l' istruzione  pub- 
blica deve  somministrare  i  suoi  soccorsi  solamente  dove  sono  ne- 
cessari i  e  si  perchè  1'  occuparsi  nelle  facili  conseguenze  e  nella 
minute  particolarità  toglierebbe  al  professore  1'  adito  di  esporre, 
entro  il  tempo  prescritto ,  al  suo  corpo  scolastico  i  principi  ele- 
mentari e  le  nozioni  direttrici  di  tutta  la  scienza  ch'ei  deve  con- 
segnare a'  suoi  discepoli. 

«  Ora  come  potrà  adempiere  convenevolmente  a  queste  fun- 
zioni ,  sa  egli  non  ha  precedentemente  concepite  le  grandi  basi 
delle  dottrine  che  deve  esporre,  e  se  da  sé  stesso  non  si  è  prefisso 
corti  punti  di  direzione  ,  oapacì  di  comunicarli  alle  sue  dottrine 
unità  di  scopo,  coerenza  di  mezzi,  connessione  di  vedute?  L'  istru- 
zione è  nulla  quando  non  rende  gli  uditori  capaci  di  padroneg- 
giare i  principj  i  e  di  scorrere  le  parti  tutte  della  dottrina  che 
venne  loro  esposta. 

e  Per  lo  che  panni  che  1'  esame  del  professore  debba  versare 
più  intorno  qua'  princìpj  e  quelle  vedute,  die  condur  lo  debbono 
nello  addottrinamento,  che  sa  quelle  materie  particolari  eh'  egli 
comunicar  dovrà  ai  discepoli.  Col  posseder  le  prime,  è  facil  cosa 
acquistare  e  maneggiare  le  seconde.  Per  lo  contrario  coli'  acqui- 
star solamente  le  secondo  (il  che  è  agevole  a  farsi  mediante  Li 
lettura)  non  si  pub  supporre  ch'egli  sia  fornito  delle  prime. 

■  In  forza  di  queste  prime  veduta,  parmi  che  si  possa  determi- 
nare in  una  maniera  generale  la  scelta  di  un  genere  più  che  di 
un  altro  di  quesiti. 

■  Ma  nella  serie  di  que'li  compresi  sotto  il  genere  che  fu  scelto, 

Canto,  italiani  Contemporanei,  voi.  II.  * 


54  RITRATTI  1>' ITALIANI    CONTE»  POR  A  SEI 

dissociazione  e  successione  tumultuaria  delle  sciente  e 
delle  varie  parti  d"tina  stessa  facoltà.  E  già  sino  dal  1803 
aveva  esposto  un  Progetto  dì  regolamento  degli  stadj 
polìtica-legali,  elio  può  con  frutto  consultarsi. 

non  si  può  con   queste    prime  vedute   per   anche    indicare  quali 
meritino  imi  ^iuzul.ne  prWfenHKMy  e  quale  sia  il  centro  più  sf 
ci, ile,  ul  r| ini! ■  ■  tulli  debbono  metter  capo.   Questa,  operarione  i 
pende    ii:il    considerare    qual  fina  speciale  propongasi   il    GoWIW 
nell' istiliiii'H  e   mantenere  tu  scuole  politico-legali. 

o   II  G.m.Tuo  non  fonda  e   non  mantiene  le  cattedre  per  pro- 
durre speculativi  indefiniti,  o  eruditi  sterili,  ma  bensì  per  pr«p«- 

i'. !!■-■■   i'ii  ■■!!  .• i'Fii-1  r.ilori.  vinilici  illiiinimili,  avvocati  istrutti,  f«- 

trocinatori  esperti,  i  quali  dietro  i  dettami  delle  leggi  e  dai  pubbliti 
regolamenti  servano  allo  Stato.  Dunque  i  protettori  debbono,  I» 
una  maniera  almeno  compendiosa,  far  conoscere  le  leggi  ed  iref»- 
lamenti  che  riguardano  la  parte  da  loro  inse?nnta,  e  più  spted- 
mente  poi  la  mente,  ossia  le  ragioni  loro,  ondo  rettamente  appiani- 
li E  siccome  da   una   parte   le   [kantiani  della   legislazione  *W 
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Al  tempo  stesso  pubblicava  un  Giornale  di  giuri- 
tprttdtinxa  amministrativa  e  civile,  intento  a  schiarire 
il  nuovo  sistema  di  leggi  ,  e  vanire  in  sussidio  dei 
giudici  e  dei  pubblici  funzionarj. 

IX. 

Al  cadere  del  regno  d'Italia,  il  Romagoosi  non 
solo  perdette  gli  impieghi  civili,  ne' quali  aveva  acqui- 
stato il  senso  pratica  cbe  A'  ordinario  manco  alle 
menti  speculativa,  ma  la  Reggenza  Provvisoria  di  Go- 
verno eretta  in  Milano  avendo,  per  patriotisrao,  or- 
dinato cbe  i  forestieri  cessassero  dagli  impieghi  (41) , 
il  Gioja,  il  Custodi,  il  Rasori,  il  Salii,  il  Foscolo  fu- 
rono esclusi  :  e  anche  il  Romagnosi,  forestiero  benché  in 
fatto  sin  dal  20  luglio  1813  fosse  stato  accettato  per 
Bastonale,  fu  dimesso. 

Quel  Governo  Provvisorio,  che  pur  lasciò  sciagurata 
nominanza,  volle  subito  riparare  a  molti  difetti  del 
Codice  penale  francese,  abolendo  le  Corti  speciali ,  la 
confisca,  la  deportazione,  la  berlina  come  pena;  il 
castigo  contro  i  ministri  del  culto  che  corrispondessero 
con  poteri  esteri ,  cioè  col  papa  ;  il  marchio  a  fuoco 
per  ohi  non  fosse  condannato  a  vita,  ed  altre  fieretse. 
Esistono  i  consulti  e  gli  schemi  di  decreti  fatti  su  ciò 
dal  Romagnosi.  Il  quale  ,  tra  quel)'  oscillare  di  cose  , 
si  tenne  a  galla,  e  sodata  la  dominazione  austriaca, 
continuò  ad  insegnare  1'  alta  giurisprudenza  coli'  ag- 
giunta del  diritto  canonico  (42) ,  finché  col  settem- 
bre 1817,  abolite  le  scuole  speciali,  fu  messo  a  riposo. 

Non  per  questo  abbandonò  Milano;  che  anzi,  avu- 
tane la  cittadinanza  nel  1816 ,  vi  fermò  sua  dimora , 
e  attese  a  educare  privatamente  nelle  scienze  legali  , 
e  rispondere  a  consulti. 

(41)  19  maggio  1814.  , 

(42)  Di  diritto  canonico  restano  molte  sue  leiioni  manoscritte. 
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L'agitarsi  che  in  ogni  tempo  fece  l'Italia  per  to- 
gliersi di  dosso  gli  stranieri ,  Romagnosi  secondò  coi 
voti  ,  ma  non  volle  legarsi  a  società  segrete.  Ne  tali 
possono  dirsi  le  massoniche  sotto  il  regno  d' Italia, 
dacché  erano  un  mezzo  di  godimento  pei  più,  di  broglio 
o  di  governo  per  alcuni.  Siccome  nel  Codice  penale 
francese  adottato  poi  regno  d'Italia,  C03Ì  nell'austri!*) 
Surrogatogli  era  fatto  reo  di  morte  chi  non  rivelasse 
una  congiura  contro  lo  Stato.  Cospirandosi  nel  1830, 
un  giovane,  allora  caro,  dappoi  venerato  all'Italia, 
interrogò  il  Romagnosi  so  avrebbe  partecipato  alla 
società  de'  Carbonari  ;  ed  egli  ricusò  non  solo,  ma  certa 
distorno  quel  poeta.  Questo  fatto,  addotto  in  processo, 
bastò  perchè  il  Romagnosi,  come  reo  di  non  palesiti 
cospirazione,  fosse  arrestato  e  tradotto  a  Veneaia.  Vi 
fu  tenuto  con  ogni  riguardo,  lo  confessava  egli  stesso; 
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tori  d' allora  sentivano  come  fosse  necessario  1'  avere 
ia  pronto  un  ordine  da  surrogare  a  quello  che  si  di- 
struggerebbe, e  non  erano  sistematicamente  nemici  d'o- 
gni abilità  superiore  come  i  rivoluzionarj  posteriori,  si 
volle  aver  consigli  dal  Romagnosi  sul  modo  di  sistemare 
il  paese  dopo  che  lo  si  fosse  emancipato.  Rammentando  la 
peripezia  del  1821,  egli  dichiarò  non  vorrebbe  comunicare 
W  DOE  per  mezzo  di  un  solo,  e  prescelse  l'autore  della 
presente  biografia  ,  che  perciò,  messo  a  parte  sol  di 
quanto  occorreva,  servì  di  intermedio,  non  per  l'opera 
della  sovversione  ,  ma  per  quella  dell'  organamento. 
Alcuno  degli  eroi  dell'azione,  anche  quella  volta  parlò 
in  processo,  ed  io  scrittore  fui  trattato  come  nel  21  il 
Romagnosi  :  ma  quando  uscii  dalla  lunga  prigionia, 
abbi  la  consolazione  che  il  vecchio  abbracciandomi  mi 
dicesse  :  ■  Non  temetti  mai  un  istante  della  tua  fer- 
mezza ».  Son  parole  che  redimono  molti  insulti  dei 
vili  prepotenti. 

Milano  e  il  1821  non  erano  il  tempo  e  il  luogo  dove 
ai  liberati  si  festeggiasse,  come  aveano  fatto  i  Trentini  ; 
a  il  Romagnosi  continuò  a  stentare  la  vita  con  una 
tenue  pensione  e  col  lavorare  di  penna.  Quindi  la  bio- 
grafia di  lui  (come  generalmente  degli  scrittori  italiani, 
costretti  a  separare  l'azione  dal  pensiero)  si  riduce 
all'  esame  de'  suo;  libri.  Di  questi  già,  molti  ragiona- 
rono, e  noi  stessi  quando  n'erano  ancor  caldo  le  ce- 
neri ,  salvandoci  dalla  critica  invidiosa  d'ogni  supe- 
riorità ,  come  da  quella  seduzione  dell'  autorità ,  che, 
don  discernendo  il  rispetto  dall'idolatria,  l'ascoltare 
un  maestro  dal  venerare  un  oracolo ,  fa  accettare 
ogni  proposizione  perjhè  venuta  da  un  grand'uomo.  Or 
passò  un  quarto  di  secolo,  e  appartengono  alla  poste- 
rità le  opere  di  lui,  già  ben  giudicate  dal  non  essera 
dimentiche  fra  questo  profluvio  di  novità,  fra  questo 
stupido  dispregio  del  passato  e  della  scienza  seria. 

La  Genesi  è  la  sola  che  scrisse  per  intento  scientìfico 
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e.  indipendente,  prima  che  arrivasser  i  nembi  a  romper* 
quelle  ul'i  tildi  ni  dell'  intelligenza,  li!  quali  danno  ajre- 
voluxci  allo  spirito,  e  imprimono  un  movimento  reso- 
lare  all'anima.  Trascinato  anch' egli  nel  vortice  dove 
si  perde  la  ialina  del  giudizio  ,  ma  dove  I"  esperieazi 
■Ielle  cosi!  corregga  1*  assolutezza  delle  teoriche,  rabi 
quel  fascino  ili-Ila  forza  e  del  successo  ,  al  quale  è  fi 
difficile  sottrarsi,  pure  cerco  correggere  il  despe-tisran 
collo  fornii',  ultimo  rifugio  quando  si  oblitera  il  sen» 
della  1ìIh.ti.ìi. 

Dappoi  si  p<"c  a  scrivere  per  varj giornali,  come  il 
iWnttùlivh>ft't  l'Ape,  l'Antologia  di  Firenze,  la  Biblin- 
t.-.'ti  ifuli«>>it  .  la  .Viverra  ,  1* Indicatore  ,  e  sopratutto 
per  gli  Annuii  di  Statistica,  artici-] i  parte  estratti  dille 
maggiori  opere  sue,  parte  per  chiarirle,  e,  diari 
realmente ,  per  guadagnare  non  la  gloria,  ma  il  pane 
quotidiano. 
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«tiì,  inventori  del  culto  e  della  giustizia;  asserto  gra- 
tuito, che  allontana  la  questione,  non  la  scioglie. 

Alcuni  nrticoli  crebbero  in  opuscoli,  quali  i  Fattori 
(teli' !»<:  ir.  ìli  mento  ,  la  Mente  sana,  la  Suprema  eco- 
nomia dell'  umano  sapere,  dove  stabilisce  le  loggi  con 
cui  l'umano  intelletto  si  svolge  nell'individuo,  e  l'im- 
ita nella  società. 
Coerente  ai  jirinci[ij  stabiliti  nelle  opere  maggiori,  ogni 
«osa  dirige  al  pareggiamento  de'poteri  e  delle  utilità, 
«  all'equilibrio  delle  forze  nello  soopo  del  triplice  per- 
feziona  mento  morale,  intellettuale  e  fisico,  aflìdato  a! 
supremo  movente  dell'amor  proprio.  Persuaso  che  pri- 
ma necessità  degli  uomini  è  il  pane,  e  che  è  vanità 
il  parlar  di  miglio  ramarti  innanzi  di  avere  assicurato 
la  sussistenza,  seguitò  attentamente  le  cose  dello  fi- 
nanza e  l'ordine  delle  ricchezze;  alla  dottrina  delle  quali 
è  notabile  come  siansi  quasi  per  istinto  rivolti  nell'età 
moderna  i  più  elevati  pensatori  e  cultori  della  filoso- 
fia-razionalo. 

>ìon  vorremo  ripeterò  ch'egli  primo  all'  economia 
8  compagna  la  giurisprudenza,  mentre  il  Codice 
Napoleone  può  far  chiaro  come  già  la  cosa  fosse,  non 
che  discussa  tra  i  pubblicisti ,  adottata  dai  legisla- 
tori (46)é  Uensi  le  statistiche,  ch'egli  disapprovava  il 
Mo  condiscepolo  Melchior  Gioja  d'aver  ridotte  a  mero 
empirismo  e  a.  raccolta  di  fatti  curiosi,  disposti  siste- 
maticamente ma  senza  generalizzarli,  volle  connettere 
colla  giurisperizia  ,  ed  elevare  a  scienza  ,  che  profitta 
de' disastri  ,  inflitti  dalla  natura  alla  ignoranza  e  al- 
l'intemperanza de'potenti,  e  che,  collocandosi  fra  la 
*toria  degli  accidenti  concreti  delle  nazioni  e  la  storia 
^losofiea  della  lor  civiltà,  espone  con  ordine  di  ragione 

(10)  A  Pellegrino  Bossi  pareva  non  ancor  venuto  il  tempo  di 
u*)ire  la  giurisprudenza  e  l' economia.  Eppure  già  s'  È  fallo  col  ri- 
c*>noacere  sodo  silo  scambio  un' assodali  one  laeiin:  e  in  conse- 
Bu«iita  ila  regolare  culle  leggi  dell' asso  dai  ione. 
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i  modi  di  essere  e  lo  condizioni  che  interessano  ali 
cose  e  agli  uomini  presso  un  dato  popolo,  fissato  su  i 
un  territorio  ,  e  stretto  in  civile  convive  usa. 

Ne  l'economia  politica  fu  piti  riguardata  ai  e  coni 
studio  della  nuda  o  indefinita  produzione,  riproduzioni 
distribuzione  e  consumazione  delle  ricchezze;  ma  comi 
l'ordine  sociale  di  queste,  chiamata  a  cooperare  al  bei 
comune  col  procurare  il  possesso  delle  cose  godevoh 
in  quantità  proporzionata  ai  bisogni  della  vita,  e  dif- 
fondendole per  quanto  si  può  equabilmente  e  facil- 
mente sul  maggior  numero  di  cittadini.  Impero 
esiste  un  ordino  necessario  di  ragione  economica, 
come  uno  di  pubblica  e  di  privata  morale,  talché  qucsU 
scienza  ha  fondamenti  tanto  certi,  piani,  i  r  re  f  pagati  1 
quanto  l'ordine  lìsieo:  nò  può  rimettersi  alla  disputi 
umana  e  alla  libera  provvidenza  degli  ordinatori  ci* 
che  è  dell'interesse  piti  urgente  nell'umana  conviventi. 
Tale  dottrina  quindi,  tutta  di  ordine  complesso,  attiro, 
vitale,  assuma  le  funzioni  economiche  ne'Ioro  m 
e  ne'  risultamene  complessi,  se  non  vuole  rimanersi 
contenta  di  frantumi  staccati ,  o  perdersi  ìn  uno  si 
lastico  illusorio;  e  s'occupi  assai  piti  d'indicar  ì!  m»b 
che  d'insegnare  il  bene,  giacebò  natura  non  sì  vinse 
che  secondandola. 

In  conseguenza  combattè  quelli,  che  la  natura  coir- 
tano  col  favorire  o  privilegiare  questa  più  che  quel- 
l'altra parte  dell'industria  e  del  commercio;  sleU» 
coi  fautori  delia  libera  concorrenza;  screditò  la  n 
cantile  bilancia  del  commercio;  indagò  le  cause  ìd 
pauperismo  inglese,  con  cui  l'ìnesorabil  natura  puDÌW* 
la  giustizia  sociale  violata  co' privilegi  de'posses&ori. 
col  monopolio  dei  munufatturieri ,  colla  tirannìa  delle 
colonie;  redarguì  l'inutile  ingerenza  de'  Governi  ei  trat- 
tati di 'commercio-,  gli  scrittori  che  predicavano  sì'" 
come  nociva  la  suddivisione  delle  proprietà;  denunii^ 
il  Sausimonismo,  in    quanto    riguarda  i    testamenti  a 
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come  un  reato  (  chiamò  a  severo  esame  le 
dottrine  di  Malthus,  di  Say,  di  Moreau  de  Jonnèa; 
discusse  le  varie  leggi  finanziarie  della  Francia  e  la 
convenienza  delle  colonie;  applicò  le  sue  tesi  al  traffico 
sd  alla  libera  estrazione  delle  sete  italiane,  al  taglio 
de' boschi,  al  Tavoliere  di  Paglia. 

Mestre  certi  economisti  stranieri  non  riguardarono 
l'uomo  (uso  un  modo  del  Rom&gnosi)  se  non  come 
nutre,  poi  vi  aggiunsero  le  braccia ,  piti  tardi  vi  so- 
prapposero la  testa  ;  oioó  dapprima  considerarono  oome 
■oli  produttori  delle  ricchezze  gli  agricoli,  poi  si  pie- 
garono vetso  i  manifattori,  tardi  soltanto  associarono 
i  passanti  e  gl'inventori  ,  la  scuola  italiana,  vantan- 
dosi morale  ,  non  spinse  il  freddo  calcolo  dell'utilità 
Ano  a  proporre  i  mezzi  onde  scemare  la  popolazione  , 
ma  insegnò  come  la  svincolata  opera  di  tutti  concorra 
ti  bene  personale  ed  al  generale;  mise  in  accordo  il 
conoscere,  il  volere  ,  l'eseguire  (47);  e  mira  a  formare 
U  massimo  d' uomini  intenti  al  lavorò  ,  che  rispettino 
e  ai  facciano  rispettare  ,  che  sieno  cordiali  ne' senti- 
menti e  negli  atti,  o  che  con  cognizioni  proprie  e  tra- 
dizionali operino  al  meglio  stare  comune. 

Nella  giurisprudenza  civile  positiva,  oltre  le  risposte 
a  consulti  particolari,  trattò  alcune  parti  della  proce- 
dura, come  del  criterio  per  distinguer  i  delitti  d'ac- 
casa privata  da  quelli  di  pubblica  azione,  della  pub- 
blicità dei  gfudizj  conveniente  anche  alle  monarchie,  e 
al  rifece  sopra  le  pene  capitali.  Stese  poi  due  opero 
di  lunga  lena,  una  sulla  Ragion  civile  delle  acque  nella 
rurale  economia,  l'altra  sulla  Condotta  delle  acque 
secondo  le  vecchie,  intermedie  e  vigenti  legiilaxioni  dei 
diversi  paesi  d*  Italia,  ove  mostro  come  convenga  to- 
gliere le  materie  legali  dal  grossolano  e  pigro  senso  co- 

(47)  Già  su  questi  tre  elementi  fecea  fondamento  il  Oioja  nel 
Nuovo  prospetto  delle  sciente  economiche. 
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munì',  sop-giogato  dal  peso  dell'autorità,  per  condurle 
vcr*o  ifiiL'lla  romana  sapiania,  la  cui  unità  è  così  prò- 
iligiosa  ,  ila  se  mitrar  meglio  che  naturale.  Per  Roma- 
gnosi  il  ili  arbori  sulto  non  doveva  essere  materiale 
L-sccutoivd'un  mandato,  ma  contribuire  al  miglioramenti) 
ridila  leghiamoli  e  con  unità  di  veduto  e  colla  profondi 
intelligenza  titilla  ragion  dì  Stato,  alla  quale  la  acien» 
ilol  diritto  il..!  servire;  e  poiché  i  legislatori  ad  obi 
natura  imli'liniu  snn  costretti  provvedere  con  coditi 
limitati,  down;  po' giureconsulti  è  l'adempiere  ai  difetti 
tlella  U'iTi.'.-  i-olla  ragion  naturale,  scorta  dallo  intente 
politico  della  l.'gisW.ione  ,  per  meglio  raggiungere  il 
civile  pari-gelamento  delle  utilità  per  via  della  libera 
t'oncorrunza. 
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w.  Subentrò  poi  il  lusso  della  sdenta  all'econo- 
mia, la  difficoltà  all'agevolezza;  si  sostituirono  idee  di 
risai  tomento  affitto  eterogenee  alla  ingenuità  di  questa 
scienza,  le  cui  poche  nozioni  radicali  sono  semplici,  e 
generate  da  segreta  unità. 

Enrico  Wronski  fu  il  primo  a  posar  il  teorema  generale 
e  il  problema  finale  delle  matematiche;  ed  e  il  progresso 
piti  importante  che  siasi  fatto  nelle  matematiche  dopo 
trorato  il  calcolo  Infinitesimale.  Egli  pretende  pro- 
vare che  il  calcolo  delle  funzioni  di  Lagrange  d  asso- 
lutaroeite  falso,  e  che  converrà  rinunziare  a  cotesto 
teoriche  complicatissime ,  e  ohe  non  son  possibili  se 
lon  per  la  natura  del  calcolo  che  pretendono  spiegare. 
Romagnosi,  mal  comprendendolo,  eppur  talvolta  seguen- 
dolo nelle  idee  metafisiche,  osteggia  gli  infinitesimi; 
confessa  non  esser  approfondito  nell'algebra  (Disc.  IL), 
fino  a  lasciar  indecisi  Bull'esattezzadelle  funzioni  ana- 
litiche, contenenti  i  principj  del  calcolo  differenziale: 
sbizzarrisce  sulla  simbolica  numerica  e  sull'algoritmo 
pitagorico. 

Egli  dunque,  cercata  l'indole  e  la  generazione  natu- 
rale dei  primitivi  concetti  matematici  ,  discorre  sul- 
l'oggetto, le  parti  e  lo  spirito  di  quelle  dottrine;  poi 
dell'  unificazione  matematica  come  operazione  di  calcolo 
e  come  ordinamento  della  scienza ,  così  logica  come 
morale,  criticando,  sia  nella  scelta,  sia  ne'  confini,  sia 
Bell'ordine,  i  metodi  usitati  nell'Insegnamento,  quere- 
landosi che  l'abbiano  ridotto  a  tale  aridità  ed  astra- 
ttone, da  ributtar  ogni  spirito  generoso;  che  s'insegni 
l'algebra  prima  d'aver  esaurita  la  geometrìa  elemen- 
tare (49),  nò  ben  conosciuta  e  simboleggiata  la  teorica 

(49)  Poiché  ancora  nelle  scuole  nostre  è  costante  tal  pratica  , 
giova  dire  come  Newton  istesso  più  volte  si  compiangesse  d'avere 
studiato  1'  algebra  prima  di  applicarsi  alla  geometrìa  degli  anti- 
chi. EU  Vico  (Stimili  nuova)  degnila  XXI.  «  I  giovani  nell'età  nella 
quale  è  robusta  la  memoria,  vivida  la  fantasia  e  focoso  l'ingegno, 
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si  speciale  che  generale  delle  ragioni  e  proporzioni;  clic 
la  definizione  delle  idea  meno  ovvie  venga  espressa 
imperfettamente,  e  senza  mostrar  le  genesi  logiche, 
nò  illustrarne  i  termini  con  lucidi  esempj;  che  ai  pre- 
sentino brani  staccati  sotto  forma  d'improvvisi  proble- 
mic  teoremi,  ia  luogo  d'un  complesso  unito  e  dedotto, 
affrettandosi  di  saltar  ni  generali  ,  spesso  tenebrosi, 
sempre  difficili.  Pareagli  che  il  migliorar  i  metodi  im- 
perfetti,  ciechi,  stravolti,  fosse  vanità;  doversi  piut- 
tosto fame  una  restaurazione  ,  presentando  un  cono 
compiuto  di  quella  matematica  primitiva,  che  esige  soia 
la  cognizione  di  pochissime  proposizioni  geometriche  e 
le  quattro  operazioni  d'aritmetica  per  condurre  alU 
scoperta  del  vero  algoritmo  universale,  per  cui  eseguir* 
le  tre  specie  dì  calcolo  della  composizione,  della  diffe- 
renza, della  congruenza. 

Di  ciò  non  espose  egli  che  i  principj,  e  sulla  ve  riti 
e  l'opportunità  dì  essi  invocava  il  giudizio  de' prativi 
prima  di  mostrar  le  conseguenze  che  ne  derivaao.  Que- 
sto giudizio  non  fu  proferito,  né,  per  quanto  sappiamo, 
alcuno  entro  a  discutere  di  questo  libro.  A  noi  riuscì 
oscuro  e  complicato  oltre  misura:  combatte  troppo  x 
lungo  sentenze  già  vinte  da  altri:  e  s'affanna  a  deolf 

che  esercì  ture  bbera  con  frutto  con  lo  studio  dolio  lingue  e  della 
geometria  lineare,  sciita  domare  eun  tali  eserciij  cotal  acerb*»» 
di  mente  contratta  dal  corpo,  clic  si  potrebbe  dire  la  barbarie  dtiiti 
intelletti  ;  passando  ancor  crudi  agli  stuiij  troppo  assottigliati  di 
critica,  metafisica  a  d'algebra,  divengono  per  tutta  la  vita  affili" 
lissimi  nella  loro  maniera  di  pensare,  e  si  rendono  inabili  adogtt 
grande  Invero  >.  Antoniu  Lece!»  caldamente  insisteva  sul  dimo- 
strare come,  sema  geometria,  »  pena  può  farsi  buon  luogo  a  cal- 
cola algebrico  ;  ed  aggiungeva  :  i  No'  moltissimi  anni  da  che  i" 
insegno,  trovai  die  molti  giovani  avidamente  coglievano  U  geo- 
metria, la  meccanica,  la  statica ,  e  le  altre  parti  più  amene  deH> 
matematica,  ma  quasi  tutti  torceano  il  labbro  dall'algebra,  e  ha- 
tiansi  svogliali  dallo  imparare  non  appena  vi  davano  opera  •.  Pre- 
fanone  allo  Aritmeticr  unìvertiilis  haccì  SeivIoniCl 

auc'ore  Antonio  Lecchi,  JJilano,  1753.  Marcili. 
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mare  contro  l'inesattezza  do'matomaticileibnizianì, men- 
tre in  Italia  da  gran  pezza  furono  abbracciato  le  teo- 
riche del  Lagrange. 

Anche  ne' particolari  alcune  cose  non  pajono  indicar 
in  Romagnosi   un  così  preciso  calcolatore  (50).  È  però 

(50)  Alla  pagina  500  e  alla  542  espone  il  problema  :  Dato  qua- 
lunque quadrato  aritmetica,  trovar  radici  che  servano  a  for- 
mare due  quadrati ,  la  cui  somn'a  formi  un  terzo  quadrato  ;  e 
dà  come  nuove  le  redolo  por  scioglierlo,  mentre  ninno  ignora  la 
formo!»  («*'  —  n1)  *+  (8  nm)  '  =  (ni'  +  n1) ,  la  quale  serva  a 
lalii  i  casi,  che  come  problemi  distinti  reca  il  Romagnosi. 

Alla  pagina  557  comincia  un  problema  che  non  finisce  se  non 
alla  590.  I  cultori  della  matematiche  ponendo  occhio  ulla  figura 
tu  cui  lo  costruisce,  facilmente  vedranno  come  algebricamente  (fa- 
cendo AB  —  a)  con  pochi  tratti  di  penna  lo  si  scioglierebbe  ;  al- 
lenendo 

AK0S=a'  (!/'  —  1) 
3 

KOFB  =  a'  (a~2  t/'> 


espressioni  da  cui  possiamo  avere  valori  aritmetici  prossimi  al  vero 
quanto  si  voglia;  più  prossimi  di  quelli  cui  conduce  il  metodo  di 
Romagnosi,  il  quale  dai  valori  AKOE  =  \60 ,  e  KOFB  =  10 
tome  precisi,  mentre  non  sono  che  approssimatili:  ami  poco 
approssimativi ,  giacchi  da  que'  risultati  apparirebbe  la  l/1  più 
di  0,000002  maggiore  del  vero. 

Forse  è   trascorso   di  penna  qoel  che  si   legge   a  pagina  529  : 
t  due  quadrilunghi  ii^r,tt.  sono  simili  ai  non  iicritti. 

Alla  pagina  7R9,  volendo  dimostrare  cha  l'algebra  non  può  venir 
in  sussidio  sempre  che  d  numero  delle  parti  non  è  conosciuto,  e, 
per  esempio,  nella  geometria  ,  qualora  s'  incontri  l' incommensu- 
rabilità spuria,  coli' algebra  non  ai  può  ottenere  che  una  volgare 
approssimaiione,  soggiunge  :  «  Ad  un  valente  matematico  ho  pro- 
posto il  seguente  puerile  problema  :  Dato  il  diametro  d'un  circolo 
diviso  in  58  parti,  e  dati  dveeaUti,  l'imo  dei  quali  sia  eguale 
a  40,  l'altro  a  42,  avremo  fi  ì  cateti  che  t'  ipotcnusa  razionali. 
I  vertice  del  triangolo  rettangolo  calate  la  perpendicolare  sul 
la  roliifuirù  la  media  proporzionale  fra  due  leg- 
nili del  diametro.  Dal  centro  del  cìrcolo  elevate  pure  il  rag 
a  perpendicolare.  Esso  riuicirà  parallelo  alla  suddetti 
yrtionule,  e  farà  na>ccre  la  linea  intercetta  fra  l'ei 
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io  (ai: t'aito  sia  egli  poggiato,  quasi  dite i 
pria,  non  conoscendo  il  calcolo  diflercn- 
caro  nmìco  Giuseppe  Merlo,  con  cui  ri- 
i  problemi,  confessava  non  intender  le  di- 

••xtreniitii  ilalla  media  propnr zinnale  tndJt'a. 
f.i  gitala  tara  la  mitiira  lineare  o  almeno  potr«- 
ilirrrni  srijmntti  tiri  diametro,  quanto  della  tat- 
ui  coiiicgttenza   quale  tara    il  teenndo  binomi 

<}i>niilere  a  questa  interro;* aziono,  ognun  Tede  es- 
ili trovare  il  cornano  misurature  ;  e  por  ciò  fwt 
1-1  mutuili!  indicati)  al  $  '15  del  V  discorso.   Min- 

.1  u>n  ture  coli' algebra  la  sol» /.ione  dui  quesito  gin- 
lottati,  sorso  V  inciampo  della  [  "  ,  la  quale  renile 
li  valutarono  definitiva  domandata.  Ecco  ciò  dir 
ad  altri   (iure  avvenne  ».    Fin  qui  Homi- 
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ii.  razioni  di  lui  (51);  tanto  meno  noi,  per  quanto  abbia- 
3  durato  fatica  a  seguitarlo,  lo  sere  intere,  ne'  calcoli: 
collu  proporzioni  fra  l'ipotenusa  e  i  cateti  intendeva 
spiegare  il  sistema  delle  forme  architettoniche  e  do' 
simboli,  che  nelle  basiliche  e  nelle  chiese  del  medioevo 
veniva  tradizionalmente  osservato  da  quelle  società  de' 
Francia  muratori  ,  alle  quali  è  dovuta  la  diffusione 
dello  stile  gotico  e  la  ristorazione  dell'architettura.  E 
colla  simbolica  rendeva  ragione  di  molte  figure  delle 
sacre  carte  e  d*  altre  immagini  dei  poemi  omerici, 
come  sarebbero  la  catena  con  cui  Giove  sostenta  tutto 
iì  creato,  la  Giunone  sospesa  alla  valla  dell'empireo 
con  due  incudini  ai  piedi  ,  e  come  dicasi  nell'Apo- 
calisse che  il  numero  della  gran  bestia  e  dell'uomo 
è  il  666.  Ma  il'  alcuni  punti  faceva  arcano  ,  o  fossero 
veramente  coso  da  dire  a  pochi  ,  o  non  le  avesse  egli 
medesimo  chiarite  con  abbastanza  certezza,  benché  di- 
cesse aver  penato  venti  anni  a  comprenderle;  e  que- 
ste forme  fondamentali,  che  costituiscono  la  norma  re- 
golatrice di  ciascun  edifizio  gotico,  Hppena  credemmo 
intendere  dopo  veduti  1'  inglese  Pugili,  i  tedeschi  Bopp, 
Kallenbach,  Stieglitz,  Iloffstadt. 


on  la  medesima  ipotenusa.  Ma  non  M 
'abilità  fra  i  cateti  e  l'ipotenusa.  Se  il 


itenusa  si  dia  un  aspetto  razionale  (come  in  esso  §  15),  diventano 
■ti.  Cosi  se  faccio  1  la  diagonale  dì  un  guatata, 
•  invece  faccio  t  il  lato,  la  diagonale  è  BfCMI 
,  sicché  tale  trasformazione  si  risolve  in  un  giuoco. 
".1j  L'Ingegnere  Oinseppa  Merlo,  morto  in  Milano  il  *i8 
e  1829,  fa  valente  matematico  o  idraulico.  Oltre  un  lavoro 
e  stampato  sub"  Uso  drlla  tavola  parabolica  per  le  bùc- 
e  (T  irriga:  ioni"  del  Do  Regi,  ne  lasciò  uno  importantissimi' 
i  cui,  mediante  un  solilo  illuminato  ita  luì,  e  chia- 
m.li.i  ih  ■■/'.■no  ,  non  solo  tutte  lo  coniche,  le  quali  sembrano  fra 
bro  isolate  ,  vengono  fusa  in  un  tatto  connesso  e  continuo  ,  ma 
niiuoslrate  molte  altre  curve  di  rilevante  uso  pratico. 
Alla  Condotta  delle  acque,  aggiunse  una  Memoria  per  li  »  emione 
rtioni  sull'uso  delle  acque,  specialmente  nelle  irrigazioni 
dei  fondi  regolale  angli  orarj. 
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Quinto  intorno  alle  dottrine  della  ragione,  dellV 
tiiaiiitti,  dolio,  civiltà  avea  sparso  qua  e  là,  penso  rac- 
cogliere negli  opuscoli  di  logica  e  di  psicologia,  ed  in 
quelli  sull' incivilimento.  Non  erano  attidj  nuovi  per 
lui,  il  quale  diceva  d'essere  stato  dagli  accidenti  con- 
dotto a  pubblicar  per  ultimo  cift  che  avea  per  primo 
pensato:  col  elio  confessava  i  suoi  lavori  esser  nati 
quasi  alla  ventura  e  sotto  l'impulso  d'accidenti.  Li 
cattedra  ottenuta  a  Parma  gli  suggerisce  l' opera  del- 
l' Introduzione;  i  varj  impieghi  sotto  il  regno  d'IUlii 
gli  dettano  i  tanti  scritti  relativi  aU'amministraiiow 
ed  alla  giurisprudenza;  il  bisogno  lo  fa  collaborare  io" 
un  giornale,  e  diviene  economista  e  statistico;  ora  per 
secondar  un  editore,   diventa  ideologo;  un  quesito  del- 
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cìe  de' prepotenti,  sicchò  tutti  gli  affari  umani,  dal  mi- 
nuto ase  rei  ciò  del  merciajo  sino  alla  pia  elevata  diplo- 
matta ,  invocano  coscienze  illuminate,  robuste,  sicure. 
Affinchè  né  la  condotta  privata,  nò  lo  Stato  corrano  a 
mercè  di  fortuna,  barcollando  fra  l'incertezza,  od  av- 
venturandosi in  disastrosi  esperimenti. 

Eppure  la  logica  a  che  è  mai!  Se  sviluppossi  il  pen- 
siero dalle  meschinità  peripatetiche  ,  pure  vedete  la 
Scozia  appoggiarsi  ad  un  intimo  convincimento,  privo 
di  guarentigia;  Francia  e  Germania  sostituire  il  sen- 
timento e  la  poesia  alla  ferma  argomentazione  ,  un 
fucata  sofisma  all' industre  pensiero,  un  aereo  tra- 
scendente alla  realtà.  L'Italia,  senza  la  ginnastica  de- 
gli antichi  né  l'impulso  de' moderni,  giace  neghittosa, 
appena  a  momenti  agitata  da  leggiera  istruzione,  che 
non  da  stimolo  e  vigoria  di  meditare. 

Non  illudiamoci  sull'abbondanza  di  scuole,  d'acca- 
demie, d'università:  solo  col  diffonder  un'educazione 
gagliarda,  coll'avvezzar  gli  allievi  a  fare  coi  sensi,  senza 
che  se  n'accorgano  ,  ciù  che  i  filosofi  dovranno  ese- 
guir coli' intelletto;  a  paragonare  ,  combinare  ,  in- 
tender facilmente;  col  moltiplicar  i  cervelli  giusti  più 
ohe  gli  eruditi,  si  otterrà  il  sommo  bene  del  consorzio 
civile,  il  vincolo  pili  saldo  fra  il  popolo  e  il  Governo, 
il  mezzo  piti  efficace  della  potema  economica  dello  Stato. 

II  Genovesi  colla  sua.  Logica  de' giovanetti  aveva  ac- 
costato alla  vita  uno  studio,  fin  allora  privilegio  e  ste- 
rile ginnastica  de'  letterati.  Il  Romagnosi,  colle  Vedute 
che  soggiunse  ad  esso  libro,  ne  elevò  la  scienza  ad  una 
scala  piti  vasta,  ragionando  del  conoscer  con  verità  , 
dell'operare  con  effetto  e  del  provare  con  certezza  , 
sempre  in  relazione  all'economia  dell'incivilimento,  del 
quale  poi  specialmente  trattò  nell'appendice  del  con- 
vivere con  progresso. 

Volendo  campare    dallo  scetticismo  "e  dal  dogmati- 
smo ,    sodar    la    verità    di    fatto    de'  nostri    concepi- 
Cantù,  Italiani  Contemporanei,  voi.  II.  5 
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mentì  ,  por  conciliare  il  senso  comune  colli  . 
dar  logico  fondamento    all'esperienza  ,    ù  i> 
□anzi  tutto  cercare  se  esista  qualche  cosa  fuori  di  noi, 
confermare    la  causa  prima   ed  universale  di  ciò  i 
l'uomo  sente  in  se,  e  il  mezzo  unico  per  operare  fuor  dij 

Nell'anima,  toitansa  unica  ed  individua,  non  nw 
sono  sussistere  due  cause,  una  che  operi  ,  l'altri  e 
rimanda  in  riposo,  ne  un  impulso,  prestabilito  a  pi 
sare  da  un  modo  ad  altri  diversi  e  persino  contraddi 
torj.  Per  determinar  dunque  i  primi  modi  di  essi 
del  nostro  interno,  vengono  necessari  gl'impulsi  eit 
rìori;  e  quindi  o  bisogna  ammettere  ]' esistenza  t 
■no»  me  ed  il  commercio  reale  e  sostanziale  fra  quei 
e  il  me  pensante,  ovvero  sottoporsi  alla  conlradtfi 
zione  di  effetti  senza  cause,  e  di  effetti  diversi  I 
contemporanei,  derivanti  dalle  cause  stesse. 

La  sensazione  primillare  é  dunque  una  dualità  ri 
ed  effettiva  dell' anione  e  della  reazione  fra  il  mt< 
sapevole  ed  il  non  me  incognito,  unificata  nella  facolUJ 
senziente.  Cosi  il  commercio  fra  l'anima  o  i 
esterni  è  un  fatto  dì  logica  dimostrazione, 
chiude  tutta  la  poUnza  causale  primitiva  de' movimenti 
nostri  mentali,  e  la  potenza  dell'educazione  ebe  p 
prestarsi  a'simili  nostri.  Provala  la  necessità  dell'e- 
sistenza de' corpi  esterni,  le  sensazioni  seno  effetti  mli 
delle  relazioni  attive  fra  quelli  e  l'anima;  quindi,  comi 
sopra  segni  veri,  come  sopra  copie  d'originali,  si  potrà 
ragionar  sopra  di  esse  come  sopra  le  essenze,  e  ( 
avrassi  un  principio  reale  ed  effettivo,  da  cui  nasc*  h 
sanità  della  mente  umana  (52). 

Dal  concorso  do' modi  d'azione  esterni  e  di  riasiooe 
interni  ,  risulta  la  percezione  dell'essere  e  del  E 
ideabile  delle  cose,  ciò  che  e  I*  intendere.  Conform»f« 
questo,  destar  il  sentimento  del  si,  del  no,  del  dubbii 
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('nostri  giudizj  ,  aggregare  l'analogo  e  sceverare  il 
ripugnante,  sono  uffìzj  del  senso  logico. 

Onde  io  conclusione  mente  sana  è  la  facoltà  d'  ap- 
prendere, ijuaìtlieare,  conformare  le  nostre  idee  in  guisa, 
che  essendo  adatte  alla  capacità  di  ciascuno,  ci  pongano 
in  grado  di  operare  con  effetto  preconosciuto,  al  modo 
che  suole  il  pia  degli  uomini. 

Rintracciate  per  tal  modo  le  garanzie  dell'  umano 
sapere  ne'  prìncipj  ragionali,  con  cui  chiarire  in  quali 
materie,  entro  quai  limiti,  e  fino  a  qual  segno  il  certo 
ed  it  pero  coincidano  (53),  pensò  a  confermare  col 
fatto  positivo  la  legge  della  conoscenza  umana, 
dertindo  la  visibile  economia  onde  natura  lo  fa  n 
crescere,  propagare  e  conservarsi  (54).  Lo  svolgimento 
fcicut.ilìco  (secondo  lui)  procede  cogli  stimoli,  le  oc- 
casioni, l'andare  stesso  del  per fetion amento  econo- 
mico e  morale:  talchi  il  mondo  visìbile  delle  nazioni 
■juta  a  indovinare  l' invisibile  dell'uomo;  e  questo  in- 
dovinato, serve  u  interpretare  quello.  Laonde  lo  scibile 
umano  si  compie  col  comprendere  complessivo  del  senso 
integrale  e  col  distinguere  discretivo  del  differenziale, 
nelle  varie  età  dei  sensi,  della  fantasia,  della  ragione, 
«traverso  le  quali  si  opera  il  progresso  eolia  legge 
della  continuità. 

Con  questo  sistema,  col  quale  Roraagnosi  alcun  ino- 
liente si  lusingò  avere  fondato  una  nuova  teorica  di  li- 
rista spiegata  la  vera  guisa  onde  possono  con- 
ffiungersi  l'uno  e  il  pio ,  l' identità  e  la  differenza,  la 
'■ausa  ed  i  fenomeni  ? 

m  &■>">  b  "»  a  ed  un  no  indubitato,  t'ero  e  un  si  e;l  un  no 
'ini  nbitsk.  Qui  ij  miifusa   In   certezza   colla  persuasione ,  mentre 

l>'-r\-iii;i>i ;   knu.i  <■    r.iaiuiievuli.*  tuli fur n ic  ulln   verità. 

.:    I;ili     ili  quoslc   iJuUi'ilie    gi.i  si  trovane    m'ir  lillrodu- 

rione  allo  ttuàia  dei  diritto  pubblico,  e  neti' butgnamenlo  dell* 

matematicfir, 
iTiii  Détta  tìiprema  •■ 
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Una  è  la   mento,  discordi    le    produzioni 
l'unitù  pensante  non  può  produrre  dualità  di  fenomcii, 
dunque  e  necessario  esistano    altre  cose    fuori    di  n 
Tale  è  il  ragionamento  del  lìomagnosi,  diverso  sollantf 
nella  forma  da  quello  del  Trac)*,  ossia  del  Campanelli. 
Ma   rogge   esso  al  dubitare    sistematico  di  Hume'I. 
percezione  non  presenta  ctic   fenomeni:    I' ordine  ec 
eut  questi  si  succedono,  porge  l'idea  della  w 
costituisce  tutta  la   esperienza  dia  abbiamo  delle  lig 
di  natura.  Ma  tale    derivazione  di    fenomeno    da  few 
mono   non    è   apodittica ,    sibbene    sperimentale  :  dai 
un'  induzione,,  non  l'assoluta  verità.  L' opposizioni)  m 
desima    fra    la    spontaneità  dell'ente    e  ciò  ci»  r»t 
ste,  non  e  che    fenomeno,  ne  importa  la  pretesi  MB 
nell'unita  assolutu.  Onde,  a  chi  neghi  il  postulato  d«U 
causalità,  rosta  tolta  l'asserita  contraddizione  fri  l'u- 
nità pensante   eia  dualità  du' fenomeni.  K    : 
ricerca  dì  tale  causalità  ò  lo  scoglio,  contro 
losofi  urtarono  sempre:  dei  quali  taluno  risolse  1' «'' 
verso  in  fenomeni  indipendenti,  lasciando    l'csMl»  > 
me  pensante,    ma  senza    verun  passaggio  dall'  interw 
all'esterno;  altri,  astraendoue   la    nozione   comun*  » 
tutti    i    fenomeni  ,  1'  idea  sottintesa  a  lutti    i 
formarono  l'ente,  in  cui  trasportando  ogni  reali*,  i 
dussero  lo  stesso  me  pcusuote  a  nulla  più  ulte  fcnomtu» 
dell'ente. 

Il  Romagnosi  non  si  lasciò  da'  suoi  principj  condurr». 
come  i  Panteisti,  a  confonder  l'identità  colla  cai 
por  cui  tutti  Ì  fenomeni  ,  tutte  le  idee  sono  inse 
bili  dalla  grande  uuità  assoluta,  nella  quale  andì»'», 
confusi  noi,  Dio,  la  materia,  le  percezioni,  i  giodìij.  * 
mostrare  pertanto  il  nesso  fra  l'ente  e  i  fenomeni,  bv 
ventò  quella  sua  trinoraia  di  azione,  riazione.  rktlW 
meato  ;  cioè  clic  la  natura  esterna  opera  sulla  m«uf 
come  stimolante,  la  monte  riagisce  sulla  natura  e 
eolia  propria    energia,    dal  che    risulta  i 
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eompotonziale,  che  rappresenta  un  continuo  antagoni- 
smo. Ma  questo  spiega  forse  la  verità  o  la  certezza 
del  massimo  fenomeno  psicologico  ?  non  ammette  per 
dimostrato  quel  che  appunto  si  cerca  ?  che  altro  fa  se 
non  formolare  un  fatto,  dar  una  dimostrazione  fisica, 
anziché  chiarire  una  ragione  ì 

Ben  con  essa  trinomia  porga  una  dimostrazione  ili 
molti  accidenti  politici  e  del  progredimento  sociale  , 
ove  le  arti ,  le  scienze  ,  i  lavori  ondo  s'  occupano  gli 
nomini  consociati,  diramano  gli  studj,  sgranano  le  fa- 
tiche, separano  ;  nel  mentre  la  parola,  gli  scritti,  i  pesi, 
le  misure,  la  moneta,  la  bussola,  lo  cambiali,  i  pro- 
curatori, i  segnali  che  assicurano  delle  qualità,  e  quan- 
tità delle  cose,  dei  fatti  e  persino  delle  nostre  volontà, 
tutto  in  somma  il  sistema  rappresentativo,  combina  : 
e  più  avanzano  le  decomposizioni,  più  crescono  i  mezzi 
creati  dall'  industria  e  la  facilita  di  disporne.  Dalle 
progressive  transazioni  di  questo  antagonismo  risulta 
il  magistero  rappresentativo,  che  sembra  costituirò  il 
dominio  eminente  del  mondo  umano,  che  stabilisce  una 
rigorosa  continuità  nella  circolazione  delle  ricchezze  , 
delle  cognizioni,  della  virtù  dei  viventi  fra  loro  e  coi 
posteri,  formando  così  della  società  una  persona  che 
i  non  muore. 

XII. 


i  fatto  il  Itoraagnoai  si  fermò  poco  alle  logie  indi- 
lali,  mirando  piuttosto  a  combinare  la  psicologia 
,  scienza  sociale  e  colla   logica,  che  dà  sicurezza 


1  dalle  dottrine  psicologiche ,  qualunque  elle  fos- 
,  tornava  al  perpetuo  suo  tema  ,  la  civiltà  effet- 
:  e  posata  la  dottrina  della  ragione  rispetto  al- 
:onomia  dell'incivilimento,  volle  pure  adunar  ciò  che 
reamente  aveva  esposto  riguardo  all'  andamento  di 
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questo  od  alla  storia  dell'umanità.  Amoppiafl 
Ih  veduta  fondamentale  tulP  tMftffómMfa  soggiunu 
alla  logica  dal  Genovesi,  coll'applicaziono  positivi»  lii- 
tane  nell'introduzione  alla  Bugìa*  ai*iU  tifile  n<*yw, 
compagino  l'operetta  Dell'  indole  e  dèi  fattori  dell'in- 
civilitnento,  con  esempio  del  suo  rìinrgiatcnto  in  Italie. 

Gretto  è  lo  studio  della  storia  tinche  sì  limita  a  bili 
individuali,  traendone  un'  esperienza  mutilo  a  scars», 
attribuendo  piccole  cause  immediate  ad  edotti  gran- 
diosi, ponendo  la  comparsa  di  un  uomo,  il  rifiuto  di 
un'imposizione,  lo  scompiglio  dello  finanze  per  cau*» 
de'  capitali  avvenimenti  ebe  erano  conseguenza  d'altri, 
per  la  cui  concatenazione  l'umanità  compie,  senza  frotta 
ma  senza  posa,  la  legge  cui  è  sommessa. 

In  Italia  già  il  Vico  e  lo  Steltini,  volgendosi  dall'aridi 
scolastica  dell' età  loro  al  più  vasto  argomento  clie  uoni 
possa  meditare,  aveano  spinto  un  guardo  penetrante  noli* 
vita  dei  popoli  -,  piti  positivo  il  Vico  ,  più  speculati™ 
l'altro;  questi  abilissimo  nel  ritrarre  i  costumi  tl«llo 
prime  età  ,  sebbene  non  abbastanza  sottile  nel!'  ade- 
guare ì  fondamenti  della  convivenza  ;  il  Vico  erralo 
nel  non  discernere  sotto  gli  stessi  nomi  le  differenti 
metamorfosi  del  pensiero  e  del  costume ,  ma  arguis- 
simo nel  valutare  i  ca'ratteri  mentali  della  prima  et*, 
e  segnar  le  forme  delle  varie  istituzioni  e  delle  la* 
cuzioni  loro  positive  e  semplificate  nella  storia  :  gu- 
filo stupendo  ,  ebe  nella  profonda  sua  intuizione  pre- 
venne di  un  secolo  la  ragion  comune  ,  presenti  le  in- 
novazioni che  la  scienza  della  perfettibilità  an 
nelle  altre  ;  e  se  o  i  pregiudiaj  o  1'  insuperabile  igno- 
ranza de'  fatti  gli  fece  ora  omraettere,  ora  svisare  il 
vero,  risorgendo  perù  in  mezzo  a  noi,  quasi  testimonio 
degli  indovinati  progressi  ,  può  apparire  siccome  con- 
temporaneo, giudicar  l'erudizior.e  e  i  fatti  della  nostra 
età,  dare  una  spinta  efficace  a  quell'  accordo,  il  cu 
bisogno  e  sentito  ed  invocato  nuli'  analisi  del  mondo 
delle  nazioni. 


ciasi>ouemcO  ROMAGNOSt  75 

Alla  scienza  delle  cose  e  delle  storie  umane  delineate 
da  essi  grandi  italiani  volle  dar  compimento  il  Ro- 
magnosi.  Ma  sulle  belle  primo  staceossi  dal  Vico,  col 
mettere  il  perfezionamento  siccome  impulso  del  caso,  e 
col  distinguere  la  perfettibilità  dall'incivilimento,  quella, 
essendo  1'  attitudine  ,  questo  l'atto  ;  quella  verifican- 
dosi sempre  nell'uomo  in  società,  mentre  nel  fatto 
»on  ravvisava  che  u»  unico  incivilimeato ,  nato  in 
uu  silo  punto  del  globo  e  di  quivi  propagato:  non 
spontaneo  effetto  della  convivenza  ,  ma  faticoso  trionfo 
dell'uomo  soprala  natura;  e  a  cui  fa  mestieri  di  ter- 
reno e  di  coltivazione;  cioè  vocazione  naturale  e  col- 
tura. Tal  vocazione  può  essere  in  maggiore  o  minor 
grado,  e  trovossi  in  sommo  presso  alcuna  nazione  pri- 
*ilt£iala,  come  1'  Italia,  la  Caldea,  la  perita  Atlantide. 
L'  incivilimento,  cioè  il  modo  di  essere  di  uno  Stati), 
pel  qvate  sì  vanno  attuando  le  condizioni  d'una  colta 
'  toddiifacente  convivenza ,  svolgesi  fra  la  barbarie 
I  l;i corruzione  in  una  vita  complessiva,  sottoposta  agli 
«wlj  della  personale  (55)  ;  ed  ottimo  sarà  quando  gli 
individui  si  amino  e  rispettino  a  vicenda  ,  sieno  ope- 
rosi ,  e  eoi  credito  assicurinole  aspettative;  quando 
In  pubblica  equità  protegga  il  debole,  assodi  ia  libero 
^iTratcll  a  mento  le  professioni,  i  gradi,  le  classi  ;  qua- 
lora noli'  ordinamento  fondamentale  sì  incontri  una 
proporzionata  divisione  in  gremj  di  locale  attività,  per 

0B)  Non  «  dunque  nuova  in  Italia  la  dottrina  di  .Saint-Simon  e 
«'seguaci  suoi,  insegnante  che  l'Inunanité  oti  un  tire  coltali/ 
7"i  te  lièti  doppi  et  grandit  pii  obéissant  à  ia  loi  plit/siologique 
•ivi  t»t  celle  d'un  développement  progrextif.  Anche  il  Vico  in  pi  fi 
■vi"  i  Wsiderando  1'  umanità  come  un  essere  collettivo,  vi  ap- 
plica lo  parole  relative  lilla  vita  individuale,  nascita,  incremento, 
"iurte.  Nel  De  mio  univerti  juris  principio  et  fine  uno  questi 
■  rive  :  Sed  ut  in  honiijie  primo  eximit  seiisuiim  tutela,  deinde 
tfi.v'iiuM  liWtas,  tandem  dominino»  rotionis,  ila  in  vita  generi» 
Lumai»  prima  exìttil  rctpublica ,  ecc.  Qui  trovate  anche  le  tre 
1!,  della  Cantisi",  della  ragione,  adattate  da  Romagnoli, 
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cui  mezzo   1'  azione   personali;    veng,i    impegnata  mlb 
socialità. 

L'avvicinarsi  a  tal  condizione  «  opera  del  progres- 
sivo incivilimento,  che  procede  colla  legge  dalla  con- 
tinuità attraverso  le  età  dei  smisi,  della  ùntasi*,  della 
ragione  ,  segnando  quattro  epoche  distinte.  Primi  i 
quella  dei  teamofori  (56),  istitutori  forestieri,  e  Le  ci 
deliberata  educazione  trapiantano  la  civiltà  fra  pojaii 
grossolani,  dissodando  terre,  vincendo  con  erculea  fa- 
tica gli  ostacoli  fisici  e  morali  dell'  agricoltura  ,  to- 
gliendo la  gente  al  vivere  errante,  ai  connubi  vaghi, 
statuendo  il  tuo  e  il  mio,  la  ragione  dei  confini,  la 
strade,  lo  eredità,  avviando  al  miglior  viver»  col  I 
sare  le  trtbta,  col  fare  che  sopra  spazio  minore  vivaio 
piti  uomini;  manteneudoveli  sotto  stabile  protetion 
ed  educazione  ,  rammollendo  la  ferocia,  assicurando  lo 
proprietà  ;  alimentando  la  potenza  per  mezzo  dogli 
uffizj  dei  possessi. 

Succede  l'età  de' maggiorenti,  in  cui,  per  ■■ 
quiste,  sono  divise  le  caste,  distinti  gì'  imperanti  dagli 
obbedienti,  scompartiti  i  lavori.  Sorgono  poi  le  cita. 
quali  erano  agli  ultimi  tempi  della  repubblica  romani 
e  nei  municipj  della  risorta  Italia  ;  in  ri  no  i 
come  nella  cittadinanza  romana  estesa  a  tutta  Italia, 
con  Un  capo  ed  un  sonato  comune  a  tutto  1*  imparo,  * 
come  si  vede  negli  Stati  moderni. 

Ma  polche  1'  egoismo  de'  singoli  ,  mentre  colla  re- 
ciproca attività  sospingo  gli  Siati  alla  perfezione,  im- 
primerebbe scosse  troppo  violente,  è  necessario  un  po- 
ter superiore  che  equilibri  e  diriga  le  forze,  un  GoBfi*i 
inteso  a  render  libera  ed  universale  la  concorrenza. 
ovviare  i  soprusi,  cottfpri mere  la  prepotenza  turbolenta, 
senaa  impacciare  la  naturai  vitalità  degli  Stati,  erigi- 


(50)  Prometeo,  IsiJc  e    Osiride,  Ercole,  Orfeo,  Dicco,  IttaM- 
-capak,  5I4ihii-OcUj,  gl'Iiieos  nel  Perù,  i  Gesuiti  nel  Pome0"' 
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ni',,!  dall'  individuale  interesso  La  prima  forma  di 
governo  fu  una  assoluta  autorità  dai  tesmofori ,  av- 
valorata dalla  religione  ed  esercitata  con  un'educazione 
quasi  personale;  poi  sotto  i  maggiorenti,  i  conquista- 
tori comandano  a  lor  talento  ;  ordinate  le  città ,  na- 
scono successivamente  la  protocrazia,  l'aristocrazia  e 
la  policrazia. 

Protoorasia  è  il  prinoiputo  de'  grandi  e  de'  padri- 
famiglia  con  un  primato  ,  in  somma  il  governo  pa- 
triarcale ,  ove  molti  capi  di  tribù  confederati  pre- 
stano al  consorzio  nulla  più  che  gli  uffizj  necessarj 
alla  difesa  comune  e  ad  una  comune  impresa  (57)  ; 
carattere  della  nativa  civiltà  incipiente  e  primo  legame 
dell'  individuo  colla  socialità,  ove  presto  fa  sentirsi  il 
bisogno  di  un  capo,  eletto  fra  i  padri  delle  famiglie. 

Questo  capo,  od  abusi  dell'autorità  per  opprimere 
la  moltitudine,  o  se  ne  giovi  per  legarla  agli  interessi 
suoi  ,  vien  presto  a  nojn  all'  unione  de'  padri ,  che  lo 
rovesciano,  e  fondano  il  governo  de'  primani,  l'aristo- 
crazia  (58).  In  essa,  non  che  migliorar  sua  aorte,  il 
popolo  scapita,  perditi  perdette  1'  utile  preponderanza 
il*  un  capo  ,  ohe  tendeva  a  favorire  i  più  per  valersi 
del  loro  appoggio.  Se  non  che  a  frenare  l'eccesso  ari- 
stocratico sorge  la  policrazia  ,  ove  la  plebe  partecipa 
al  potere,  e  così  per  via  dell'  antagonismo  rimangono 
bilanciate  le  condizioni,  e  risparmiati  i  violenti  e  non 
graduali  passaggi  alla  monarchia  edalla  domoorazia  (59). 

(37)  Vedilo  nella  guerra  di  Troj; 
Hudio  ilei  quali  importa  non  poco  a  1 
della  civiltà. 

(."iM|  Ciò  6  rappresentato  no'  simbolici  racconti  di  Codrn  e  di 
Tarquinia,  ultimi  re  di  Atene  e  di  Roma. 

Montesquieu  non  mostrò  tener  conto  dell'opportunità,  die 
il  solo  operante  in  natura  nel  tempo  e  pel  tempo;  talché, 
■  lui,  lo  varie  f.irme  di  reggimento  potrebhnnsi  a  capriccio 
e  e  sovvertire.  Romagnoli  sentiva  con  Plutone  che  le  leggi 
rengono  fatte   dagli  uomini  ,  ma   dall'  andamento  dei  tempi. 
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Per  tal  guisa  son  condotto  le  naiioni  a  quel  fttit 
civile,  ove  la  suprema  legge  dell'opportunità  sanzioni 
l'essere  dei  corpi  politici  più  grandi,  la  conquista  dellu 
jus  arquum  bonum,  e  le  costituzioni:  l'opinione-,  potere 
efdcace  sugli  atti,  nasce  prima  religiosa,  poi  diviene  mo- 
rale, indi  civile,  finché  vien  portata  a  maturità  dilli 
ragione  dimostrativa  e  convincente. 

Il  procedimento  organico  della  civiltà  si  riduce  unii 
a  fondere  successivamente  nel  consorzio  sociale  i  po- 
teri rozzi  e  compatti  dell'individuo,  rendendo  più  ile- 
bali  gli  uomini  isolati ,  più  felice  e  potente  il  loro 
accordo:  procedimento  dinamico  si  è  il  tender  co- 
stante di  tutte  le  parti  d'  uno  Stato  e  delle  naiioni 
tra  loro  all'equilibrio  dell'utilità  e  delle  forza,  mediani* 
il  confili to  degli  interessi  e  dei  poteri. 

Questa  dottrina  dell'incivilimento,  il  Komagnosi ap- 
plica al  risorgimento  d'Italia.  Difetto  capitale  dall'il- 
lustre Sismondi  è  l'aver  tolto  ad  esaminare  le  rapun- 
Miche  italiane  del  medioevo  senza  farsi  indietro  sopri 
la  civiltà  romana,  i  cui  ordinamenti  talmente  influirono 
sulle  abitudini  successive,  che  senza  studiar  in  quelli, 


Onde  il  Vico  De  uno  uniti,  jurii,  ecc.  g  9  :  Si  cimi  Platon*  ai- 
xeris  oppor  (un  ita  lem  esse  rerum  humanarum  dominarti,  "* 
wlgo  dicunt  fortunata,  noti  piane  erraveri*.  Grande  importuni 
panni,  nel  presente  bollore  dell*  società  europea,  il  raccomuna 
questa  legge  dell'opponi  unità,  nt  È  estraneo  il  qui  riferire  akuK 
parole  di  Lesaing  nel  libro  giù  citato  :  •  I  progettisti  geltuw 
spesso  un  guardo  aggiustato  soli'  avvenire ,  ma  non  sanno  P» 
adattarlo.  Vogliono  che  questo  avvenire  sia  accelerate,  ami  ao 
celerato  da  essi  medesimi  ;  vogliono  effettuare  tiell'  istante  tó* 
l'esistenza  loro  le  cose  ,  cui  natura  impiega  migliaji  dì  anni.  In 
fatto,  che  prò  ne  torna  ad  essi ,  se  il  meglio  che  preludono  w» 
arriva  mentr' essi  vinone?  ..  Cammina  ad  insensM  il 
Provvidenia  eterna  :  sulo  n<>n  permettere  eli 'io  disperi  dì  te  perchè 
insensibile  il  tuo  procedimento  :  mm  permettere  eh'  io,  disperi  * 
le  neppur  quando  il  Ino  passo  mi  paresse  retrogrado.  Non  e  «» 
clic  la  linea  più  Irete  sia  tempre  la  retta  ». 
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non  è  possibile  render  ragiona  dell'essere  di  noi  moderni, 
mistura  di  romano,  di  nordico,  d'orientale  (60). 

Il  Romagnosi,  versato  com'era  nelle  leggi,  fonte  la 
jiiu  esatta  della  storia  della  civiltà ,  a  fondo  cono- 
sceva la  forma  dell'antico  governo  romano,  avvezzo  a 
guidarsi  più  secondo  la  passione  die  secondo  regole 
dedotto  dall'  ordino  delle  cose  e  degli  uomini,  e  fab- 
bricato a  forza  di  penose  transazioni  fra  gli  ottimati 
■  il  popolo;  sicché  la  sua  fermezza  risultava  dallo 
sforzo  e  dalla  tensione  derivanti  dal  contrasto  delle 
passioni,  anzi  che  da  una  possanza  regolata  da  motivi 
certi,  ragionati,  profondi.  Risalì  dunque  all'ora  che  la 
lotta  fra  i  patrizi  e  la  plebe  venne  decisa  in  favor  di 
questa  collo  assodamento  della  monarchia  d' Augu- 
sto [611,  monarchia  temperata  da  un  senato,  da  potenti 

160)  Romagnosi  Java  colpa  all'autore  della  Sfocio  delle  repub- 
bliche italiane  di  non  aver  alla  line  riassunto  quel  che  sparsa- 
mente area  detto  intorno  Lilla  condizione  deli'  industria  e  del 
«miuiereio  ne' varj  Stati  italiani,  e  sulla  potenza  e  lo  relazioni 
-steri]*  ili  èsse.  IlSismondi,  al  quale  non  tacqui  tuie  critica,  ne  con- 
'anne  pienamente  ;  e  manifestava  alto  cornetto  del  nostro  Ro- 
"wgnosi ,  sebbene  mai  non  fosse  stato  con  Ini  in  cor  rispondenza. 
Sarebbe  stato  desiderio  del  Romagnoli  che  qualcuno  esponesse  in 
"stretti  quadri  i  secoli  della  cultura  italiana  ,  cum  prendendo  vi  le 
'n;  tiitn -.iiiiutiu,  liberali  ed  intellettuali,  che  servissero  di  reper- 
irlo per  gli  studiosi,  ricordassero  ai  nostri  l'erediti  de'  maggiori, 
e  persuadessero  la  gioventù,  ad  essere  italiana,  pentalriee,  ope- 
r,*vn  e  concorde,  per  salire  al  primato,  certamente  serbato  dalla 
''  -i  ni  j  alla  patria  di  Dante,  di  Machiavelli  e  di  Galileo. 

(61)  Pochi  ancora  sanno  vedere  eorae  aumento  della  liberta 
Popolare  la  fondazione  dell'  impero  in  Roma  :  né  questo  è  il  luogo 
'■addante  I»-  convincenti  ragioni.  Anche  Romagnosi  non  lo  teneva 
**  non  con  eerte  restrizioni.  Del  resto,  alcune  opinioni  manifestate 
Pubblicamente  da  me  ,  intorno  alla  decadenza  ed  al  risorgimento 
4' Italia,  discordi  affatto  dal  Romagnosi,  aveano  avvivato  una  di- 
sputa fra  me  e  quel  sommo,  che  non  era  intollerante  dell'  oppo- 
sizione neppur  de' minimi.  Se  il  non  aver  io  acceduto  alla  sen- 
'eiiza  del  maestra  fosse  arrogante  ostinazione,  furse  il  pubblic&hi 
Incidere  un  giorno. 
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patrizj ,  dall'  opinione  educata  fra  le  popolari  discus- 
sioni. Ma  ne'  tre  secoli  seguenti,  mutasi,  in  un'asiatica 
autocrazia  :  Diocleziano,  tenendosi  lungi  da  Roma,  af- 
fievolisce la  forza  centrale  ;  Massimiano  immola  i  più 
illustri  senatori;  Costantino,  annojato  d'una  città,  ove 
non  potea  spegnere  la  memoria  delle  franchigie,  com- 
pie la  rovina  traslocando  la  sede.  Allora  il  consiglio 
del  senato  romano  più  non  sostenta  la  prerogativa 
imperiale,  abbandonata  agli  intrighi  ed  ai  capricci  del 
palazzo  ;  due  Augusti  e  due  Cesari  si  dividono  e  sud- 
dividono il  comando  delle  armi  e  le  supreme  attribu- 
zioni :  sovvertito  1'  ordine  delle  milizie  ,  le  legioni 
sono  riempiute  di  Barbari  insaziabili  e  licenziosi  :  le 
regole  civili  e  dell'amministrazione  mutansi  in  catena 
di  servili  uffizj,  da  cui  ognuno  procura  sottrarsi  ;  ogni 
dì  pia  sfrenato  le  imposizioni  ;  pazzamente  angustiati 
il  commercio  e  1'  industria ,  talché  la  caduta  di  qucl- 
l' impero,  pili  che  opera  de'  Barbari,  dev'esser  riguar- 
data come  un  enorme  politico  suicidio. 

Di  due  istituzioni  principali  di  quel  tempo  vuoisi  tener 
conto,  il  diritto  civile  e  l'amministrazione  munici- 
pale. Il  primo  si  sviluppò  meglio  che  non  avesse  po- 
tuto sotto  la  policrazia  o  l'  autocrazia  precedenti  ;  e 
tutela  com'esso  ò  della  proprietà  personale,  reale,  mo- 
rale, domestica  e  sociale,  mantenendosi  fra  la  barbarie 
successa,  diede  impulso  alla  rigenerazione,  assecondato 
in  ciò  potentemente  dall'  amministrazione  municipale, 
lasciata  illesa  dalla  oppressiva  ma  non  gelosa  domi- 
nazione dei  settentrionali  invasori.  Anche  il  cristiane- 
simo ,  disgiungendo  il  sacerdozio  dall'  impero ,  propa- 
gando sentimenti  di  carità  e  di  giustizia ,  e  rinvigo- 
rendo la  gerarchia  sacerdotale,  moralmente  dissoggetta 
dallo  vicissitudini  politiche,  rimase  vero  palladio  della 
civiltà. 

Il  Romagnosi  non  esalta  i  Barbari  e  il  lor  reggimento; 
ma  sa  vedere  come,  prima  dell'  irruzione  de'  Sette n- 
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trionali,  fosse  sprecato  il  logoro  della  salienza  antica, 
come  quelli  eampasaero  lo  reliquie  dell'italica   civiltà 
dallo  sterminio  d'una  sbrigliata  autocrazia,  inducessero 
migliorameli  Li  nell'  economia   e  nella  politica  ,  ed  av- 
viassero al  futuro  risorgi  manto,  I  nostri  svestirono  la 
fiacchezza  e    la  servilità  ,   ingenerate  dalla  tirannide  : 
dopo    Carlomagno  ebbero    re    proprio    e  leggi    ed    as- 
semblee :  U  clero  costituì  un  poter  nuovo,  l'ondato  sui 
meriti  personali,  e  più  mito  che  ne'  guerrieri  domina- 
tori ,  clic  esercitava    la    giustizia   con    solennità,  e  la 
sanciva   con   premj    invisibili.    Così   1'  amtninis trazione 
economica  serbata  ai  Comuni,  la  libertà  religiosa  risolta 
in  unica  credenza,  la  conservazione  del  diritto  romano, 
i  pubblicità  dei    giudizj,   1'  intervenzione  del    clero  a 
indorare  i  potenti  ed  educare  la  plebe,  l'arti  ed  i  me- 
ieri  esercitati,  !e  armi  ripigliate  per  difesa  contro  Un- 
i  e  Saraceni,  resuscitarono  1'  italico  genio,  quando 
declinare  del  dominio  greco,  longobordo  e  franco  die- 
>  opportunità  ai  municinj  di  innestare  sulle  istitu- 
sulle  abitudini  sopravvissute    il  nuovo   incivili- 
amo italiano,  che  fu  germe  dell'  europeo. 
Qui  ricorre    il   successivo    dominio    dei   sensi  ,  della 
.ntasia  ,  della  ragione,  prima  nella  t'orza  brutale  dei 
minatori,  noi  nelle  impreso  cavalleresche,  infine  nello 
a  del  diritto  ..■  nelle  controversie  fra  la  Chiesa  e 
Imparo.  Vi  vedete   ancora  il  discernere,  il  compren- 
de ed  il  contemperare  ,    nei    eontasto  fra  i  vinti  e  i 
minatori,  questi   intesi  a  conservar  la  personale  in- 
iipendenza  e   la  politica  divisione,  quelli  a  garantir  i 
possedimenti,  le  leggi,  la  religione:  nel  qual  cozzo  la 
forza  della  conquista  rimane  stritolata,  quella  deno- 
minati  ricupera  vigor    morale  e  guerresco  ;  antagoni- 
smo, onde  nacquero  poi  le  compiante  discordie  fraterne 
e  l'impotente  lotta  delle  fazioni  che  pareano  un  deso- 
lato eccidio  dell'italica  civiltà,  eppure  erano  un    for- 
lento  delle  forza  eterogenee  per  assimilarsi. 
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Noli'  incivilimento  rinnovato  d'Italia,  il  Romagnoli 
avvisò  un  procedimento  inverso:  poiché  ,  dove  ordi- 
nariamente il  politico  jireviene  1'  ordine  morale  e  l'e- 
conomico ,  questi  al  contrario  ne'  Comuni  fiorivano, 
mentre  il  politico  ondeggiava.  Del  che  furono  cagione 
lo  tradizioni  e  le  abitudini  ,  per  cui  non  si  fondò  lo 
stato  economico  sopra  i  possedimenti  di  territorio, 
Iwnsi  sul  commercio  e  svili'  industria.  Ciò  costrinse  s 
commettere  le  armi  a  destre  mercenarie  ;  i  baroni  » 
no  viilsero  per  sorger  contro  la  nazionale  libertà:  gl'in- 
terni ilissiilj  obbligarono  a  tornar  alla  dittatura  antica, 
voglio  dire  ai  podestà,  cui  .successero  i  tirannclli  che 
convertirono  In   primazia  feudale  in  prerogativa  prin- 


,:mes~ 


i  a  quei  tempi  mancava  una  forza  concentrata, 
telasse  le  persone,  le  cose,  le  civili  istituzioni, 
non  v' ili  orrore  che  non  ne  contamini  le  storie, 
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ne  ,  della  concorrenza  ,  dell'  eguaglianza  ,  dell'  assicu- 
razione. Qui  all'incivilimento,  limitato  dal  Vico  alla 
esistenza  politica  delle  nazioni  ,  senza  trasmissione  o 
col  risorgimento  per  via  dell'  ideale  ricorso,  il  Roma- 
gnosi  oppose  il  fatto  d'un  unico  incivilimento  nalivn, 
originato  dall'  accidente,  e  dal  dativo,  portato  coli'  i - 
struttone  o  colla  conquista  alle  diverse  nazioni  pel 
concorso  di  tutte  lo  nazioni  e  di  tutti  gli  avvenimenti. 
Qui  infine  segnò  ì  modi  onde  una  civiltà  può  ricostruirsi 
coi  frantumi  dell'  anteriore. 

IMa  se  la  civiltà  europea  è  dativa  ,  dond'essa  e  de* 
TataT 
A  questa  ricerca  diresse  il  Romagnosi  i  suoi  di- 
scorsi intorno  ai  primitivi  Italiani  (62)  ,  che  taceva 
provenire  dalla  Libia;  discorsi  in  cui  non  tutti  s'accon- 
tenteranno dell'uso  che  fa  della  mitologia ,  delle  in- 
duzioni filologi  ine,  né  dell'avere  scambiato  per  carattere 
di  razza  quel  ch'era  forse  rozzezza  di  antichi  scultori; 
ni  del  supporre  che  popoli  da  prima  pastori,  poi  Itali 
agricoli,  quindi  Fenici  e  Atriaci  industriosi  qui  si  suc- 
cedessero per  trapiantare  diversi  stadj  di  civiltà  nel 
paese,  anziché  far  l'uno  dall'altro  occasionare:  sicché 
lascia  irresoluta  la  questione  de' prischi  abitatori  d'Italia. 
Al  medesimo  scopo  furono  dirette  le  Ricerche  sul- 
l'India soggiunte  all'opera  di  Robertson  ,  e  lo  stadio 
onde  teneva  dietro  alle  scoperte  de'  viaggiatori  ,  per 
poter  dedurre  che  U  terra  primitiva  dell'  incivilimento 
non  esista  pio  ,  come  più  non  si  conosce  1'  originaria 
del  frumento  ;  ma  fosse  forse  l'Atlantide,  forse  un  con- 
tinente, di  cui  oggi  non  sono  più  elio  un  avanzo  le 
isole  disseminate  nell'  Oceano  Pacifico  (63). 

<6S)  Inseriti   nel  maria,  aprile  e  moggio  tt£43  della  Bibliotev* 

UefiaRB,   li  |irojiosito   della  Storia  ,dcyli  antichi  Italiani  del  Mi- 

i  In  qti«I<!  e  som  a  i  vasi   scavati  a  Canino  dal   principe 

E  mollo  studio  abbiamo  fatto  insieme. 

)  014  mAn'ioni  geologiche    ed  etnograllolie  pnMKteta  ■*• 


r.\LÌA\"!  COSTE!*  PO  KANT.! 


XIII. 


lolle  is. 


loll'ass. 
Sei  i 


ra  egli  li! „t tesso  in  mezzo  il  discorso  di  qoe- 
/azioni,  era  stupendo  a  vedere  con  ebo  rapidità 
iL-zza  passasse  u  cercar  somiglianze  fra  te  genti 
w,  raffrontando  i  vetustissimi  monumenti  italici, 
li'uselii  o  atrìaci  ,  le  scavazioni  sepolcrali,  gli 
■ielopici,  e  come  scorresse  da  Gozo  alla  Sicilia. 
da,  .ili'  India,  all'ultima  Islanda,  ravvicinando 
j  sporgenti  sui  lidi  del  Mediterraneo  con  quelli 
jlo  S.Lndwic,  traendo  argomento  dalla  coufor- 
ilelle  montabile,  e  dai  fossili  che  elegantemente 
umiliava  medaglie  della  natura,  dai  monumenti 
o  ,  dagli  altari  gigan  tese  li  i ,  simboli  primitivi 
)cia?.ione  di  preghiera  e  di  sacriflzj. 
Ile  ora  giovato  da  una  memoria  tenace  se  altri 


GIANDOMENICO  «OVAONOSI  85 

«onico  :  toccavi  di  cosa  fisiche  ?  senti  va  rinascere  l'a- 
more che  giovinetto  portò  a  quelle  seìtue.  Sovente 
citava  classici  latini  a  italiani;  tenevasi  pure  iu  cor- 
rente delle  novità  letterarie  -,  e  se  noi  ei  permette- 
vamo di  ridere  d'alcuni  suoi  bizzarri  giudizj,  egli  era 
ben  lontano  dal  mostrarne  quel  superbo  dispregio,  che 
gli  scienziati  sogliono  affettare  per  tutto  ciò  che  non 
è  positivo,  ignorando  quanto  nella  vita  sociale  vada- 
no di  conserva  il  bello  ed  il  buono.  Il  gusto  (pensava 
egli)  entra  nell'  economia  dell'  ordine  naturale  e  ne- 
cessario, relativo  ai  progressi  morali,  e  le  rivolutoti 
di  quello  si  epiegano  colla  naturale  costituzione  del- 
l'uomo. Ajuta  poi  efficacemente  il  perfezionamento  mo- 
rale, elevando  ad  occupazioni,  cui  l'uomo  non  po- 
trebbe essere  avvicinato  dalle  idee  esibitegli  dalla  fortuna 
e  da'  suoi  primitivi  bisogni  ;  e  provocando  1'attonzione 
coli' agevolare  l'intelligenza  delle  cose  difficili,  ajuta 
ad  una  piti  raffinata  istruzione.  Le  leggi  del  gusto  si 
fondano  sulla  derivazione  delle  idee  intellettuali  dalle 
sensibili  :  suoi  mezzi  sono  approfittare  della  naturale 
inclioazione  che  spinge  gli  uomini  ad  amar  lo  facili 
e  piacevoli  sensazioni  ;  ond'  è  che  il  gusto  precedette 
sempre  la  scienza  ;  e  le  arti  belle  sono  nell'ordine  del 
perfexionamento  morale  quel  che  i  fiori  negli  alberi: 
poco  durano ,  ma  cadendo  lasciano  il  frutto ,  che  sen- 
i'  essi  non  sarebbe  fecondato. 

Cobì  la  sentiva  il  Roma  gnosi,  ed  era  a  vedere  come 
applicasse  le  leggi  del  gusto  alle  belle  arti,  principal- 
mente all'architettura,  nella  quale  sapeva  disegnar  un 
capitello,,  che  teneva  del  nuovo  senza  uscire  dal  cor- 
retto ,  ed  un  arco  di  vòlta ,  che  senza  scostarsi  dal 
centro  tondo,  variava  la  monotonia  coli' aggiungervi 
quel  non  so  che ,  nel  quale  sta  ii  bello ,  e  che  i  Greci 
conobbero  a  meraviglia. 

E  gli  darà  gloria  certa  l'aver  sempre  consociate  le 

varie  scienze;  le  dottrine  giuridiche  applica  all'econo- 

Cìnto,  Italiani  Contem  poro  nei,  voi.  II.  6 


PC  tUITLATTl   D'iTALUM    CUNTEHPOfllSEI 

min  pubblica,  e  svolge  nella  filosofia  ;  morale,  politica, 
economìa,  giurisp  rude  Dia,  filosofia,  connette  e  eoo  rd  in 
per  cercare  naturai  fondamento  a 
loro  garanzie. 

XIV. 


diritti  i 


Moti  può  dirsi  che  o  nelle  Università,  o  oei  tribiint.ii 
facciasi  ora  gran  d'appoggio  sulle  opere  suo,  più  loda'..- 
ehe  studiate,  più  citate  clie  lette.  L'assetto  de'  tempi 
sottentrati  ci  persuado  a  badarci  di  preferenza  su  quella 
che  altre  volte  si  ne^li^eva,  la  Scienza  delle  Cottiti- 
stoni.  Era  il  momento  che  la  Santa  Alleanza  «Tea 
comunque  sia,  raffazzonata  I'  Europa,  sottraendola  ili 
interminabili  guerre  e  alle  innaiionnli  invasioni  del- 
l'Impero,  e  volendo  assicurare  lo  conquiste-  dell' eti 
nuova,  compromesse  dalla  rivoluzione  coli*  esagerarle. 
Per  tutto  discorrevasi  dì  popolo  e  di  costituzioni , 
1'  esempio  delta  Carta  conceduta  alla  Francia  ani  imi 
Uiato  da  tutte  le  nazioni.  Allora  il  Romagnosi  pubblio 
anonimo,  Della  Costituzione  d'una  monarchia  MUf*> 
nate  rappresentativa  (1815). 

Per  lui  Costituzione  è  »  la  legge  che  un  popolo  ito- 
none  a'  suoi  governami,  onde  tutelar  sé  stesso  contro 
ì  loro  arbitrj  -;  al  che  vede  richiedersi  altro  ehi  i  cir- 
censi delle  Camere,  e  quell'altre  larve  pel  vulgo,  cht 
coprono  una  sistemata  servitù.  La  sua,  non  ricalcati. 
come  tutte  le  odierne,  sulla  francese,  porterebbe  : 

I.°  Una  rappresentanza  del  principato,  di  pendant* 
dalla  nazione  ,  indipendente  da  qualsiasi  altro  cory 
statuale  ; 

2.°  Una  rappresentanza  nazionale,  eletta  dai  ci'" 
tadini ,  che  concorra  a  far  le  leggi,  ad  accordar  sol' 
dati  e  denari,  e  far  corte  nomine; 

<t.n  Un  protettorato  politico ,  indipendente  òJ 
principe,  die  non  fa  leggi,  non  giudica,  ma  patrocii- 
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i  nazione  presso  la  legislatura  e  presso  l'ararainiatra- 
;  veglia,  insta,  rattìcne,  acciocché  una  logge   sia 
fatta  od  eseguita  ; 

4."  Un  senato  conservatore  per  l'alta  tutela  della 
costituzione  e  dello  Stato,  e  per  l'altre  eminenti  fun- 
zioni di  confidenza  ,  indipendente  dal  prìncipe  :  e  che 
non  si  muove  da  sé,  ma  solo  eccitato  da  altre  autorità. 
A  queste  basi  si  atteggerebbero  1'  ordine  ammini- 
strativo ,  il  giudiziale  ,  il  militare.  Sovrana  è  la  na- 
zione ,  che,  per  quanto  estesi  poteri  conferisca  a' suoi 
rappresentanti,  si  riserva  sempre  quelli  di  decretate  , 
modificare,  mutar  la  costituzione,  conoscere  quanto  fa 
il  Governo,  e  suggerirgli  i  provvedimenti. 

Essa  è  la  consistenza  dello  Stato,  cioè,  la  soli- 
dita  di  uno  de'  poteri  dello  Stato,  mente  all'  altro 
potere  spetta  Va  sione,  cioè  l'amministrazione  tutelare; 
e  al  terzo  l'opposizione,  cioè  il  moderare  il  principato. 

È  Governateci  pel  nostro  bene,  dicono  tutti  i  popoli 
,  terra  ai  loro  capi,  —  Affine  di  governarci  pel 
L'i-i  bene  (dicono  alcuni),  voi  consulterete  nelle  tali 
circostante  i  nostri  deputati,  e  agirete  secondo  il  loro 
assenso.  Senza  di  ciò  noi  vi  neghiamo  obbedienza. 
—  Io  lo  prometto  -  risponde  il  re.  Ed  ecco  la  ragione 
positiva  della  monarchia  costituzionale. 

Stabilito  così  l'antagonismo  fra  i  poteri  dello  Stato, 
la  Costituzione  si  riduce  principalmente  a  regolarlo. 

Avvezzato  a' Governi  forti,  il  Romagnosi  proscrive 
come  peste  sterminatrice  la  divisione  de'  poteri  im- 
perativi ;  non  vuole  che  al  re  se  ne  tolga  o  diminui- 
sca veruno,  ma  solo  si  cauteli  l'esercizio  secondo  la 
necessità  di  far  convergere  1*  interesse  dell'  uomo  con 
quello  del  re  ,  e  nulla  pili.  «  Chi  vuol  non  essere  ti- 
ranno, poDO  ne*  cittadini,  qual  prima  supposizione  di  di- 
ritto, un'  assoluta  libertà  d'azioni  ;  e  immagina  le  leggi 
paramento  necessarie  a  procurare  e  conservare  la  tri- 
nità di    mire,  d'interessi,  d'aaione.    Cosi   Mi 
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principe  bisogna  supporre  1'  assoluta  autorità  di  go- 
vernare, e  quindi  immaginar  le  sole  cautele  veramente 
necessarie  a  ottenere;  una  buona  legislazione  e  una  fe- 
dele amministrazione  ». 

Tant'  era  lontano  dall'  assioma  moderno  che  il  re 
regna  o  non  governai  E  quando  gli  si  dic.\ 
Costituzione  a  nulla  giova,  perchè,  se  il  re  I  c.iUivn, 
non  le  bada,  se  buono  non  n'è  bisogno,  rispondeva  che 
nelle  dinastie  è  frequente  il  caso  del  re  nullo  ;  e 
■  il  principe  buono  è  quello  che  governa  bene,  e 
quello  che  governa  niente.  Ma  chi  governa  niente  go- 
verna male,  anzi  pessimamente,  perchè  serve  di  cicco 
strumonto  all'oligarchia  ministeriale,  a  a  tutti  [(Witti 
degli  intriganti  ». 

La  vera  difficoltà  consiste  dunque  nel  combinare  la 
dignità  della  persona  regia  collo  sviluppo  progressivo 
e  razionale  della  libertà,  e  colla  irresponsabilità  dell* 
persona  stessa.  Romagnosi  trovava  che  la  forinola  fon- 
damentale del  problema,  e  nello  stesso  tempo  lo  scopo 
della  garanzia  costituzionale,  era  V impedire 
tonta  dctl'uomo  corrompa  la  volontà  del  monomi;  i 
fare  invece  che  questa  prevalga  su  quella  ,  salea  fa 
prerogativa  regale.  Quindi  egli  architettava  tutto  qoel 
sistema  di  pesi  e  contrappesi,  che  faceva  assomigliare 
la  macchina  dello  Stato  ad  un  orologio,  esatto  quando 
lo  suo  parti  lavorano  bene  ,  guasto  ad  ogni  piccolo 
disordinarsi  d'  una  di  esse.  Devesi  conservare  a  base, 
egli  pensa,  l'autorità  regia,  e  porle  d'accanto,  noni" 
via  d'attribuzione,  ma  in  via  di  eccezione,  la  garanzia 
positiva  costituzionale  ;  il  che  però  ha  luogo  quanto  all' 
io(a  persona  del  monarca  a  cui  fu  affidato  il  jritit* 
mandato  di  governare. 

Il  Romagnosi  rifuggiva  dalle  massime  invalse  ri- 
poi  ,  d'  eterna  gelosia  verso  il  re.  -  11  dèmone  il  ]*& 
desolante  d'ogii  specie  di  governo  è  il  sospetto,  sìa 
scenda  dalla  reggia,  o  che  s'alzi  dalla  piazza.  A  soffri ru 
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ì  un  confine,  a  temere  non  ve  n'  e  alcuno  .,  Perù, 
i  vedo  come  que'suot  contrappesi  possano  far  na- 
scere la  fiducia  nel  re.  Non  ammettendo  né  la  so- 
vranità popolare  nò  il  diritto  divino  ,  non  può  che 
mettere  i  due  poteri  a  conflitto.  Se  il  re  ha  la  piena 
sovranità,  non  si  può  die  porgli  ostacoli  affinchè  non 
ne  abusi  ;  organizzar  la  naturale  nimicizia  tra  il  po- 
tere esecutivo  o  il  legislativo.  E  appunto  il  Roma- 
gnosi  tende  a  salvare  l'unità  organica  della  monarchia, 
cui  condizione  è  1'  assoluta  integrità  della  prerogativa 
regii,  che  non  dev'  essere  sminuita  da  interessi  costi- 
tuzionali. Ma  la  storia  poteva  chiarirlo,  che  l'integrità 
regia  può  benissimo  modificarsi,  e  anche  distruggersi, 
purché  rimanga  1'  integrità  sociale.  Le  Costituzioni 
sono  uno  storico  acquisto  della  democrazia  sopra  la  mo- 
narchia, la  quale  venne  a  perdere  i  primitivi  caratteri 
di  diritto  di  conquista,  poi  di  diritto  divino,  poi  di  pro- 
prietà ,  attribuitile  successivamente;  e  lesi  surrogò  la 
volontà  generale,  il  concorrere  di  tutti  a  far  le  leggi  e 
a  governare.  Laonde  la  Costituzione  non  è  pi  ti  una  ga- 
ranzia coattiva,  bensì  un  naturale  equilibrio  de' poteri; 
dove  non  più  le  classi,  ma  gli  individui  ,  sciolti  da 
ogni  privilegio  collettivo  e  forti  nella  sola  personalità, 
non  soggetta  a  ragion  di  Stato,  compiono  ciascuno  il 
jiroprio  dovere,  ed  obbligano  ogn'  altro  a  compirlo. 

11  meccanismo  del  Governo  non  doveva  togliere  nulla 
ftd  alla  provvida  antiveggenza  della  legislazione,  ne 
alla  libera  energia  dell'amministrazione. 

Al  re  spetta  il  proporro  e  promulgar  la  legge  ;  per 
decretarla  vuoisi  il  concorso  de' rappresentanti.  11  po- 
lare postulante  e  affidato  al  patrocinio  politico  ,  che 
non  è  un  congegno  di  Governo,  ma  un'istituzione  mo- 
rale. Il  potere  moderatore  spetta  al  senato,  composto 
dì  tre  Camere  :  de'  giudici,  de'  conservatori,  de'  prin- 
cipi ,  che  di  poi  piti  convenientemente  intitolava  pa- 
cieri, perdio  destinati  a  toglier  di  mezio  le  collisioni. 
A  tutti  sovrasta  l'opinione  educata  e  regolata. 
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(traini'  importanza  attribuiva  al  sapere  e  ai  dotti,  tic 
di  preferenza  avrebbe  voluto  fossero  scelti  a  rappresen- 
tanti della  nazione.  Ma  conscio  della  brutale  avversione 
del  boi  mondo  contro  chi  sa,  non  vuol  gettarli  in  brse- 
cio  allo  ■  infinita  briglie  di  quella  turbolenta  godi  ci 
semidotti,  tanto  piti  attiva  a  importunare,  a  sedurre, 
a  calunniare,  a  prevaricare,  a  servire,  quanto  e  melo 
aitile  a  governare.  L' invidia  pel  vero  merito  ,  unii* 
alla  vulgare  ambizione,  attraversata  da  un  concorrente 
supcriore,  getta  disperatamente  costoro  n  eli  'adulazione, 
iiell'  intrigo  e  in  ogni  sorta  di  furfanterie  per  sop- 
piantare chi  loro  fa  ombra  -. 

Al  rappresentante  della  nazione  vorrebbe  dita  b 
stabilità:  perocché,  se  egli  ai  confonde  poi  col  citu- 
ilino  qualunque  nel  suo  futuro,  non  si  hanno  cauzioni 
della  presento  sua  devozione  alla  causa  nazionale  ;  non 
.'■  garantito  dalle  vendette  e  umiliazioni  della  Corte, 
o  per  ottenerne  i  favori  futuri  sacrificherà  i  presenti 
interessi  della  nazione.  Vorrebbe  in  conseguenza  accen- 
trare la  maggior  parte  della  rappresentanza  legisla- 
tiva in  quelli  che  hanno  cariche  perpetue  annesse  illi 
dottrina. 

Ad  ogni  modo  trovava  strano  che  ,  per  esser  avvo- 
cato, ingegnere,  medico,  si  domandino  un  tirocinio  e 
prove,  ma  nessuno  per  esser  organo  del  popolo  o  legil- 
latore.  Le  assemblee  legislative  devon  essere  compose 
di  persone  che  sappiano  quel  che  dicono  e  quel  eh* 
vogliono  ;  sicché  propone  di  non  convocarle  dapprincipio, 
bastando  il  senato  e  il  protettorato  e  l'esercito,  finché 
nuove  scuole,  e  personaggi,  oh) amati  anche  dall'estero, 
non  abbiano  educato  i  legislatori.  -  Ancbe  ìl  miglior 
(fa'  principi  si  esporrebbe  a  gravi  inconvenienti  s* 
avesse  a  fare  con  una  massa  d'  uomini  animata  <U 
passioni  vulgari  ,  da  pregiudizj  annosi  ,  da  smanie  li- 
cenziose e  anarchiche.  Augurando  io  alla  mia  patria 
l'ottimo  de'  Governi  con  quell'immenso  fervore  da  cui 
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sono  compreso,  io  riguarderei  come  una  vera  calamita 
pubblica  la  subita  attivaiione  della  rappresentanza  le- 
gislativa -. 

Un'altra  necessità  riconosceva  egli,  prima  di  adunar 
un  Parlamento  ;  ohe  la  nazione  si  Cosse  costituita , 
proclamando  quella  elisegli  chiamava  rh/irar.-hì-, «  noi 
oggi  nuiianalità  (0-1),  cioi-  il  possesso  unito  di  tutto  uh 
territorio  nazionale,  circoscritto  da' suoi  naturali  con- 
fini; e  ripudia  -  quella  politica  che  prescinde  dal  prin- 
cipio dell'  integrità  nazionale...  Il  destino  chiama  oggi 
ogni  nazione  incivilita  a  costituirsi  in  corpo  unico,  i 
golare,  indipendente,  il  quale,  forte  per  resistere  agli 
orti  esterni  ed  interni,  somministri  agli  individui,  ai 
quali  la  natura  accomuni)  bisogni,  lingua,  genio  ed  in- 
teressi, tutti  i  soccorsi  economici,  morali  e  politici    *. 

Alle  elezioni  giudicava  spensierato  il  chiamare  »  la 
•ji.icii.Jiu  moltitudine,  invece  de' corpi  comunali,  ciw 
(ormano  te  vere  unità  elementari  d'  una  incivilita  na- 
zione... Coile  nomine  fatte  dai  Comuni,  nei  quali  si  con- 
fondono le  antipatie  individuali  de'  partigiani,  si  con- 
ciliano tutti  gl'interessi  pubblici  e  privati,  e  si  comunica 
quel  vero  spirito  pubblico  che  forma  l'anima  e  la  forza 
morale  dello  Stato  •  (65). 

Ogni  Comune  elegge  a  rappresentante  un  possidente, 
die  n'  abbia  fatta  domanda:  i  nomi  sono  spediti  al  capo 
dipartimento,  ove  ogni  anno  si  estraggono  a  sorte  quelli 
che  dovranno  sedere  nell"  aula  legislativa.  Supponete 
uno  Stalo  dì  2160  Comuni,  qual  era  il  regno  d'Italia, 
e  120  deputati  ;  solo  in  18  anni  sarebbero  esaurite 
le  borse,  e  solo  allora  si  rinnoverebbe  la  generalo 
elezione. 

A  queste  elezioni,  come  a  tutte  quelle  di  impieghi, 
;na  che  uno  si  offra  candidato.  Ecco  unagrandil- 
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a  dalle  Costituzioni  odierne,  come  pure  questa  lun- 
ghe intermittenze  agli  immorali  parosismi  delle  ele- 
zioni, e  le  interminabili  cure  per  impedir  ogni  preva- 
ricazione. 

Alle  donne  si  accordano  la  possidenea  stabile,  la  fidu- 
cia commerciale;  perchè  non  accordar  pare  i  diritti 
civili?  L'  educazione  primitiva  intellettuale  t  morale 
non  si  otterrà  giammai  felicemente,  se  non  vi  si  [ascia 
concorrere  la  donna. 

Non    dee  guardarsi  a  partiti  ed  opinioni  :   •  Princi- 
pio   d'  ogni    Governo  civile  è   che    al    merito    sia 
liera  la  via  d'ascendere,  e  sien   adoperate  tutte  le  utili 

Nel    Parlamento   siedono    uomini    passionati ,   come 
tutti;  biBOgna   dunque    che    la   passioni    de'  t ., 
tanti  della  nazione  sieno  illuminate  sui  veri    interessi 
dì  questa.    Quindi    è    duopo   vi   vengano  preparati  ; 
perciò  siano  stabilite  la  pubblicità  e    la    libertà   dell' 
cognizioni  e  delle  discussioni. 

A' suoi  tempi  non  era  ancora  la  stampa  divenuti 
grande,  potrebbe  dirsi  il  prevalente  potere  degli  Siali. 
Pure  egli  la  proclama  libera,  al  modo  che  fannoefanu 
sempre  i  veri  sapienti.  -  La  libertà  delle  cognizioni 
non  ha  altri  limiti  se  non  quelli  della  verità  *  M 
rispetto  dovuto  a  ogni  genere  di  proprietà  ;  fra  ls 
quali  proprietà  la  piti  preziosa  è  la  giusta  stima  altrui. 
cioè  l'onore  -. 

Se  chiede  libera  la  discussione  delle  dottrine  ,  vor- 
rebbe garantito  1'  onor  personale  dei  funzionari  : 
-  quegli  sconsigliati  che  piaccionsi  &' un*  incornata  ''■ 
berta,  non  si  lagnino  poi  dell'ipocrisia,  delle  menio?J>t< 
alle  quali  ì  ministri  son  costretti  di  ricorrere  ond«  p 
al  coperto  dall'inerudita  libertà....  11  Cielo  mi  guarii 
ub'io  voglia  privare  un  popolo  della  libertà  della  stampat 
ma  altro  è  la  libertà,  altro  la  licenza  -> 

È  ciò  che  si  ripete  da  cinquanVaatti. 
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Nei  suo  foceBao  di  creare  ufflzj  ,  avrebbe  voluto 
che  il  Governo  avesse  egli  pure  un  organo  che  di- 
cesse il  vero,  il  solo  vero;  accertasse  le  prove  dei  fatti, 
e  smentisse  le  menzogne  anche  ufficialmente  ;  fosse 
l'appello  pronunziato  dalla  verità  imparziale  controia 
calunnia  e  la  maldicenza  degli  emuli  e  de'  nemici  : 
compito  difficile,  ma  non  più  che  tanti  altri  giudizj,  a 
cui  il  potere  si  tiene  obbligato  ;  nella  guerra  civile  co- 
stituita dalla  stampa  sconfinata,  assumerebbe  la  veste 
dì  paciere:  proteggerebbe,  com' è  dovere  del  Governo, 
l'onore  del  cittadino:  colpirebbe  di  vergogna  l'uffizio 
del  detrattore  e  del  beffardo,  che  usurpa  le  divise  di  li- 
berta e  di  franchezza  ;  e  salverebbe  il  Governo  dal 
dover  fiaccamente  assentire  alle  dicerie  di  qualche  de- 
nigratore ,  che  ebbe  1'  arte  di  farle  echeggiare  ,  e  di 
fingerle  pronunziati  popolari. 

E  dovere  di  tutti  i  corpi  politici  acquistare  e  tras- 
mettere la  vera  e  completa  cognizione  delle  regole 
pratiche  dell'arte  sociale  in  una  maniera  che  valga  a 
dirigere  la  propria  condotta  in  tutte  le  esigenze  ri- 
sultanti dai  rapporti  naturali  e  necessari  i  8'  interni 
che  esterni,  sì  permanenti  che  eventuali  in  ogni  pe- 
riodo dì  esistenza.  Perciò  il  Romagnosì  crea  nel  cen- 
tro della  società  un  corpo  permanente  d*  istruzione 
polìtica,  un  Istituto  Nazionale,  non  giù  per  lueubrazìoni 
scientifiche  o  leggiadrie  letterarie,  frutti  d' indivìdui 
isolati  ;  bensi  consacrato  ai  progressi  e  alla  conserva- 
zione delle  dottrine  politiche  ,  e  a  raccoglier  lo  per- 
sone erudite  nella  costituzione  ,  lo  quali  custodiscano 
il  deposito  de' dogmi  politici.  E  appunto  le  due  piò 
singolari  istituzioni  della  sua  Costituzione  sono  il  Pro- 
tettorato e  l' Istituto. 

Il  Protettorato  e  un  Consiglio  centrale  di  venticinque 
membri,  e  d'un  delegato  per  ogni  Comune  e  per  ogni 
reggimento  di  soldati.  I  protettori  sono  eletti,  sovra  loro 
domanda,   dai    possidenti   di   ciascun   Comune,   prefe- 
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^rendo  quelli  cbo  offrano  di  servir  gTatnifinnfcn  ;  ettn- 
pilano  e  conservano  il  cento  personale  e  politie*  del 
Comune,  i  moli  «eli»  guardi»  nazionale,  le  arai  «  1» 
bandiere  i  hanno  ispetiooe  «die  Mule  parroeehtaiì  e 
tulle  guardie  nazionali;  intervengono  alle  funaio*!  elet- 
torali, ai  Consigli  comunali,  alla  leva  ;  ricevevo  tatto 
le  notiiie  e  domande  e  querele  relative  alTamminletra- 
■ione  pubblica  ,  ai  delitti ,  agli  amati  ;  danno  opera 
perchè  li  provveda  alle  famiglie  povero,'  agli  tira* 
meri,  eoo.  ;  un  organi  e  tutori  del  Comune,  degli  ata- 
bilimenti  e  de*  cittadini  preuo  il  Governo.  Congeneri 
ufflxj  ha  il  protettorato  da'  militari. 

Il  grand'  oratore,  triennale,  ohe  è  cape  di  quanto 
Consiglio,  nomina  1  venticinque  protettori  e  i  loro  af- 
filiali ;  presta  il  giuramento  a  nome  de'  cittadini,  esa- 
mina i  rapporti  de'  varj  protettori,  proclama  le  anioni 
segnalate  civili  e  militari,  le  utili  jnvencioni,  e  implora 
applausi  e  ricompense. 

Questo  patrocinio  politico  non  fa  editti,  non  ammi- 
nistra ,  non  giudica ,  non  oppone  un  veto  :  ma  udita 
qnalehe  illegalità ,  ne  raccoglie  le  informazioni ,  e  se 
non  vi  provvede  il  ministro,  ne  porta  querela  all'  alta 
Corte  di  giustitia.  Oltre  reclamare  a  favor  de' pri- 
vati ,  copre  i   pubblici  funtionarj  da  illegittime    difla- 


Oli  uomini  rimangono  colpiti  da  cosa  comandata,  più 
che  da  cosa  dimostrata;  e  la  decisioned'un  corpo,  reputato 
sapiente  e  impaniale,  fa  maggiore  effetto  aopra  uomini 
liberi,  ohe  non  la  stessa  legge,  afa  l'effetto  deve  esser 
uno  e  costante.  Perciò  richiedesi  una  aggregasions 
stabile  d'uomini  rispettabili,  depositar]  e  cultori  dello 
stesse  massime  e  delle  stesse  dottrine  ;  corpo  impar- 
tiate e  illuminato,  le  cui  decisioni  vengano  ansante 
come  autorevoli  per  finire  le  controversie  ;  corpo  in- 
dipendente dagli  altri  costitusionali ,  impaniale  pel 
modo  di  sua  formaaione ,  reputato  per   lumi  e  solo. 
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Questa  sarebbe  la  consulta  di  Stato.  Mentre  all'  Isti- 
tuto politico  spetta  la  conservazione  immediata  della 
moralità  nazionale,  la  consulta  ha  facoltà  di  promuo- 
vere leggi  e  interpretazioni:  insomma  ella  versa  sulla 
legge  costituzionale,  mentre  l'Istituto  versa  sull'ammi- 
nistrazione relativa  alla  costituzione. 

Quest'  Istituto  accademico  politico  dilatasi  in  tutto 
il  corpo  della  nazione  e  ne'  grandi  centri  ,  in  numero 
indefinito,  senza  spesa.  Ogni  cittadino  può  intervenire 
alle  adunanze  come  uditore  ;  putì  domandare  d'esserne 
micio  coltivatore,  poi  dopo  un  certo  tempo,  e  dopo  prove 
di  merito  intellettuale  e  morale  e  civile  ,  ricorre  al- 
l'areopago per  divenire  cnnsttlente.  Da  quello  scelgonsi 
gli  eleggibili  al  patrocinio  politico  ,  ali'  areopago  ,  al 
senato,  sempre  sovra  loro  concorso;  e  i  consultori  di 
Stato,  i  professori  d'  Università.  ì  ministri. 

1/  Istituto  ha  un  granmaestro  a  vita  ,  escluso  da 
ogni  altro  impiego  o  emolumento.  Non  potrà  né  ri* 
rispondere  uè  interloquire  su  verini  atto  particolare 
d'autorità  costituita  :  bensì  stendere  i  progetti  d'  in- 
terpretazione legislativa  della  costituzione,  mettere  a 
concorso  temi  politici,  qualificare  come  contrarie  alla 
<sostituzione  o  alle  leggi  certe  dottrine  promulgate  da 
scrittori  nazionali  o  stranieri. 

Gli  autori  di  opere  meglio  conducenti  alla  moralità 
pubblica  si  eleveranno  a  consulenti,  e  il  corpo  di  que- 
sti potrà  rispondere  a  quesiti,  dubbj,  difiicoltà,  proposte 
da  professori  o  da  funzionarj  ;  tutti  insieme  devono 
promulgare  certe  dottrine,  delle  quali  il  Komagnosi  esi- 
bisce Io  schema. 

Queir  Istituto  è  dunque  un  apostolato  abituale.  Non 
vi  s'entra  che  dopo  acquistata  reputazione  di  scienza 
puliiicii  ,  massimo  collo  sciogliere  quistioni,  messe  a 
concorso  dalla  consulta  di  Stato.  -  Quando  le  cose 
•iena  ordinate  a  dovere  ,  noi  avremo  eretto  in  mezzo 
allo  Stato  il   principato    della  politica  sapienza:    filo- 
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=oiia  o  religione  ne  sosterranno  la  corona,  sospesa  su! 
capo  al  nume  invisibile  della  pubblica  moralità  clic 
siede  sul  trono.  Colla  deatra  il  nume  terrà  il  freno  di 
tutte  le  grandi  autorità  dello  Stato,  colla  sinistra  ver- 
serà le  beneficenze  di  una  savia  libertà  -. 

Siffatta  istituzione,  che  si  deriderebbe  come  bizzarri 
in  tempi  ove  la  prima  cosa  che  si  rimuova  è  l'indagine 
della  verità,  vorrebbe  a  determinare  e  regolare  quel 
ch'egli  chiama  potere  predominante  ;  la  pubblica 
nìone.  Questa  consta  d'  intelligenza  e  d'  interessi:  ed 
è  una  guisa  di  pensare  uniforme  e  costante  della  mae- 
gior  parte  della  nazione ,  che  giudica  una  cosa  buon 
o  cattiva,  degna  di  lode  o  di  biasimo,  giovevole  o  con- 
traria alla  prosperità.  Nei  legislatori,  nel  Governo, 
ne'  savj  ,  questo  modo  di  pensare  deriva  dalla  cono- 
scenza  de' principj  ;  nel  popolo  è  determinato  dall'au- 
torità o  dall'  interesse.  Quando  le  cose  sono  costituita 
in  modo,  che  il  cittadino,  anche  senza  saperlo,  desideri 
ciò  che  la  legge  prescrive  ,  e  seguendo  la  sua  volontà 
eseguisca  la  legge,  congiunge  la  maggior  liberta  colli 
maggiore  docilità;  riesce  naturalmente  virtuoso,  patris- 
tico ,  retto  estìraator  del  bene  e  del  male  pubblico 
privato;  se  desidera  stima,  onori,  applausi,  non  pu* 
scegliervi  altri  mezzi  che  quelli  pubblicamente  utili;  tal- 
ché, essendo  annestati  la  libertà,  l'opinion  pubblica,  l'a- 
moro  della  gloria,  formano  il  vero  potere  predominante. 

1,'istruzione  pubblica  egli  restringerebbe  alla  sfora  M 
servigio  pubblico,  al  quale  vuoisi  proparar  gli  uomini 
nella  repubblica.  -  L'  ispezione  della  autorità,  sa  rioni 
esser  tale  da  assicurarsi  del  buon  esito  dell'  insegna- 
mento ,  non  dovrà  esser  talo  da  comprimerlo  col  gu- 
vcrnar  troppo  -.  E  propone  scuole  -  forniate  e  diretto 
dal  Governo,  ma  senza  ledere  mai  la  libertà  uè  delle 
private  società  ,  ne  delle  famiglie  -  ,  alle  quali  Miei 
si  lasci  lo  scegliere  quel  maestro  che  pia  aggradi 
(pug.  331). 
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Neil'  istruzione  primaria  1'  ispezione  aia  affatto  in- 
diretta ;  -  quando  la  legge  abbia  vietato  gli  usi  inde- 
centi e  violenti,  prevenuto  le  maniere  che  sconvengono 
al  coraggioso  e  nobil  vivere  repubblicano,  io  credo 
nel  resto  debba  riposare  sull'  industria  dell'  istitutore 
(pag.  353).  Divider  le  classi  per  tutto  il  mondo,  com- 
passare l'istruzione  co'  calendari ,  vessare  con  disci- 
pline, del  pari  incomodo  a'  pubblici  funzionari  ed  agli 
allievi,  come  pur  troppo  si  u  praticato  e  si  pratica,  è 
pedagogia  per  l'oscurantismo  e  per  la  schiavi t ti  • 
(pag.  354). 

Nel  divisare  gli  studi  superiori,  I'  istruzione  dottri- 
nale, agli  professavasi  -  preso  dal  più  profondo  sdegno 
e  dolore  pel  loro  stato  odierno....  Le  nuove  genera- 
zioni ogni  di  peggio  ripiombano  in  uno  stato  gros- 
solano, materiale,  inerte  ,  che  ci  avvicina  alla  condi- 
zione dei  bruti.  Tutto  ciò  che  s'  innalza  sopra  la  sfera 
del  sensibile,  del  fantastico,  del  concreto,  spaventa, 
ributta,  e  viene  respinto  con  isdegno  e  anche  con  de- 
risione. Metafisica  e  parola  di  scomunica  ;  moralità  e 
pregiudizio  son  la  stessa  cosa;  raziocinio  ed  imbroglio 
è  quasi  sinonimo.  Col  vantare  incivilimento  ,  avremo 
dunque  acquistato  il  privilegio  d'  imbestiarci  ì  Noi  de- 
ridiamo i  nostri  padri  perchè  si  perdevano  nelle  sot- 
tigliezze e  ne' sillogismi  scolastici:  ma  dov' è  l'acume, 
1*  vigoria,  l'agilità  mentale  do'  padri  nostri  1  Sia  pur 
tcro  che  futile  fosse  la  loro  filosofia:  ma  il  loro  spi- 
rito era  tanto  pili  penetrante  ,  robusto  ,  attivo.  Noi 
abbiaci  distrutto  senza  fabbricare  :  perche  col  sillogi- 
smo non  si  scopre  nulla  ,  fu  lodata  ma  non  praticata 
l'analisi,  e  il  sillogismo  fu  abbandonato.  Ma  il  sillogi- 
amo,  se  non  ajuta  a  scoprire  ,  avvezza  a  connettere  e 
a  dimostrare  ;  se  non  serve  a  definire,  serve  a  render 
agile  e  attiva  la  mente,  e  nelle  cose  positive ,  cioè  le 
più  comuni  della  vita,  e  nelle  contenziose,  egli  e  tutto 
e  poi  tutto..  .  .  Ma  io  m'accorgo  di  predicare  al  de- 


98  IHTBATTl   D'IT 

seno,  di  andare  incontro  ai  sarcasmi  degli  scioli, 
presuntuosi,  degli  cruditelli,  coperti  di  frammenti  « 
arguzie.  Non  importa  :  io  avverto  soltanto  al  g 
bisogno  d'una  pronta  riforma  di  studi,  e  di  una  mi 
gagliarda  per  eseguirla  ». 

Sono  cinquantanni  che  s'inculca  questa  urgenza: 
la  generazione  educata  al    modo    di'  egli  deplorava  ■ 
questa  odierna,  che  sa  tutto,  ha  letto  tutto,  sentenzia 
di  tutto,  sicura  della  propria  infallibilità. 

L'opera  del  Romagnosi  ò  lunghissima  ,  eppure  non 
versa  che  sulla  parte  più  eminente  della  costituzione, 
sul  supremo  ordinamento  dei  poteri  dello  Stato.  Yor- 
rem  noi  sottoscriverci  a  quel  suo  progettai  Egli  stesso 
prevede  che  niuno  ne  rimarrà  soddisfatto;  ma  do- 
manda una  cosa,  che  i  legisti  ritengono  essenziale  ,  ep- 
pure e  ripudiata  dalla  critica  bersagliera,  •  di  non  giu- 
dicar il  lavoro  se  non  dopo  letta  intera  l'opera  -.  Certo 
che  costituzioni  perfetta  non  si  danno.  -  Gli  uomini  e 
i  Governi  cominceran  sempre  col  fare,  e  finiranno  col 
pensare  e  scrivere  ,  per  far  di  nuovo  meglio  dì  pri- 
ma ■  (66).  Oltreché  una  costituzione  non  può  mai  darsi 
assoluta,  foss'  anche  dai  corpi  più  dispotici,  quale  li 
Convenzione  di  Francia;  e  sul  granito  della  storia 
s'  appoggia  hen  meglio  che  sul  conglomerato  delle  am- 
ministrazioni. Il  Komagnosi  evidentemente  aveva  aot- 
t'occhio  il  libro  di  Beniamino  Constant,  che  per  alcun 
tempo  fu  il  manuale  del  liberalismo  negativo:  che  se  il 
nostro  non  dimentica  il  diritto  storico,  dappertutto  tra- 
pela come  gli  mancasse  la  pratica  de'  Governi  rappre- 
sentativi, allora  adatto  insoliti  all'  Europa  latina:  al- 
l' Inghilterra  avemmo  sempre  la  colpa  di  poco  badare. 
Meglio  conosceva  egli  l'assolutezza  regolamentare  del- 
l' Impero,  e  in  conseguenza  troppo  si  fida  ai  decreti; 
mediante  questi,  pensa  ottenere  che  nelle  elezioni  ab- 


OIAKOOMEKICO   KOMACNOS!  SU 

dia  sicura  preferenza  il  merito;  erige  perfino  un  Isti- 
tuto per  assicurare  il  lavoro  agli  artigiani  ;  provvede 
anche  al  caso  de'  poteri  eccezionali  ,  per  guerra  ,  per 
insurrezione,  per  invasione  ,  per  interregno,  per  resi- 
stero  ad  atti  tirannici ,  e  istituisce  un  comitato  di 
provvidenza,  formato  d'uno  del  Consiglio  di  reggenza, 
uno  de'  conservatori  del  senato,  uno  del  Consiglio  del 
prolettorato,  con  pieni  poteri. 

Ma  egli  non  formava  semplice-mente  un  codice  appli- 
cabile', bensì,  al  modo  do'  filosofi,  ragionava  i  prìncipj,  e 
mirava  all'azione  morale,  alla  persuasione,  alta  fiducia 
tra  governali  e  governanti;  parte  la  piti  scabrosa  e 
la  meno  considerata  nelle  Costituzioni  positive.  Ma  a  lui 
sta  forse  bene  quel  che  Rousseau  disso  di  Montesquieu, 
che  concepì  il  potere  diviso,  a!  modo  di  chi  dividesse 
l'uomo  in  parti,  che  una  ha  l'intelligenza,  l'altra  la 
memoria,  l'altra  la  volontà.  V*  avrebbe  influito  la  sua 
ammirazione  per  la  statua  di  Bonnet  t 

Di  quel  libro  pubblicò  solo  la  prima  parto  -,  nella 
seconda  modificavasi  cogli  insegnamenti  del  tempo,  ma 
non  la  stampò  mai,  onde  va  noverata  fra  !c  disgrazie 
che  toccano  ad  un  autore  ,  le  opere  postume  :  appa- 
rendo men  riflessa,  e  ispirata  alle  idee  invalso  tra  noi 
dopo  il  1830  ,  in  disaccordo  dalle  sue  prime  monar- 
chiche. 

Allora  accostandosi  a  Rousseau  più  che  a  Monte- 
squieu ,  considerò  che,  quando  il  monarca  si  trova 
sotto  la  mano  della  nazione  ,  il  Governo  ne  è  real- 
mente repubblicano,  sebbene  la  forma  ne  sia  monarchi- 
ca; adotta  tltitolo  di  -  Governo  repubblicano  nazionale 
rappresentativo  -.  E  in  certi  discorsi  sulla  Costituzioni1, 
che  trovammo  inediti,  dice  :  -  Sulla  monarebia  nazio- 
nale rappresentativa  non  dimanderò  se  pos3a  essere 
l'ultima  forma  di  governo  che  dovrà  reggere  l'età  ve- 
ramente pih  sublimo  e  stabile  dell'  incivilimento  ;  o  se 
non    sia  che  transizione  ad  una  migliore  -, 
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Arriva  perfino  a  sostenere  ohe,  fra  la  democrazia 
assoluta  rappresentativa  ed  il  dispotismo  d'un  nomo, 
non  e'  ò  di  mezzo  ragionevole  :  pure  non  nega  che  il 
Governo  monarchico  ereditario  sia  il  migliora,  o  l'u- 
nico acconcio  ad  uno  Stato  grande:  anche  pei  van- 
taggi che  1'  unità  dell'  amministrazione  porta  seco,  in 
conseguenza  della  forza  unica  che  presiede. 

Sul  fin  della  vita  sbozzò  gli  ora  accennati  discorsi,  ove 
rimaneggia  quelle  materie  ,  e  noi  ce  ne  valemmo  per 
esporle  o  modificarle.  Se,  come  pare,  li  destinava  per 
T  Istituto  di  Francia ,  viepiù  notevole  è  l' importanza 
che  vi  attribuisce  ai  municipj.  «  Assordo,  disastroso  e 
nullo  é  ogni  politico  ordinamento,  nel  quafo%alle  munici- 
pali unità  non  venga  compartito  il  massimo  de9  poteri 
locali,  compatibili  coll'unità  della  suprema  amministra- 
zione nazionale.  Per  questo  solo  mezzo  si  effettua  il 
concorso  degli  individui,  de'  consorzj  e  de'  Governi, 
costituente  la  politica  e  matura  civiltà  di  una  nazione... 
Senza  la  pienezza  delle  municipali  prerogative  ed  il 
loro  libero  uso ,  il  corpo  dello  Stato  rassomiglia  ad 
una  macchina  passiva ,  mossa  malamente  dal  palazzo  , 
la  quale  ti  presenta  una  massa  corpulenta  ,  non  una 
nazione  animata  e  possente.  Stolida  e  malvagia  ò  la 
diffidenza  colla  quale  si  trattano  i  Comuni,  perocché, 
costituiti  pienamente ,  essi  soli  danno  vita ,  potenza  e 
stabilità  ad  una  nazione  :  aggiogati  e  spogliati ,  por- 
tano allo  Stato  un  languore  mortale...  Reggere  i  mu- 
nicipj alla  maniera  francese  ò  lo  stesso  che  annientarli 
per  finir  nel  regime  musulmano  ,  sostenuto  soltanto 
colla  forza  materiale...  Legate  gli  uomini  al  circondario 
da  loro  conosciuto  e  prediletto,  e  meraviglierei  quanta 
stabilità  acquista  la  monarchia.  Migliori  e  più  costanti 
amici  mai  non  avrà  un  re,  che  i  municipj  amministrati 
a  guisa  di  private  famiglie...  È  vano  parlar  di  costi- 
tuzione senza  premettere  1'  ottimo  ordinamento  muni- 
cipale, schietto  e  sgombro  da  incompetenti  ingerenze  ». 
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Chi  poi  i  Governi  voglia  guardare  non  tanto  rispetto 
allo  garanzìe  politiche,  «guanto  alla  giustizia,  eccellenti 
avvisi  potrebbe  raccogliere  dalla  parte  prima  della  sua 
Genesi,  sul  prevenire  i  delitti.  Riconoscendo  elie  la 
l'orza  non  basta,  la  vuole  sussidiata  dalla  politica,  dalla 
religione  ,  dalla  convivenza  3ociale,  dall'onore  ;  le  cui 
sanzioni  cospiranti  rendono  un  Governo  veramente 
robusto.  Il  buon  Governo  si  riduce  ad  una  grande  tu- 
tela delle  giuste  prerogative  di  ciascuno  ,  accoppiata 
ad  una  grande  educazione.  La  legislazione  ha  per  og- 
getti generali  e  ordinarj  l'attribuire  azioni  ed  eccezioni 
esecutive,  assegnare  forme  estrinseche  onde  esercitarle, 
imporvi  eautele  sussidiarie.  La  prudenza  politica  e  l'arte 
dì  effettuar  ì'  otile  d'  una  società  civile  entro  i  limiti 
del  diritto  e  secondo  la  morule  pubblica.  Disgiungerla 
politica  dalla  giustizia  sociale  e  il  peggior  servigio 
che  pender  si  possa  ai  Governi  e  ai  popoli.  La  giu- 
stizia segnerà  sempre  il  punto  su  cui  riposano  la  si- 
curezza, la  potenza,  la  hontà  d'ogni  umana  operazione. 
La  giustizia  sociale  non  è  diversa  dalla  moderazione 
polìtica.  L3  politica  esterna  ed  interna  può  ridursi  ai 
wtlo  precetto  dì  rispettare  e  farsi  rìspi-ttore  (67). 

Ncll'impedire  i  delitti,  gran  parte  doveva  attribuire 
all'educazione,  eh*  è  la  prima,  la  perpetua,  la  più  va- 
riata ,  la  più  importante  delle  arti  umane.  Abbando- 
nando la  domestica  ,  In  pedagogica  ,  la  scolastica  e 
ogn'  altra  speciale,  considera  soltanto  la  assoluta  e 
perpetua,  che  ripone  nel  formar  uomini  obesi  occupino 
di  cose  utili,  ohe  tra  loro  usino  i  riguardi  dovuti  allu 
sociabilità,  che  si  soccorrano   ne'hisogni;  vale   a  dire, 


ftlT)  S|>ipuliiuno  volentieri  quieti  passi  per  Contrapporli  a  eli 
insiderà  il  Boma£,'nt>si  tome  un  mero  utilitario.  Nella  nuova  edi 
none  della  G*M*t  confìtto  Bentham  (§  1009  e  seg.)  ,  mostrandi 
undici  anni  dopo  ch'egli,  il  BomognMi,  avea  proclamato  tut' 
l'altre  massime,  si  fosse  fatta  conoscere  la  l'<j*[iii  dottrina  dell'u- 
tili, eh*  e' chiama  sterminato  assurdo. 

/(oliani   Contemporanei,  voi.  II. 


lOt  unum  d'italu»  costihposànei 

operosi,  riapertoli ,  oordiali.  Ila  che  ni  queir  intento 
credesse  efficaci  le  oomplicaaioni  amministrative,  non 
pare,  giacché  allegava  volentieri  oome  modello  i  Tren- 
tini, cresciuti  in  un  regime  municipale,  sotto  un  pic- 
colo principe ,  con  norme  e  statuti  alla  vecchia  9  ep- 
pure morali,  operosi»  non  mai  bugiardi  per  proposito; 
allegava  gli  abitanti  della  valle  di  Colli  presso  Bobbio, 
tutti  possessori  di  piccoli  appestamene ,  senza  arti  in* 
dustriali  e  senta  possidenti  estranei  ;  ninno  abitava  il* 
grotte  o  capanne,  ma  in  case  di  pietra  a  due  piani,  vicine 
ma  tutte  separate  fra  loro  ;  niun  ricco,  ma  niuno  man- 
cava dello  stretto  necessario,  11  tribunale  stava  sessanta 
miglia  lontano,  né  altra  autorità  risedeva  nella  valle 
che  il  parroco.  Durante  il  giorno  occupati,  la  sera  i 
giovani  ballavano  ,  i  vecchi  cantavano  le  preci  della 
Chiesa;  semplicissimo  il  vestire ,  i  fanciulli  scalzi  e  in 
camicia  ;  la  contentezza  su  tatti  i  volti.  Il  Romagnosi 
non  vi  rinvenne  ombra  di  delitto;  incaricato  di  aggiustar 
alcune  minute  differenze ,  non  trovò  che  alcuno  asse- 
risse un  fatto  falso  o  negasse  un  vero  ;  «  l' impres- 
sione da  me  allora  ricevuta  di  questo  consolante  spet- 
tacolo fu  cosi  profonda ,  che  non  1'  ho  mai  potuta 
dimenticare  -  (§1066). 

E  forse  volea  sottintendessimo  che  tale  stato  non 
era  dovuto  a  congegni  costituzionali ,  ad  arzigogoli 
politici,  a  parolone  de'  gladiatori  della  Camera  de'  gior- 
nali; e  che  altra  cosa  che  la  politica  si  vuole  ad  ot- 
tener quoll'  ordine  sociale ,  nel  quale  sono  respinte  le 
ingiurie  e  pareggiate  le  utilità  mediante  1'  inviolato 
esercizio  della  comune  libertà,  e  quella  facilita*  tm- 
perii,  che  forma  il  voto  supremo  d'ogni  savio  governo. 

XV. 

Com*  6  solito  di  tutti  i  pensatori,  il  Romagnosi  vo- 
lta dare  ai  varj  suoi  scritti  un  concetto  unico,  facendoli 
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convergere  a  due  opere  che  aveva  in  progetto,  la  Fi- 
losofia cii-ite  e  la  Vita  degli  Stati  ;  pure  dichiara  che 
quelli  non  erauo  se  non  una  direzione  degli  studj  d'ap- 
reccuio  ;  una  continuazione  di  Steli  ini  e  di  Vico.  Alla 
gloria  Ut  questo  aspirò,  ma  confessava  ;  -  Niun  lavoro 
io  lascio  che  comprenda  un  corpo  d' intera  dottrina, 
ma  soltanto  vedute  fondamentali,  la  più  parte  concer- 
nenti la  civile  filosofia,  e  che  servono  di  nesso,  di 
complemento  ,  e  in  parte  di  riforma  a  quelle  che  già 
esistevano  ». 

Qual  sentimento  destava  in  noi  allorché  ci  additava 
il  lungo  stadio  che  gli  rimaneva  a  percorrere,  mentre 
lo  vedevamo  già  chinare  a  precipizio  verso  la  fossa  ! 

Fu  ilRomagnosi  appuntato  di  oscurità.  In  taluno  la 
difficoltà  d'  intenderlo  sarà  suhjettiva,  e  nata  dai  non 
trovarsi  il  corredo  dì  cognizioni  convenienti  a  tanta 
sapienza ,  o  dalla  sciagurata  abitudine  delle  frìvole 
letture  ,  che  avvezzano  gì'  intelletti  a  scivolare  so- 
pra le  cose,  a  foggia  di  ruscello  che  per  ogni  lieve 
inciampo  svia  e  si  spande  ove  piti  agevole  trova  il 
passaggio.  Chi  scelga  questo  o  queir  altro  artìcolo 
staccato,  non  può  di  meno  dì  trovarvi  mancanza  di 
perspicuità:  ma  a  chi  il  torto?  Egli,  sollevato  a  tutta 
l'altezza  della  nostra  età,  epilogava  intero  il  passalo, 
epilogava  sempre  le  nuove  produzioni  colle  idee  ante- 
cedenti, le  riferiva  tutte  ad  una  mira  :  ravvicinava  re- 
lazioni lontanissimo  ,  saltando  i  giudizj  intermedj  per 
afferrare  ed  esporre  soltanto  le  idee  capitali  -,  onde 
troppo  male  può  calcolarne  l' accordo  chi  non  abbia 
lieo  osservato  e  il  punto  da  cui  moveva  e  quello  ove 
tendeva.  Se  contempli  un  pianeta  a  mezzo  il  suo  cam- 
mino e  per  quel  solo  istante  che  passa  pel  tuo  telesco- 
pio, pretenderesti  scoprire  le  leggi  del  suo  corso,  l'in- 
vlinazione  dell'orbita  sua,  le  relazioni  del  suo  moto  col 
restante  dell'  universo  ? 

Però    ehi    comtuciusse  a    leggere   l'  A*i 
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imsdtuio  quindi  *U*  Introduzione  allo  studio  del  diritto 
pubblico ,  ove  sono  svolte  le  dottrine  accennate  neV- 
IMmun'o,  quindi  meditasse  le  Vedute  tutta  logica, 
possederebbe  se  non  tutte  le  dottrine  di  Romagnoli, 
almeno  le  definizioni  ed  il  linguaggio,  che  sono  la  chiave 
del  resto. 

Né  però  intendiamo  disdire  l'accasa  dvoscnrità9  per» 
suasi  ohe,  qualvolta  una  cosa  possa  esprimersi  in  due 
maniere  egualmente  esatte ,  il  preferir  la  piti  facile  e 
chiara  sia  preciso  dovere  dello  scrittore.  Il  Romagnosi 
ul  oontrario  poteva  in  piti  d'  un  luogo  essere  notato , 
non  solo  dal  grammatico  e  dal  retorico,  ma  ben  anche 
dallo  scienziato.  Diceva  egli  che  il  metodo  migliore  è 
quello  ohe,  nella  maniera  più  breve,  più  facile,  più  pro- 
ficua, porta  lo  piti  eerte  cognizioni  necessarie.  Su  queste 
parole  si  potranno  certo  condannare  e  la  Genesi,  e  piti 
la  Introduzione  al  diritto  pubblico ,  ove  la  stringata 
analisi  e  il  cumulo  delle  definizioni  e  dei  postulati 
affaticano  la  mente  degli  apprendenti.  La  mancanza  di 
lavori  preparatori  quanto  alla  Genesi ,  lo  costrinse  ad 
inserirò  ogni  tratto  proteste,  esami,  confutazioni  de* 
metodi  opposti ,  dichiarar  parole  e  definizioni ,  riassu- 
mere r  esposto  e  quel  da  esporre ,  ripetere  lo  stato 
della  quistionc,  digredire  sovra  proposizioni  intermedie; 
cose  che  tutto  nuociono  al  rapido  progredimento  e  al 
concetto  uno  della  dottrina. 

Egli  confessava  tal  difetto  ,  ma  lo  credeva  inevi- 
tabile a  chi  volosse  il  piti  possibile  avvicinarsi  alla  di- 
mostrazione matematica  con  un  linguaggio  tanto  meno 
preciso,  e  far  che  «  i  principj  procedessero  armati  di 
tutto  punto  colla  forza  della  dimostrazione  ,  e  ohe  a 
modo  di  stretta  falange  si  facessero  strada  in  mezzo 
ai  pregiudizj  ed  alle  opinioni  interessate  ». 

•  Soventi  volte  (dice  altrove)  deviando  dal  cam- 
mino più  breve  ,  mi  son  fatto  lecito  di  salire  fino  ai 
primi  principj  delle  cose,  o  di  derivarne  la  certezza 
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delle  mie  riflessioni.  Lungi  ohe  tale  procedere  det- 
tato mi  fosse  da  un  mal  intesa  brama  dì  far  pompa 
d'estensione  di  spirito,  vi  sono  stato  per  lo  contrario 
spinto  mio  malgrado...  Potevo  io  senta  rimorso  pre- 
scindere dal  fare  tali  digressioni ,  io  che,  essendomi 
prefisso  di  comunicare  a*  miei  pensieri  la  robustezza 
«d  evidenza  maggiore,  non  vedeva....  in  veruno  set- 
tore di  pubblico  diritto,  né  colla  dovuta  e  precisa  esten- 
sione discussi,  uè  con  bastante  accuratezza  circoscritti 
e  lumeggiati,  diro  cosi,  i  prìncipj  riguardanti  quel 
ramo  di  scienza    che  io   aveva  impreso    a  trattare?  - 

E  impossibile  riuscir  chiaro  a  ehi  non  vuol  essere 
Attento;  ma  una  stringata  analisi,  un  cumulo  di  po- 
stulati ,  ardui  complica  menti  dello  posizioni  astratte  , 
frequenti  digressioni  sul  metodo;  uno  stile  ch'egli  me- 
desimo confessa  astratto,  generale  ,  compatto  ,  rimoto 
dalla  comune  e  più  sensibil  maniera  di  comprendere 
le  cose,  rendono  faticosa  la  lettura  del  Romagnosi,  che 
nella  sua  aridezza  impassibile  ed  algebrica  ,  mai  non 
esce  con  una  di  quelle  parole  che  accelerano  il  battito 
del  cuore, 

La  scuola  italiana,  che  vediamo  persino  dimenticata 
dagli  storici  della  filosofìa,  con  esempio  pur  troppo  non 
raro  d' ingratitudine,  precorse  ulle  moderne,  scoten- 
dosi  dalla  servilità  di  Aristotele,  dividendo  il  metodo 
induttivo  o  il  dimostrativo  ,  e  soggettando  ogni  cosa 
all'esperienza,  ohe  già  dall'Alighieri  ora  chiamata  l'onte 
linde  scaturiscono  i  rivi  del  sapere.  11  Romagnosi  si 
pOM  sogli  speri  mestali  lìn  quando  giovanissimo  studio 
in  Donnei,,  e  secondo  il  lento  ma  giudizioso  metodo  ar- 
ticolato di  questo,  compendiò  la  filosofia  di  Locke  (68). 

E  nel  metodo  da  lui  seguito  ne  appare  l'influenza; 
l'Ipotesi  della  statua,  che  Bonnet  adottò  a  somiglianza 
di    Condillac  ,  potò  suggergli  quella  dell'uomo  isolato. 


S8)  Questa  compeadìo,  Tatto  t 


a  ■ 
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nolla  fiteiwie  nei  diaoorai  sulla  libertà  e  l'pjfiiilf Bw 

sa  :  come  Bonnet,  accumula  dimostrazioni  anche  la  dovi 
l'induzione  sarebbe  bastata;  come  Bonnet,  connette  l'i- 
deologia colla  fisica,  affine  dì  trasportare,  per  via  di 
somiglianza,  la  leggo  della  necessità  dai  corpi  alle  ope- 
razioni dell'intelletto;  come  Bonnet,  mostrasi  più  atto 
ad  ordinare  e  abbracciar  con  logica  robusta  ,  che  non 
a  semplificare  con  analisi  sottile.  Pure  quel  metodo, 
che  nella  storia  delle  facoltà  dell'anima  riuscirà  monco 
se  non  dannoso,  volto  da  Romagno3Ì  a  ridurre  in  pra- 
tica le  astrazioni ,  apparve  fecondo  di  sociali  verità. 
Smoderata  egli  diceva  la  guerra  bandita  al  sillogismo, 
che,  ae  è  inetto  all'inventare,  è  indispensabile  per  con- 
nettere ,  convincere  ed  applicare  i  principi  conosciuti: 
e  che  l'opera  degli  scolastici  non  si  deve  da  capo  » 
fondo  rovesciare,  bensì  ravvivarla  con  largo  filosofico 
intendimento.  Pero,  come  uom  d'affari,  cerca  dettami 
positivi;  studiando  non  1' uomo  speculativo,  ma  l'uomo 
di  fatto  ,  e  il  pensiero  vivo  e  attuanteai  nel  mondo. 
Illusorio  è  il  vantato  valore  dalle  generalità  al  co- 
spetto della  virente  natura,  ma  bisogna  stara  Alle  Mi- 
lioni intermedie  assicurate,  attinte  dallo  stato  pratico, 
e  adoperar  una  logica,  che  ,  per  via  di  mezzi  e  di  fini, 
scenda  a  gradi  al  livello  dell'umana  industria;  e 
dorar  la  natura  e  la  società,  non  in  astratto,  ma 
in  luoghi  e  con  tradizioni  determinato  ,  se  vogliuì 
stabilire  la  scienza  dell'  utile  e  del  giusto,  che  deve  ab- 
bracciar la  terra  e  camminare  coi  secoli.  Senza  eio,  « 
dà  alle  teoriche  una  disastrosa  potenza  ,  che  pretàlA 
diriger  le  umane  operazioni,  trascurando  quanto  si  op- 
pone fra  la  sommità  de' prìncipi  e  le  operazioni  assegna- 
bili all'  industria  umana  ;  sconosce  o  anticipa  le  oppor- 
tunità, e,  nell'intento  del  bene,  opera  il  peggio. 

Di  qui  il  suo  perpetuo  raccomandare  di  evitar  di 
troppo  avvicinarsi  al  concreto  e  troppo  allontanarsela, 
il  primo  porta  allo  sgranato,  allo  sfumato  l'altro;  o* 
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cercar  quegli  assiomi  medj  che  sono  pieni  d'induttiva 
virili,  e  che ,  mentre  non  esigono  sforzo  d'  astrazione  , 
soddisfanno  la  mente,  desiderosa  di  sapere. 

Con  tale  metodo  entrato  a  studiar  l'uomo,  non  ado- 
pero l'analisi  dissolvente,  per  cui  sarebbe  duopo  pigliar 
l'uomo  sin  dalla  concezione,  e  travolgere  affatto  le  so- 
cietà costituite,  senza  rispettare  gli  affetti  e  le  istitu- 
zioni pih  sacre.  La  filosofia  fu  per  lui  la  conoscenza 
delle  cose  per  via  delle  caute  assegnabili;  lo  studio 
della  mente  umana,  una  grande  storia  ragionata  della 
coltura  intellettuale  de' popoli,  operata  dalla  natura;  la 
filosofia  civile,  una  cognizione  de"  principj  che  dirìgono 
l'umanità  al  meglio  realmente  ottenibile  per  via  delle 
cause  coordinate  a  colta  e  soddisfacente  convivenza: 
cognizione  non  dedotta  da  platoniche  preordinazioni  , 
ma  capo  d'arte  da  effettuarsi  dall'industria  umana,  a 
norma  di  positive  e  reali  necessità.  La  religione,  l'a- 
gricoltura ,  la  socialità  non  apparvero  agli  occhi  suoi 
come  fenomeni  della  specie  umana,  ma  siccome  fattori 
dell'incivilimento. 

Cosi  studiando  sperimentalmente  la  dottrina  dell'u- 
manità al  modo  che  soglionsi  le  altre  parti  dello  sci- 
bile umano,  ne  ravvisava  l'economìa  divina  in  armonia 
col  sistema  fisico  dell'universo.  L'unità  centrale  e  la 
continuità  e  connessione  d'effetti  e  di  cause  ,  ond'e 
Tegolato  l'andamento  vario  e  progressivo  di  questo, 
devono  essere  la  norma  degli  atti  umani  per  divenir 
Utili;  giacché  a  questa  legge  suprema  sono  sottoposte 
ugualmente  le  opero  dell'ingegno  e  della  mano,  le  fisi- 
che e  le  morali,  le  esteriori  e  le  interne,  quelle  de' sin- 
'  goli  uomini  e  delle  popolazioni. 

Questo  non  era  metodo  che  potesse  guidarlo  a  capi- 
tali scoperto  :  né  egli  pretese  essere  collocato  fra  i 
geni  creatori,  o  fondatore  della  filosofia  civile.  Quante 
volte  ci  ripeteva  il  Non  veni  legem  solvere  sed  adim- 
plere!  quante  volte  dichiarò  che  le  opere  sue  non  erano 
■e  non  una  direzione  degli  studj  d'apparecchio) 
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Contendendogli  la  gloria  di  inventore  ,  nessuno  eai- 
terà a  confessare  che,  a  qualunque  parte  degli  studj 
accostossi ,  vi  portò  incremento ,  e  v'introdusse  l'or- 
dine, che  era  il  carattere  dell*  sua  mente. 

Montesquieu,  e  piti  regolatamente  Bonnet ,  aveano 
già  insegnato  oome  alla  necessità  di  diriger  i  messi  al 
fine  dovessero  darsi  per  appoggio  le  relazioni  reali  della 
cosa  :  già  altri  aveano  trovato  la  genesi  morale  della 
pena  nel  diritto  della  difesa  diretta  o  indiretta  ,  e 
posto  per  misura  di  essa  la  necessità  di  contrappcsare 
il  vigore  e  la  qualità  dell'  impulso  criminoso.  Poi  Qve- 
gliandosi ,  nella  seconda  metà  del  secolo  passato  ,  la 
pubblica  ragione,  declamazioni  di  oratori,  argomentar 
di  filosofi  ,  ordini  di  sovrani,  eccitamenti  d9  accademia 
sopratutto  i  lavori  delle  assemblee  di  Francia  aveano 
diffuso  grandi  lumi  sul  diritto  penale,  talché  il  Roma- 
gnosi  trovossi  spianata  innanzi  la  strada.  Pure  sommo 
merito  è  il  suo  d'aver  afferrata  tanta  estensione  di 
cognizioni,  osservatele  da  sublime  punto,  vagliate  con 
critica  severa,  ridotte  infine  ad  una  compatta    unità. 

Se  nella  psicologia  nulla  fece  progredire  la  filosofia  di 
Condillac,  fondendola  con  quella  di  Locke  e  di  Bonnet  e 
con  qualche  principio  di  Hume;  se  la  sua  dimostrazione 
dell'esistenza  dei  corpi  non  ò  nò  nuova  nò  concludente, 
se  soverchiamente  complicate  appajono  le  facoltà  ,  le 
astrazioni,  le  emissioni  intellettive ,  dimostrò  per  al- 
tro come  le  logie  individuali  non  racchiudono  che  la 
prima  metà  della  scienza,  deducendo  da  qui  la  ne- 
cessità di  studiare  l' altra  nelle  diverse  relazioni  dalla 
società,  nella  quale  si  sviluppa  la  ragionevolezza,  frutto 
dell'educazione,  della  convivenza,  dell'incivilimento; 
e  quindi  d'associare  la  psicologia  individuale  colla  scienza 
sociale,  connettendo  la  logica  pura,  dalla  quale  risulla 
la  sicurezza  del  raziocinio  ,  col-  progressivo  magistero 
della  mentale  attività;  e  consolidare  i  principj  che 
dirigano  l'educazione  dell'intelletto. 
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Antichissimo  canone  del  diritto  è  far  convergere  la 
privata  colla  pubblica  utilità  (69).  Che  chi  governa 
troppo  governa  male  già  lo  sentivano  i  negozianti  fran- 
cesi quando  ,  interrogati  da  Colbert  che  cosa  potesse 
operare  a  lor  vantaggio,  gli  risposero:  ■  Lasciateci 
fare  -.  Adamo  Smith,  ponendo  sull'interesse  individuale 
la  comune  prosperità  ,  avea  proclamato  la  libera  con- 
correnza: aveva,  come  altri  economisti  italiani,  accen- 
nata l'intima  connessione  della  politica  economia  colla 
giurisprudenza.  Il  Romagnosi  ,  questi  prìiicipj  ren- 
dendo conformi  alla  sintetica  ragione  italiana,  ne  fece 
splendide  applicazioni  all'ordine  pratico,  stabilendo  chi 
la  liberta  personale  non  deva  limitarsi  senza  un  fatto 
positivo  autorizzato  dall'ordine  di  ragione;  e  che  l'uomo 
non  serva  mai  all'uomo,  ma  solo  alla  necessità  della 
natura  e  al  proprio  meglio. 

Quanto  alla  ragiona  ed  alla  filosofi»  civile,  Hobhes, 
stabilendo  l'arte  sociale  sulla  scienza  dell'uomo,  e  con- 
siderando il  diritto  come  nuli' altro  che  una  forza  util- 
mente diretta,  lo  leggi  del  giusto  un  lento  trovato  della 
ragione  pel  meglio  dell'amanita,  o  la  politica  l'arte 
di  frenar  l'indefinita  forza  dell'amor  proprio,  avea 
dato  fondamento  a  molte  delle  dottrine  svolte  dal  Ro- 
magnosi ;  altre  erano  state  poste  in  pieno  giorno  da 
Grosio  e  Pttffendorf  !  Vico  avea  preso  da  più  alto  le 
mosse,  per  accennare  le  guise,  onde  l'uomo  dallo  stato 
eslege  entra  nello  vie  progressivo  della  civiltà.  Pure 
l'unita  centrale  ed  il  necessario  concatenamento  di  ca- 
gioni e  d' effetti  non  erano  stati  abbastanza  cercati  , 
talché  i  punti  [ùti  rilevanti  per  determinare  il  pieno  ed 


(08)   Unum  debat  ette  omnibus  propotitunt,  ut  eatlein  tit  utili- 
tà* uniutcujuiqtie  et  universuruni:  quamsi  adsequisquerapiat. 
dUiolvetur  omnii  fiumana   cantorìa!  io.  Cicerone.  E  Sant'Ago- 
stino, (Sita  di  Dio,  *.  *:  Remota  juatilia,  quid  flint  regna  n 
tnagna  latroània  f 
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assegnabile  scopo  della  scienza  e  dall'arie  sociale  pò- 
teano  dirsi  assunti  ma  non  provati;  la  civile  convivenza 
davasi  per  facoltativa;  1*  agricoltura  non  era  elevata  a 
rigoroso  dover  naturale:  non  dimostrata  la  leggo  del- 
l'opportunità  nell'umana  perfettibilità;  non  tradotto 
esso  principio  della  necessaria  conservazione  nel  prin- 
cipio della  socialità ,  nò  questo  in  quello  della  civile 
potenza  dello  Stato.  Lo  fece  il  Romagnosi  accostando 
alla  pratica  dell- arte  sociale  le  astraiioni  del  diritto; 
cercò  le  leggi  dèlia  perfettibilità  nella  società  qual  ella 
6  veramente,  affine  di  ottener  la  progressione  del  giu- 
sto ;  e  poiché  sema  la  storia  ragionale  dello  sviluppo, 
dello  spirito,  del  cuore  e  dello  stato  politico  6  impossi-» 
bile  sodare  un  sistema  di  morale ,  di  legislazione ,  di 
governo  conforme  alla  ragione,  acconcio  alla  pratica, 
giovevole  alla  potenza  ed  alla  prosperità,  perciò  estesis- 
sime relazioni  di  secoli  e  di  paesi fc  richiamò  a  pochi 
principj  di  fatto  e  di  ragione. 

Anche  il  corso  delle  nazioni  era  stato  considerato 
da  altri,  e  massimamente  dal  Vico;  ma  questi  seguitava 
colla  giurisprudenza  l'andar  delle  sociali  necessità  sol- 
tanto come  astruso  contemplator  della  storia.  Altri  stu- 
diosi ultrametafisici  presero  la  dottrina  dell'umanità 
non  come  fondo,  ma  come  guida  definitiva,  creando  la 
storia  positiva  a  lor  talento  ,  e  vagando  in  un  aereo 
indeterminato.  Il  Romagnosi  ebbe  costante  la  mira  a  ri- 
durre le  speculazioni  in  leggi  necessarie  ed  in  precetti 
di  scienza:  onde  non  s'arrestò,  come  Vico,  allo  splen- 
dore de' secoli  piti  acclamati,  ma  confórme  al  movi- 
mento impresso  agi' intelletti  dalle  rivoluzioni  delsecol 
nostro,  cercò  la  trasmissione  ed  il  risorgimento  attra- 
verso i  tempi  più  foschi,  ed  offerse  non  il  tipo  storico 
ideale  delle  civiltà  come  il  gran  Napoletano,  ma  il  nor- 
male effettivo,  predicando  col  fatto  come  colle  parole 
ohe  il  valore  della  sapienza  voluta  dalla  natura,  con- 
siste nell'opera  proficua.  Quindi,  dopo  avere  con  un  si 
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sterna  concatenato  posata  la  ragione  de' progressi  del- 
l' amanita,  insegnò  ad  agevolarli  traducondo  la  scienza 
che  conosce  in  arte  che  effettua,  e  ne  superstizioso  ado- 
ratore degli  antichi,  che  scrissero  poco  e  favoleggiarono 
molto,  né  ligio  a' moderni,  che  scrivono  motto  e  ragio- 
nano poco,  non  solo  continuò  la  scuola  della  filosofia  ci- 
vile, costantemente  mantenuta  in  Italia  traverso  a  di- 
sastri d'ogni  maniera,  ma  la  ristaurò  col  nuovo  metodo 
di  associar  la  morale,  la  politica,  l'economia,  la  giu- 
risprudenza, la  psicologia,  per  cercare  naturai  fonda- 
mento ai  diritti  umani  ed  alle  loro  garanzie. 

Che  se  misura  della  robustezza  d'un  ingegno  è  la 
costanza  ne'principj  metodici  ,  la  quale  non  può  na- 
scere che  da  profonda  meditazione,  eminentemente  ne 
dovremo  lodare  il  nostro  maestro.  Le  dottrine  della 
giurisprudenza  le  trovi  applicate  all'economia,  svilup- 
pate nella  filosofia;  una  scienza  viene  a  rinfianco  del- 
l'altra; tutte  sono  coordinate  a  quel  sistema,  ove  si- 
nonimi sono  resi  prosperità  e  giustizia.  Ebbe  egli  a 
ripetermi  come  dalle  dottrine  da  lui  stabilite  gli  fosse 
occorso  pili  volte  di  vederne  derivar  conseguenze  non 
prevedute,  ma  non  mai  d'aversene  a  pentire  o  ritrat- 
tare. Eppure  viveva  in  tempi  di  violento  cozzo  fra  le 
teoriche,  di  stolte  e  sapienti,  dì  delire  e  generose  pra- 
tiche ,  fra  le  quali  non  è  piccola  lode  elio  non  siansi 
invecchiate  le  dottrine  del  nostro  pensatore,  e  che  ri- 
manga siccome  rappresentante  della  scienza,  elevata  al 
livello  del  secolo. 

Noi  abbiamo  espresso  già  sul  suo  cadavere  la  nostra 
opinione  colla  libertà  che  per  lo  più  non  suole  usarsi 
se  non  con  chi  da  gran  tempo  è  defunto ,  e  che  per 
ciò  alcuni  tacciarono  e  tacceranno  di  temeraria  (70).  Il 


I/O)  Ambrogio  Mangiabili,  die  altrove  citammo  (  voi.  I,  p.  278), 
un   sermone  coatro  lo  Biografie,   e  piacquegli  > 
che  nllor  allora  avevamo  scritte  noi  di  Chateaubriand  e 
Ro  magnasi. 
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•«col»  piti  non  compatisce  apoteosi  ;  ed  il  sapremo  prò* 
«•dimenio  dello  scibile  ameno  è  oommeeso  appesto  al 
conflitto  delle  opinioni,  da  cai  viene  assodata  la  verità 
per  via  della  leale  discussione.  Protastando  di  non  ee- 
dere ad  alcuno  nel  venerar  morto  quel  sommo ,  oome 
non  cedemmo  noli*  amarlo  vivo,  intendiamoci^  il  nostro 
sia  rispetto  razionale,  non  la  eieoa  idolatria  ohe,  inven- 
tando meriti  falsi,  toglie  credensa  ai  veri. 

Dopo  ciò  che  accennammo  parlando  della  Gsnett, 
non  fa  mestieri  ripetiamo  qual  cosa  assentiate  erodiamo 
mancante  ai  principj  suoi.  Altri  derida  pare  questi  «su* 
timent olisti,  questi  platonici,  i  q«ali  suppongono  ciò 
che  non  cade  sotto  i  sensi  ;  ma  se  la  dottrina  nostra  ci 
dà  spiegazione  anche  di  quello  ohe  indarno  in  altre 
cerchiamo,  grand' impresa  avrà  alle  mani  ehi  ci  vorrà 
indurre  a  lasciar  il  certo  per  l' incerto ,  se  non  vo- 
gliasi dire  il  vero  pel  falso.  E  nel  pensar  nostro 
viepiù  ci  assodava  il  vedere  oome  lo  stesso  analitico 
Romagnosi  si  trovasse  non  di  rado  condotto  a  supporre 
alcun  che  più  lontano,  recondito,  superiore.  Volle  col 
filosofo  di  Malesbury  far  della  giustizia  nulla  piti  che 
l'espressione  d'un  calcolo  d'utilità,  basato  sulle  inalte- 
rabili relazioni  delle  cose;  ci  diede  l'uomo  automa  di 
Bonnete  Condillac,  tutto  sensi,  tutto  computi  d'amor 
proprio  :  pure,  ben  comprendendo  come  ciò  non  valga  a 
spiegare  lo  slancio,  il  sagrifizio,  che  fanno  affrontare  le 
beffe,  la  mitraglia,  le  pesti,  il  patibolo,  dovette  ricorrere 
al  caso,  alla  fortuna  per  imprimere  queir  urto  che  solo 
fa  procedere.  Nella  sciensa  dell'  uomo  dovette  supporgli 
un  istinto  per  la  verità  e  pel  meglio.  Nella  storia  , 
riconoscendo  la  necessità  d'una  trasmissione,  senza  cui 
credeva  che  l'uomo  astrattamente  perfettibile  non  po- 
tesse giungere  ad  attuale  perfezione,  dovette  ricorrere 
ad  ignoti  educatori ,  che  da  ignota  terra  recassero  il 
sapere,  e  soli  veggenti  fra  gli  uoqaini  ciechi,  inventas- 
sero e  culto  e  leggi  e  giustizia.  Dunque  supporre  una 
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ragionevolezza  tradizionale,  dunque  supporre  un  tradi- 
zionale linguaggio:  —  il  linguaggio!  que3to  spiegateci 
innanzi  d'averci  assicurato  che  tutto  crolla  dinanzi 
alla  vostra  analisi  sterminatrice. 

Possente  dialettico,  forte  al  generalizzare,  giudizioso 
«  tranquillo  nell'ordine  ,  nella  scienze  civili  ,  legali  , 
economiche  si  propose  sempre  un  lino  eminentement* 
sociale,  e  di  convertir  in  arte  la  dottrina-,  abituò  a 
vigorosi  sforzi  l'intelletto  ,  che  non  acquista  bene  se 
non  quando  acquista  a  fatica.  Ebbe  e  settarj  e  perse- 
cutori, due  genie  fatte  per  rendere  famosi:  ed  è  bello 
il  ricordare  come  egli  ,  per  rcg.j  decreti  escluso  dalle 
cattedre,  lasciasse  una  scuola,  che  sarebbe  riuscita  utile 
al  sospirato  riordinamento  italiano,  se  uno  strano  av- 
vicendarsi fra  i  calcoli  di  Turquaret  e  gli  entusiasmi 
di  Don  Chisciotte,  e  lotte  brutali,  e  l'animalesca  nì- 
nnolila delle  forze  bastarde  contro  la  legittima  dei 
pensanti,  e  la  mutua  intolleranza,  non  l'avessero  in 
parte  soffogata,  in  parte  sviata  tra  i  partiti,  tutta  di- 
spersa in  conati  impotenti  perchè  isolati;  mentre  pure 
conservò  qualcosa  di  comune  ;  lo  solicrmirsi  dngli  in- 
trighi de' jietizionanti  come  dalle  seduzioni  de' fortu- 
nati; il  venerare  i  principj  malgrado  la  vulgare  ido- 
latria per  la  riuscita;  quella  franchezza  applicata  alia 
letteratura  come  alla  politica  ,  per  cui  ai  riconosce  il 
bene  anche  negli  avversari,  si  disapprova  il  male  anche 
negli  amici;  quel  largo  liberalismo  che  consiste  nel 
rettificare  le  idee,  invigorirò  i  caratteri,  sanare  le  abi- 
tudini, onde  trovarsi  padroni  di  sé  quando  non  s'abbia 
pib  padroni. 


XVI. 


Allorché  leggiamo  lo  opere  di  indigni  e  benevoli  pen- 
satori ,  ci  figuriamo  sieno    stati    in  gran   conto  presso 
contemporanei    e    vicini ,  adoprati  a    servigio  dello 
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Strtéi  il  quale  ha  bisogno  di  pioftttai*  di"teit»fa  «bi** 
Htà.  L'esperienza  mostra  il  coltrano?  Già  Bacone «»«a 
notato  che  le  idee  comuni  veng»»e  encomiate  dal  pab« 
blieo,  le  mediocri  gli  strappano  l'ammiraiiotte,  ìe  «ti* 
Mimi  gii  sfuggono,  --v* 

•  H  Governo  italiano  utiltziò  il  Romagnoli,  ma  in  tempo 
di  tanto  sfarteli  pingui  stipendj,  dt  gloriose  digU&amti* 
non  ne  fece  meglio  ew  un  impiegato.  Gli  ai  assegno 
una  cattedra  speciale  a  Milano,  ma  l'arcano  un  Sali* 
un  Giani,  un  Anelli»  un  Morali  ed  altri  mediocri*  >h* 
vitato  a  dar  un  piano  distruzione,  nel  1807  scrive** 
al  Bramieri:  «  lo  sarò  probabilmente  regio  ispettore 
generale  degli  studj  politico-legali  di  tutto  il  regno  *  ; 
ma  noi  fu,  non  ottenne  un  titolo,  non  la  decorazione 
della  corona  di  ferro;  non  dico  una  viltà,  ma  pochi 
atti  di  docile  rispetto  avrebbero  guadagnato  al  Roma- 
gnosi  quello  che  non  mancò  a  tanti,  così  da  meno  di 
lui,  *  ma  avrei  temuto,  ripeteva  sovente,  di  non  poter 
più  essere  altrettanto  creduto  ,  quando  avessi  portata 
sul  petto  una  medaglia  ». 

Il  Governo  austriaco  ignorò  sempre  il  documento  del 
Machiavello,  che  gli  uomini  prestanti  bisogna  o  spegnerli 
o  carezzarli:  e  si  sarà  forse  ascritto  a  merito  l'accet- 
tarne gli  articoli  in  un  giornale  da  esso  retribuito. 
Nessun  principe  gli  mandò  una  croce  o  gli  chiese  pa- 
reri: solo  un  tratto  lord  Guilford  l'invitò  professore 
a  Corftr,  un  milanese,  che  non  era  lui,  fu  scelto  a  com- 
pilare il  Codice  penale  pel  Canton  Ticino,  un  altro  il 
Parmense  (71):  l'Istituto  Italiano  prima,  nò  il  Lom- 
bardo-Veneto poi ,  non  l'annoverò  fra'  suoi  membri,  e 
nessuna  delle  insigni  accademie;  quella  di  Francia  se 

(71)  Il  Codice  del  Cantone  Ticino  fu  principalmente  opera  del- 
l' avvocato  Marocco  milanese.  Alessandro  di  Russia  aveva  dato 
ordine  alla  Commissione  sopra  il  Codice  che,  in  ogni  dubbio ,  ri- 
corresse a  Bentham.  Vedi  Paperi  relative  to  codiflcation  and  pu- 
Mfe  irutruction,  1817. 
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Io  aggrego  negli  ultimi  suoi  anni,  ina  die  [irosa  di  uno 
sapere  quali  opere  avesse  fatto. 

Al  quale  onore  mostrossi  riconoscente  mandando  ud 
essa  Accademia  una  Memoria  sui  modi  ondo  preparare 
uomini  di  Stato  (72),  e  poi  lasciandole  per  testamento 
una  grandiosa  medaglia  col  suo  ritratto  egregiamente 
balzata  a  cesello,  che  fu  collocata  fra  i  ritratti  di  due 
altri  insignì  italiani ,  Ennio  Quirino  Visconti  e  La- 
grangia. 

Quelli  che  erano  stati  suoi  colleghi  e  suoi  inferiori, 
vide  mantenersi  a  galla  ,  e  salire  coll'arte  di  chi 
sa  mutare  vela  al  mutar  del  vento.  E  poiché  coloru 
che  pretendono  la  liberta  di  cambiar  opinione  non 
sanno  poi  tollerare  chi  persevera  nelle  sue;  e  i  partili 
crodonsi  sempre  traditi  da  chi  non  li  serve  al  modo 
ch'essi  vogliono,  avran  tacciato  di  utopista  a  vicenda 
«  di  ritardatario  quel  che  non  camminava  con  loro. 
Soliti  tedj  ,  pei  quali,  chi  è  geloso  della  in  dì  pendenza 
di  atti  e  di  pensieri  si  riduce  a  farsi  solitario  nelle 
popolose  città,  esule  nel  proprio  paese. 

Dai  libri  non  ricavava  che  scarsamente,  e  scriveva 
al  Bramieri:  -  Fio  fatto  meravigliare  questi  nostri 
stampatori  (di  Piacenza)  palesando  loro  cho  l'accordo 
fatto  con  quello  di  Pavia  è  di  L.  10  di  Milano  il  fo- 
glio Ib-4."  -.  Intende  della  Genesi  del  diritto  penate  , 
che  dopo  la  prima  stampa  del  01  riprodusse  a  Pavia 
nel  1807,  poi  non  piti  fino  al  1824  a  Milano  ,  quando 
corresse  e  aggiunse  le  ultime  due  parti.  Le  altro  opere 
suo  non  furono  ristampate  se  non  aitine  della  sua  vita 
e  dopo  morto. 

Dicono  diffìcile  il  far  accettare  un  soccorso  a  notili 
animo.  Ma  invece  d' infliggergli  1"  umiliazione  d'unsus- 

ì(.ì,  quante  maniere  di  mascherarlo,  di  convertirglielo 


l'economìa  tuprem* 
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in  titolo  di  compiacenza!  Un  ospitale  inganno  avrebbe 
potato  preparargli  1*  abitazione  presso  uà  ricco  che  mo- 
strasse bisognare  de* suoi  pareri;  si  potea  chiedergli 
consultazioni  legali  e  retribuirle;  si  potea  raccoman- 
dargli giovani  ricchi ,  che  andassero  attingere  benevo- 
lenza e  generosità  dal  colloquio  d'un  vecchio  venerabile 
per  età,  per  carattere,  per  sapienza;  potea  darglisi  la 
lusinga  piti  dolce  a  un  autore,  ristampandone  le  opere, 
e  comprandone  tante  copie  quante  si  farebbe  d'un  ro- 
manzo francese.  Un  amico,  un  buon  negoziante  ohe  non 
la  sottigliava  eolle  raffinatezze  della  buona  società, 
Luigi  Azimonti,  sapeva  e  trarselo  in  campagna,  e  far- 
gli trovare  la  biancheria  occorrente,  e  metterlo  a  parte 
del  vino  comprato ,  della  cioccolata  allestita,  e  fargli 
accettar  denaro  come  supposto  compenso  di  lavori  let- 
terari o  legali.  Oh  si:  le  anime  alte  sono  disdegnose, 
ma  il  bel  mondo  gode  deprimerle,  e  vuol,  se  non  altro, 
la  superiorità  del  poterle  compassionare. 

Né  il  Romagnosi  si  lamentava.  Coli'  indipendenza 
d'uno  spirito  che  non  cerca  se  non  il  vero  e  il  buono, 
e  non  interroga  le  dicerie,  ma  la  coscienza  propria  e 
la  comune ,  sapeva  e  diceva  che  gli  applausi  popolari 
non  toccano  al  genio,  condannato  alla  logica  severità; 
pure  «  l'importanza  de' suoi  studj  credeva  tale,  che 
sarebbe  riconosciuta  da  chi  non  sia  mosso  da  coscienza 
teatrale,  da  chi  non  si  fa  un  dovere  d'insultare  una 
grandezza  che  umilia  ».  Ciò  non  vuol  dire  che  restasse 
indifferente  agli  attacchi:  e  parmi  vedere  ancora  il  fino 
sorriso  con  che  un  giorno  mi  segnò  a  dito  nel  Litta  (73) 

(73)  Il  dott.  Alessandro  De  Giorgi,  che  fece  l'edizione  di  tutte 
le  opere  del  Romagnosi  (Milano,  1840  e  seg.)in8  grossi  volumi, 
e  vi  pose  l' affetto  e  la  prevenzione  di  chiunque  faticò  sulle  opere 
d' un  grande,  dichiara  che,  anche  neir  opera  principale,  t  ad  ogni 
tratto  s*  incontrano  delle  proposizioni ,  che  ,  prese  isolatamente  , 
mal  reggerebbero  alla  prova  dei  tatti  o  di  solidi  argomenti;  ma 
il  senso  di  esse,  quando  a  molte  altre  si  ravvicinino,  riceve  il  pie 
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qSMta  parolai  -  Purtroppo  nulla  nostra  Italia  il  cica- 
leccio degli  sfaccendati  ,  mentre  prorompe  in  continui 
lamenti  sulla  mancanza  di  virtù  civili,  perseguita  poi 

■  ij  maligno  accanimento  que'rari  uomini  ,  che  con 
nobili  imprese  si  consacrano  al  bene  de*  loro  concit- 
tadini ». 

Amava  la  lode:  ohi  lasciato  questo  tenue  compenso 
Mie  tante  espiazioni  che  la  implacabile  mediocrità 
:nfligge  a  ogni  coraggio,  a  ogni  talento  che  la  morti- 
fica :  e  che  chi  operò  nnicamente  in  vista  del  bene,  si 
allieti  della  lode  come  d'  un  trionfo  delle  idee  da 
lui  propagate.  Considerava  come  assicurato  il  suo  posto 
nella  generazione  presente  e  nella  avvenire,  sicché  dis- 
MH  avrebbe  veduto  d'egual  occhio  se,  chi  veniva  a 
■    la  gran  bestia,  gli  si  fosse  buttato  a' ginocchi, 

■  u-li  avesse  stretto  confidenzialmente  la  mano;  ma  ciò 
Ite  eaato  volte  asseriva,  di  non  avere  sentito  stimolo 

jIcqdo  d'ambizione,  mai  non  venne  smentito  dalla  sua 
-ondotta. 

Nò  l'ambizione  cercò  soddisfare  col  piaggiar  ai  po- 
tanti, né,  ciò  che  è  ancor  piti  raro,  ai  codardi  di- 
■jiensieri  della  fama.  E  non  è  poco  il  saper  correggere 

■  tesolo  senza  esecrarlo  ,  scostarsi  dalla  feccia  senza 
onculcarla,  soffrire  senza  discredere.  Persuaso  che  la 
orza    non  decida    d'ogni  cosa,    fra'disastri  confidava 

nel  progresso;  ne  segui  attento  le  vie,  tutto  sperando 
dall'opportunità  e  dalla  continuità,  disapprovando  Pb- 
■-•oisrao  moderne  che,  fantasticando  cose  nuove  ,  pre- 
rader  improvvisati  quegli  avanzamenti  ,  cui  si 
UTin  solo  colle  spinte  innovatrici  del  tempo  e  colla 
i-ru  denta. 

Con  qual    bontà    accoglieva  chiunque!    Non    l'abbia 

'Ielle  vulte  delle  nitidi  fi  caziem  ».  E  soggiunge:  ■  Qualche  opinion-' 
'teli'  autore    chiaramente  esposta,   e  in    tutta  l'opera 

ihiluhilatririii'iite  Falsa  ».  Noto  è  come   lo  l'unlnU-^i  ■' 
(fulmini,  e  con  insistenza  il  padre  Tapparella 
i,  Italiani  Conlcmporanà,  voi.  11. 


l'abbia- 

opinion! 
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rao  veduto  credersi  obbli 
interpellazioni  direttegl: 
da  giovani  appena 

Chiunque  gli  parlava,  di 
sentirlo  ragionare  facondo 
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gato  a  rispondere  a  lettera  ed 
da  persone  affatto  sconosciute, 
dalle  scuole? 

rimaner  meravigliato  * 
continuato  sopra  dUp»- 


ratìssimi  soggetti  con  tal  prontezza  ed  ordine,  che  si 
sarebbe  detto  ,  e'  legge.  Profonda  persuasione  traspa- 
riva sempre  dal  suo  discorso ,  ove  animava  la  toc* 
e  il  gesto  senza  perdere  la  dignità.  Soleva  egli  a 
mirare  ne'  classici  statisti  italiani ,  sovra  tutti  i 
Machiavello  e  nel  Paruta,  il  materializiare  le  propo- 
sizioni in  guisa,  da  porle  quasi  3ottocchi  ,  e  scolpirli 
indelebilmente  nella  memoria. 

«  La  f;ime  e  la  povertà  fanno  gli  uomini  industriosi; 
le  leggi  li  fanno  buoni.  —  Quel  nome  del  franco 
stato,  che  forza  alcuna  non  doma  ,  tempo  alcuno  non 
consuma  ,  merito  alcuno  non  contrappesa.  —  Il  po- 
polo molte  volte  grida,  Viva  la  sua  morte  e  muoji 
la  sua  vita.  —  Sempre  una  mutazione  lascia  Io  ad- 
dentellato per  la  edificazione  dell'altra  -.  Questi  « 
somiglianti  modi  citava  egli  spesso ,  e  non  di  rade 
allo  stampo  di  quelli  foggiava  i  suoi  concetti. 

Chiamò  la  filosofia  di  Kant  una  crisalide  aristotoUtft 
cartesiana  colle  gambe  in  aria.  Raccomandava  di  stu- 
diare nei  sommi  non  solo  per  trarne  dottrina,  ma  Ci 
fiducia  di  migliorare  il  loro  modo  di  vedere  ,  giacchi 
un  fanciullo  sullo  spalle  d'un  gigante  vede  pia  deifi- 
cante stesso. 

Soldi  e  soldati,  diceva  altre  volte,  regolano  il  ra< 

La  civiltà  cammina  in  carrozza. 

Dire  che  1*  uomo  coli'  associarsi  rinunzia  alla  sua  in- 
dipendenza, è  come  dire  che  l'infermo,  col  prenderli 
chinino,  rinunzia  alla  sua  febbre. 

Le  storie  per  lo  più  non  ci  presentano  che  una  foli* 
òji  ingiurie  recate  al  genere  umano  dall' ambizione  e 
dall'ingordigia. 
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Narrava  come,  ai  tempi  suoi,  i  giovani  andavano  al 
consiglio  de' sapienti,  cioè  non  pubblicavano  cosa  prima 
d'averne  avuto  parere  eoi  piti  provetti;  e  lagnavasi 
che  piti  cosi  non  s'adoprasse  in  oggi. 

Parevagli  utile  lavoro  a  farsi  un  dizionario  ,  ove  a 
ciascuna  suddivisione  delio  scìbile  umano  si  accennas- 
sero gli  autori  che  n'aveano  trattato;  sommo  ajuto 
ai  nostri  tempi,  quando  e  già  una  scienza  il  conoscere 
quelli  che  di  ciascuna  scienza  scrissero. 

Meraviglia  vasi  ancora  che,  mentre  abbondano  scaole, 
ove  con  lungo  tirocinio  addestrarsi  nell'arti  belle,  cosi 
scarsa  cura  si  adoperi  neìl'estonder  le  cognizioni  della 
civiltà. 

Gli  ordinamenti  romani,  de'  quali  era  caldissimo  am- 
miratore, paragonava  a  quell'architettura  antica,  ove 
non  facca  mestieri  di  cementi  e  chiavi  per  regger  in- 
sieme le  parti,  ma  si  sostenevano  per  la  propria  massa. 
La  costituzione  inglese  eragli  una  facciata  col  basa- 
mento gotico,  il  primo  piano  romano,  il  solajo  alla  ba- 
rocca. Chiamava  i  Francesi  ,  manifattori  de'pensieri 
altrui;  e  se  si  accorre  generalmente  a  loro  anziché  alle 
fonti,  non  fi  meraviglia,  gìaechfi  piti  gente  trae  a™!i 
orafi  che  alle  miniere.  Agli  Italiani  attribuiva  come 
dote  somma  il  buon  senso ,  e  quando  non  siano  cor- 
rotti da  fittizie  istituzioni,  l'ammirabile  potere  della 
coscienza,  che  sublima  il  carattere  di  questa  nazione, 
nata  a 

Regere  imperio  populos. 
Essì  in  fatto  ,  diceva  ,  quattro  volte  ebbero  l' impèrio 
del  mondo:  quel  della  forza  co' Romani,  della  religione 
coi  papi,  del  commercio  colle  repubbliche  ,  finalmente 
delle  arti  e  del  sapere.  All'incontro  vedova  dalla  Spa- 
lma MOT  derivati  sommi  mali  all'umanità:  l'intolle- 
ranza religiosa  fin  da  Itacio,  le  false  decretali,  l'Inqui- 
sizione e  corporazioni  prevalenti  sull'educazione  e  Mila 
[>olitica. 
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Vissuto  nei  tempi  del  maggiore  sobbollimeDto  d'Eu- 
ropa, veduti  i  oasi  e  lo  persone  che  formeranno  apoca 
nella  storia,  chiamato  ad  osservar  in  atto  i  congegni 
degli  Stati ,  aveva  avuto  e  campo  e  volontà  di  stu- 
diare ì  sentimenti,  i  raiioniej ,  gli  atti,  cioè  lo  sviluppo 
religioso ,  scientifico  e  pratico  della  società,  ed  impa- 
rato a  giudicar  al  vero  dei  cani,  degli  uomini,  dell'u- 
manità. Quindi  avea  tratto  una  sicura  e  grandiosa  ma- 
niera dì  valutar  i  politici  eventi,  sorvolando  alle 
minuzie  per  coglierne  i  supremi  risnltamenti ,  *  sti- 
marne il  merito  morale  e  la  politica  ragione.  Quindi 
ancora  una  salda  fiducia  ne'  miglioramenti  sociali,  e  sa- 
peva avvertirli  anche  traverso  agli  apparenti  disastri; 
ma  conosceva  del  pari  che  un  altro  indìzio  dell'egoismo 
moderno  è  la  sfrenata  fantasia  di  cose  nuovo,  che 
pretende  veder  in  atto  i  progressi,  cui  si  arriva  solo 
con  movimento  continuato  ma  insensibile,  col  tener 
occhio  alle  spinte  innovatrici  del  tempo  ,  deducendouc 
una  prudenza ,  che  guida  le  necessarie  e  non  preci- 
pitate riforme,  senza  disperar  mai  dalla  Provvidenza. 

Mostrando  però  come  le  anime  generose  devano  tem- 
perare il  proprio  ardore  o  transiger  colla  lentezza  con 
cui  si  svolge  lo  spirito  pubblico,  necessario  ad  ogni  ri- 
forma, non  dimenticava  che  nei  gravi  momenti  della 
patria,  il  giovane  che,  fosse  anche  spensieratamente,  sì 
avventa  nei  pericoli,  senza  calcolar  se  il  suo  sangue  sarà 
utile,  e  più  stimabile  del  freddo  ragionatore,  che  s' as- 
si de  fra  le  rovine,  dicendo:   -  L'avavo  predetto  ». 

La  moderazione  e  la  costanza  che  notammo  ne' suoi 
scritti,  lo  ressero  pure  in  tutta  la  vita;  accetto  senta 
vanità  le  cariche;  con  virtuosa  rassegnazione  tornò 
alla  povertà;  né  mai  trescò  con  coloro  che  per  igno- 
bili vie  tendono  a  nobile  meta:  tanto  in  ciò  pio  lode- 
vole, quanto  il  camminar  a  piccoli  passi  reca  una  specie 
d'affanno  a  chi  si  sente  capace  dì  percorrerò  di  slan- 
cio la   via. 
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XVtl. 


Han  detto  che  l'uomo  iJi  osterò  intelletto  non  è  di 
forte  memoria.  Il  Romagaosi  e  una  diillo  molte  ecce- 
zioni che  io  Ito  conosciute.  Ka.n  detto  clic  le  facoltà 
mentali  non  gì  ampliano  se  nou  a  scapito  delle  facoltà 
del  cuore.  Altra  consolazione  dell'invidia,  Il  Romagnosi, 
amo  i  vicini,  amA  quel  eoe  gli  fu  servo  buouo  e  fedele  ; 
a  se  gli  uccidenti  non  gli  consentirono  le  dolcezze 
domestichi),  dalla  sua  famiglia  resto  separato  di  corpo, 
non  d'affetto.  Del  che  basti  per  prova  il  soccorrerla  che 
fece  sinché  n'ebbe  agio;  poi  anche  ridotto  alla  pensione 
dì  mille  ducencinquantaeinque  lire,  parte  ne  erogava  a 
sostentamento  d'una  sua  sorella  (71),  alla  quale  volle  si 
continuasse  tale  sussidio  anche  quando  l'essere  privo 
dalla  liberta  lo  metteva  in  maggiori  strettezze.  Il  posto, 
HgU  scarsi  ritratti  delle  consulte  e  dei  lavori  lattai 
gli  bastava  al  vivere  misurato.  Contentissimo  del  poco, 
negligeva  la  domestica  economia;  e  senza  punto  alte- 
rarsi, confidando  nella  Previdenza  ,  ee  il  fedel  suo 
servo  una  mattina  gli  avesse  detto:  ■  Oggi  non  v'  6 
da  comprare  il  pranzo  -,  gli  avrebbe  tranquillamente 
dato  l'oriuolo  da  metter  in  pegno,  e,  sarebbe  continuato 
a  studiare.  Da  giovane  scriveva  al  Bramieri:  ■  È  una 
delle  mie  massime  che,  allorquando  si  presenta  qualche 
cosa  die  possa  spiacere,  si  debba  chiarirsene  tosto,  o  per 
ottanere  una  giustificazione,  o  per  accertarsi  dell'animo 
di  chi  ha  a  fare  con  noi.  Io  lascio  alle  anime  deboli  il 
cedere  alle  prime  impressioni,  e  nutrire  nell'oscurità 
e  nel  silenzio  il  risentimento,  senz'avere  mai  il  corag- 
gio o  di  chiarirsi  o  di  prendere  apertamente  il  loro 
partito  -. 

Alla  sua  terra  natale  portava,  sobben  lontano,   molto 
amore,  e  a  Carlo  Botta    non  sapea  perdonare  d'aver. 
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fra  altre  ingiurie  recale  all'Italia,  chiamato  i  Piacen- 
tini superbi  ed  arroganti  (75). 

Conserva  sempre  benevolenza  ói  condiscepolo  per 
Melchior  Gioja,  e  negli  ultimi  loro  anni  li  vedevamo 
trattarsi  con  ischietta  cordialità,  e  con  quella  vivace 
benevolenza  ,  che  sembra  privilegio  della  giovineiz*- 
11  Gioja  venerava  nell'amico  il  profondo  pensatore, 
del  quale  era  capace  d'apprezzare  al  vero  e  le  inno- 
vazioni portate  negli  studj  comuni  e  la  precisione  del 
metodo,  ben  più  concludente  e  risoluto  del  suo.  il  Ro- 
magnosi  non  gli  risparmiava  giudizj  severi  su  opere  nelle 
ijuali  si  desiderano  un  fondamento  positivo  alle  asser- 
zioni ,  esattezza  logica  ,  retta  deduzione ,  costante  ri- 
verenza per  le  civili  libertà.  Quando  poi  il  Gioja 
manco  ai  vivi  ,  il  Romagnoli  ne  stese  la  biografia 
con  benevolenza  ricordandone  i  meriti ,  pur  non  dis- 
simulando come,  se  abbondava  di  sagacia  nell' osser- 
vare e  nel  cogliere  concetti  singolari  da  singolari  fatti, 
non  seguitava  un'esatta  deduzione  dagli  effetti  al  le  causo. 
enei  coordinamento  dei  mezzi  al  fine;  esaminava  con 
discernimento  più  che  non  assumesse  con  totalità  e 
raccogliesse  con  proposito;  mal  appropriava  le  for- 
inole algebriche  alla  morale  (76):  deferiva  soverchia- 
mente al  Bentham  e  agli  utilitarj:  era  insomma  acuto 
nei  frammenti,  ma  negletto  nel  tutt' insieme:  intento 
piii  ad  istruire  immediatamonte  che  a  meditare  posalo. 

(75)  Botta  chiama  il  card  bini  Alberimi  ■  superbo  sii  arrogante, 
insomma  tale  nella  disgrazia  quale  nella  prosperila  ,  indomabile 
piacentino  ».  Del  resto  al  Roniagnosi  non  poteva  dar  per  lo  goni» 
lo  storico  ,  che  scevera  cosi  totalmente  i  casi  politici  dalli  <iu 
morale  ed  economica  degli  Stati. 

(7tìj  [Tu  esempio  ne  tolgo  dalla  prefazione  alla  Teoria  del  Pi- 
voriio,  pag.  v,  vi.  «  Leggi,  diritti,  doveri,  contratti,  delitti,  uci« 
non  sono  che  addizioni,  salti-mirini,  multiplii/he,  divisioni,  di  dispiace 
e  dolori,  e  la  logisnuione  civile  e  penale  non  è  che  la  ar!ta»Ci(* 
della  sensibilità  >. 

IIRomagno-i  discari"  puhliliiM  munte  dal  fiiiija  rispetto  alla  sud- 
ilivisii'tie  della  proprietà. 
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All'osceno  spettacolo  delle  prepotenze  de' fiacchi,  le 
«Dime  serie  e  sincere  cadono  necessariamente  in  una 
stanchezza  melanconica,  clic  degenera  in  amara  e  in- 
cancellabile tristezza:  ma  tutto  cioè  ben  altro  dal  co- 
dardo suppor  male  dove  può  spiegarsi  bene,  dallo  spar- 
lar© di  tutto  e  d'ognuno;  turpe  retaggio  degli  uomini 
corrotti  e  de* caratteri  infiacchiti.  Il  Romagnosi  ,  ge- 
neralmente ,  giudicava  benigno,  raostravasi  paziente, 
benevolo:  chi  gli  toccasse  della  sua  prigionia,  rispon- 
deva, sapere  che  la  giustizia  umana  non  può  essere 
infallibile,  e  che  troppo  spesso,  come  dice  Tacito,  è 
gran  pericolo  una  gran  virtù.  Offendeasi  qualora  si 
pretendesse  trovare  ne' suoi  scritti  alcuna  allusione  in- 
giuriosa, ripetendo  che  si  dee  predicar  il  Vangelo  e  ri- 
sparmiare i  peccatori.  Aveva  alcuni  amici  a  pruva  di 
bambù,  com'egli  s'esprimeva,  che  il  nominarli  eragli  una 
dolcezza.  Solo  a  vera  bile  talvolta  lo  vidi  commosso  , 
rammentando  certi  sciagurati,  che  orzeggiano  a  seconda 
del  vento,  e  che  sul  viso  sanno  simularsi  amici,  mentre 
alle  spalle  ti  offendono  in  piti  sleale  modo  che  con 
parole. 

Lontano  da  quella  che  in  alcun  lungo  chiamò  virtuoso 
bile  dell'adulta  austerità,  da  quella  diffidenza  e  quel- 
l'amara ed  incancellabile  tristezza,  che  pur  troppo  ri- 
mangono radicate  in  cuore  dopo  certe  sventure  ,  da 
quel  mistero  di  cui  amano  circondarsi  certe  fame  incon- 
trastate ,  in  disadorne  camere  a  un  terzo  piano  ,  da- 
vanti un  lento  fuoco,  o  ad  un  tavolino  con  due  can- 
dele di  sego,  il  venerando  e  benevolo  vecchio  noi 
giovani  accoglieva  colla  famigliarità  d'un  padre,  seb- 
bene coli' autorità  d'un  maestro:  e  col  senno  di  chi 
molto  ha  vissuto  temperava  la   baldanza  di    chi    tutto 

In  quel  suo  faticare  senile  noi  ci  convincevamo  che 
il  tempo  è  elastico  ,  e  pia  se  ne  fa  ,  pia  può  farsene: 
e  noi,  scrivendo,  dovevamo  sempre  domandarci  :  -  Clio 
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ne  dirà  il  vecchio?  •  Ma  t%v*era  tra  noi  ohi  non  sa- 
peva se  non  ammirare  ed  incensarlo  v  altri  ponderava 
con  lui  stesso  le  sue  dottrine,  e  non  temeva  offenderlo 
col  presentargli  le  obiezioni;  ed  egli  chiariva  le  proprie 
tesi,  compativa,  discorreva,  giudicava,  confutava,  ap- 
plaudiva; ci  confortava  contro  quo*  fischi,  da  cni,  come 
la  locomotiva,  comincia  ogni  ardito  movimento. 

Cosi  un  tempo  i  paladini  invecchiati  sedevano  ne' 
tornei,  guardando  con  tenerezza  e  stima  la  gioventù:  f 
le  cui  prodezze  pareano  rinnovellar  le  loro ,  e  conso- 
lavansi  rinascesse  nella  nuova  generazione  il  valore 
della  passata. 

Cercava  anche  avvezzarci  a  scoprire  il  vero  e  il  du- 
revole sotto  la  parola  fugace  e  a  bella  posta  menzo- 
gnera de*  giornali;  a  veder  come  il  fatto  medesimo  sia 
nei  diversi  diversamente  esposto,  e  lodato  o  biasimato, 
e  dedotte  illazioni  identiche  da  opposti  principj,  od  op- 
poste da  principj  identici.  È  grand' utile  l'estendere 
l'arte  di  leggere  bene  nella  odierna  complicazione  di 
interessi;  perocchò  questa  conduce  a  capire  che  l'u- 
tile e  il  giusto  son  una  cosa  sola. 

Quanti  io  ho  inteso  piagnucolare  della  censura  d* al- 
lora, come  avesse  soffocato  il  lor  genio,  impedito  i  loro 
parti!  Egli  sorridendo  acconcia  vasi  a  certe  precauzioni 
di  mera  forma,  a  cambiar  un  aggettivo,  a  usare  una 
circonlocuzione  ,  e  fin  in  un  giornale  stipendiato  dal 
Governo,  la  Biblioteca  Italiana ,  sapeva  conservare  la 
dignità,  come  può  sempre  un  cittadino  che  non  asconde 
nò    1  proprio  nomo,  nò  il  proprio  pensiero. 

Se ,  com'  ò  detto  in  sant'Agostino  ,  vero  cristiano  è 
quegli  che  usa  misericordia  con  tutti,  non  lasciasi  tur- 
bare da  ingiuria  veruna  ,  si  duole  de' patimenti  altrui 
come  de' suoi  proprj  ,  non  comporta  che  il  debole  sia 
oppresso,  e  allo  sventurato  soccorre,  tal  possiamo  ben 
dire  sia  stato  il  Romagnosi. 

Certo   postume  declamazioni  di  amici   e  di    nemici 
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l'Iian  fatto  passare    par  un  empio,    dimenticando  che 

*  religione  ò  un'eccelsa  piramide,  la  cui  cima  si  ascondi* 
l  le  nubi  ,  ma  ai  pensatori  e  concesso  esplorarne  la 

;  misurar  lo  proporzioni.  Altri  il  fecero  un  mar- 
lire  dell'  inquisizione    ecclesiastica.  Chiariamo  i    fatti, 
malche  zelante  denunzio  la  sua  Genesi  del  diritto  pe- 
lle alla  S^cra  Congregasi  or  e  dell'Indice,  che,  coli)  a 
altro  tribunale,  accetta  le  accuse   e  le     pondera. 
;  tuo  canone  ,    spiegato  massimamente    dal  breve    15 
iglio  1751  di  Benedetto  XIV,  die,  qualvolta  si  tratti 
i  autore  cattolico  e  in  buona  fama,  gli  si  usino  tutti 
riguardi  ,    e    venganoli  comunicate  le  imputazioni    e 
utile  la  discolpe.  Per  mezzo  di  monsignor  Opizzoni, 
rciprete  del  Duomo,  nel  novembre   1827  furono  dunque 
Idi  tati  al  Romagnosi  varj  passi  dell'opera  sua-,  ed  egli, 
i  generosi    rii/uardi  co' quali    venira    onorati/ 
jlln  Sacra  Congregazione,  si  sentì  in  dovere  di  cor- 
risponderti con  ladovutu  venerazione  e  lealtà,  ed  espose 
le  giustificazioni,  o  spiegazioni  che  vogliano  dirsi,  as- 
sicurando   quel    consesso  della  profonda  sua    venera- 
tone   ili:.    Il    qual    consesso,  -  dopo   diligentemente 

i~~)  Li'  .[unioni  sue  intorno  alle  relazioni  fra  la  Chiesa  elu  Stato 
«•presse  nella  Scienra  ilelln  Gotti  tonimi. 

■  L'  uniti  della  religione  (t  sempre  un  (Tran  hene  per  uno  Stato. 
Ha  essa  non  è  veramente  un  bene,  se  non  quando  la  religione  stessa 
•erve  o  servir  può  al  bene  dello  Sialo  eolla  riunione  da  lei  pre- 
itala  alla  morale  pubbli!»  e  privata,  e  colla  asrocìaiionc  del  mi- 
nistero rebpioso  col  ministero  politico.  Dico  1'  associamone,  e  non 
dico  la  soHceiione.  So  quanto  importi  ai  popoli  l'aver  un  estre- 
mo appoj-gio  contro  il  dispotismo  illimitato  :  e  io  considero  la  reli- 
gione come  il  vero  palladio  della  «ita  civile,  ijmmdo  dunque  un 
■lato  governo  temperato  si  appoggia  anche  su  di  una  data  reli- 
gione, deve  guardarsi  che  venga  distrutta  li  qualunque  autorità. 
perocché  ciò  non  potrebbe  venir  fatto  che  collo  sconcerto  di  tutta 
la  macchina  eostituiionole. 

*  Quando  adunque  le  cose  siano  costituite  in  modo  che  una  re- 
o  sia,  e  quanto  alla  sua  dottrina  e  quanto  al  suo  ministeri'. 

e  sociale,  io  son  d'  avviso  che  un  nrdiimlor  d'  and  Bt*tO| 
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esaminate  le  osservazioni  e  spiegazioni    sopra    le   ui 
posizioni  censurate,  ne  commendò  la  sommessione  e 
rispetto,  sol  consigliando,  pel  caso  di   ristampa,  alcune 
aggiunte  spiegatìve  ». 

trovando  il  suo  popolo  imbevuto  di  una  credenza  sola,  debba  e 
sollecito  a  conservare  e  proteggere  quesf  unità ,  pensando 
qualunque  alterati one  sarebbe  politicamente  nociva. 

t  Quando  pavlo  della  consertatone  e  della  protezione  non 
3I10  autorizzare  ne  la  coazione  né  V  intolleranza ;  ina  soltanto 
comando  la  tutela  politica  dell'  unita 

■  lo  escludo  quindi  la  predicazione  e  il  formale  proselitismo  d'uu 
nuova  setta.  Escludo  il  pubblico  esercizio  d'  una  diversa  setta 
di  stranieri  domiciliati ,  rispettando  in  essi  la  libertà  delle  low 
credenze  ,  e  ammettendoli  a  partecipare  di  tutti   i    diritti  nuli  ■ 

a  In  breve  io  difendo  V  unità  della  religione  dominante  di  fittto 
nel  mio  Stato  come  una  mia  proprietà  preziosa  ,  senza  offendere 
o  invadere  la  proprietà  altrui.  Io  farei  lo  stesso  di  qualunque  »1- 
tra  religione  sociale,  se  la  trovassi  o  se  divenisse  la  religione  dei  più 

«  Circa  la  dottrina  io  mi  congratulo  coli' Europa  nella  qmW 
predomina  il  crisli:iEe.;ini<i,  purchb  vi  trovo  le  più  favorevoli  ifit- 
posirioni  dal  canto  dei  dogmi  morali  ad  iniziar  l'opera  d'un  go- 
verna nazionale.  Quella  religione,  la  quale  collo  stesso  precetto  e 
colla  stessa  forza  ha  santificato  il  iluvcre  di  dare  a  Cesare  ciò  rit 
è  di  Cesare  ,  o  a  Dio  ciò  che  e  di  Dio  ;  quella  religione  la  qnik 
ha  comandato  che  ogni  anima  ubbidisca  alle  autorità  superiori , 
che  ha  inculcato  di  rispettarne  i  divieti  rons.ii aralo  la  spada  ildl» 
giustizia;  ([nella  religione  che,  astenendosi  dal  canonizzare  esclusivi- 
mente  una  data  specie  di  governo  o  una  data  forma  di  ammini- 
strazione, volle  lasciare  le  nazioni  libere  a  piegarsi  alle  esigenii 
dei  luoghi  e  dei  tempi,  nate  da  quella  suprema  e  varia  economa 
colla  quale  la  provvidenza  divina  governa  le  genti  ;  quella  rek- 
gione,  dico  ,  ha  in  sé  quanto  conviene  per  venir  in  sussidio  dell* 
più  equa  e  provvida  legge  costituzionale.  Qui  altro  non  si  cerca 
che  di  avvalorare  colla  sua  autorità  lutti  i  dogmi  della  moni' 
pubblica  e  privata. 

n  Quali'  quel  pastore,  il  quale,  insegnando  e  inculcando  dal  pul- 
pito e  dal  confessionale  i  doveri  verso  Dio  e  verso  il  prossimo, 
ricusasse  di  predicare  e  di  inculcare  anche  i  doveri  verso  il  prin- 
cipe, verso  la  patria"?  Diciam  piuttosto,  chi  lo  potrebbe  dispensare 
da  questo  ufficio  neh"  alto  che  si  crede  obbligato  a  predicare  il 
.uffiiigiu  ai  morti,  l'osservanza  delle  vigilie,  il  digiuno  qunre»- 
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Fu  hello  della  persona,  e  se  ne  compiaceva;  la  sua 
testa  richiamava  quella  di  Leonardo  da  Vinci:  con 
piccoli  e  vivi  occhi,  che  palesavano  l'attitudine  a  veder 
pronto,  giusto,  lontano,  ma  non  gli  diminuivano  l'aria 

mata,  e  1'  ozio  festivo  7  Forse  che  il  negare  la  difesa  alla  patri» 
pericolante,  il  rifiutar  anciie  coli' armi  il  tributo,  il  defraudare  li 
(.•alleila,  il  vender  la  giustizia.  1'  insultar  i  magistrati,  il  fomentar 
ribellioni,  l'ordire  congiure  sono  venialità  o  freddure  contri 
i|;uli  il. libano  tacere  i  fulmini  invisibili  della  religione  l.i  più  w- 
riale  e  la  piìi  universale  che  vi  fosse  mai  ?  . . . . 

■■  Uno  dei  primarj  titoli  del  cattolidstno  è  il  inccarto  dei  poveri. 
Nulla  v"  da  di  più  e  un  sacrato  dalla  antica,  inedia  e  nuova  disciplina 
di  questo  titolo. 

i  Soccorrere  dunque  un  povero  invalido,  un  orfano  o  un  altro 
■.muli-  Sari  Facondo  i  cattolici  per  ogni  lato  un'opera  meritoria 
ed  espiatoria.  Dar  mono  ai  poveri  di  abilitarsi  a  sussistere  in  so- 
cietà, ad  instruirsi  meglio  nei  doveri  della  religione  sarà  del  pari 
opera  meritoria  ed  espiatoria.  Impegnate  dunque  il  sacerdote  a 
procurare  questi  s-iccorsi,  e  voi  tuli'  all'ezioni  stesse  religiose  ali- 
menterete la  educazione  primitiva. 

«  Sono  dunque  di  parere  che  negli  Stati  cattolici  la  religione  stessa 
debba  servire  ,  non  solo  come  mezzo  morale  ,  ma  eziandio  come 
merco  economico  ad  alimentare  l' istruzione  primitiva  popolare  t. 

Nell'occasione  della  censura  or  detta  ebbe  opportunità  di  spiegarsi 
meglio: 

a  Altro  è  il  ministero  religioso,  ed  altro  è  il  politico  del  sacer- 
dozio. In  qualità  di  mìnìatero  raligioao,  il  sacerdozio  goder  deve  di 
una  pienissima  immunità  .  e  ubbidire  a  Dio  e  non  agli  uomini  , 
come  gli  Apostoli  dichiararono  alla  Sinagoga.  Ma  dall'altra  parte, 
come  «ottenerti  potrebbe  V rndip«mJ«n»  religiosa  del  sacerdozio, 
se  non  venisse  stabilita  nello  stesso  tempo  quella  dei  fedeli  rispetto 
al  politico  governo'?  È  forse  possibile  che  il  Pastore  diriga  un 
gregge  ,  se  altri  nello  stesso  tempo  ha  il  diritto  di  sottrarlo  alla 
sua  direzione  ?  Or  fingasi  che  si  ammettesse  nell'autorità  politica 
■1  diritto  di  comandare  una  religione  diversa  da  quella  professata 
dal  KVcerdozio  ,  o  di  frapporre  impedimenti  o  discipline  contrarie 
alla  libertà  religiosa;  a  die  si  ridurrebbe  il  sacerdozio1! 

BMa  dall'  altra  parte  si  leggano  i  passi  'lei  libro  mio,  e  si  tro- 
,  che  io  ho  propugnata  la  liberta  di  coscienza  del  popolo,  uni- 
ente  a  fronte  dell'  autorità  politica,  e  nulla  più.  Dunque  con- 
positivamente  ed  ocularmente  che  io  ho  essenzialmente  difeso 
la  esistenza  stessa  della  Chiesa  a  fronte  dei  governi,  e  quindi  l' n- 
o  fondamento  fetT  autorità  stessa  del  sacei  il..zio. 
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di  bontà.  Fin  dall'aprile  1812  era  sialo  tocco  d'apo- 
plessia, di  che  gli  rimasu  sempre  difficile  il  portar  b 
persona.  Pili  aggravavusi  invecchiando  ,  ma  la  monto 
i  serena,  e  solo  in  sul  finire,  quando  senti- 


i  religiosa  del  sacerdozio  è  iinnrW  esimati  tao 
qacll.i  ilei  fedeli.  Dunque  por  primo  ed  essenziale  fondamento  « 
deve  porre  l' immunità  e  spontaneità  di  credenza  nei  particola!' , 
■  irido  piji  stabilire    l' immunità  direttila    n.-s 

«autorizzali  dal  ministero  religioso  non  possoii"  i 
e  che  morali  e  mai  violenti,  cosi  il  sacerdoiio  té 
^ipnò  trovare  mai  in  lotta  ghindici  né  o' «rodanti,  ni 

■  Poste    queste  premesse,    pumi    ami  doversi    rii 

Pi owiilenza  divina  per  avere  attrilmilo  al  *ai'ordozio  una  polena 
informe    alla  dignità  dell'uomo:    io  voglio  diri'    ' 
potere  d'una  spini  tri  ri  >?a  credenza  e  di  una    opinione 
credere  non  liberamente    è  un  controsenso    II  voler  essere  di 
dente,  e  insieme    far  parte    dell' imita  u    de'  suoi  hentdk'j  .  e 

ri  [ir ril  r.  -Crisi..  <Jn«-:-t  i-  i  ijlli-linlSh  ini  u  incordai  ir 

ili  san  Pietre,  indi  di  Origene,  di  sani' Ilario,  di   Lattanzio,  ili: 
L'Atanasio,  di  san  Giustino  martire,  di  sant'Agostino,  del  qmri" 
Condilo    di  Toledo,    di  san  Rcmarilo  .  e  di   nitri  corpi   ed  antor, 
cattolici  posteriori  di  somma  autorità. 

■  La  cosa  cangia  d'aspetto  sotto  di  un  dato  raspai 

dei  sacerdoti,  allorché  dessi  si  pongono  allo  stipendio  dei  governi, 
ed  assumono  il  carattere  di  funzionari  politici.  Allora  il  S4M 
diviene  una  fumione  pubblica  ,  e  i  membri  di  luì   contraggono  k 
qualità  d'  impiegati  dello    Stato.  Allora  essi  4fl.l.,,|... 
parati   e  sorvegliati  eon  cor  demente   allo  spirilo   ed  alla  unita  iM 
governo,  onde  servire  alla  rosa  pubblica. 

e  Or  qui  noi  sortiamo  dalla  sfera  dello  dottrine  religiose,  e  per" 
non  si  tratta  più  di  materia  censurabile  coi  principi  pararne)».' 
rctiiiiiTii  ed  evangelici,  ma  la  quistiune  divii-m-  ìiniu.inionl"  ili  •'■■■ 
ritto  politico  naturale.  Dall'  altra  parte  io  non  posso  erodere  dv 
il  Reverendo  Relatore  voglia  ammettere  la  solita  accusa  data  il 
sacerdozio  cattolico  .  di  volere  introdurre  lo  scisma  politico 
erigere  una  sovranità  mondana,  rivale  di  quella  dei  governi.  Qua- 
nta accusa  sarebbe,  pur  troppo,  fondata  tutte  le  volte  che, 
mendo  il  sacerdozio  come  ministero  pubblico ,  si  volesse  sottrati  i 
alla  suprema  ispezione  dello  Stato. 

i  Ora,  esaminando  i  passi  del  mio  libra,  che  cosasi  trova 
parlando  della    libertà  di  coscienza,  io  ne  ho  sempre    trattate  la 
linea  di  diritto  naturale  e  pubblico,  e  nei  rapporti  fra  il  dttfft 


vasi  venir  meno  il  vigore,  temeva  come  la  poggiar  di- 
*j.-razi.i  il  sopravviveru  senza  poter  pensare  o  lavorare. 
Dio  gli  risparmio  questo  avvilimento,  e  presente  a  se, 
n  confidata  in  ciò  ohe  avea  fatto  di  bene  e  scritto  di 
vero,  la  notte  verso  l'8  giugno  1835  si  ricongiungeva 
alla  Prima  Cagione.  Noi  lo  circondavamo,  addolorati 
co:ne  alla  morte  d*un  padre,  e  mestamente  riflettendo 
come,  di  tanti  lumi  della  mente,  di  tanta  bontà  ne) 
more,  di  tanta  potenza  negli  atti,  non  gli  restava  piti 
ebe  un  crocifisso.  Da  quello  avrà  nella  vita  dovuto  più 
volte  ritrarre  coraggi"  per  sopportar»  la  noncuranza  e 
1*  iniquità  degli  uomini;  da  quello  attinse  l'orza  di  no- 
i:rv  perdonando ,  e  fiducia  di  morire  perdonato,  pre- 
MBtandosi    con    quel    benedetto  segno   sulla    fronte  ul 

là  sia  di  giiistizia  e  di  misericordia  (78). 

Volle  esser  sepolto  nel  cimitero  di  C'arate,  dove  più 
volte  avea  ristorata  la  salute  coll'aria  balsamica  della 
Brianza,  colla  schietta  amicizia  dell'Alimenti ,  colla 
calma  cosi    cara    all'uomo    che    declina.    Pio    volte  ci 


-.1  II  governo,  e  perù  che  in 
religii.ii  della  Chiesa  rispetto 
doti,  in  ne  li  ■  parlato  nel  solo 
le  fiuiiioni  ili  ìniiiistctu  pùl.tiC' 


i  ha 


la    libertà 


quale  il  t. 

quando  è  puramente  reli- 
gioso, come,  per  esempio,  egli  era  aei  primordj  della  Chiesa  cri- 
sliana.  La  lettura  dei  §§  11G8,  1174,  1180,  e  positiva,   lucida  e 
sema  equivoco.  Nel  detto  $  IISII,  s] pe dal m>: lite  leggono  'e  seguenti 
parole  :  >  Se  in  fatti  il  ministero  loro    venga  consideralo  e  trai- 
into  rome  uno  pubblica  furatone,  come  potrebbe  mai  un  governo 
provvido  ira  lasciare  di  prepararne  ali  agenti  1    »  Si 
noli  poi.  che  io  non  dissi  che  il  governo  debba  prepararli  piutto- 
sto in  modo  mediato  the  immediato,  vale  u  dire  eoli'  intervento 
concordato  dollasiirii'rk,]  ita  eei  lesì,istii:a,  usenzudi  tale  intervento». 
(78)   A.  Nova  .  ancora  studente    a  Pavia ,  nel  18*3  toglieva   a 
dell'  abate  Rosmini   contro    il  Romagnosi , 
do  mostrare  che  questi  era  perfettamente  cattolico  ,  rioen- 
ii  cattoticismo  una  gloriosa  testimonianza,  persuaso 
esser  possibile  l'eterodossia  in    un  restauratore  della 
■.olia  citilo. 
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ripeto ,  desiderare  ohe  Balla  tomba  gli  si  scrivessero 
quelle  parole  dell'apostolo,  delle  genti:  «  Ormai  sono 
al  .Bne,  e  il  tempo  del  mio  scioglimento  sovrasta;  ho 
combattuto  nel  buon  arringo;  ho  compito  il  corso;  ho 
conservato  la  fede:  m'è  serbata  la  corona  della  giu- 
stizia, che  mi  renderà  il  Signore,  giusto  giudice,  nella 
sua  giornata  ». 

Preziose  parole,  chi  può  dirle  senza  timore  d'essere 
smentito  dagli  uomini,  e  confidato  dì  vederle  adempiute 
dal  Signore  I 

I  discepoli  gli  eressero  nella  Biblioteca  Ambrosiana 
una  statua,  quando  tale  onore  non  era  per  anco  spar- 
nazzato a  una  plebe  di  celebrità.  Queste  si  dimenti- 
cheranno; il  Romagnosi  resterà  finché  gli  eredi  con- 
servino gratitudine  ai  precursori;  sarà  studiato  da 
chi  ami  rinvigorire  l' intelletto  contro  la  dominante  ca- 
scaggine, e  sarà  piti  capito  e  meglio  valutato  quando 
risusciti  il  senso  morale. 
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a  ila!  Romapnosi  alla  Commissione  speciale 
contro  i  Carbonari  iu  Venezia. 


27  luglio  1821. 

Al  principio  dichiaro  di  non  avere  né  memoria  abbastanza 
jrte,  per  aver  ritenuto  tulio  che  fu  detto  ne'  seguili  inter- 
roga t  or  j ,  ne  presunzione  abbastanza  da  lusingarmi  d'avere 
con  improvvisati.1  risposte  allegalo  ciò  che  servir  mi  poteva  <li 
difesa.  Supplico  dunque  questo  rispettabile  consesso  che  ha 
latto  il  processo  sotto  gli  occhi,  che  ha  lumi  dì  fallo  ch'io 
ignoro,  una  perizia  delle  leggi  attuali  eduna  sapienza  di  cui 
io  manco,  a  supplire  per  me,  posloehò  all'ufficio  d'  inquirente 
la  legge  volle  associar  anche  quello  di  difensore. 

yual  è  l'impulazionc  addossatami?  Per  quello  che  bo  potuto 
raccogliere,  essa  consiste  nel  delilto  di  om messa  denuncia  di 
cospirazione  contro  lo  Stalo.  In  forza  di  qual  legge  sarei  io 
imputabile*?  Qui  mi  convien  consultare  tanto  la  legge  gene- 
rale del  Codice  Criminale,  quanto  la  legge  speciale  contro  la 
sella  de'  Carbonari  ,  perocché  non  ho  ben  compreso  a  quale 
6  duo  abbia  voluto  il  consesso  attenersi.  Dopo  aver  latto 
9  leggi,  io  debbo  dire  con  verità  di  averle  trovale  cu- 
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trtmbe  esenti  dalla  censura  di  quelle  di  alcuni  Imperatori 
romani  e  della  casa  di  Tudor  In  Inghilterra ,  e  riograiiare 
il  Cielo  di  non  vivere  in  quei  tempi  annotati  da  Tacito ,  in 
quibvs  magni*  virlutibus  certissimum  est  eritium.  Per  lo  con- 
trario osservo  nelle  citate  leggi  quanto  segue: 

§*• 

Gli  articoli  58  e  seguenti  del  Codice  dei  delitti,  riguardanti 
T  alto  tradimento,  sono  conformi  a  tutte  le  buone  legislazioni 
ed  alla  ragione,  perocché,  se  il  legislatore  punisce  V  attentato 
come  il  delitto  consumato,  ciò  vien  fatto  per  la  natura  spe- 
ciale del  delitto  di  alto  tradimento ,  il  quale  non  potrebbe 
più  esser  punito  dopo  l' esecuzione ,  per  essere  allora  il  reo 
più  forte  dell'  autorità  punilrice. 

Ma  osservo  nello  slesso  tempo  che  la  legge  non  qualifica 
come  delitto  se  non  ciò  che  appartiene  &\Y  esecuzione,  e  non 
ispinge  il  rigore  più  in  là.  Se  ciò  fatto  avesse,  avrebbe  ecce- 
duto ogni  limite  dell'  umana  autorità ,  la  quale  neir  esercizio 
della  penale  giustizia  non  esercita  né  può  esercitare  che  un 
diritto  di  difesa,  e  di  una  difesa  motivata  da  dati  positivi  di 
minaccia.  Ora  questa  non  può  essere  se  non  quando  consti 
di  atti  esterni  concreti  e  speciali,  tendenti  alla  consumazione 
del  delitto:  altrimenti  si  potrebbe  elevare  a  delitto  fin  la  li- 
mosina ,  perchè  si  potrebbe  interpretare  rivolta  ad  accattare 
partigiani. 

Ciò  è  anche  conforme  ai  canoni  generali  premessi  al  detto 
Codice,  ai  quali  egli  vuole  le  altre  disposizioni  particolari  su- 
bordinati. E  qui  cadono  gli  articoli  7,  8  ne'  quali ,  esclusa 
1*  intenzione  o  premeditazione,  si  ha  di  mira  soltanto  all'  ese- 
cuzione. 

11  fin  qui  detto  riguarda  i  delitti,  sia  che  vengano  commessi 
o  intrapresi  da  un  solo,  sia  da  più.  Ma  nel  caso  nostro,  Im- 
portando di  fissare  l' attenzione  su  questi  ultimi,  osservo  che 
r  articolo  5  del  detto  Codice ,  come  gli  altri  tutti,  si  riferisce 
unicamente  a  mezzi  concertati  e  particolari  di  esecuzione , 
talché  non  abbisogna  di  commentario. 

Ora  passiamo  al  delitto  di  alto  tradimento  ,  ed  ommesso  il 
caso  di  una  persona  sola  che  lo  tentasse,  arrestiamoci  a  quello 


ili  più  persone.  Qui  appunto  ha  luogo  I»  cospirazione,  cuoie 
lo  dimostra  il  senso  slesso  della  parola.  Ma  secondo  la  legge, 
in  eli'.1  consiste  la  cospirazione, .  altro  che  nell'accordo  di  ese- 
guire con  dati  modi  concertali  I'  allo  tradimento?  Dì  fatti 
l'alto  tradimento  si  fa  dalla  legge  consistere  capi  tal  mente 
Bell'  intraprendere  qualche  cosa  diretta  a  cambiar  forzatamente 
il  riiTirmn  dello  Slato.  Nella  parie  che  segue,  il  legislatore  in- 
dica i  inuili  diversi ,  coi  quali  ciò  può  venir  fallo:  ma  la 
fondamentulu  idea  consiste  in  una  determinata  intrapresa , 
cioè  in  deierminati  atti  concreti,  valevoli  a  cangiare  forzata- 
mente  il  sistema  dello  Slato.  Dunque  se  uno  dica  ad  altri: 
■  lo  bramerei  Ai  cangiare  il  sistema  dello  Stato  ■,  ma  che  non 
combini  mezzo  alcuno  di  forza  esterna,  potrà  bensì  dirsi  mal 
intenzionato,  ma  non  cospiratore  nò  attentarne  alto  tradi- 
mento. Ijuand"  anche  la  legge  non  si  esprimesse  in  ter- 
mini così  chiari  ;  quand'  anche  con  la  frase  eamhiur  forzata- 
mente non  avesse  resa  evidente  la  sua  intenzione,  la  sana  ra- 
gione consiglierebbe  di  attenersi  a  questo  senso.  Per  la  qual 
cosa  la  cospirazione  consisterà  ntcessariamente  in  un  accordo 
fra  duo  o  più  persone  a  eambiar  forzatamente  con  dati  mezzi 
concertati  il  sistema  attuate  dello  Stalo.  Tutto  questo  è  di  un'evi- 
denza che  non  ammette  replica. 


Passo  ora  alla  notificazione  29  agosto  1820.  Essa  può  essere 
coerentissima  ai  princìpj  sovresposti,  perocché  il  legislatore 
non  palifica  1'  associazione  a  late  sella  ad  alto  tradimento  per 
le  pure  dottrine;  ma  per  i  concerti  particolari  che  egli  vi 
ha  scoperto,  talché  essa  riesce,  a  giudizio,  una  cospirazione 
permanente  già  esisterne  a  cambiare  forzatamente  il  sistema 
dello  Stalo;  dunque  chi  si  associa  ad  essa  entra  nel  già  fallo 
accordo  di  questi  mezzi  di  esecuzione  Corrala.  Conoscendo 
dunque  lo  scopo  dell'  associazione  egli  si  rende  reo  di  cospi- 
razione. Non  conoscendolo  ò  reo  di  grave  trasgressione  politica 
per  essersi  associalo  ad  una  società  segreta.  Ciò  poslo,  il  le- 
gislatore, rispellando  anche  qui  il  buon  difillo,  non  carica  di 
allo  tradimeulo  colui  che  ha  o  dice  di  aver  avuto  l'intenzione 
di  tirsi  carbonaro;  ma  bensì  colui  che  effettivamente  si  associa 
Casto,  Italiani  Contemporanei,  voi.  II.  9 
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dopo  la  legge  alla  setta  medesima.  Tatù  la  parte  dispositiva 
della  logge  è  concepita  nei  seguenti  termini:  «  Chiunque  en- 
<  trerà  nella  detta  società,  o  anche  arra  tralasciato  d'impedirne 
e  !  progressi  e  di  denunziarne  i  membri  sarà  giudicato,  eoe.  ». 
Qui  la  legge  non  dice  e  Chiunque  avrà  o  manifesterà  l'inten- 
zione di  entrare  nella  detta  società,  o  avrà  tralasciato  di  de- 
nunciare quelli  che  mostrassero  volontà  determinata  di  en- 
trarvi sarà  reo  di  alto  tradimento ,  o  di  relativa  denuncia 
ommessa  »  :  ma  bensì  «  Chiunque,  effettivamente  entrerà  o 
non  avrà  denunciato  un  membro  ».  La  legge  dunque  parla  de' 
carbonari  fotti  e  non  del  da  tarsi.  * 


§3. 


Qui  si  presenta  un'  importante  quislione  per  1'  applicazione 
di  detta  notificazione.  11  senso  della  medesima  pare  il  seguente: 
«  Esiste  una  setta  detta  dei  Carbonari.  11  pubblico  non  co- 
<  nosce  il  suo  ultimo  scopo.  Molti  membri  associali  anche 
«  essi  noi  conoscono.  Yi  dico  dunque  che  a  me  consta  bene 
«  che  questa  ha  per  iscopo  di  rovesciare  1  governi.  Dichiaro 
«  pertanto  che  in  avvenire,  chiunque  si  farà  Carbonaro,  o  non 
«  impedirà  potendolo  la  propagazione  delia  setta,  o  tralascerà 
«  di  denunziare  sapendo  che  alcuno  è  entrato  dopo  la  legge 
«  in  questa  società,  sarà  punito  siccome  nei  casi  di  allo  tra- 
e  dimenio  ». 

Farmi  questo  sia  il  solo  senso  ragionevole  di  queir  editto. 
Preso  diversamente  ,  porterebbe  ad  enormi  assurdi.  Di  fatti, 
suppongasi  taluno  folto  Carbonaro  prima  della  notificazione. 
É  certo  che,  s'egli  non  è  provato  esser  uno  dei  capi,  non  viene 
presunto  conoscere  lo  scopo  sovversivo  della  società.  Sia 
dunque  per  lui  la  presunzione  già  espressa  dalla  legge  d' i- 
gnorare  questo  scopo ,  e  però  ipso  jure  non  è  imputabile  di 
alto  tradimento.  Ora  se  per  gli  estranei  alla  società  dovesse 
correre  1'  obbligo  della  denunzia  rispetto  ai  carbonari  fotti 
prima  della  legge ,  e  conosciuti  folti  prima  della  legge ,  ne 
verrebbe  la  conseguenza  che  chi  lascia  di  denunziare  un  Car- 
bonaro esente  da  delitto  di  alto  tradimento,  vien  fatto  reo  di 
denunzia  ommessa  di  alto  tradimento;  e  che  colui  che  ommise 
la  denunzia  deve  essere  condannato  in  vita,  nell'atto  che  il 


preteso  Carbonari)  non  denunzialo  non  è  contabile  che  il'  una 
pena  correzionale  Questo  assurdo  è  troppo  enorme  per  essere 
immesso.  Dunque  non  si  può  separare  I'  obbligo  della  denun- 
zia dalla  su,i  causa  principale  i  dunque  deve  correre  colla  parie 
principale  :  dunque  non  si  può  trasportare  fuori  ilei  suo 
oggetto 

Sarà  sempre  vero  die  la  denunzia  è  pedissequa  del  delitto. 
Dunque  se,  prima  delia  legge,  per  mancanza  di  cognizione  del 
T«ro  scopo  della  sella,  il  delitto  d 'associazione  non  potè  essere 
per  regola  delitto  di  olio  tradimento,  ne  segue  necessariamente 
cbe  i  può  esservi  annesso  l'obbligo  della  denunzia,  sol  pro- 
pria all'alto  tradimento. 

Tutto  dunque  porla  a  conchiudere  che  I"  obbligo  della  de- 
nunzia non  può  riguardare  le  associazioni  precedenti  alla 
notifica /.ione,  ma  soltanto  le  susseguenti. 

Cerume n le  se  la  legge  avesse  voluto  il  contrario,  dello 
r  avrebbe  espressamente.  Ma  essa,  allenendosi  alla  regola 
riguardante  1  casi  fuLurì,  si  è  altenuta  a  questi  soli;  paga 
esendo  di  trattenere  i  nascenti  tentali  vi,  che  la  sella  facevi 
Pel  territorio  del  regno.  Se  su  ciò  si  volesse  ancora  insisterò, 
•aggiungerei  che,  olire  la  prefazione  dell'editto,  viene  in  mio 
soccorso  la  regolo ,  che  nelle  cose  penali  il  giudice  non  può 
Mpprtre  i>er  aggravare,  ma  che  devo  esser  nudo  applicalo™ 
dello  fogge:  e  che  nel  dubbio  deve  usar  l' interpretazione  fa- 
Yorevole  e  non  la  sfavorevole. 

Oltre  ciò  sarà  sempre  vero  che,  in  questi  delitti  costituiti 
per  fallo  della  legge,  l'ovvio  senso  di  essa  è  quello  solo  che 
può  regolare  la  condona  del  suddito  e  costituirlo  in  dulo. 
Sema  di  ciò  la  legge  diverrebbe  una  insidia  orrenda  per  per- 
dere per  sempre  tulli  gli  uomini  dì  buona  fede,  che  si  atten- 
gono dall'entrare  in  combriccole.  Ora  il  senso  ovvio  della  legge 
qua!  è?  Chi  dopo  questa  legge  sì  farà  Carbonaro, sarà  punito 
di  morie;  chi  non  lo  denunzicrà,  conoscendolo,  sarà  punito 
col  carcere  duro  in  vita.  Prima  d'ora  polevas'i  addurre  la  scusa 
d'Ignorare  lo  scopo  di  quella  società  ;  d'ora  innanzi  non  avrà 
più  luogo  questa  scuso,  o  quindi  si  procederà  a  punire  come 
fu  dello.  Ecco  il  senso  ovvio  e  naturalo  di  questo  editto.  Nulla 
vi  si  dice  impressa  melile  della  denunzia  dei  Carbonari  fatti 
prima  di  essa;  che  sarebbe  anche  stala  in  collisione  di  di- 
ritto per  l'ignoranza  dei  più  dello  scopo  della  società,  rico- 
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nosclnto  dilli  legge.  Dunque  è  minitelo  che  qaalunqae 
buon  suddito  Intender  non  potevi  l'obbligo  dell»  denunzia 
annesso  ad  altro  ebe  all'  associazione  di  data  posteriore.  Ma 
sa  11  suddito  Intender  down  ebel  la  legge,  eoon  al  potrebbe 
render  Imputabile  di  non  aver  denunzialo  ori  vecchio  Carbo- 
naro coi  la  legge  non  presame  In  dolo  di  delitto  di  alto 
tradimento  T 

Credo  dunque  che  ai  debba  tener  per  fermo  che,  come  la 
associazioni  alla  Carboneria  dopo  la  legge  il  devono  tonerà 
iole  con»  alto  tradimento ,  così  l'obbligo  conseguente  dalla 
denuncia  debba  essere  ristretto  a  qneite  sole ,  o  almeno  che 
ninno  può  essere  Imputabile  criminalmente  eoe  per  l'omrneaw 
denunzia  di  queste  iole.  L' Intemkme  del  legislatore,  special- 
mente nelle  cose  criminal!  o  {neramente  positive,  non  può 
essere  cairn  di  orrendissima  pena  se  non  è  chiaramente  espressa. 
Il  nostro  governo  è  troppo  leale  per  poter  avere  nemmeno  il 
pensiero  di  perdere  on  suddito  onesto  a  capriccio,  con  loca- 
zioni equivoche,  con  relicenze  oscure,  e  con  mire  involate  in 
ambigui  sensi. 

§4. 

Vengo  ora  allo  stalo  concreto  della  causa.  Per  evitare  Ins- 
tili ripetizioni ,  voglio  prescindere  dalle  cose  agitate  ne'  miei 
costituti,  e  passare  di  salto  all'  ipotesi  la  più  favorevole  al 
■  fisco  e  la  più  sfavorevole  per  me.  Mi  si  vuole  reo  dì  ommessa 
denunzia  in  materia  di  alto  tradimento.  Qual  e  il  fondamento 
di  questa  imputazione?  Un  racconto  di  S. . .  fatto,  a  brani,  nei 
quali  non  è  nemmen  fermo.  Che  cosa  risulterebbe  da  questo 
racconto  ?  , 

I."  che  egli  parlandomi  degli  affari  di  Napoli ,  'si  mostrò 
a  me  bramoso  dì  farsi  Carbonaro,  e  di  propagare  questa  sella 
nella  Lombardia. 

II."  Secondo  la  viaranle  deposizione  posteriore,  è  proba- 
bile che  m'  abbia  annunziato  d' essere  già  slato  associato  alla 
Carboneria. 

HI.0  Che  essendo  venuto  coli' intenzione  di  attirarmi  io 
questa  setta,  io  gli  abbia  non  solo  tolto  t'adito  di  formi  una 
lak  proposta,  ma  che  Io  lo  abbia  disuaso  dall'  impegnarsi  lui 
stesso  in  cosi  fatti  pericoli. 
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IT.*  Che  Io  gli  abbia  promesso  di  dargli  in  mano  tutti  i 
fili  della  cospirazione  italiana. 

Beco  a  che  In  sostanza  riduconsi  le  parti  aggravanti  di 
questo  racconto.  Ora  fingasi  che  io  non  le  abbia  impugnate 
tutte;  domando  a  che  ridur  si  potrebbe  la  cosa?  0  misi  vuole 
imputabile  per  quello  che  avrei  io  quesl'  ipotesi  detto  a  S  . ., 
0  mi  si  vuole  imputabile  per  quello  che  si  supporrebbe  dalla 
pretesa  promessa  di  somministrare  tutti  i  fili  della  cospira- 
alone  Italiana:  nel  secondo  caso  per  nou  aver  denunzialo 

S per  le  cose  dette  da  lui:  nel  terzo  per  aver  taciuto 

su  1'  nna  e  l' altra  cosa. 

Ora  quanto  al  primo  capo  egli  è  cosi  strano  ed  Incredibile 
In  me ,  che  non  merita  più  confutazione  dopo  le  cose  da  me 
allegate  e  notorie.  Ad  ogni  modo  ha  la  giustizia  indizio  al- 
cuno che  io  potessi  esser  conscio  di  un  tanto  vasto  og- 
getto ?  lo  debbo  supporre  che  non  a'  abbia  alcuno,  dappoiché 
ninno  mi  fu  contestato.  Anzi  dalle  cose  dettemi  parve  il  con- 
sesso disposto  a  credere  che  detto  l' avessi  per  un  disimpegno, 
e  come  motivo  onde  trattenere  S. . .  dal  precipitarsi  nel  vor- 
tice della  rivoluzione.  Credo  dunque  cbe  per  non  aver  som- 
ministrati questi  fili ,  non  si  possa  stabilire  il  delitto  di  om- 
messa  denunzia  di  alto  tradimento. 

Ora  veniamo  agli  altri  capi.  Dicasi  che  S probabilmente 

al  sarà  palesato  a  me  di  essere  Carbonaro.  Io  osservo  qui  che 
l' epoca  precisa  d' una  tale  rivelazione  era  decisiva  per  questa 
scensa.  MI  avrebbe  egli  rivelato  tal  cosa  prima  o  dopo  la  pub- 
blicazione dell'  editto  39  agosto  1820  ?  Più  ancora,  asserisce  egli 
d'avermi  dello  che  la  sna  associazione  fa  posteriore  alla  detta 
epoca?  Nulla  mi  Tu  contestato  mal  su  di  quest'articolo.  Quello 
per  altro  che  consta  bene  si  è  che  lo,  essendo  al  principio  di 
settembre  partilo  per  Varese,  pare  che  II  colloquio  con  S....  sia 
caduto  prima  della  pubblicatone  suddetta.  E  quando  fosse  ca- 
duto anche  dopo  di  poco,  lo  avrei  dovuto  sempre  ritener  S.... 
gli  Carbonaro.  Ha  forse  deposto  d'avermi  partecipato  in  epoca 
posteriore?  Non  mal.  Dunqne  per  le  cose  premesse,  quando  an- 
eto constasse  della  di  lui  rivelazione  fatta  a  med'essere  carbo- 
naro, cesserebbe  il  fondamento  dell'  obbligo  della  denunzia. 
Dunque  mancherebbe  sempre  ogni  tìtolo  d'imputazione  contro 
di  me.  Ha  è  inutile  dispaiar  su  di  dò ,  perocché  I  dati  che 
potevano  essere  parHcolarnwnte  concludenti ,  non  ni  furono 
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mai  contestali.  La  possibilità  di  fondare  un' imputazione  con- 
tro di  me  dipendeva  assolutamente  dal  fissare  il  giorno  pre- 
ciso del  colloquio  avuto  con  S. . .  Ma  questo  giorno  non  fa  a 
me  indicato ,  nò  contestato.  Dunque  su  di  ciò  manca  ogni 
fondamento  immaginabile  di  accusa. 

Ma  anche  prescindendo  dalla  qualità  di  Carbonaro  in  S..., 
aravi,  dicevi ,  il  dovere  di  denunziarlo  per  le  cose  da  lui  ma- 
nifestate a  me.  Qui  giova  distinguere  bene  1  fatti.  Ha  fona 
il  S. . .  deposto  'di  avermi  formalmente  proposto  di  farmi  Car- 
bonaro ,  ed  istigato  a  dar  mano  a  un'  Intrapresa  forzata  per 
cambiare  il  sistema  dello  Stato  ?  Ben  al  contrario.  Egli ,  per 
quanto  mi  suggerisce  la  memoria,  depone  d'essersi  bensì  recato 
presso  di  me  con  questa  intenzione,  ma  che  lo  ho  prevenuta  e 
soffocata  in  lui  questa  apertura  colle  cose  che  egli  riferisce. 
Dunque  manca  per  fino  la  prima  denunzia  circa  tale  istiga- 
zione e  circa  altra  materia  che  portasse  obbligo  di  denunzia. 

Ma  la  stessa  esposizione  di  S. . .  è  dessa  legalmente  com- 
provata ? 

Si  è  parlato  di  evidenza.  Certamente  questa  non  è  1'  evi- 
denza evangelica,  poiché  nel  Vangelo  si  dice  tu  ore  duorum 
vel  trium  :  non  è  la  legale  perchè  fu  detto  :  testis  unus  testis 
nullus. 

Si  dirà  che  si  è  parlato  nel  senso  di  costituir  S. . . .  testi- 
monio unico  purgato  e  degno  di  fede  per  mancanza  d'interesse 
a  travolgere  il  vero.  E  qui  si  applica  una  certezza  relativa. 
Qui  mi  si  permetta  di  soggiungere  che,  ridotta  la  cosa  a 
questi  estremi,  per  sé  insufficienti  ad  un  legale  giudizio,  non 
si  può  accordare  questa  certezza  relativa.  Allorché  si  può  af- 
fermare o  negare  una  cosa  escludendo  il  dubbio  del  contrario , 
allora  soltanto  si  ha  certezza.  L'  esclusione  del  dubbio  del 
contrario  è  quella  che  capliva  l' assenso  nostro  così,  che  dicesi 
taluno  esser  certo  quando  non  nutre  dubbio  alcuno.  Quando 
comincia  il  dubbio  comincia  la  probabilità.  Essa  ha  gradi  ap- 
punto quanti  ne  può  avere  il  dubbio.  La  certezza  non  può 
aver  gradi  per  ciò  stesso  che  esclude  ogni  dubbio.  Ciò  posto, 
le  circostanze  riguardanti  S. . .  escludono  esse  forse  questo 
dubbio  contrario?  I  suoi  detti  sono  quindi  concludentemente 
comprovali  ?  Per  essere  tali  converrebbe  che  niuna  ipotesi 
contraria  si  potesse  conciliare  colle  circostanze  obiettatemi. 
Ma  come  sta  che»  fingendo  l'ipotesi  da  me  sostenuta,  si  con- 
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o'rlia  assai  bene,  e  ilivien  coerente  e  naturale;  e  supponendo 
l'ipotesi  contraria,  Latto  divieti  in  verisimile?  Come  mai  attri- 
buirmi il  [tónsiero  impossibile  di  dargli  in  mano  tulli  i  fili 
della  cospiratone  italiana"?  Come  conciliare  le  altro  incoe- 
renze già  rilevale?  Si  parla  U'  Interesse  a  parlare  in  una  data 
maniera.  Tutto  erari  in  9„„  anche  non  avendomi  parlato  nel 
modo  obje  Hai  orni. 

Ufla  commissione  avuta  da  persone,  alle  quali  era  legato  per 
vincoli  di  sussistenza  ,  di  servigio  o  di  coalizione,  alle  quali 
non  poteva  sottrarsi  che  con  discapito,  porta  di  necessita  d'i 
far  supporre  di  averla  eseguita,  quand'anche  si  foste  oro- 
messo.  Quindi  la  divulgazione  dell'  esecuzione  fra  i  coramìi- 
tcnli:  quindi  la  loro  rivelazione  alla  giustizia.  Tulio  ciò  sta 
benissimo  ed  è  naturale,  e  però  almeno  non  esclude  il  dubbio 
sulla  veracità  alroen  singolare  di  S. ...  Prego  Ui  notare  che 
qui  si  combatte  In  via  negativa,  perocché  l'obbligo  di  soste- 
nere l.i  concludenza  o  la  certezza  della  prova  locca  all'attore, 
Ossia  alla  parto  inquirente;  e  quindi  essa  deve  escludere  la 
possibilità  dei  contrario:  senza  di  che  la  sua  prova  anche 
pigolare  È  inconcludente.  Ma  come  potrebbe  escludere  questa 
contraria  possibilità  se  tuttodì  vediamo  e  sentiamo  persone, 
le  quali  con  assai  meno  interesse  dicono  di  aver  detto  e  fatto 
le  tali  cose,  nel  tempo  che  non  hanno  fallo  nulla  ?  Anzi  niente 

v*  ha  di  più  frequente  di  questi  casi;  lalchj  quello  di  S 

entrerebbe,  nella  classe  delle  migliaja  che  suceedooo  in  giornata- 
Tulio  questo  può  accadere,  mi  si  dirà  ,  nel  commercio  or- 
binario  della  vita,  ma  la  cosa  varia  quando  è  portala  alla 
giustizia.  Ivi,  tratlandosi  d'una  situazione  seria  ed  urgente, 
non  si  possono  applicare  le  regole  della  vita  ordinaria.  Qui 
S. ..  sentiva  di  dover  dire  la  verità,  e  non  pare  ebe  volesse 
sostenere  una  bugia  di  disimpegno  a  danno  altrui  e  d'  un 
uomo  che  stimava. 

A  queslo  objelto  mi  sì  permetta  di  rispondere  che  qui  al- 
meno  si  accorderebbe  che,  prima  dell' inquisizione,  poteva 
aver  luogo  quanto  avviene  tuttodì,  e  che  la  esclusione  della 
possibilità  della  bugia  si  concentra  ora  nello  stato  dell'inqui- 
sito- Insomma  si  pretende  che  un  uomo  sia  posto  nel  cro- 
cinolo della  veracità  tanto  per  non  mentire  ,  quanto  per 
Umenliro  una  propria  anloccdcnLe  impostura. 

pero  non  si  potrà  escludere  prima  di  lutto  una  grande 


distinzione,  e  questa  è  quella  ilei  falli  coivtrarj  alla  propria 

sicurezza  e  al  proprio  interesse,  e  dei  falli  riguardanti  al- 
tre persone.  Nei  primi  è  così  notorio  che  lo  slato  d'inquisito 
non  è  crogiuolo  di  veracità,  che  lo  stesso  Benedetto  XIV 
ìiholì  il  giuramento  dato  agli  accusali,  per  quella  massima  cb* 
nemo  tenetur  le  i-pium  prudere,  e  pel  famoso  riflesso  di  Hobbe* 
che  t;ile  giuramento  impugnato  viene  dalla  natura.  Per  li 
qual  cosa  le  confessioni  non  es'.orle  dai  tormenti  sono  feno- 
meni1, dei  quali  non  si  può  dar  ragione  che  o  per  ito  abatii- 
mciito  di  disperazione  e  di  rimorso  ,  o  di  timore  ,  o  per 
esaltazione  di  fanatismo,  o  per  altro  non  ordinari  ■  sentimento. 
talché  le  serie  legislazioni  criminali  hanno  ricercalo  altri  sus- 
sidi corroboranti  si  falle  confessioni,  specialmente  ne'  gindi/j 
portanti  pene  gravissime. 

Restano  dunque  le  rivelazioni  riguardanti  altre  persone  di- 
verse dall'inquisito.  E  qui  di  nuovo  si  dislingue  il  caso  di 
caricare  altrui  per  iscaricare  sé  stesso,  dagli  aìlrul  casi  nei 
quali  queslo  scarico  non  può  aver  luogo.  Nei  primi  è  ammesso 
senza  difficoltà  non  meritare  l'Inquisito  fede  legale,  e  perà 
qui  la  presunzione  di  veracità  va  a  spasso.  Rimangono  in  at- 
timo quello  asserzioni,  nelle  quali  non  si  ravvisa  queslo  in- 
teresse. Qui  è  dove  si  procura  di  elevare  la  fede  di  un  in- 
quisito al  livello  dì  quella  di  un  testimonio  estraneo  noaii- 
quisito.  Posti  in  questa  situazione,  noi  dobbiamo  consultare 
la  legge  e  la  ragione,  e  vedere  se  si  possa  ìndi  applicare 
a  S . .  la  presunzione  di  veracità,  in  modo  da  reggere  contro 
altre  circostanze  cnmpalibili.  Senza  di  ciò,  sarebbe  impossibile 
di  stabilire  questa  presunzione  singolare  di  veracità  e  ili  (i* 
tenere  la  deposizione  di  S....  almeno  come  presunzione  o  semi 
prova,  per  altro  sempre  imperfetta, 

Esaminata  la  legge  e  ponderati  i  canoni  di  ragione,  pire 
che  tulli  condii  udii  rio  nella  regola  di  dover  prestar  fede  id 
un  testimonio  quando  le  di  lui  qualità  di  spirito,  di  cuore» 
di  circostanza  escludano  ogni  ostacolo  di  veracità.  Riguardo 
allo  spirito,  per  lo  sialo  d'intera  ragionevolezza  e  sicura  del 
fatto  testificato.  Riguardo  al  cuore,  per  la  moralità  compro- 
vala e  non  impugnala  del  testimonio  e  il  nino  anello  pre- 
sunto contrario.  Riguardo  analmente  ad  altre  circoslanze,  pB 
la  esclusione  d'  un  interesse  qualunque  accidentale  e  cono- 
sciuto, che  possa  alterare  la  ingenua  od  intera  esposi**00' 
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i  cosa  Dopo  tulio  questo  rimane  Isi  intrìnseca  verisi- 
Dìglianra  delle  cose  deposte,  avuto  riguardo  allo  slato  con- 
rrelo  e  conosciuto  degli  uomini  e  delle  cose.  Quel  testimonio. 
per  esempio,  che  deponesse  di  aver  veduto  un  vecchio  infermo 
e  gottoso,  che  non  poteva  sollevare  una  massa  pesante  un 
quintale,  di  averlo  veduto,  tlissi,  gellare  dalla  finestra  un  uomo 
alto,  robusto  e  corpulento,  sarebbe  egli  creduto,  quand'anche 
non  avesse  altri  difelli  manifesti  "?  L' incompatibilità  di  questo 
fallo  con  altre  circosianze  cognite  farebbe  rigettare  la  depo- 
sizione, o  la  renderebbe  per  lo  meno  incredibile,  altro  non 
co  ostando. 

Dietro  ciò  si  vegga  se  la  esposizione  di  S....  possa  dirsi  le- 
galmente comprovala. 

Se  sia  poi  legalmente  concludente  a  stabilire  I '.imputazione, 
l'ho  già  negalo.  Poiché,  a  che  si  riduce  la  cosa?  Tutta  si 
riduce  all'  apertura  che  dice  S. ...  falla  a  me  circa  i  suoi 
sentimenti  e  le  sue  intenzioni  Ma  per  le  cose  dimostrate  nei 
SI,  t,  3,  qui  non  si  verifica  materia  alcuna  importante  ob- 
bligo di  denunzia.  Dunque  da  ni  un  capo  del  racconto  di  S... 
riguardante  le  cose  dettemi  da  Ini,  risulta  oggelto  alcuno  me- 
ritevole di  denunzia  legale. 

Questo  basii,  In  aggiunta  delle  cose  anticipale  nei  costituti  : 
pregando  dì  nuovo  questo  rispettabile  consesso  a  supplire  dove 
io  polis. i  mancare;  e  tacendo  riverente  istanza  perchè  venga 
pronunzialo  essere  dissipata  l' immilazione. 


LUIGI  EMANUELE  CORVETTO 


In  questi  tem|>i  di  scompigli  finanziar,)  e  preconizzati 
(astri  giova  richiamar    la   memoria    del    conte   Cor- 
s  mettere  in  evidenza  come,  nel  mentre  un  igno- 
nte  empirismo  non  sa  che  gittare  tasse  e  imposizioni, 
l'alta  mente  possa  creare  nuovi  spedienti  per  salvare 
ino  Stato  in  momenti  difficilissimi. 
Luigi  Emanuele  Corvetto  nacque  in  Genova  1*  11  lu- 
1756  da  onesta  famiglia,  e  nella  carriera  del  Foro 
-acidamente  acquista  alta  riputazione.  Quando  ne!  1707 
antica  costituzione  aristocratica   della    repubblica  dì 
ìnova,  sotto  lo    rabbiosi;  declamazioni   di    coloro  che 
pongono  il  liberalismo  nello  screditare  il  passato  e  di- 
truggere  lo  avite  tradizioni,  si  trasformò  in  democra- 
tica, il  Corvetto  era  già  venuto  in  ulta  nominanza,  sic- 
ché fece  parte  del  Governo  provisorio,  poi  fu  presidente 
del  Direttorio  esecutivo,  dove  potè  mostrare    le    emi- 
nenti qualità   ebe  possedeva.    Scaduto    il   tempo  della 
«uà  carica,  fu  posto  presidente   alla   Cassazione,    indi 
ministro  degli  affari    esteri    della    Repubblica    Ligure. 
Nel  1800  il  generale  Massena,  dopo  la  gloriosa  difesa 


116  RITRATTI    D'ITALIANI    L.ONl'E'tl'UlìANEI 

che  tutti  sanno,  si  decisa  a  sgombrare  la  piazza,  e 
scelse  il  Corvetto  per  istipulare  col  vincitore  gì 
teressi  della  sua  patria. 

La  battaglia  di  Marengo  e  le  sue  conseguenze  rista- 
bilirono la  Repubblica  Ligure ,  e  il  Corvetto  torno  i 
far  parte  del  Governo  del  suo  paese,  come  membro  della 
consulta  legislativa,  poi  direttore  de!  Banco  dì  SanGior- 
gio.  Nel  1800,  annessa  Genova  all'impero  francese,  il 
Corvetto  fu  nominato  consigliere  di  Stato  e  conte,  ado- 
prato  a  compilare  il  Codice  di  Commercio,  fu  visiUtor 
delle  carceri ,  e  la  riputazione  assicuratagli  di  dotto 
ed  onesto  potò  esser  messa  a  prova  su  campo  più  vi- 
sto, dinanzi  a  più   illustri  ammiratori. 

Anche  quella  splendida  meteora  cadde,  e  nel  1814, 
ria  tanta  ti  i  Borboni,  mentre  il  Governo  provìsorio  d'I- 
talia respingeva  tutti  gl'impiegati  che  non  appartenes- 
sero alla  Lombardia,  il  nuovo  Governo  francese  acoliti 
come  concittadini  tutti  quelli  che  appartenevano  agli 
Stati  che  ne  venivano  separati,  e  lì  conservò  nelle  lero 
cariche.  Pertanto  il  Corvetto  rimase  co  nei 
Slato,  come  l'altro  distinto  italiano  Las.-::. 
nella  Corte  di  Cassazione.  L'infausto  episodio  dei  Cento 
Giorni  non  mutò  la  posizione  del  Corvetto  :  ma  al  ri- 
torno dei  Borboni,  essendo  sciolto  l'antico  consigli" 
di  Stato,  voleva  egli  tornare  in  patria,  e  sol  eJkàdBH 
qualche  segno  del  regio  aggradimento,  per  non  parer* 
che  uscisse  repudiato.  Luigi  XVIII  gli  disse  voler  anti 
dell'  opera  e  del  senno  suo  avvalorar  il  nuovo  Consi- 
glio di  Stato,  ben  lieto  d'  udire  parlarsi  bene  dì  lui 
in  tempo  che  di  tutti  si  parla  male,  come  avviene  n 
mutamenti  di  governo.  E  qui  comincia  la  parto  impor- 
tante della  pubblica  vita  del  Corvetto. 

Incaricato  di  trattar  cogli  Alleati  pe*ioro  aquartù- 
ramenti  ne"  dipartimenti  occupati,  proveder  al  mMW* 
ucrli,  e  quetarle  loro  esigenze  verso  i  privati 
casse  pubbliche,  avea  funzioni  tra  diplomatiche  e  finaa- 
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ziarie,  difficili  a  fronte  di  vincitori  ubriachi  di  gloria 
e  dì  vendetta. 

Il  barono  Louis,  ministro  dello  finanze,  uomo  saldo 
quanto  operoso,  volava  risolutamente  crear  il  credito 
in  Francia,  e  appoggiarlo  siili'  unica  base  solida,  l"  a- 
dempìmento  rigoroso  di  tutti  gli  obblighi,  sdegnando 
gli  espedienti  suggeritigli  dagli  abili  per  eludere  o  dete- 
riorare i  creditori.  Pel  18H  nel  primo  semestre  lo  spese 
eccedeano  di  250  milioni  lo  entrate  :  ma  rimessa  la  pace, 
si  sarebbero  equilibrate,  se  non  si  avesse  avuto  l'arre- 
trato di  1308  milioni.  Sopravvenne  poi  la  follia  dei 
Cento  Giorni,  che  v'aggiunse  400  altri  milioni;  poi  le 
esagerate  pretensioni  degli  Alleati,  che  voleano  farsi 
pagare  Ì  danni  e  la  paura,  sicché  il  debito  pubblico  ele- 
vossi  fino  a  3700  milioni:  fiera  punizione  inflitta  alla 
gloria. 

Quando  gli  Alleati  formularono  le  severe  condizioni 
della  pace,  e  il  cancelliere  Dambray  lo  recò  a  Lui- 
gi XVIII,  questi,  indignato,  rispose  non  volere  sentir 
parlare  di  quei  patti  ;  avrebbe  prese  le  estreme  deci- 
sioni; e  al  cancelliere  Pambray  ingiunse  che  tal  riso- 
luzione ripetesse  al  Talleyrand,  presidente  del  Consiglio 
dei  ministri.  Il  cancelliere  vi  si  recò  in  fatti,  giusta 
gli  ordini  sovrani,  o  gli  espose  la  volontà  del  re  dopo 
riassunte  le  pretensioni  degli  Alleati.  Stavano  allibiti 
i  due  nella  previsione  delle  conseguenze,  quando  il  Cor- 
vetto, che  si  trovava  presente,  rivoltosi  al  cancelliere, 
disse:  Non  domandano  che  questo  ì  Ebbene,  non  è 
lantn  difficile,  ni  vi  è  poi  da  disperarsi  (1). 

Al  Pambray,  che,  come  avvocato  generale  dell'antico 

(  1  )  In  quali-tv;  stori»  romaniesea  o  poetica  delta  Restaurai  io  ni- 
>i  drammatica  il  fatto,  faccndu  che  là  presso  al  camino  stesse  un 
piccot  nonio  sconosciuto,  il  quale  prese  la  pnrolu  non  interrogalo, 
e  lJainbr.lv  seppe  poi  eh"  tri  il  Corvetto,  Wa  il  Dafflbraj  ,  Don 
i  -,  doveva  conoscere  il  Corvetto,  almeno  lin  da  aUMiioi  I 
«  del  re,  lo  pregò  a  rimanere  nel  nuovo  Consiglio  <li  .Stai,. 
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Parlamento,  WtftniWWi  •  oawohe-  nulla  lofi*  «a- 
peaaero  di  rivoluziono  o  d'impero ,  poterono,  sembrar 
parole  da  preauntuoBo,  ma  U  miniJtro  1»  p«f«u»#e  ad 
Informarne  il  re.  bv  ì..v  .-  .  . 

B  pelone  il  cancelliere  asserì?»  oha  il  m»e«q  iw»- 
gli  ingiunto  di  non  parlargliene  pit  oltre,  T«41*J- 
rand  replico  il  re  avergli  ordinai*  boa  gliene  par-lam  - 
egli  stesso,  no*  altri.  Pertanto  il;  Demkraj  ooa4«ieM 
a  Luigi  XVIUU  Corvetto,  ohe  eanoae  le  «te  idee, 
•  fa  nenia  indugio  nominato .  presidente  ti  Ceaduto 
delle  flnanse,  e  ben  prato  ministro  sotto  te  preside**» 
del  Talleyrand. 

Ciò  avveniva  nel  momento  di  riazione  contro  tutti 
quelli  ohe  avevano  preso  parte  alla  rivoluzione  e  al- 
l'impero; sicché  fa  senso  questa  elevazione  eccezionale 
del  Corretto.  La  Francia  era  occupata  da  circa  800  mila 
uomini,  vincitori  ed  irritati  perchè,  eccetto  gl'Inglesi, 
tutti  avevano  avuto  per  lunghi  anni  i  Francesi  in  casa 
loro,  ospiti  indiscreti  e  violenti,  e  struggeansi  diven- 
.  dicarsene.  L'  esercito,  sciolto  e  ricomposto  su  piccola 
scala ,  contava  però  40  mila  ufficiali  a  mezzo  soldo  ; 
ingente  il  debito;  la  fiducia  mancava,  e  l'esaspera- 
zione sotto  aspetti  diversi  predominava  in  tutta  la 
nazione. 

Trattavasi  di  nutrire,  colla  rendita  di  600  milioni, 
l'esercito  alleato  fino  alla  conclusione  della  pace  , 
poi  150  mila  uomini  di  occupazione  per  cinque  anni , 
oltre  le  indennità  di  guerra  dovute  agli  Alleati ,  che 
ammontavano  a  700  milioni ,  come  garanzia  de'  quali 
chiede  vasi  rendita  iscritta:  condizioni  onerosissime, 
eppure  con  queste  soltanto  potevasi  conseguire  la  pace 
e  lo  sgombro  degli  invasori ,  salvo  i  150,000  uomini 
d'  occupazione.  Al  20  novembre  fu  firmata  la  pane  dal 
duea  di  Richelieu ,  che  succedendo  al  Talleyrand  , 
conservò  il  solo  Corvetto  fra  gli  antichi  ministri  di- 
nluionarj. 
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V'aggiunse  nuove  difficoltà  la  carestìa,  quasi  gene- 
rale in  Europa  sul  1816,  in  causa  della  quale  crebbero 
i  prezzi  di  tutte  le  derrate,  e  per  conseguenza  la  spesa 
dell'  esercito    d'  occupazione. 

La  Commissione  preseduta  dal  Corvetto  era  riuscita  a 
render  regolari  lo  requisizioni,  mediante  cento  milioni, 
imposti  sui  varj  dipartimenti  a  proporzione  delle  en- 
trate, e  intanto  sopportata  dai  principali  capitalisti  e 
proprietarj  (2).  Tnlleyrand,  che  credeva  esser  indispen- 
sabile, dichiarò  che  il  suo  ministero  non  crodea  poter 
superare  la  difficoltà  della  posizione:  ma  Luiyi  XYI1I 
ne  accetta  la  dimissiono,  e  vi  sostituì  Richelieu  ,  che 
affido  il  portafoglio  delle  finanze  al  Corvetto  in  sosti m- 
xìone  del  barone  Louis. 

Il  Corvetto  si  propose  di  utilizzare  tutti  i  mézzi  del 
linose;  vender  le  foreste  benché  appartenute  al  clero; 
gMW  le  imposte,  contrarre  debiti:  colla  lealtà  verso 
il  passato  acquistar  confidenza  per  l'avvenire. 

Ud  imprestilo  al  55,  vale  a  dire  al  9  per  100,  l'atto 
con  le  case  bancarie  Banng  e  Opp,  e  una  entrata  tera- 
poraria  proveniente  dalle  foreste  ,  servirono  di  primi 
pegni  e  di  supplemento  alla  rendita  dello  Stato  per 
soddisfare  ai  bisogni  pressanti. 

I  realisti,  che  aveano  sofferto  e  trionfato,  e  rientra- 
vano con  idee  di  vendetta  e  riazione,  non  poteano  sof- 
frire che  i  beni  della  Chiesa  e  de'  Comuni  andassero  a 
soddisfare  integralmente  i  creditori  della  Rivoluzione  e 
dell'  Impero,  le  follie  dell'  usurpatore  e  le  ruberie  de- 
gli appaltatori;  e  suggerivano  di  pagarli  con  rendita,  che 
allora  era  valutata  al  00;  laonde  questi  perderebbero 
il  -10  per'/»-  Ma  il  Corvetto  s'  oppose  fermamente,  Gen- 


1.2)  Cavour  si  oppose  sempre  al  gravare    su    tutte  le  provincie 
le  speso  sofferte  da  quello    che   più  immediatamente    subirono 
bierre  del  1H*8  e  ISSO. 

Camtù,  Italiani  Contemporanei,   vul.   II. 


i 
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ohe  dovesse  in  parte  cedere  alle  pretensioni  di  quella 
ohe  chiamarono  Camera  Introvabile,  e  alle  sempre  esa- 
gerate suggestioni  degli  emigrati,  che  domandavano 
compensi  non  solo,  ma  la  restituzione  di  quanto  era 
stato  a  loro  confiscato.  Il  messo  per  costoro  era  facile  : 
emetter  della  carta  ;  quasi  col  crear  carta  si  creino 
capitali. 

Persuaso  che  troppo  si  disonora  un  regno  che  co- 
mincia col  mentire  ai  creditori ,  e  delle  sue  disgrazie 
fa  un  pretesto  per  fallir  di  parola,  regolò  la  sorte  di 
questi  senza  distinzione,  lasciandoli  scegliere  fra  la 
consolidazione,  od  obbligazioni  all'8  per  •/•  rimborsabili 
in  3  anni,  sul  prodotto  della  vendita  di  400jQ08l  èttari 
di  boschi,  per  la  cui  compera  si  accetterebbero  quattro 
quinti  d*  esse  obbligazioni.  Centesimi  addizionali  sod- 
disferebbero  l' imprestito  dei  cento  milioni  :  una  cassa 
d'ammortamento,  indipendente  dal  Governo,  dovesse 
aver  rendite  fisse  ;  ed  oltre  il  ricavo  delle  foreste  dello 
Stato,  riceverebbe  i  proventi  delle  poste  :  s'  aumente- 
rebbero le  cauzioni  de'  notaj,  avvocati,  agenti  di  cambio, 
ma  acquisterebbero  il  diritto  di  presentar  i  loro  succes- 
sori :  si  limiterebbero  al  possibile  le  spese,  pur  man- 
tenendo le  imposte  vecchie  ;  donde  prometteasi  rica- 
vare 800  milioni. 

Benché  cifossero  400  milioni  d'arretrato  avanti  il  1815, 
e  106  altri  posteriori  da  pagare  in  denaro  ;  306  milioni 
da  dare  agli  stranieri,  che  colle  spese  ordinarie  som- 
mavano a  992  milioni,  mentre  1'  entrata  non  passava 
i  774,  il  Corvetto  professò  con  ferma  lealtà  che,  prima 
di  provedere  al  presente  e  all'  avvenire,,  bisognava  pa- 
gare il  passato,  mediante  obbligazioni  fruttifere,  gira- 
bili colla  semplice  firma,  e  assicurate  dallo  Stato  :  poi 
propose  un  debito  per  30  milioni  di  rendita,  operazione, 
quanto  or  comune,  allora  novissima,  inusitata  dalla  Re- 
pubblica, dal  Consolato,  dall'  Impero  :  e  tra  immense 
difficoltà  riusci  a  combinarlo  con  case  olandesi  e  inglesi, 


«  malgrado  la  vivissima    opposizione,  lo  fece  accettare 
alla  Camera. 

Il  23  dicembre  1815,  mentre  si  scagliavano  accuse 
contro  il  ministero  |>er  la  romanzesca  fuga  di  prigione 
del  Lavalette,  il  Corvetto  presentava  ai  deputati  il  suo 
bilancio. 

Esso  portava  pei  nove  ultimi  mesi  del  1814  le  en- 
trate in  lire  533,715,910;  le  spese  in  637,432,662.  Al- 
l' eccedente  provedeusi  con  mezzi  straordìnarj.  Pel  1815 
ptoWWÌ  l'entrata  in  81 1,567,000  franchi:  le  apese 
in  045  milioni.  Le  quitanzo  di  pagamento  dei  cento 
milioni  si  riceverebbero  in  saldo  della  nuova  con- 
tribuzioBe,  Beni  dello  Stato  poteano  vendersi  fino 
a  400,000  ettari  ;  e  il  ricavo  dì  guasti,  e  dei  beni  co- 
munali e  demaniali  ceduti  alla  cassa  d'ammortizzazione, 
destinavansi  unicamente  a  pagar  gli  arretrati.  Un 
nuovo  sistema  di  dogane  prometteva  aumento  di  ricavo. 
Esposto  qucll'  ampio  sistema  di  credito  e  finanze,  il 
Corvetto  diceva;  -  Il  re  non  dispera  mai  della  salute 
della  patria.  Noi  non  disonoreremo  la  nostra  sventura 
col  farcene  un  pretesto  a  mancar  di  fede.  So  grave  è  la 
situazione  delle  finanze,  sta  invariabile  la  probità  della 
nazione,  sostenuta  da  quella  del  re.  Ad  ogni  costo  bi- 
sognava ripigliare  le  redini  dell'  amministrazione  ,  e 
affrettarsi  a  far  sentire  al  popolo  soffrente  l'azione 
d'un  potere,  elio  si  occupa  a  mitigarne  i  patimenti. 
I  100  milioni,  levati  straordinariamente  in  assenza  della 
Camera,  non  poteano  essere  che  una  disposizione  prov- 
visoria. Troppo  è  evidente  il  quadro  de'  nostri  bisogni , 
ma  il  trovarvi  compensi  bastanti  senza  troppo  ledere 
uà  popolo,  già  indispettito  da  tante  perdite,  è  ben  altra 
cosa.  Noi  badammo  avanti  tutto  a  diminuire  gli  sti- 
pendi inutili  ,  moderare  la  misura  dui  necessari  ,  e 
tur  §u  tutti  una  ritenuta-  Il  re  prese  una  generosa 
piativa,  facendosi  primo  tributario  ai  bisogni  del  suo 
;no  col  consacrare    eonsiilerevol  porzione  della    do- 


Uo,i  f"  accettato  quel  bilai 
•Mtt  ma  coesi»  „  0„,,,ÌM 
■n  faccia.  „„,  i„„a,lnin8s 

,.k"«*-ll,.,,ita 
d.  lu.ll-illurtre  nostro  conciti 
la  Commissione   del  bilancio 
»on  solo  nel   1817,  „la  „„•  ,uc, 
irato  resterebbero  molto  infer 
""-"ir.  ..usci  a  ,UL„irn, 
■W  eterna   lì„a„,iari„  de„a  , 
Mio  SM  ocel.1  lo  .„,„  di 
raSione  di  quelli  dei  d|1,  an]). 
posteriore,  iti  cui  si  cUiuse  1' 
""""  ''equilibrio  tra  Iw 

Entrata. 

''   C"°""'°'i»"'Ji™ie-l»i„eTa|,, 

addizionali  lissi 
1  Centesimi  ni&kmali  temporaris'u 
buuoni  dirette 

l'Sr-  "*«*■»«.-   : 

•">■  Lotterie 

6.  Dogane 

7.  Imposta  sul  sale 

8.  fmiiaitii  <■„.,,,  >. ,'     ,\      ' 


Spese  ordiva r.ir., 


.  Interessi    del    debito    pubblico    perpetuo  , 

compreso  I' arretrato                                    Fr.  11J,ì(Vi,i"hhi 

2.  Dotazione  della  cassa  d'  ammort amento  e 

fondi  di  risena M.OOO.OOii 

3.  Debito  vitalìzio »  i:t,  100,000 

4.  Pensioni  civili,  militari,  ecclesiastiche  e  soldi 

di  ritiro 

j.  Lista  civile  del  re  e  della  famiglia  reale  .         -  3*,000,000 

6.  Clero,  e  stabilimenti  ecclesiastici      .                 •  29,100,000 

7.  Camera  dei  pari  e  dei  deputati         .                 >  2,680,000 

8.  Ministero  di  ginstilia 17,G00,00<i 

9.  Ministero  degli  affari  esteri        ....  6,500,000 
i.  Ministero  dell'interno  (comprete  le  spese 

dipartimentali) i  62,333,:**» 

.   Ministero  delle  finanze       .....  23,002,082 
.  Ministero  della  guerra  (compreso  i  fomli  di 

sui  soldi  e  soccorsi  ai  rifuggiti)         .        »  157,500,000 

13.  Ministero  di  marina I  «,000,00» 

.  Ministero  di  polizia •  1,000,000 

.  Interesse  delle  cauzioni  e  spese  di   negozia- 
rne          24,000,000 

Totale  delle  spese  ordinarie      Fr.  635,331, :**.! 


.  Saldi  d'esercizj  anteriori  e  rimborsi 

.  Contribuzione   di  guerra   . 

.  Spese  per  1'  occupazione  s 

.  Spese  eventuali  . 


194,910,85» 

110,000,000 

160,000,000 

6,000,000 


Totale  delle  spese  straordinario     Fr.  1 ,006,250, 2> 


ì  si  paragoni  questo  bilancio  coli'  odierno  della 
'■nota,  sbigottisce  l'  aumento  delle  spese  pubbliche: 
i  a  da  notare  che  le  imposte  dirette  rimasero  ^uusi 
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uguali,  e  la  differenza  è  coperta  dalle  indirette,  U  che 
e  indizio  di  agiatezza  generale  cresciuta  (3). 

Adunque  l'interesso  del  debito,  da  79  milioni  che  era 
al  1814  era  montato  nel  1817  a  115  milioni,  cioè  36 
lioni  d'aumento;  la  rendita  dello  Stato  di  500  milioni 
al  1815,  era  cresciuta  a  757  per  ritenute,  prestiti  e  ri- 
cavi di  foreste. 

Il  preventivo  delle  spese  ordinarie  presentava  680 
milioni.  La  Camera  ne  tolse  40  milioni  ,  destinati  a 
diminuire  la  imposte  e  le  ritenute  dei  funzionari,  e  il 
ministero  accettò  tale  diminuzione,  sebbene  aumentasi* 
di  40,000  uomini  l'esercito  dopo  lo  sgombro  dell' e 
pazìone  ,  come  avvenne  uscente  il  1818  dopo  del  con- 
gresso di  Acquisgrana.  Così  in  quattro  anni  il  conte 
Corvetto  ristabili  l'equilibrio  delle  finanze,  avendo 
soddisfatto  tutti  i  gravosi  impegni,  ai  quali  bisogna  a 
giungere  9  milioni,  risultanti  da  liquidazioni  con  gli 
Alleati  per  reclami  di  tempi  precedenti. 

Gli  statisti  francesi  si  badano  volentieri  sopra  que- 
sto bilancio  ,  che  fu  il  primo  regolare  ,  e  al  quale 
monta  la  costituzione  del  credito  pubblico.  Che  se  è 
gravissima  difficoltà  il  creare  la  fiducia  quando  o 
e'  tì  ,  somma  lode  merita  il  Corvetto.  ■  Tutte  le  teo- 
riche finanziarie  (scrive  Capefigue)  e  la  perfeziono  del 
nostro  sistema  di  contabilità  derivano  dal  1816  * 
dal  1824,  cioè  dall'  amministrazione  del  Corvetto  e 
Vilieie  -. 


(3)  Non  è  fuori  di  proposito  notare  che  il  primo  impero  i!  ■.■■■■■ 
un  debito  nnmi.'iL-  perpetuo  ili  (.13  milioni  ,  e  lo  accrebbe  di  liS 
I.a  restauratone  lo  ridosso  a  1(34.  Il  Governo  di  luglio  crei  ren- 
dite per  2  milioni  l'anno.  La  repubblica  del  i8  ne  creo  altri  I". 
che  servirono  a  riscattar  la  strada  ferrata  di  Lione  e  nuVanct» 
i  Negri  dolio  colonie.  Il  secondo  impero  creò  132  milioni  di  ren- 
dita perpetua,  non  computando  V  affare  del  Messico,  cue  * 
tri  8  milioni  1'  anno,  sicché  il  capitale  del  debito  iscritto  per- 
petuo è  di  10, 'J29  milioni,  decuplicò  dorante  il  sectini 


LUIGI  vM.w.  ri  ;:  C 

Dove  è  curioso  avvertire  che  il  Villèle  da  principio 
era  stato  avversissimo  ai  prodotti  del  Corvetto. 

Duvergier  d'Hauranne  loda  il  Corvetto,  tanto  per  la 
grande  intelligenza  finanziaria  dì  cui  diede  si  luminosa 
prova,  quanto  pei  servigi  resi  alla  Francia  in  momenti 
difficili. 

Aggiungasi  la  sua  intemerata  onestà.  Carlo  Botta 
scriveva  :  -  Il  signor  conte  Corvetto  è  la  bontà  del 
mondo,  lo  vedo  in  questa  bontà  la  nobile  sua  natura 
ti  1'  opera  del  mio  buon  Maggi,  che  certo  foste  voi 
che  mi  metteste  in  considerazione  appo  un  uomo  di 
tanta  eccellenza  e  dì  tanta  bontà.  Insomma  egli  fa 
cose  per  me  che  io  ne  arrossisco,  pei'chd  so  che  non 
merito  tanto.  Quanto  al  trovarmi  luogo  noli'  istru- 
zione pubblica,  so  che  vuole  e  fa  cose  di  fuoco  per  aju- 
tarmi,  ma  se  possa  riesci  re  a  buon  fine,  Dio  solo  lo  sa: 
■  ■  I : ■  >  ì  tempi  sono  stretti  assai,  1'  istruzione  pubblica  è 
in  volta  secondo  la  natura  di  questo  paese,  che  e  sem- 
pre di  mutare  e  di  rimutare,  e  quel  ohe  ne  uscirà  fuori 
non  si  sa.  Questo  solo  si  pud  accertare ,  che  i  nuovi 
ordini,  i  quali  saranno  introdotti  negli  studj.  saranno 
più.  favorevoli  agli  ecclesiastici,  che  non  ai  laici.  Sicché 
ho  paura,  non  ostante  le  cure  del  signor  conte,  di  rima- 
nere nelle  secche.  Certo,  se  ho  a  salvarmi,  iì  conte  solo 
lo  può  fare;  e  se  non  può,  sarà  colpa  dei  tempi  e 
non  sua  -. 

E  di  lui  parlando  nella    Storia  a"  Italia,  libro  IU  : 

-  Era  Corvetto,  siccome  italiano,  ingegnoso"  e  giu- 
sto estimatore  delle  cose  del  mondo  ;  il  che  constitui- 
sce  la  prudenza  fra  tutte  le  virtù  più  necessarie  in 
chi  è  chiamato  a  governar  gli  uomini.  Era  in  lui  na- 
tura dolcissima,  ma  che  però  non  ricusava  quanto  la 
sicurezza  dello  Stato  richiedesse.  Continente  di  quel 
del  pubblico,  benefico  del  suo  verso  gli  amici,  era  Cor- 
vetto uomo  piuttosto  da  esser  ricerco  ne'  tempi  buoni, 
che  degno  di  servire  ne'  tempi  tristi  - 
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Quando,  distratta  la  repubblica  ligure,  fu  creato  con- 
sigliere di  Stato,  seri  ve  che  «  Bene  ne  occorse  ai  Liguri; 
che,  perduto  l'antico  nome,  trovarono  in  Conretto  chi 
affettuosamente  li  amara,  chi  prudentemente  li  con- 
sigliava, e  chi  utilmente  appresso  al  signor  del  mondo 
li  avvocava ,  non  a  sdegni  nò  ad  antichi  rancori  in 
tempi  tanto  solenni  servendo  ,  ma  solamente  al  bene- 
ficio dei  suoi  Compatrioti  risguardando  ». 

Fu  di  mezzana  statura,  di  aperta  e  serena  fronte , 
di  dolce  quanto  nobile  fisionomia*  Opinioni  politiche 
ben  pronunziate  non  aveva,  ma,  in  fona  de*  suoi  ante- 
cedenti, doveva,  nev  consigli  ministeriali,  propendere  ai 
prevedimene  di  moderazione. 

Quattro  volte  chiese  congedo,  e  finalmente  l'ottenne 
nel  1818,  cedendo  il  portafoglio  a  Roy:  e  Luigi  XVIII. 
che  sapeva  come  uscisse  d' impiego  senza  fortune,  gli 
regalò  50  mila  franchi.  Nel  1821  tornava  alla  non  di- 
menticata patria,  e  poco  dopo  mori  e  fu  sepolto  in  una 
chiesuola  di  Nervi,  con  epitafio  latino  del  Gagliuffi: 
il  senatore  Gottardo  Solari  ne  scrisse  1'  elogio  sto- 
rico :  e  noi  credemmo  non  disopportuno  ai  tempi  il 
resuscitarne  la  ricordanza. 


ENRICO   TAZZOLI 


I.  Tazzoli  e  T  autore.  —  li.  Autobiografia.  —  III.  La  rivoluzione 

—  IV.  Affetti  domestici.  —  V.  Il  carcere.  —  VI.  La  condanna. 

—  VII.  La  fine.  —  VIII.  Le  commemorazioni. 


Quand'  io  stampavo    la  prima   volta  la  Storia     Uni- 
versale ,  pregai    pubblicamente    con  insistenza    chi    vi 

rovasse  errori  di  fatto  o  di  giudizio  a  notarmeli,  ac- 
;iocchè  potessi    farne  ragione    e  profitto.  Mentre   non 

■otetti  approfittare  forse  di  nessuno  dei  mille  articoli 
't amputi,  trassi  giovamento  da  alcuni,  che  privatamente 
mi  usarono  la  cortesia  di  tali  consigli.  Tra  altri  ,  fu 
consognato  alla  libreria  Pomba  a  Torino  un  fascicolo 
ove ,  con  modi  benevoli  e  lusinghieri ,  si  faceva  una 
specie  di  annotazioni  perpetue  al  mio  lavoro.  Erano 
appunti  assonnatissimi,  sempre  ragionati  e  con  appog- 
gio d'autorità;  riscontri  d'opinioni,  di  date,  di  nomi; 
ponderazione  di  giudizj  .  mettendosi  allo  stesso  mio 
punto  dì  vista:  sopratutto  mi  richiamavano  qualora 
iembrassi  men  riverente  all'autorità,  che  sola  è  ìnfal- 
'ibile,  e  condiscendessi  a  quelle  opinioni  pluteali  ,  elio 
la  falsità  o  la  ignoranza  dei  filosolisti  gettò  nella  storia, 
■3  la  sbadataggine  della  comune  dei  lettori  piglia  a 
contante. 

Non  sapendo  chi  ringraziarne,  il  feci  per  istampa  , 
pregando  l'autore  a  dannisi  a  conoscere,  e  continuarmi 
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L'invio  di  nuove  osservazioni  era  accompagnato  da 
lettera  di  Enrico  Tazzoli ,  professore  nel  seminario  di 
Mantova,  che  mi  proseguì  il  pietoso  servigio  fin  al 
termine  dell'opera.  Io  conservo  presiosi quegli  appunti, 
benché  non  a  tutti  io  dessi  ragione.  Che  il  gran  van- 
taggio di  note  amichevoli  consiste  nel  fermar  l'atten- 
zione dello  scrivente  sovra  punti,  a  cui  forse  era  tras- 
volato, massime  in  tela  amplissima  e  infinitamente 
variata  ;  allora  egli  esamina  se  errò,  se  forse  mal 
si  espresse,  se  accettò  le  sentenze  rtBgate,  che  spesso 
sono  le  vulgari;  se  invece  siasi  mal  apposto  il  critico: 
e  ne  reca  all'  opera  sua  il  vantaggio  o  di  minori  sbagli, 
o  di  meglio  chiarita  e  più  accertata  verità.  Vantaggio 
inestimabile,  che  io  ho  sempre  implorato  caldamente  , 
ma  che  non  ottenni  se  non  da  qualche  anima  semplice, 
da  qualche  tranquillo  ed  oscuro  studioso:  perchè  nel 
eritico  esige  quell* abnegazione  di  sé,  che,  per  utile 
d'un  privato  o  della  verità,  rinunzia  alia  efimera  gloria 
della  pubblicità;  e  soffre  che  il  criticato  adotti  o  no 
le  sue  osservazioni ,  bastandogli  le  abbia  prese  in  ri- 
flesso ,  senza  però  tenerlo  obbligato  alla  confutazione  o 
alla  discussione ,  che  gli  farebbe  sciupare  un  tempo  , 
destinato  9,  compire  qualcosa  che  sopravviva  alle  invi- 
die e  alla  denigrazione. 

Quanto  piti  sono  rari  simili  critici,  tanto  più  ne  spic- 
cano la  sapienza  e  la  virtù;  ed  io  non  avrei  parole 
bastanti  a  lodar  quelle  che  trovai  in  don  Enrico  Taz- 
soli  dacché  potetti  valutarne  dappresso  lo  spirito  ri- 
flessivo, l'anima  religiosamente  patriotica,  quel  bisogno 
di  trovare  la  verità  e  di  professarla. 

Eguale  uffizio  da  lui  avevo  sperato  per  la  mia  Storia 
degli  Italiani.  Ahimè  !  nelle  ultime  pagine  di  quella  io 
doveva  scrivere  : 

«  Una  Commissione  speciale  a  Mantova  continuò  lungo 
tempo  un  processo  contro  persone  onorevoli,  professori, 


parroci,  dottori,  prircLù  aveano  d illuso  cartelle  ilei  pre- 
stilo mazziniano,  e  predisposto  ad  un'insurrezione.  Di 
tempo  in  tempo  se  De  impiccavano  alcuni,  fra  cui  l'ar- 
ciprete di  Revere  ;  e  il  giorno  di  sant'Ambrogio  del  1S52, 
sì  strozzò,  fra  altri,  don  Enrico  Tazzoli,  professore  di 
filosofia  nel  seminario,  raccomanda  tissirno  por  probità 
di  costume,  lirapidezia  d'ingegno,  carità  di  opere. 
Ebbe  esacerbato  il  supplizio  dalla  .sconsacrazione,  fatta 
piangendo  dal  proprio  vescovo  per  preciso  ordinu  da 
Roma;  dettò  lettere  che  rimarranno  testimonio  del 
rome  le  tenerissime  affezioni  non  fiaccassero  la  sua 
intrepidezza;  a' suoi  compagni  somministrò  le  uniche 
consolazioni  da  quel  gran  momento;  e  ultimo  abban- 
donossi  al  capestro. 

-  La  Lombardia,  che  sperava  cessati  i  supplizj  dacché 
quattro  anni  di  soggezione  aveano  rimosso  i  pericoli  , 
si  coperse  di  lutto  :  -  Su  quelle  forche  leggete,  Nessuno 
t-nitri Unzione!  non  più  pace!  -  diceano  i  cospiratori; 
e  fidavano  che  l'indignazione  si  tradurrebbe  in  furor 
di  rivolta  al  primo  offrirsene  il  destro  -  fi). 


Queste  parole  io  stampava  quando,  piti  i 
appoggiati  alle  bajonette,  dominavanogli  Austriaci  sulla 
patria  mia;  le  stampavo  senza  le  paure  con  cui  molti 
presumono  fomentare  le  speranze  o  rivelano  le  fiac- 
chezze. Non  sarà  dunque  il  facile  eroismo  del  domani 
che  mi  porterà  oggi  (2)  a  una  piti  estesa  commemora- 
zione di  quella  vittima.  Chi  si  tenne  mondo  da  ogni 
assenso  alle  ingiustizie  del  dominio  armato,  chi  seppe 
franco  disapprovare  la  violenza  quand'essa  poteva  col- 
pirlo ,  non    sente  adesso    la  necessita  di    ricorrere  al 


il)  Storia  degli   Italiani  di   C.  Canti.  Torino  1854,  Voi.  Vt , 

(*)  Questo  racconto  fu  pubblicato  nel  1859,  poco  dopo  la   nbe- 

e  dagli  Austriaci. 
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frasario  di  iftTetiive,  con  cui  molti  o  ricopialo  o  eee- 
dono  rodiinero  aia  la  codarda  adulazione,  sia  la  bassa 
ooanlvansa  d*  altri  tempi.  Adesso,  oome armi*  fatto  al- 
lora, mi  baita  Barrare ,  senta  idolatrie ,  senza  impre- 
oaaioni;  a/lla  è  agli  ansi  miei,  e  dopo  un. corso  ai 
lungo  di  pubblioatioai ,  tutte  ^«n  senso  ,  tutte  d'un 
odore,  ohe  ai  cangia  né  spirisiPsW  maniera. 

D'altra  parte,  nel  «celare  un'anima  religiosa  e  bella, 
di  Qui  ai  Tolto  far  carne  da  patibolo^  avrò  poco  più 
ohe  r  afflalo  d'  editore;  ma  volontie4sf*|Mp«imo  perchè 
oredetti  allora  e  eredo  adesso  che ,  frara  marasmo  e 
lo  scoraggiamento,  derivanti  dagli  egoistici  appetiti*  e 
mal  dissimulati  da  qualche  guiuo  galvanico,  giovi  tutto 
ciò  che  sostenta  il  coraggio  e  la  fona  morale,  e  rav- 
viva il  sentimento  della  dignità  dell*  uomo,  e  il  bisogno 
di  quella  libertà,  di  cui  troppo  leggermente  si  fa  getto  : 
credetti  e  credo  giovi  l'aspetto  delle  ben  portate  sof- 
ferente altrui  per  togliersi  dallo  scoraggiamento  in- 
sieme e  dalla  presunzione,  e  per  avvezzarci  a  perdonar 
molto  e  compatire  i  prossimi,  quando  i  loro  atti  ci  trar- 
rebbero a  disprezzarli  od  esecrarli. 

IL 

Subito  appiccato  il  Tazzoli ,  la  confidenza  de1  suoi , 
obbedendo  a  quella  di  lui,  mi  fé1  depositario  degli  scritti 
di  esso,  fra  i  quali  trovai  un'autobiografia  de' suoi 
primi  anni,  che  darò  qui  accorciandola. 

e  Mantova,  19  aprile  1842. 

«  Compio  oggi  trent'  anni,  e  sento  desiderio  di  sten- 
dere una  specie  di  giornale  di  tutte  le  cose  alcun  po' 
notabili  che  mi  avvengono,  e  delle  opere  a  cui  prendo 
parte.  Egli  è  però  necessario  che  sommariamente  narri 
la  trascorsa  vita. 

•  à  Canneto,  nella  provincia  di  Mantova,  nacqui  dal 
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giudice  di  pace  Pietro  Tazzoli  e  dalla  nobildonna  Isa- 
bella Arrivatene,  il  19  aprile  1812.  Il  giorno  appresso 
fui  lavato  ne' fonti  battesimali,  e  mi  furono  imposti  i 
nomi  di  Enrico  Napoleone;  il  signor  Alessandro  To- 
noli,  marito  di  mia  aia  paterna,  mi  fu  padrino.... 

-  I  primi  studj  feci  sotto  la  direzione  di  mio  padre, 
che  m'insegnò  la  grammatica  italiana  dei  Oorticelli  , 
mi  abituò  a  metter  giti  ordinatamente  qualche  pensie- 
ruccio,  a  scrivere  qualche  letterina  ,  a  far  le  quattri- 
principali  operazioni  d'aritmetica,  a  declamare.  Bisogna 
confessi  che  io,  in  quell'età  e  per  tutto  il  corso  delle 
scuole  ginnasiali,  non  avea  molta  pazienza  dello  studio; 
se  non  era  che  mio  padre,  ad  onta  dell'amor  che  m'u- 
vea,  sapeva  ioipormi ,  e  non  risparmiava  talora  l'im- 
piego della  sferza,  assai  poco  avrei  atteso  allo  studio: 
ma  della  mia  negligenza  mi  ristorava  la  felice  memoria. 

-  Posso  anche  dire  che  il  Signore  ni'hagraziato  d'una 
certa  facilità  di  comprendere,  la  quale  m'avrebbe  do- 
vuto innamorare  dello  studio;  ma  io  aveva  troppa  vi- 
vacità per  adattarmi  a' lunghi  e  tediosi  studj  della 
lingua  latina  com'è  insegnata  ai  fanciulli,  con  metodo 
che  mi  sembra  sbagliato,  perchè  i  fanciulli  hanno  bi- 
sogno d'essere  guadagnati  colle  attrattive. 

■  La  vivacità  accennata  mi  faceva  essere  alquanto  in- 
quieto in  famiglia,  quando  non  m'avesse  imposto  min 
padre.  Questa  stessa  vivacità  però  ini  faceva  credere 
piìi  malizioso  ch'io  non  fossi;  come,  senza  ussero  ipo- 
crìto,  un  certo  riguardo  alle  altrui  opinioni,  un  certo 
pudore,  un  certo  amore  alla  virtù,  che  non  veniva  meno 
per  le  mie  debolezze  e  caduto  quando  fui  adulto,  mi 
fece  agli  altri  credere  raen  tristo  che  in  fatto  non 
fossi.... 

-  Mio  padre,  desideroso  di  tener  me  ed  un  mio  fra- 
tello maggiore  pitiche  fosse  possibile  sotto  Ì  suoi  occhi, 
chiamò  a  Qoito  a  sue  spese  un  maestro  di  lingua  la- 
ina  per  noi ,  con  diritto   di  mandare    alla  scuola    un 
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oerto  nuniere^djaltri  giovani  '  dajl  »*»•.  ;Ma>.JR*« 
maestro  la  U  signor  Domanioo  Bornoai,  qoa*» di  unir 
che  talento,  e  che  possederà,,** a**  almo,  quejlo  di 
farsi  rùMÉÉwe  ed  «mare  dagli  aloniM,  bawfcè  remare 
gibboso  «MP0  *  acciacchi,  aovsv*  /Mio.  uà  pei*  ffld|oele 
e  fastidioso:...  '-^ÉÈÈt  '•■' 

-  In  pochi  anni  si  rafforzo  JjHp  iaftliaasaene,  $n  de 
bambino  spiegata  par  so  ■M*^e)aaÌMti*Pt  WtPfJe 
ancora  le  lagrime  ohe,  a  «ni  o  nette  «rsu,  fecaami  «y?- 
aaw  mio  aio  il  cavaliere  FnwwwéaÉmjbem*  ^« 
fosse  per  provarmi,  o  fosse  grattaste;  JtffttatuJtmrpi , 
(lavami  «  or«4ere  ah»  d'alio»  Ap«OÌ  (MMAMWw 
elusa  la  via  al  sacerdozio.  Con. tali  dis^otwoai.  pt«6  im- 
maginarsi com'io  mi  compiacessi  di  me  stesso,  quando 
il  priore  della  chiesa  di  Goito  D.  Giovanni  Barosi,  fa- 
cendo le  sue  catechesi,  e  interrogati  su  d'una  perfino 
i  chierici ,  se  gli  veniva  di  non  avere  risposte  esatte 
—  Oh  (diceva)  sentiremo  il  nostro  teologo  -  ;  e  io 
questo  dire  domandava  me,  che  mi  distingueva  per  at- 
tenzione, facilita  d'intendere  e  di  ritenere.  Questo  spi- 
rito palesava  io  anche  in  altri  modi:  dirò  di  questo 
solo.  —  Era  nella"  via  di  ci  re  en  vai  Iasione  del  paese  di 
Goito  dentro  le  mura  un  tabernacolo,  e  dipintavi  una 
immagine  della  Beata  Vergine;  parecchi  giovinetti  ci 
univamo  a  decorare  queir  immagine  colle  nostre  cure  e 
coi  nostri  pochi  denari,  dove  non  bastassero  le  offerte 
de' più  che  venivano  in  gran  numero  a  cantarvi  le  li- 
tanie tutti  i  sabbati  e  le  domeniche,  a  solennizzarvi  il 
mese  di  maggio,  e  piti  specialmente  le  festività  di  Ma- 
ria santìssima.  Io  face  a  da  priore,  e  ne  avevo  il  nome  ; 
recitava  preci ,  leggeva  libracci ,  e  talvolta  vi  teneva 
sermcncini,  sempre  composti  da  me.  E  mi  duole  d'a- 
verli tutti  smarriti,  e  specialmente  uno  che  scrissi  per 
la  ricorrenza  della  Pentecoste,  perchè  mi  parve  il  men 
tristo;  egodrei  di  conoscere  quanto  potessi  a  quell'eli. 
11  mio  desiderio  d'entrare  nel  clero  fu  pago  nel  giorno 


ENRICO    TSZZOLI  lfS 

■li  Pasqua  3  aprilo  1825,  per  mano  de)  sultodato  signor 
priore  Baresi. 

Confesso  ch'io  era  ben  lontano  dall' esser  degno  di 
questo  stato.  Ero  bugiardo,  scappato,  poltrone;  rubava 
di  lasca  a  mio  fratello  Silvio  qualche  soldo  che  sciu- 
pavo in   frutta... . 

Prima  però  di  dire  piti  specialmente  della  mia  vita 
clericale,  è  mio  pensiero  riferire  alcun  che  dell'istru- 
zione ch'ebbe  il  mio  spirito  quando  io  ora  ancor  laico. 
Poco  mi  valsero  le  scuole  di  grammatica  ,  forse  per 
indolenza  dei  maestri ,  e  pia  per  indolenza  mia:  ma 
molto  mi  valse  la  gran  memoria  ond' io  era  fornito,  eia 
franchezza  colla  quale,  piccolo  di  statura  e  giovane  af- 
fatto, fra  condiscepoli  di  maggiore  età  e  persona,  re- 
citavo le  mie  cosacele.  Questa  franchezza  io  la  debbo  in 
gran  parte  a  mio  padre,  che  fin  da  piccino  faeeamì  nello 
conversazioni  recitare  qualche  brano  di  poesia,  qualche 
storiella,  qualche  epigramma;  a  lui  debbo  il  recitare  sen- 
satamente, e  sovratutto  il  pensar  logico.  Questo  jirimo 
grado  d'istruzione  mi  fu  continuato  da  mio  padre  anche 
in  età  piti  avanzata;  ma  piti  specialmente  in  quella 
prima  età,  nella  quale  ebbe  anciie  cuore  di  produrmi 
su!  teatro  di  Goito,  sul  quale  io  non  portava  male  le 
parti  di  fanciullo  vispo,  recitando  con  adulti;  e  proprio 
bene  quella  da  caratterista  ,  recitando  con  altri  ra- 
gazzi. Il  dramma  in  versi  dell*  Arcadia  in  fìrenta,  del 
quale  io  ero  prutagonistn,  enei  quale  recìtavuno,  oltre 
mio  fratello  maggiore  Silvio  e  mia  sorella  Te  resina  , 
i  pio  svegliati  giovani  del  paese,  fu  da  noi  ripetuto  sul 
teatro  pubblico  tre  volte,  e  tre  sopra  un  teatrino  che 
il  priore  fece  appositamente  erigere  in  una  sua  casa 
priorale.  Bisogna  perù  che  ringrazi!  anche  madre  na- 
tura, perchè  le  cure  di  mio  padre  ottennero  bensì  che 
meritassero  applausi  anche  i  miei  fratelli  e  tutti  i  miei 
compagni:  ma  io  ebbi  proprio  i  primi  onori:  io  era  cosi 
ClNTÙ,  Italiani  Contemporanei,  voi.  II.  11 
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spiritoso  e  allegro,  che  non  poteva    non  riuscire   di* 
sere  tara  ente. 

Questa  stessa  vivacità,  perchè  ingenua,  mi  fece  amato 
a  tutti  della  terra  di  Goito*,  ma  fra' miei  benevoli  non 
sarà  mai  che  dimentichi  Antonio  Venturi:  io  era  pro- 
prio padrone  in  casa  sua  ,  e  nessuno  potea  contender 
meco  nei  partecipare  al  suo  affetto;  nessuno,  nemmeno 
il  mio  buon  fratellino  Giacomo,  che  a  lui  era  pur  tanto 
caro.  Egli  era  ansioso  di  vedermi  chierico,  ma  morì 
di  apoplessia  ai  tre  febbrajo  1825,  dopo  .goduta  in  mo- 
desta allegrezza  quella  bella  giornata  di  carnevale:  la 
sua  morte  fu  per  me  una  vera  perdita.  Assai  mi  amava 
anche  il  vecchio  Domenico  Menegari ,  e  non  era  mai 
eh'  io  mi  recassi  al  suo  negozio  di  droghiere  ,  eh'  egli 
non  mi  regalasse  qualche  cosuccia:  regali  che  però 
non  erano  le  maggiori  dimostrazioni  d'affetto.  Anche 
il  buon  curato  don  Cesare  Casati  pose  a  me  particolare 
dilezione:  e  forso  egli  solo  era  che  me  la  palesasse 
meno  mollemente,  ma  anzi  con  attenzione  speciale  alla 
mia  condotta,  con  qualche  rimprovero  alla  mia  negli- 
genza ,  e  con  esigere  da  me  piti  regolarità  e  maggior 
profitto  negli  studj  che  dagli  altri  chierici. 

E  chierico  mi  rimasi  in  Goito  continuamente,  dal- 
la mia  vestizione  a  Pasqua  1825,  fin  all'Ognissanti  di 
quell'anno.... 

Col  novembre  fui  condotto  a  Mantova  perché  fre- 
quentassi le  scuole  del  seminario ,  e  fui  affidato  alla 
custodia  del  mio  professore  di  religione,  don  Giovanni 
Tonnetti,  ora  prevosto  a  Castelgoffrcdo.  Insegnava  uma- 
nità il  professore  don  Casnici,  ora  parroco  a  Sermide, 
uomo  di  capacità,  ma  forse  superata  dalla  stima  di  se 
stesso.  Egli  metteva  impegno  molto  nel  tradurre  le 
odi  di  Orazio;  ma  io  poco  ne  profittava,  perchè 
non  bene  innanzi  nella  cognizione  della  lingua  latina, 
e  per  giunta  poco  studioso.  Solo  vantaggiava  nelle 
matematiche,  alle  quali  m'avea  con  bravura  e  passione 


iniziato  il  maestro  don  Bellotti:  del  resto  anche  allora 
pur  troppo  come  adesco  e  forse  pia  ,  nulle  scuole  di 
umane  lettere  bastava,  una  felice  memoria  per  cavar- 
sela con  onore;  ed  io,  che  alla  facilita  del  mandare  a 
memoria  accoppiava  bella  maniera  di  recitare,  ho  ripor- 
tate onorevolissime  classificazioni. 

Ma  se  nel  sapere  non  vantaggiava  ,  nella  moralità 
perdeva.  .Non  veramente  che  i  mìei  costumi  fossero 
esteriormente  degni  di  riprensione,  che  non  lo  furono 
mai  in  tutta  la  mia  vita:  io  non  sono  e  non  fui  mai 
impostore,  ma  ebbi  sempre  riguardo  alla  mia  fama,  e 
IH  <\  ria  timidezza  a  pronunciarmi  cattivo.  Ma  io  era 
I  i  da  compagni  che,  quantunque  non  apparis- 
sero affatto  affatto  corrotti,  ben  lo  erano,  e  iiell'ìnli- 
Bttft  delle  amichevoli  conversazioni  si  palesavano  tali. 

La  discordia  era  entrata  nella  famiglia  Tognetti  a 
tale,  che,  a  meno  che  mezzo  l'anno,  il  professore  con 
•  uà  madre  sì  elesse  altra  e  lontana  abitazione,  lasciando 
ine  ed  altri  due  giovani  pensionisti  presso  il  fratello 
speziale  all'insegna  della  Sirena  in  contrada  Due  Ca- 
•■iio.  In  tali  compagnie  e  in  tal  casa,  senza  la  minima 
MVMgliMU,  e  miracolo  ch'io  per  ogni  verso  non  dì- 
-.■rJiiiuiM  la  mìa  anima,... 

Fosse  che  mio  padre  avesse  avuto  qualche  seniore 
dei  pericoli  cui  era  stato  esposto  in  quell'annata  (che 
io  mai  non  lo  seppi),  o  l'osse  verace  stima  ch'egli  ..v.  -  ■ 
alla  disciplinatezza  del  clero  veronese,  come  diceva,  o 
-tepidario  eh'io  vivessi  unito  a  mio  fratello,  che  stu- 
diava a  Verona,  mostrando  di  annuire  agli  eccitamenti 
del  prefetto  di  quel  ginnasio  municipale  ,  il  celebrato 
don  Paolo  Benaglia,  misemi  a  studiare  la  retorica  nel 
seminario  veronese,  con  licenza  del  mio  vescovo  mon- 
signor Rossi  ,  che  la  concedette  sul  pretesto  dì  non 
ferma  salute.  Non  vìssi  però  in  seminario,  ma  fui  col 
(rateilo  collocato  presso  la  buona  od  amorevole  fami- 
glia del  signor  Giovanni  Santo,  farmacista  sulla  piazza 
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di  San  Tommaso  Cantuariense.  Il  maestro  di  music» 
don  Taddei  mi  raccomandò  ai  rettore  del  seminario 
don  Alberghisi. 

Erano  pochi  mesi  eh'  io  frequentava  quelle  scuole  « 
quando  fui  assalito  nella  parte  destra  del  capo  dal 
ballo  di  san  Vito,  malattia  che  area  sofferto  anche  mio 
fratello  Silvio  alcuni  anni  prima  nella  parte  sinistra; 
e  dove  lui  avea  fatto  malinconico  e  proclive  al  pianto 
anche  senza  motivo,  me  commosse  al  riso  anche  quando 
V  animo  era  addolorante,  e  una  propensione  a  sorridere 
mi  lasciò.  Io  non  sapeva  ancora  d' avere  tal  malattia; 
e  già  i  primi  suoi  effetti  aveano  fatto  credere  a  don  Ot- 
tavio Rossi  mio  maestro  che  la  mia  molta  vivacità 
naturale,  per  animo  mal  regolato  si  fosse  disfrenata. 
Io  dava  calci  e  pugni  ai  compagni,  e  gettava  in  terra 
libri,  calaruaj  e  panche  senza  saperlo,  e  rimproveratone 
sorrideva.  Appresso  m'ebbi  ad  accorgere  della  malattia, 
e  mi  feci  curare  dal  dottor  Scatolari ,  che  mi  propinò 
quotidianamente  per  qualche  mese  china  e  valeriana. 
La  malattia  fu  in  me  più  forte  che  non  era  stata  in 
mio  fratello,  ma  durò  assai  meno.... 

Come  entrai  nello  studio  delle  scienze  che  s'inse- 
gnano nel  corso  di  filosofia,  la  mia  curiosità  fu  scossa, 
o  non  ebbi  piti. tanto  bisogno  d'essere  stimolato  al  la- 
voro. Veramente  ò  duopo  ch'io  riconosca  il  mio  spirito 
esser  meglio  fatto  per  la  severità  delle  scienze  esatte 
che  pei  lavori  della  immaginazione.  Anche  in  fatto  di 
lettere  io  riuscii  meno  male  in  prosa  che  in  poesia ,  e 
quella  piti  che  questa  mi  ò  accaduto  sempre  di  gustare 
a  pari  condizioni;  anzi  in  lavori  di  poesia  nulla  mi 
sono  esercitato,  forse  anche  perchè  il  preaccennato  mio 
maestro  di  retorica  don  Rossi,  dichiaratomi  inetto,  mi 
confortò  a  lasciarla  affatto,  dedicandomi  intieramente 
a  scritture  di  prosa.  Certo  è  che,  dove  mi  venne  fatto 
d'attingere  in  modo  insolubile  la  verità,  io  me  ne  sono 
assai  tenuto  contento. 
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Per  questo  io  avea  sempre  applicato  con  piacerò  e 
ioti  profitto  allo  studio  dell' aritmetica  e  dell'algebra; 
in  quest'anno  e  nel  susseguente  le  matematiche  furono 
da  me  con  molto  amore  e  buon  esito  coltivate  ,  tanto 
che,  so  fossi  stato  meno  fermo  nel  proposito  di  farmi 
prete,  iifri  corsa  all'Università  quella  carriera.... 

Né  fa  un  bene  di  poco  conto  ehe  mi  venne  dai  savj 
insegnamenti  di  don  Michelangelo  Mirza;  perelie,  senza 
il  sussidio  degli  studj  matematici  cosi  condotti,  la  min 
facoltà  deduttiva  sarebbe  stata  poco  o  non  altamente 
attiva.  ChS  poco  frutto  potei  ritrarre  dalle  discipline 
filosofiche  nelle  quali  mi  dirizzava  certo  Luigi  Rogno, 
uomo  che  stimavasi  aver  delle  cognizioni  ,  ma  che  le 
avea  disordinatissime  ,  tanto  che  da  lui  poco  o  nulla 
appresi.  Piuttosto  mi  giovò  l'opera  di  don  Luigi  Ca- 
stelli, clic  insegnava  religione  con  forme  per  dir  vero 
troppo  scolastiche  ,  ma  pur  abbastanza  rigorose  e  in- 
telligibili. E  somma  precisione  e  ordinatela  d'idee 
ebbe  ancora  il  professore  di  fisica  Ulderico  Franco  , 
quegli  che  attualmente  e  benemerito  della  patria  per 
l'introduzione  degli  asili   infantili. 

Non  voglio  finire  di  parlar  de' miei  studj  in  Verona 
eenza  nominare    monsignor  Craseer  Giuseppe  ,  venuto 

icovo  in  quella  città  l'anno  1820,  quando  io  appar- 
va  al  secondo  corso  di  filosofia.  Com'egli  visitò  la 
lostra  scuola,  numerosa  di  41  alunni,  con  aspetto  au- 
atarissimo  ci  disse:  —  -  Ricordatevi,  o  giovani,  ch'io 
non  ho  portate  le  eminenze  [4)  in  Italia  -.  Non  ù  a  dire 
come  hoì  accogliessimo  sì  scortesi  parole;  e  s'egli  ci 
guardava  bene,  avrebbe  visto  dipingersi  sui  nostri  volti 
il  dispetto.  Non  appena  egli  usci  dalla  scuola  che  noi, 
senza  badar  pure  alla  presenza  del  maestro,  che  forse 
lea  dello  spettacolo  del  nostro  risentimento,  prote- 


si 


Prima  ellisse  con   < 

icatìoni;  come  oggi  diceii  il  10. 


i    più  elevata  delle 
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starnino  '  che  noi  Italiani  non  avevamo  bisogno-  della 
indulgènza  venata  d' oltremonti  per  riportare  le  mi- 
gliori classificazioni  ;  e  stringendoci  reciprocamente  la 
destra,  facemmo  patto  di  spronarci  sempre  l' un  1*  altro 
allo  stadio  per  essére  in  grado  di  mostrare  quello  ohe 
potessero  italiani  intellètti,  e  italiane  volontà.  E  tatti 
in  fatti  con  istraordinaria  attività  demmo  opera*  allo 
stadio  nel  resto  di  queir  anno  scolastico,  tanto  ohe,  se 
per  alcuni  anni  fosse  durata  quella  generosa  prora , 
parecchi  di  noi  sarebbero  di  certo  soeoombntl  alla  fa- 
tica; ohe  non  poche  erano  le  notti  intorni  t  per  noi,  e 
jion  passavano  osiose  nemmeno  là  ore  del  chilo.  In- 
tanto però  fummo  consolati ,  coinè  Tennero  i  giorni 
degli  esami,  di  sentirei  dire  dal  vescovo  queste  precise 
parole  :  —  *  Se  fanno  sempre  sì  bene ,  io  non  so  che 
matricole  dare  ».  E  i  nostri  nomi  erasi  egli  fatti  fa- 
migliari ,  e  di  parole  gentili ,  piti  che  non  mostrasse 
comportarlo  il  severo  suo  aspetto,  ci  confortò.  Ed  io 
in  Ì8pecialità  ricordq  con  molta  compiacenza  l'amore 
che  mi  prese ,  e  che  in  più  occasioni  si  degnò  di  mo- 
strarmi: in  prova  dirò  che,  sentendo  egli  come  io  di- 
visava ritirarmi  in  patria  per  istudiarvi  teologia  ,  si 
proferisse  di  dimandarmi  egli  stesso  al  mio  vescovo, 
e  mi  desse  argomento  a  sperare  non  poco  dalla  sua 
.benevolenza  se  durassi  nella  sua  diocesi;  dirò  come  stu- 
diando io  teologia  nel  seminario  di  Mantova,  e  venuto 
egli  a  visitare  questa  città  e  il  nostro  stabilimento . 
domandò  di  me,  volle  vedermi,  e  con  amorevoli  modi 
mi  confortò  ad  acquistarmi  onore  ;  'dirò  come  ogni 
volta  che  alcun  ecclesiastico  mantovano  a  lui  si  re- 
casse ,  premurosamente  chiedesse  de' fatti  miei,  e  pa- 
recchie volte  mandassemi  suoi  saluti:  dirò  finalmente 
come  ,  avendo  io  osato  raccomandargli  mio  fratello 
Silvio  che  aspirava  ad  un  posto  d'avvocato,  egli  per- 
sonalmente si  degnasse  recarsi  a  visitare  il  presidente 
del  senato  per  ottenere  quanto  io  desiderava..,. 


Nel  novembre  1829  io  entrava  nel  seminario  di  Man- 
tova a  studiare  teologia  ,  essendo  rettore  il  canonico 
del  Duomo  don  Luigi  Freschini  ,  pili  tardi  divenuto 
monsignor  arcidiacono  mitrato  in  Santa  Barbara,  uomo 
ignorante  a  ridicolo,  ma  buono;  e  vicerettore  don  Zap- 
parolì,  clie  era  insieme  professore  di  teologia  dogma- 
tica, uomo  strambo  e  bizzarro,  le  cui  dottrine  dicevansi 
lioeo  cattoliche  e  il  cuore  poco  buono  :»ora  in  odio  di 
tutti,  e  gli  studenti  di  filosofia  l'odio  manifestarono 
appiccandone  la  effigie.  Però  una  sola  questione  mi  ebbi 
con  esso ,  o  ridicola.  Occupava  io  uno  slanzuccio  bo- 
pra  la  portt  del  quale  vedeasi  la  solita  deformità  della 
specola.  Quivi  starami  un  dì  studiando  storia  ecclesia- 
etica,  quando  entrato  da  me  il  vicerettore,  mi  domandi» 
che  cosa  studiassi.  -  E  la  questione  dei  ribattezzati  - 
diss'i".  •  Ah  (soggiunse  egli)  Cipriano*  eredititi  Slc- 
Hjhiìiiiiin  errane  -,  a  ripeteva  tratto  tratto  questa  pro- 
posizione perche  sapeva  che  il  professore  di  religione 
a  Verona  m*  avea  insegnata  la  infallibilità  del  papa. 
Io  però,  tenendo  per  me  lo  mie  convinzioni  ,  vedeva 
che  noD  è  savio  agitare  siffatte  quistioni  ,  che  frut- 
tano se  ii oh  la  scissura  della  fraterna  carità  ;  ma 
la  insistenza  del  vieerettore  mi  trasse  a  rispondere 
pel  momento  che  ttprianut  ìpse  trravit  p>tt<ms  Ste- 
phamtm  errasse;  poi  meditando  su  questo  punto,  pen- 
sai che  Cipriano  avesse  presa  la  questione  puramente 
nel  senso  disciplinare,  e  non  come  dogmatica;  ne  scrissi 
a  Verona,  e  toccò  al  vicerettore  il  dispiacere  dì  vedere 
la  lettera  che  me  ne  scrisse  in  risposta  il  mio  carissimo 
amico  Paolo  Micheletti,  a  che  confermava  il  mio  pen- 
samento con  molti  passi . . .  .  - 


IH. 


Questi    accenni  non    continuò  egli  , 
i   i    lettori    Ji'  hanno    abbastanza 


tivj.pu    di    Uli 
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confidenze  di  collegio ,  che  ora  per  moda  profondono 
gli  autobiografi.  Divenne  il  Tauoli  professore  di  filo* 
sofia  nel  seminario  di  Mantova ,  fu  cercato  direttore 
nel  collegio  Cordellina  di  Yioensa  (5) ,  e  di  tempo  in 
tempo  mandava  a  me  alcuna  sua  scrittura,  come  qual- 
che panegirico;  la  reiasione  sullo  stato  degli  asiK  per 
1'  inf ansia,  ai  quali  s'adoprava  con  coloro  ohe,  in  quei 
giorni,  credevano  doversi:  redimere  il  paese  ooll'educa* 
sione  e  colla  carità  ;  quale  fa  splendidamente  esercitata 
nella  desolante  inondazione  del  1899.  Fra  le  lotte  e,  che 
pia  pesano,  gì9  isolamenti  a  cai  la  patria  condanna  chi 
piti  gli  onora  (6) ,  egli  seguitava  a  far  bene.  Se  nelle 

(5)  Amo  produrre  l'attestato  che  la  Curia  mantovana  gli  rila- 
sciava in  quell'occasione  il  20  aprile  1844. 

e  A  gloria  del  vero  si  rende  a  chiunque  testimonianza  che  il 
sacerdote  don  Enrico  Tazzoli  non  appena  ebbe  compiuti  con  esito 
assai  distinto  gli  studj  sacri  in  questo  vescovile  seminario,  si  ap- 
plicò a  vantaggio  precipuamente  della  gioventù.  Sicché  dapprima 
cioè  nelT  anno  scolastico  1835-96  sostenne  1*  incarico  di  prefetto 
per  la  interna  disciplina  del  seminario,  indi  eletto  professore  delle 
due  scienze  di  filosofia  tanto  teoretica  che  pratica  e  della  Storia  Uni- 
versale sì  antica  che  moderna,  prese  a  dettare  col  novembre  1836  ana- 
loghi precetti  ai  onerici  dello  stesso  seminario,  e  dura  tuttora  in 
questa  incumbenza  con  evidente  progresso  de'  suoi  alunni.  Fatte 
capitale  della  saviezza  e  della  soavità  deHa  sua  indole,  venne  giu- 
dicato adattissimo  a  governare  i  seminaristi  teologi  e  filosofi  nelle 
villeggiature  autunnali ,  ed  egli  rispondendo  alle  brame  del  pro- 
prio superiore  vi  si  prestò  gli  anni  1841 ,  1842  ;  oltre  di  che  allo 
scopo  di  rendersi  viemeglio  utile  dettò  simultaneamente  lezioni 
scientifiche  ai  chierici  seminaristi,  che  lo  tenevano  caro  e  in  molta 
estimazione.  A  tutto  questo  si  aggiugne  essersi  frequentemente 
prestato  qua  e  colà  ad  udire  le  confessioni  sacramentali^  ed  avere 
in  molti  luoghi  laudabilmente  annunciata  la  parola  divina.  II  per- 
chè non  potrà  di  certo  conseguire  l' intento  senza  lasciare  desi- 
derio di  so  ove  adesso  pei  commendati  servigi  e  pel  suo  edificante 
contegno  trovasi  meritamente  apprezzato.  Tanto,  ecc.  ». 

(6)  Il  18  dicembre  1844  mi  scriveva:  e  Ella  si  duole  del  poco 
ajuto  che  prestasi  costi  a  quelli  che  hanno  virtù,  come  lei,  di 
sobbarcarsi  all'  impegno  di  scrivere  opere  colossali.  Nessuno  forse 
è  in  caso  di  averle  più  fede  di  un  Mantovana  qua!  io,  che»  amante 


prei 


lui  erasi  forse  troppo  lusingato  all'imitazione  de! 
ltarhieri,  nello  scrivere  mostrava  semplicità  colta,  e  pa- 
role piene  di  ingenuità  e  di  giovinezza,  come  effusioni  di 
cuore  amorevole.  Un'  informazione  sopra  il  tumulto 
scoppiato  in  Mantova  contro  gli  Ebrei,  volle  depositata 
presso  me  solo,  a  prò  della  verità  quando  questa  potrà 
palesarsi,  quando  rivivranno  le  grandi  leggi  della  giu- 
stizia, della  morale  ,  della  lealtà  (7). 


è  tra  coloro  che  sanno, 

torno  la  gioventù,  e  di 
suo  cuore  I'  ajnti.  Oh  s 
E  H  i  marzo  1847  :  » 
Umraio  sia  venuto  m< 
giornali  italiani  :  eppure  i 
Per  ora  bisognerà  a 


,  lamento  sempre  la  gran  divisione  che 
!  piii  ancora  il  non  esservi  stalo  alcuno 
;ssnno  esservi  adesso  cho  si  raccolga  al- 
ia esperienza  e  del   suo    intelletto  e  del 

. ,  Spiacqucmi  sentire  che  il  Mondo  11- 
o  all'aspettazione.  Doro  destino  di  tutti  i 
i  giornale  potrebbe  far  tanto  bene  ! 
tentarci  delle  sperarne  di  meglio  :  ce  ne 
dobbiamo  contentare  per  troppi  riguardi  :  ma  almeno  abbiamo  in 
esse  un  ìndiiio  di  sentire  il  bisogno  del  meglio,  e  ciò  non  è  poco. 
Oh  come  trovai  maestrevolmente  caratterizzata  questa  nostra  con- 
ditone nella  sublime  prefazione  che  ella  fece  alla  Storia  moderna  ! 
l,a  è  dì  quelle  produzioni,  che  non  possiamo  contentarci  di  leggere 
e  rileggere.  Oh  se  la  mia  vocina  d' applauso  potesse  pretendere 
di  farsi  sentire  fino  a  lei!  Se  le  potesse  temperare  la  giusta  e 
immeritata  amarezza  dello  scrittore  non  da  tutti  compreso!  Se 
la  fosse  da  tanto  da  impedire  che  i  migliori  avessero  una  sorte 
nn  poco  analoga  a  quella  di  Colombo  I  Se  la  valesse  a  farebbe 
le  prime  pagine  di  quella  prefazione  non  potessero  avere  appli- 
cazioni oggidì  I  Se  non  che  sarebbe  nemmeno  in  lutto  desidera- 
bile di  togliere  agli  animi  grandi  la  occasione  di  lottare,  e  di  sen- 


tì) i  Un  manoscritto  che  fosse  tra  le  sue  mani  non  perirebbe, 
e  avrebbe  presso  i  posteri  tutta  la  fede  di  autentico  ;  e  a  lei  un 
i»d temporaneo  pud  scrivere  con  sicurezza  anche  quelle  cosa  che 
non  si  dicono  francamente  se  non  tra  lìdi  amici  ». 

Narrati  i  primi  bisticci  fra  Ebrei  o  Cristiani,  e  come  la  Polilia, 
per  evitare  gli  orti,  disponesse  delle  guardie  per  le  vie,  soggiungo  : 
•  Oli  era  ben  megli.)  che  si  accogliesse  la  proposta  cho  faceva  il 
buon  vescovo  di  arringare  il  popolo  in  piazza,  e  con  istr. lo  idi  na- 
ri* solennità  trarlo  alle  chiefe,  ove  sentisse  da  tutti  i  pastori  in- 
culcare quei  principi  di  '-ariti  «vangatici  che  impongono  In  lolle- 
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L'ultima  volta  che  lo  imbattei  fu  a  Venni*  il  1847 
nel  salone  del  Gran  Consiglio,  in  occasione  del  IX  Con- 
gresso Scientifico,  quando  Italia  già  bolliva  al  nomadi 
Pio  IX  e  alle  sperarne  d*  indi  pò» denta.  Colà  i»  re- 
citai nna  relation*  dei  lavori  fatti  nella  aeiione  di 
geografia  e  antiquaria,  notevole  forno  perchè  bravissima 
e  senta  nomi  jiroprj  ,  e  fu  accolta  con  indicibili  ap- 
plausi, che  i  nostri  dimenticarono,  non  dimenticarono 
i  nemici  (8).  11  Tutoli  venne  a  tomi  eia  di  mano,  e  la 


rama  degli  infedeli,  che  fanno  anteporre  11  misericordioso  Sama- 
ritano si  sedicente  gioito  ma  egoista  Lenta ,  e  dove  occorreste , 
con  religiose  processioni  far  tacere  te  vie  ». 

(8)  E  da  un  nemico  noi  li  lasceremo  ricordare;  3  generale  Fi- 
■luelmont,  che,  nel  suo  libro  Palmer tton  et  VAutriche,  con  scri- 
veva nel  1853,  appunto  quando  appiccatasi  il  Tauoli  : 

*  S'il  faut  étre  indulgerli  pour  les  hommes  égarés  ,  il  est  im- 
posaible  d'avoir  la  méme  indulgence  pour  ceni  qui  sì-duisent,  cor- . 
rompent  et  entrainent.  En  face  dee  immenses  raalheurs  qu'ils  ont 
causés ,  n'a-t-on  pas  le  droit  de  scruter  leur  conduits  et  de  let 
iraduire  au  tribunal  de  l'opinion  publique,  qui  doit  alors  se  char- 
ger  de  les  condamner  ou  de  les  absoudre  7 

«  Venise  ,  pendant  l' epoque  preparatole  de  l' insù  rrc  dio  ri , 
p.irait  uvoir  Jone  un  ròle  passif;  elle  recevait  l' impulsino  du 
mouvement  sane  le  donner^sans  méme  encore  communiquer  l'ini' 
ptilsion  qu'clle  avait  reeue...  L'année  1847  vit  changer  cette  po- 
•rtàta. 

>  Le  Congres  scientifiche  italien  avait  tcnu  sa  séance  de  l'an- 
née 1846  à  Gènes.  11  lui  fut  propose  de  tenir  sa  proebaine  n?  union 
l'année  suivante  à  Venise.  17  ;i  stentimeli!  de  la  cour  de  Vienne 
fot  sollicité  et  fut  obtenu  . .  . 

*  La  réunion  dit  Congrès  a.  Venise  avait  pour  objet  de  taire 
entrar  ouvertement  toute  I'  Italie  sutrichienne  dani  le  mouve- 
ment. Les  coryphées  priiioipaui  de  Milan  y  précédèrent  le  Con- 
grès, pour  pK'piirer  la  société  vénitienne  et  pour  lui  taire  pren- 
dre  la  méme  actitude  qu'avait  prisc  celle  de  Milan. 

f  Venise  montra  duns  cotte  occasion  qu'elle  avait  conserve  la 
tradition  de  ses  ancienne*  magnifleences.  Le  Gran  Canal)  I»  place 
Saint-Marc ,  le  palai»  de»  doges  rei-ire  ri t  pendant  quelques  jourv 
la  vie  et  le  mouvement  d'autrefois. 

t  Le»  sèsnceedu  Congrès,  divise  en  section»,  conserterent  tou- 
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fé  subito  stampare  a  Mantova.  Quel  fatto  divenne  cauta 
o  pretesto  di  persecuzioni,  moderni  dal  viceré,  per  le 
quali  dovetti  fuggir  di  Milano,  ricoverandomi  a  Torino 
finche    Milano    non    ai    r«3e   libera.  Nella    rivoluzione 

icfoìi  lo  caline  t't  la  dignità  qui  siéent  il  uno  assemblee  occupfe 
d'objets  scienti  (iques. 

■  Le  mouvement  qui  s'agitait  segrètement  m  se  trahissait  pns, 
mais  on  pouv.iit  <l*"jii  remnrquer  quo  l'agilatiou  tln  public  allnit 
chaque  jour  en  augmentant.  Au  milieu  des  fetes  on  travaillait  a 
donnor  ani  Venitiens,  d'esprit  plus  retenu  quo  les  autres  Italiens, 
le  courage  de  manifester  leurs  opinione  à  la  première  oecasicm. 
Tette  occasion  ne  larda  pus  a  H  pn'sonttfr. 

-a  La  seanoe  de  dature  du  Con  grès  deva  it  se  lenir  dans  la  salto 
ilo  grand  Consci!  ,  dans  cette  sallo  uii  l'on  voit,  cornine  si  c'était 
un  arrét  du  soi't ,  la  socie  des  portrtó*  dot  doge*  se  terminor  , 
-.in-  qu'il  y  ait  Cu  une  placo  pour  en  mot. tre  un  de  plus  .1  cote 
du  dernier.  L'audience  se  composait  de  prùs  de  trois  mille  per- 
-onnes  ,  appi)  rie  mu  il  jm  Uassrs  Ics  plus  distingue)»  de  Venise. 
Lo  prÒ5ident  dn  rongrés  .  le  priticc  Giovanelli  ,  ouvril  la  stantie. 
Son  discours  fui  convenable  ,  tei  qu'on  deviti t  l'attendre  d'un 
i  distingue  par  ses  qualités  murales  que  par  sa  grande 
:.ile.  Il  dit,  quiint  aui  travaun  du  Congrès ,  que  cha- 
eun  des  se  ero  tri  i  re  s  dei  differente*  aectioM  allait  Taire  un  rapport 
sur  les  travaus  particuliers  de  elutonne. 

»  On  avait  eu  t'eocasion,  pendant  lo  ooiu-s  des  stanecs,  dp  r>- 
marquar  quo  SI.  Cantù,  milariais  ,  I'  histurien  oonnu  par  des  ou- 
trages  a  juste  tilre  cstimes  dn  puUio,  avait  étè  le  seni  qui  eùt 
donne  liéu  a  de  l'agitation  dans  sa  secliun.  Le  public  attendait 
donc  avec  impatience  le  discours  qu'il  derait  tonir.  Soit  in t en- 
fio!) ,  soit  que  sa  soetion  ,  qui  etait  celle  de  la  géographie  et  de 
l'histoire  ,  dui  Atre  la  dernièro .  il  parla  le  dernier.  Il  placa  dans 
mn  discours  des  jdirìises  a.lrossocs  ani  Ilaliens  du  mouvement  i 
il  mit  ilo  l'éloquetice  a  ci'lóljror  la  pusitioi!  qui  avait  dójii  ótó  farlo 
fc  Pie  IX  ,  ut  que  Sa  Stinteti  ,  dans  la  sìncorite  d'un  creiir  qui 
voulaitle  bien  ,  avait  aocnptie.  Set  parolai  furent  aecuoiHies  par 
des  upplaudissement*  fi  <£nétJques,  qui  so  rópetaient  a  chaque  nou- 
vello  phrase  qui  les  excitail.  Ce  moment  Ini  un  èvénement  ;  dèi 
ce  juur  Venise  entra  pleinement  et  nuvertement  dans  Ics  voies 
•]■■   la  revolution    moderne    qui    se    préparait    poni'   1"  Italie 

K  Questo  basso  appello  alla  pubblica  vendetta  giungeva  in  Lom 
■  Ippolito  quando,  dopo  gli  assMguvj  del  6  febbrajo  1853 


k 
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dei 1848  Mantova  rimase  in  potestà  degli  Austriaci , 
com'  è  noto,  e  di  la.  il  Tanoli  mi  scrisse. 

Io  ho  escluso  da  questa  esposisione  molte  delle  lettere 
ohe  mi  diresse,  troppo  lusinghiere  ;  tolsi  dal  carteggio 
suo  con  altri  quanto  sentiva  di  lode  o  assenso  a  me: 
siami  tollerato  se  ancora  una  volta  lo  lascio  di  me 
parlare  direttamente,  e  colla  consueta  benevolenza  : 

■  Mio  signore  e  amico , 

■  Ella  che  ha  cuore,  non  ha  bisogno  ohe  io  le  dica 
quale  cara  emozione  in  me  producesse  il  gentile  pen- 
siero che  ella,  traballata  dal  patrio  suolo,  ai  prese  di 
me.  Le  dico  la  verità  che  mi  sentii  ingrandito  ve- 
dendo che  ella  mi  onorava  tanto  di  sua  confidenza,  e  fra 
tanto  angoscia  non  aveva  dimenticato  me.  Può  imma- 
ginare se  io  feci  leggere  la  sua  Semplice  Informazione 
del  7  fcbbrajo  (9) ,  e  come  era  mia  letizia  il  vedere 
da  tutti  espressa  per  lei  la  piti  viva  e  schietta  simpa- 
tia ,  anche  da  taluno  meno  proclive  a  dividere  le  sue 
opinioni.  Ella  perdonerà  se  meno  giuste  forme  prende 
l'espressione  del  mio  affetto,  ma  le  confesso  che  le  per- 
secusioni  a  lei  mosse  ebbero  nell'animo  mio  il  suo  lato 
piacevole,  perchè  previdi  che  esse  avrebbero  aumentato 
il  novero  di  quei  che  la  stimano  ed  amano  ;  è  proprio 
il  caso  della  massima  di  Larochefoucauld  :  -  Nei  mali 
dei  nostri  migliori  amici  avvi  sempre  qualche  cosa  che 
piace  », 

■  Voglio  credere  ebe  ella  sarà  già  tornata  alla  sua 

glie  va  e  impiccava  alia  ventura  :  onde  ai  pensi  quale  senso  dovesse 
produrmi.  Ne  scrissi  al  Fiquelmont,  che  confessò  il  ano  torto,  non 
ebbe  la  lealtà  di  ritrattarlo.  E  anche  ciò  6  materia  da  altri  tempi. 
Oggi  si  lascino  trionfare  quei  che  ebbero  la  virtù  di  non  far 
mai  nulla. 

(9)  È  un  racconto  di  qua'  sofferimenti  particolari  che  rivelano 
I  generali.  N'  è  un  cenno  nella  corrispondenza  dì  Silvio  Pellico  , 
sotto  il  22  febbrajo  1818. 


Espiro  ta; 

generosa  Milano,  e  che  raccoglierà  lo  minute  notizie 
per  tessero  il  racconto  di  un  eroismo,  la  cui  t'ama  du- 
rerà guanto  il  mondo  lontana.  Tutta  Italia  è  animosa, 
o  la  mia  Mantova  non  avrebbe  fatto  prove  indegne  di 
bò,  se  il  suo  stato  non  fosse  tale  da  fare  temerario  il 
soverchio  ardimento.  Sabbato  18  marzo  impetuosamente 
prorompeva  la  nostra  gioja  alla  notizia  della  rivolu- 
zione viennese  ,  e  il  vescovo  aderiva  al  voto  comune 
intonando  nel  duomo  1'  inno  ambrosiano  :  migliaja  e 
niigliaja  di  persone  prostravansi  in  piazza  a  ricevere 
la  sua  benedizione,  dopo  applaudito  a  ben  acconee  pa- 
role. La  domenica  si  istituiva  un  Comitato,  e  da  quel 
momento  la  guardia  civica,  armata  come  meglio  potè, 
pattugliando  di  e  notte,  mantenne  l'ordine  e  la  sicu- 
rezza. K  superiore  ad  ogni  elogio  P  ardore  dei  nostri 
giovani,  cui  non  fiaccarono  lo  moltiplicate  veglie,  né 
P  imperversare  della  stagione,  nò  le  minaccio  con  le 
quali  spesso  sì  rispose  a  incalzanti  inchieste  del  Comi- 
tato dalla  autorità  militare.  Il  giorno  21,  ad  un  mo- 
vimento imponente  di  cavalleria  ,  s'  improvvisarono 
d'un  tratto  barricate,  per  lo  piti  bene  intese  ,  le  quali 
si  rinnovarono  per  quattro  giorni  di  seguito,  e  la  guar- 
dia civica  bravamente  spianò  i  fucili  contro  i  soldati 
te  intendevano  togliere  una  barricata  ,  e  che  al  co- 
un  tristo  uffiziale  avevano  pure  minacciato 
fuoco.  Se  non  che  il  caporale  non  attese  P  ordine 
dell' uffizi  ale  per  far  rialzare  gli  schioppi  de'  suoi  com- 
militoni ,  perchè,  come  doveva  essere  ,  il  reggimento 
Haugwitz,  che  è  d'Italiani,  simpatizza  per  noi.  ed  è  pili 
per  ajutarci  che  altro.  La  cavalleria  tremò,  conscia  di 
andare  al  macello.  Il  vescovo  si  meritò  l'amore  dell'u- 
niversale, a  d  opra  n  il  osi  indefessamente  ed  uflicaccmente 
moderare  la  durezza  del  governatore  (10).  Ma  quello 
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?  dal  sepolcro  dovrebbe   valori- 
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ohe  piti  vale  in  nostro  prò  si  è  lo  sprovredimento  di 
guanto  è  più  necessario  a  dorare  lungamente.  Le  troppe 
orano  quasi  tutte  italiane,  prima  che  venissero  da  Mo- 
dena i  circa   mille  Ungheresi  ohe  eran  colà  :  gli  ar- 
tiglieri sono  pochissimi.    Si  pretende  che  manchino  i 
cappellotti*  onde  si  rende  inutile  l'abbondanza  di  armi 
o   polveri.    Certo   manca  al   tutto  il  denaro.  Oggi  gli 
rnvrhervsì  non   furono   pagati.   Il  governatore  chiese 
dcuurì   ulta  Fiaaoia,   ma  questa  già  da  tempo  nulla 
itioassaudo,  non  ha  che  300,000  lire,  metà  delle  quali 
non  deporti.  Si  chiedevano  00,000  fiorini  :  la  Finanza, 
oalcoUndo  di  dover*  alla  fine  del  mese  pagare  gì'  im- 
piotati  e    le    pensioni ,    voleva   limitata  la  somma  a 
lire  &V00O  :  si  convenne  in  90,000.  Noi  allora  gridammo 
v  ?to  t:v:i  sì  dovevano  dar  danari  :  la  Delegazione  ridusse 
l.i  >vv;«;::a  a  lire  30,000,  protestando  inondazioni  mi- 
na,vute  dalle  frequenti    pioggie.  Il  Comitato  protestò 
non  si  pagalo  che  iti  mjh  presenza,   per  assicurare  il 
pubblico  che  t«?rno  pei  depositi  specialmente  giudiziari, 
<ho  son    ricchissimi ,  e    minacciò  sequestrar  la  cassa. 
Domani  si  vuol  tentare  di  esibir  denaro  perchè  il  ne* 
imìco  si   ritiri,  come  fu  il  caso  di  Venezia.  Sono  per- 
suaso che  un   piccolo  corpo   di  truppe  amiche   che  si 
mostrasse  al  di  fuori  basterebbe  a  liberar  la  città.  Oh  ! 
non  tardino  i  fratelli. 

«  Lessi  la  sua  descrizione  della  festa  di  Torino  (11),  che 
mi  giunse  stasera,  e  gli  amici  pregarono  a  farne  tirar 
copie  e  diffonderle.  Persuaso  che  ciò  non  le  debba  di- 
spiacere, domani  il  farò.  Siamo  ansiosi  d'avor  notizie 
circostanziate  degli  avvenimenti  di  Milano  e  condizioni 
eterne. 

-  Voglia  bene  al  suo  affeziona tissimo  Tazzoli. 

Mantova,  20  marzo  1848  ». 

iiit'iiiiKui't»  h>  iiohili  intelligenze,  e  deprimere  i  saldi  caratteri.  Ilo 
.litro  lotterò  ove  il  Tazzoli  mi  ragiona  sulla  condotta  del  vescovo 
('otti  in  quel  frangente. 
(Ih. La  festa  por  la  pubblicazione  dello  Statuto. 
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Il  Tazzoli  per  quella  ragioni  che  determinano  cia- 
scuno ,  e  dell©  quali  ciascuno  è  responsale  unico  .  ai 
tenne  in  Mantova  (12),  sicché  non  godette  tampoco  quel 
fugacissimo  respiro  di  emancipazione.  Rimessa  al  giogo 

(12)  Pei1  la  diversità  del  tono  reco  questa  Intiera  a  me  di  BM> 
fratelli!  Silvio,  modello  itello  siile  di  quel  tempo  : 

Viva  l'io  IX 
e  V  indipendenza  Italiana. 

<  Distintissimo  italiano  !  A  nome  di  mio  fratello  il  sacerdote 
don  Enrico  Tazzolì  debbo  farle  sentire  quanta  sia  la  sua  'li'pia- 
cenza  di  non  aver  potuto,  in  questi  memorandi  giorni  consacrati 
da  tutti  alla  indipendenza  italiana  ,  mantenersi  seco  lei  in  corri- 
spondenza L'untimi. i,  .siedimi-  un. 'Mie  Jrsi<]er:ilo  ardeu temente  ;  e 
rio  a  motivo  della  sua  reclusione  in  Mantova,  trattenutovi  dal- 
l' amore  più  che  fraterno  verso  una  cara  nostra  sorella  inferma,  e 
dal  sentimento  di  giovare  alla  sanla  causa  con  ogni  meno  possi- 
bile ,  sfidando  con  non  comune  in  trepidezza  le  barbare  vessazioni 
e  forse  le  estreme  sevizie,  che  la  teutonica  crudeltà  W  govaraa- 
lore  di  Mantova  avrà  preparale  a  quella  città. 

■  Fino  od  ora,  non  contento  di  aver  fatti  imprigionare,  senza  al- 
euti plausibili;  motivo,  tre  distinti  negozianti  israeliti,  impose  alla 

iiuà  l'enorme  arbitraria  tassa  di  lire  seti  anU la  ■oatriacha,  dop.. 

aver  voluto  appropriarsi  tutti  li  .leniti  the  esistevano  in  cassa  di 
finanza,  compresi  molti  depositi  pupillari,  e  non  eccettuati  i  red- 
diti d'amministrazione  di  molti  luoghi.  Se  nelle  sue  esigenze  va 
sempre  di  pari  passo  procreiteli  ilo,  è  facile  immaginare  quale  po- 
trà essere  la  sorte  di  Mantova. 

*  Giova  sperare  peraltro  che  le  varie  lezioni  eliu  gli  Austriaci 
ranno  ricevendo  dalle  brave  truppe  piemontesi  e  dai  prodi  Mila- 
nesi, non  mai  abbastanza  encomiati,  varranno  a  far  decidere  ben 
presto  ogni  questione  a  nostro  favore  ,  essendo  stali  di  già  re- 
spinti gli  Austriaci  al  di  là  del  Mincio  in  un  condito  avvenuto  a 
fluito  jari 

■  Il  desiderio  di  avere  notizie  sue  e  dell'invitta  Milano  ci  spinge 
a  pregarla  di  voler  scrivere  a  me  od  a  mio  fratello  ,  dirigendo 
la  suo  lettera  per  la  via  di  Parma  e  Reggio,  a  Reggiolo  per  flnnznga, 
jvendo  io  1'  opportunità  di  far  giungere  a  mio  Intlello  le  notine 
e  le  lettere  die  si  eom  pia  cesse  spedirmi  per  quella  via,  o,  se  BM 
le  spiacesse,  a  mezzo  dell'amico  mio  porgitore  della  pnuta 

«  Ora  che  lutto  ci  arride,  e  che  l'animo  nostro  può  liberamente 
espandersi,  mi  è  caro  poterle  esternare  i  miei  fervidi  voti  perche 


«  Mio  caro  e  grazioso  s 

»  Oh  !  quante  volte  io  cercai 
parlai    con  amici!    Jeri  stesso 
Goito,  la  patria  di  Sordello  ,  e 
che  legge  con  passione  le  cose  ; 
mai  senza  tenermi   discorso  di 
cosa  grata  ,  mi  chiese  se  fosse  i 
ella  si  trovasse,  e  che  cosa  stesse 
delle  lettere.  Pensavamo  eh*  ella 
Inghilterra,  perchè   io  aveva  set 
dell'esilio  suo.  A  un  mio  amico  ci 
fa,  io  richiesi  conto  di  lei  e  delle 
i  dodici  Trattenimenti  di  CarVAm 
rono .dagli  amici  carpiti  di  mano. 
M'erano  appena  giunti,  e  io  non  sa 
trattassero ,  che,  intanto  eh'  io  pi 
in  un  angolo  della  stanza    senza 
un  povero  macellajo  di  porci  trer 
corgimento  da  un  improvviso  gri 
dovetti   accontentarlo  della  lettu 
Come  fa  ella  ad  essere  gran  Ho  ?»  ~- 
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della  primonata  dello  zia,  reliquia  del  choléra, 
',  non  sa  più  piangere  ,  e  che  io  tirai  per  un  pò  di 
mpo  in  casa  mia  per  tentare  di  distrarla  e  contar- 
,rla  eolle  dimostrazioni  del  mio  affatto.  Mi  prendo  la 
di  inviarle  un  articoletto  che  scrisse  1'  unico 
iglio  maschio  rimaso  di  mio  zio:  forse  gli  amici  del 
lefunto  si  consoleranno  d'averne  motivo  a  presagir  bene 
to  giovinetto.  Sentirò  voloutieri  se  a  lei  sembra 
giusto  il  presagio,  perchè  l'amore  dì  parentado  potrebbe 
: ludurui i  ;  tanto  piti  che  io  sono  adosso  secondo  padre 
1  fanciullo  per  volere  estremo  dello  zio. 

-  Vuole  che  io  le  dica  se  le  serbo  affetto!  ma  non  sa 
Ila  che    davvero  non  valgo  ad  esprimere  la  mia    de- 
izione,  e  dica  pure  il  mio  amoro;  che  sono  orgoglioso 
perchè  ella  abbia  la  bontà  di  permettermi  questa  schietfa 
infessione?  Se  a  farmi  continuare  quella  benevolenza 
e  mi  riprometto  da  lei  può  valere  qualche  somiglianza 
i  venture,  io  le  dirò   che   fui    anch'io   prigione   per 
inque  di  per  ragione  di  un  panegirico  di  Maria  SS.  Si 
rolle  qui  festeggiare,  come  di  consueto,  nel  novenbre 
scorso    la  ricordanza    della  incoronazione  di    Maria  a 
Reina  della  citta,  avvenuta  nel  1610  quando  parve  che 
le  truppe  imperiali  che  avoano  saccheggiata   Mantova 
e  ridottane  al  sesto  la  popolazione,  oltre  ogni  speranza 
la  abbandonarono.  Si  disse  che  nei   Lanzichenecchi  io 
volessi  dipingere  i  Croati,  e  nelle  condizioni  politiche 
e  guerresche  d'allora  quelle  dei  tempi  nostri.  Se  cre- 
diamo   alla  voce    che  corre  ,  un  canonico    ini  avrebbe 
denunciato:  certo  la  denuncia    clic  io  lessi  era  la  più 


abbia  od  effettuarsi  quanti)  prima  la  tanti)   aspirata  unione  e  li- 
bertà dell»  patria  nastra,  e  mi  gode  I'  animo  che  siasi  presentata 
l'occasione  di  esprimerlo,  i  sinceri  sensi  della  più  sentita  stima  ed 
ammirazione  con  cui  mi  protesto, 
«ornasti,  li  9  aprile  IBIS. 

Suo  servo  e  telatile  servitore  tirila  patri 
avv.  Silvio  Tamou. 
Càntù,  Italiam   Contemporanei,  voi.  11.  1! 
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sciocca  e  ridicola  del  mondo:  fra  le  altre  accaso  ebbi 
quella  di  sublimità  e  di  sconnessure.  Avrei  potato 
fuggire,  ma  non  volli;  e  fui  compensato  (perdoni  se 
ricordo  ciò  con  piacere)  dalla  piti  solenne  simpatia  de9 
miei  concittadini. 

•  Ma  io  quando  scrivo  a  lei  mostro  una  tal  quale  li- 
bidine di  scrivere  ohe  ruba  a  lei  tempo  prexioso.  Per- 
doni benignamente  al,  ecc. 

Mantova,  8  ottobre  1849  ». 


IV. 


Uom  tutto  di  studj  e  di  affetti ,  questi  esalava  don 
Enrico  nella  sua  famiglia,  e  in  una  famiglia  eh* era 
come  sua  ;  la  moglie  e  i  figli  di  Gaetano  Arrivacene. 
Questo  suo  zio,  che  quasi  fanciullo  si  fé  conoscere  al 
mondo  letterario  con  un  Dizionario  domestico ,  ove 
cercava  quel  che  tanto  importa,  data  un'idea,  sommini- 
strare la  parola  che  la  esprima  convenientemente,  fu  poi 
pretore  a  Brivio,  mia  patria,  e  altrove,  consigliere  al 
tribunale  di  Vicenza,  ove  dal  cholera  morì  nel  1849 , 
chiamando  tutore  ai  molti  suoi  figli  il  nostro  Tazzoli. 
Non  posso  resistere  al  piacere  di  scegliere,  fra  le  tante, 
alcune  sue  lettere,  che  mostrino  la  beli'  anima  del  no- 
stro amico  ,  il  quale  agli  affetti  s'abbandonava  senza 
riserva  come  senza  secondi  fini.  A  Teresa  Giacomelli 
di  Breno  in  Valcamonica  ,  vedova  dell' Arri  vabene  , 
scriveva  : 

-  Mia  diletta! 

Mantova,  11  agosto  1851. 
«  Tu  vuoi  che  io  ti  scriva  subito,  e  io  il  faccio,  ben- 
ché, pensando  che    questa  mia  lettera    ti  verrà    data 
forse  posdomani  ,  mi  sembri    meno  opportuno    venirti 
innanzi  in   un  tono  di  mestizia  ,  e  procurarti  cosi  un 
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giorno  di  pili  di  dolore.  Ma  no:  parche  ti  scriverò  io 
con  accento  addolorato?  È  vero  che  materialmente 
colui  che  piti  d'ogni  altro  ti  amò  sulla  terra,  colui  che 
mi  onorò  dandomi  a  te  quasi  suo  successore  ,  non  è 
più  con  noi;  ma  egli  non  ci  ha  veramente  lasciati; 
egli  anzi  mai  non  ci  abbandona.  Ei  pio  non  piange;  e 
non  può  amare  che  la  memoria  di  lui  ci  faccia  sempre 
lacrimosi.  Se  ben  pensiamo,  coli' attristarci  del  non 
vederlo  noi  cediamo  pia  all'amor  di  noi  stessi  che  al- 
l'amore di  lui.  Avremmo  noi  veramente  ragione  di 
desiderare  che  egli  fosse  ancora  in  questa  valle  del 
pianto,  anziché  nella  regione  del  gaudio?  Tu  sei  reli- 
giosa; e  per  questo  meglio  atta  a  comprendere  l'inse- 
gnamento dell'apostolo  Paolo.  »  Fratelli  (diceva  egli) 
non  voglio  che  ignoriate  le  condizioni  dei  vostri  morti, 
affi nclifi  non  siate  contristati  come  coloro  che  non  hanno 
speranza  -.  Sì,  mia  soave  amica,  ohe  cosi  mi  piace 
chiamarti  perche  sento  che  1'  affetto  vai  meglio  della 
parentela;  ai  ,  coloro  che  non  hanno  alcuna  speranza 
nella  sorte  dei  giusti  ,  perchè  non  hanno  il  beneficio 
della  fede  che  parli  adessi  della  vita  seconda,  o  perchè 
empj  sentono  che  non  hanno  diritto  ad  essa,  non  pos- 
sono pensare  ai  loro  cari  premorti  senza  accorarsene  : 
ma  noi  speriamo  di  raggiungere  i  nostri  benevoli  ,  e 
d'aver  parte  con  essi  ai  gaudj  eternali:  noi  sappiamo 
che  essi  non  sono  veramente  morti;  anzi  son  meglio 
vivi  che  prima  ,  e  quando  al  Padre  comune  piacerà  , 
noi  pure  ,  senza  essere  offuscati  dalle  tenebre  del  sc- 
pokro ,  possederemo  la  vita  perfetta.  Dobbiamo  noi 
■Arettare  coìdesiderj  questo  istante?  Il  possiamo,  come 
lo  poteva  l'Apostolo,  purebò  non  sia  con  troppa  an- 
sietà, o  purché  sia  compiuta  la  nostra  missione.  E  la 
tua  non  ò  ancora  compiuta.  Non  ti  vedi  tu  attorno 
amabili  creature  che  hanno  bisogno  di  te?  Oh  avresti 
tu  cuore  di  lasciarle?  Rammenta  il  tuo  doloro  allora 
Mesti  tua  madre,  E  tu  eri  già  donna,  già 


184  ritratti  »'  italiani  c 

chi  divideva  con  te  gli  affanni  dell»  vita,  già  avevi  fi- 
gliuoli a* quali  dedicare  i  tuei  piti  tolerti  pensieri,  i 
tuoi  piti  vivi  affetti.  Che  sarebbe  pertanto  de' tuoi  figli, 
ho  ora  perdessero  la  madre  Ioni  Ti  dico  vere  che  io 
non  posso  formarmi  a  lungo  in  questa  supposi»  io  ne , 
io  che,  quantunque  uomo  maturo ,  forte  per  non  aver 
una  mia  propria  famiglia,  benché  m'abbia  fratelli  e 
nipoti  carissimi  ,  mi  sentirei  troppo  gravemente  col- 
pito colla  morte  di  mia  madre.  Non  ne  parliamo  pio, 
mia  caral  la  memoria  delle  mie  bob  remote  trepida- 
zioni (15)  mi  fa  accorto  ehe  io,  il  quale  ho  osato  chia- 
mare egoistica  la  trlsteua  eccessiva  per  la  morte  de' 
nostri  beneamati ,  sarei  egoista  io  stesso  al  somme 
grado.  Bisogna  ch'io  confessi  essere  pia  facile  predicar 
il  bene  che  operarlo.  Pur  non  cesserò  di  predicarlo. 
Che  io  non  senta  più  che  tu  sei  stanoa  della  vita:  la 
tua  corona  non  e  ancora  apprestata;  altri  meriti  de- 
vono prima  decorare  l'anima  tua.  Fra  questi  meriti 
non  è  l'ultimo  quello  di  amare,  ascoltare,  tollerare 
II  tuo  Enrico. 

-  Figliuoli  miei, 

•  Ecco  il  dì  degli  augurjl  Sono  tutti  sinceri?  Quelli 
lo  sono,  che  non  si  fauno  unicamente  in  questi  dì,  ma 
che  emessi  dal  cuore  quotidianamente  ,  in  queste  so- 
lenni ricorrenze  dell' anno  si  esprimono  con  forme  spe- 
ciali; quelli  lo  sono  ohe  somigliano  ai  miei  per  voi,  ai 
vostri  per  me.  Or  vorrò  io  formolarli?  Voi  potete  e 
dovete  per  voi  stessi  essere  modesti  nei  vostri  desi- 
deri; ma  io  per  voi  sono  forse  un  pò  intemperante,  e 
non  varrei  quindi  ad  esprimere  in  un  foglio  i  miei  voti. 
Per  questo  io  mi  limiterò  ad  esternare  il  desiderio  che 
ho  vivissimo  e  superiore  ad  ogni  altro,  che  continuiate 

(15)  Poco  prima  sua  madre  era  stata  in  pericolo  della  Tito. 
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a  possedere  i  pregi  e  i  gaudj  dell'amore.  La  penna 
«ra  por  esprimere  alcun  che  di  piti  particolarizzato,  cioè 
la  mutua  benevolenza.  Oh!  ma  io  non  posso,  anche 
volendolo,  troppo  restringere  i  miei  desiderj  :  io  ,  ehe 
ho  la  fortuna  anche  piti  grande  di  amare  moltissimi  , 
sentendomi  tuttavia  ansioso  di  aumentare  il  numero 
degli  amati  e  degli  amatori ,  e  di  rendere  sempre  pili 
ìntime  e  soavi  le  relazioni  d'affetto.  A  voi  pertanto 
faccio  i  medesimi  augurj.  Stringetevi  sempre  piti  at- 
torno ulla  cara  donna  che  il  Cielo  ha  voluto  per  vostra 
gran  ventura  donarvi  in  madre  e  serbarvi.  Voi  trarrete 
da  questo  vincolo  i  più  potenti  ritegni  al  male,  i  piti 
efficaci  stimoli  al  bene.  Stendete  anche  al  di  fuori  la  pio 
pura  e  calda  benevolenza,  e  ne  avrete  i  piti  dolci  com- 
pensi alle  inevitabili  afflizioni.  Voi  non  vorrete  tra 
questi  esterni  amici  obbliar  me;  obblìeroste  (ho  l'or- 
goglio di  assicuracene  )  il  cuore  che,  meglio  forse  d'ogni 
altro  e  più  costantemente,  risponderà  ai  palpiti  dei  vo- 
stri. Vogliamci  dunque  assai  bene  tutti,  ed  avremo  in 
ci6  un'arra  di  virtù  e  di  felicità. 

Mantova,  '24  dicembre  1851. 
Alla  Teresa. 

«  Ond'echetu  quasi  ti  rimproveri  le  tenere  espres- 
sioni che  talora  ti  sfuggono  a  mio  riguardo?  Ma  puoi 
tu  avere,  dopo  i  tuoi  figli,  il  padre  e  le  sorelle,  persona 
che  più  ti  ami  e  più  abbia  diritto  d'essere  da  te  ben 
voluto?  E  se  tu  fosti  troppo  presto  privata  di  chi  t'a- 
veva cara  sopra  ogni  cosa,  di  chi  ti  giocondava  la  vita, 
di  chi  ti  faceva  altamente  onorata ,  e  la  sua  precoce 
partenza  ha  imposto  ad  altri  la  più  viva  compassione, 
io  per  elezione  mi  feci  tale  ,  da  abbisognare  obi  mi 
conforti  di  soave  e  pura  amicizia,  e  per  essa  mi  com- 
pensi di  quei  diletti  ai  quali  ho  rinunciato.  Or  di 
ire  che  riposi  confidente  nel  mio  affetto;  aprimi  pul 
tuo  cuore,  e  svolami  il  tesoro  delle  afflizioni  e  dt 


pei 

5° 


1811  III  TRATTI  D*  ITALIANI  CO\TEMPUB,V\-B,I 

;|oJi)  ch'omo  racchiudo;  parlami  sovente  di  le  e  de' 
ìuoL  tigli;  oh  »  fon  di  mi  con  essi;  o  stanno  sicura  elio  io 
furfi  dì  ««li  osaoro  indegno  dell'amor  tuo.  E  non  vivo 
io  forw  unicamente  di  Imnovolonsa?  Non  è  forse  unico, 
n  almeno  [iriinsiNalo  mio  studio,  accrescermi  di  continuo 
1)  novero  di  'lucili  olio  mi  diligono?  E  ho  io  ancor* 
tua  libalo  a  nessuno?  Oli,  io  li  sento  i  battiti  del  mio 
ouoro,  u  nu  provo  gran  gioja;  li  sento,  e  ne  ho  baste- 
mi.'  tpéruRtt  l'ur  dubitare  olio  il  tempo  valga  ad  al- 
lentarli; ijuasi  ^uasi  penserei  che  nemmeno  la  quiete 
del  «.'[uih'i-o  debba  para! unirli;  nemmeno  il  gelo  delle 
ooiiori  baiti  a  tur  loro  la  vita.  Ami  ne  sono  certo? 
Aneliti  i-liru  la  tomba  io  penserò  a  te  e  a' tuoi  figli, 
coiai1  a  mia  madre  e  ai  miei  fratelli....  Mae  che  vado 
lo  fantasticando  ad  un'epoca  che  vorrà  essere  remota! 
Oh  ì  mìci  sogni  non  sono  già  questi:  io  sogno  la  taa 
presenta  vicino  a  me,  sogno  di  sentirmi  ripetere  dille 
tuo  labbra  meglio  che  dagli  scritti  che  aggradisci  qae) 
poco  ch'io  posso  fare  per  la  tua  famigli»;  sogso  te 
conversante  colla  mìa  mamma,  e  con  lei  invocaste  jw- 
Mediiicai  sul  mìo  capo.  Ti  auguro  eguali  scinti.  ;.™jè 
Mito  dilettevoli ,  e  ti  auguro  dì  più  che  realaea.»  ti 
ùa  da  tutti  benedetta  ed  avuta  in  amoit  eose  ia  té 
U'twù,  e  pìtt  che  da  tutù  fidi  tuo  Emo». 


0«esw  virtuosa  doaaa,  pre-rat»  allora  e  pei  £a  3 
aVàlì  Morì ,  ev*  rìk  strettì  paresti    di  tu 

r*se»i*  aik^.-W  ìi  <vv»a  issar»*,  iì  pcJaòa  R«as  aaùfr 
*  r**"+»isi;v  k*  stai»  iti  Taauwti  ,  pei  la  amsc*  k 
era  del  S7  ge**\v  1SXL  e**£ac*<&&£e.  a  jàc>£-_  ìamriM 
-  vessf  **a  j xm  ba  fòacamw  £a  ali*  carceri  òt£  e—ifc 
r»i»  r»?v*e  b  ian^gSe  eeCjsse  ai  èbu  titìt  à 
<a*<su  *ìx4  *-i?  rwsoe  efama:  stitertn*  ^  iWh  miì_ 
jvc  ^«a»<j  .-e  iaÌAcai  ìa  a«aà*  cmessàsus*.  à\  «mo 


Ponti- 
centro 

fede  il 


Ferveva  allora  una  di  quelle  cospirazioni,  che  senza 
posa  si  succedettero  dal  1S30  in  poi,  e  viepiù  dopo  il  47, 
dove  i  fuorusciti  faeeansi  espressione  del  voto  nazionale, 
e  dispongano  delle  sorli  della  patria.  Sui  movimenti 
preparati  nel  1851  danno  molte  informazioni  i  Doett- 
menti  pubblicati  nel  1860  intorno  al  Governo 
fisìo  e  Stato  Romano  ,  donde  si  raccoglie  che 
della  cospirazione  era  Losanna;  professione  di 
socialismo,  mezzi  l'eccidio;  il  tempo  la  prima  commo- 
lione  di  Francia;  intanto  battersi  a  guerriglie  nello 
montagne.  I  cospiratori  erano  divìsi  in  centri,  ognuno 
avente  una  cassa  di  soccorso,  conflati  dì  libere  contri- 
buzioni.Il  comitato  per  le  Romagne  avea  sede  ìn  Faenza, 
e  il  maggioro  dì  Host  austriaco  conosceva  e  indicava 
tutti  i  membri  di  quello,  e  i  loro  collegamenti  con  Ri- 
mini,  Lugo,  Savìgnano  ,  Cesena  ,  Ravenna  ,  ecc.  (1(3). 
Secondo  informazioni  del  dicembre  1851  ,  l'ordine  del 
giorno  venuto  da  Londra  portava:  •  Ogni  italiano  si 
prepari  alle  armi:  e  volga  l'occliio  a  Roma.  Ogni  mi- 
grato si  prepari  a  partir  per  Roma  -  (17),  Cosi  fin 
d* allora  comprendeasi  che  nella  capitale  del  mondo 
cattolico  consisteva  la  riuscita  della  universale  sovver- 
sione. Ma  quel  che  c'importa  nutaro  in  quelle  trame 
era  lo  studio  di  conciliare  i  liberali  moderati  coi  più 
risoluti  demagoghi  ,  mascherando  gli  ultimi  fini  sotto 
le  lusinghiere  idee  di  patria,  di  nazionalità,  d'emanci- 
pazione. 

Erasi  messa  fuori  una  serie  di  viglietti,  che  acqui- 
stavano a  denaro,  per  radunare  le  somme  necessario 
all'uopo:  oilTazzolì,  allettato  dal  patriottismo,  prese 
parte  a  tale  diffusione;  il  che  diede  motivo  al  suo  arre- 
sto. I  primi    momenti  di  qu  prigioniero    sono  occupati 


(1C)  Documenti.  : 
(17)  Documento 


e  segg. 


188  RITRATTI  D'ITALIANI  CONTEMPORANEI 

dalla  incertezza  dell*  imputazione;  dalla  speranza  non  si 
scopra  nulla  a  suo  carico;  dal  modo  di  mettersi  in  comu- 
nicazione co' suoi  compagni  e  coli' esterno.  Ormai  son 
note  le  ingegnosissime  guise  da  ciò,  sfuggenti  alle  più 
occulate  indagini.  Il  Tazzoli  molti  scritti  mandò  a9  suoi  ; 
avea  divisato  il  luogo  dorè  alcuno  dovesse  mostrarsi, 
e  ch'egli  dal  suo  carcere  avrebbe  veduto  lontanissimo, 
ma  i  suoi  non  indovinarono  che  tardi  il  suo  artifizio. 
Abbiara  alcuni  di  quei  brevi  scritti,  ove  protestava  di  sua 
innocenza,  ed  esortava  a  darsi  attorno  per  sua  salvezza. 

«  Atroci  minacce  se  non  parlo,  ma  io  non  so  nulla. 
La  zia  Qege  (la  Teresa  suddetta)  si  muova,  e  mostri 
che  la  tortura  mal  raggiunge  il  vero. 

-  B . . . .  tormentato  accusò  me,  che  non  so  nulla.  Sono 
in  ceppi,  privato  di  libri,  con  trattamento  carcerario, 
e  minacciato  di  peggio.  Vescovo,  municipio,  reclamino 
contro  la  tortura,  anche  al  trono.  Un  giovane  di  Volta 
fu  bastonato.  Chi  è?  Da  me  non  caveranno  nulla ,  ma 
mi  triboleranno  inutilmente.  La  mamma  si  conforti , 
persuasa  della  mia  tranquillità,  e  preghi  il  Signore 
invece  di  piangere.  A  mezzodì,  alle  3,  alle  4  ,  guardo 
la  torre  del  Duomo,  e  il  portone  della  piazza 

«  Cari  fratelli,  amiamoci  assai  e  virilmente.  Nella  mia 
posizione,  confesso  che  vi  fu  un  istante  di  turbamento, 
in  cui  m' increbbe  di  essere  amato  da  tanti  che  penano 
piti  di  me. 

*  Povera  mamma!  Però  i  miei  cari  mi  conoscono  in- 
nocente, e  incapace  di  azioni  che  disonorano.  Il  resto 
che  monta  ?  Essi  penano,  ma  non  ò  meglio  penare  che 
essere  disonorati  ?  Presto  o  tardi  verrà  il  dì  del  giu- 
livo amplesso  ». 

Aggiunsegli  dolore  a  dolore  la  morte  di  sua  madre; 
nel  quale  incontro  scriveva  alla  Teresa  : 

«  Nel  colmo  dell'amarezza,  a  chi  rivolgerei,  dopo  Dio, 
il  mio  pensiero  e  la  mia  parola,  se  non  a  te,  che  sena- 
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gire  mi  dimostrasti  tanto  alletto,  e  che  in  questi  tempi 
specialmente  hai  fatto  conoscure  quale  sìa  il  tuo  cuore? 
Tu  mi  compiangesti  quando  io  non  ne  aveva  bisogno, 
tu  mi  mandasti  qualche  parola  confortntrice  quando 
il  mio  animo  era  perfettamente  sereno  :  ph  1  adesso 
davvero  mi  devi  compiangere  ,  adesso  la  tuo  parole 
vengano  consolatrici  al  mio  povero  spirito  I  Io  in  que- 
sti giorni  mi  univa  piti  che  mai  a  te,  compassionando 
le  tue  sventure,  e  mi  rappresentava  vivamente  la  me- 
stizia dì  te  a  de'  figliuoli  ,  quando  piacque  al  Signore 
di  colpirmi  d'un  lutto  che  non  dovrà  piti  NUBM.  Mia 
madre...  la  buona,  l'affettuosa  mia  mamma  non  è  più  !  !  ! 
Sai  che  io  ho  animo  virile  ;  ma  puro  non  ho  io  ragione 
di  abbandonarmi  al  dolore  ?  Dillo  tu  ,  che  conoscevi 
come  io  e  lei  ci  volessimo  bene  :  dillo  tu ,  che  non 
ignori  quali  speciali  doveri  avess'  io  verso  queir  ange- 
lica donna  :  dillo  tu  che  provasti  che  cosa  sìa  perdere 
chi  ci  e  piti  caro  a  questo  mondo.  Oh!  ma  non  dir 
nulla,  che  certo  non  varresti  nemmeno  tu  a  formare 
concetti  pari  alla  verità.  Tu,  mia  diletta,  soffrì  assai; 
ma  almanco  hai  la  coscienza  di  non  aver  dato  il  me- 
nomo motivo  alla  morte  del  tuo  compagno  e  dei  fi- 
gliuoli ;  e,  malata  com'  eri,  ben  potesti  prestare  agli 
egri  le  tue  cure  amorose,  o  fare  che  meno  penosamente 
si  chiudessero  all'  eterno  sonno  quelle  pupille  ,  perdio 
composte  in  pace  dalle  tue  proprie  mani.  Io  ,  ahimè  ! 
noo  potei  cogliere  gli  estremi  sospiri  della  mia  povera 
mamma,  e  non  mi  nascondo  cho  per  cagion  mia  si  af- 
frettò la  sua  partenza  dalla  terra,  anzi  per  mia  stessa 
cagione  questa  partenza  le  dovette  essere  straziante  ! 
Oh  funesto  pensiero!....  Ti  assicuro  clic  io  non  ho  mai 
attaccato  troppo  pregio  alla  mia  vita;  ma  ora  la  morte 
mi  sarebbe  dolcissima,...  lo  immagino  anche  la  estrema 
desolazione  de'  miei  fratelli,  ai  quali  sento  pur  troppo 
minacciarsi  nuovo  lutto  fra  poco  per  conto  di  Elisa  (18), 
(18)  Moglie  di  Silvio  Tazzoli. 
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ohe  dà  poca  speranza  di  so.  Che  diverrà  la  mia  fa- 
miglia f 

e  Tu  volesti  sempre,  ad  onta  della  tua  fresca  età,  as- 
sumere verso  me  il  titolo  di  madre ,  perchè  sentisti 
con  ragione  che  non  v'  ha  amore  sopra  il  materno ,  e 
che  io  nulla  ho  mai  apprezzato  tanto,  quanto  una  ma- 
dre. Oh,  adesso  veramente  anch'io  voglio  averti  come 
tale  :  ma  siilo  non  meno  ai  miei  fratelli,  che  forse  pel 
loro  carattere  meno  fermo  hanno  più  bisogno  delle 
amorevolezze  materne,  e  più  di  me  sono  in  caso  di 
goderne.  Scrivi  tu  al  mio  tenero  Silvio  una  di  quelle 
tue  lettere,  che  si  rileggono  tante  e  tante  volte,  e  sem- 
pre con  soave  soddisfazione.  Tu  confortalo  a  reggere 
fra  le  amarezze. 

«  Vedi  che  a  ragione  io  insisteva  perchè  tu  prendessi 
abitazione  a  Mantova:  la  tua  presenza  qui  fìa  preziosa. 

«  Perdona,  amica  mia,  madre  mia,  se  con  queste  linee 
t'  ho  recato  un  momento  di  affanno  :  ne  venne  qualche 
sollievo  a  me.  E  perdona  le  brutture  della  carta. 

«  Bacia  Marianna,  Isabella,  Francesco,  e  serbati  sem- 
pre amorosa  Al  tuo  Enrico. 

Mantova,  13  agosto  1852. 

«  P.  S.  del  14.  Deh  potessi ,  almeno  per  iscritto , 
avere  una  minuta  e  fedele  narrazione  dei  patimenti 
della  povera  mamma  !  So  che  sopprimerebbero  quanto 
si  riferisce  a  me ,  ma  io  supplirei.  Mi  terrei  questo 
scritto  come  una  reliquia,  nulla  avendo  di  meglio.  Oh 
questa  volta  Iddio  mette  proprio  alla  prova  la  mia  forza 
d*  animo  ». 

-  Madre  mia  ,  miei  buoni  figliuoli  ! 

21  agosto  1852. 
«  Voi  voleste  che  io  piagnessi,  e  io  piansi,  ma  le  brevi 
lagrime,  che  pur  poterono  stillare  dai  miei  occhi,  mal 
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furono  atte  a  sollevare  il  mio  cuore,  convulsivamente 
coutralto.  Ed  e  in  questa  penosa  condizione  dell'animo 
che  io  butto  giù  queste  linee  :  saranno  perciò  spesso 
disordinate,  ma  non  inanelleranno  di  darmi  un  qualche 
conforto,  occupandomi  quando  io  non  saprei  occuparmi 
altrimenti  ,  e  occupandomi  nel  favellare  con  voi  e  di 
lei  elio  tanto  mi  amò.  Anime  religiosamente  generose, 
voi  mi  prodigate  riflessioni  clic  mi  compongono  a  ras- 
segnazione. Oh!  se  io  la  intenda  questa  grande  e  con- 
fortevole virtù,  lo  saprete  un  giorno  quando  leggerete, 
tra.  le  molte  prediche  che  io  stesi  in  questi  giorni,  la 
prima  uscitami  dal  cuore,  e  che  intitolai  Rassegnazione. 
Noi  però  possiamo  ben  essere  rassegnati  de'  mali  cui 
quali  il  Signore  ci  pruovi,  e  di  quelli  che  noi  chiamiamo 
per  nostra  stoltizia  su  noi  stessi  ;  ma  corno  rassegnarci 
a  rasserenarci  sui  mali  die  noi  causiamo  agli  altri! 
Non  trovo  lenitivo  a  questa  amarezza.  Sa  Dio  con 
quale,  non  dirò  coraggio,  ma  senso  quasi  di  voluttà, 
ho  sopportato  i  patimenti  della  vita,  quando  potei  darmi 
a  credere  elio  il  mio  soffrire  potasse  francare  dal  do- 
lore altri,  fossero  anche  ignoti  ;  ma  far  penare  coloro 
che  tanto  affettuosamente  si  diligono,  o  si  vorrebbero 
con  sacrificio  di  so  contornale  di  gaudj,  ali!  questa  la 
6  una  pruova  supremamente  difficile;  e  Dio  volle  forse 
umiliare  la  mia  baldanza  sot.L>> lenendomi  ad  essa.  Mia 
cara  Cìege,  il  signor  Casati  ^Qi,  clic  sa  rendere  stima- 
bile L'ufficio  suo  allo  vittime  non  meno  che  a' suoi  su- 
periori, potrà  dirti  d'avermi  «iato  conturbato  e  fino 
spremente  qualche  lagrima,  Bolo  quando  mi  seppi  scia- 
guratamente funesto  agli  innocenti  miei  cari  ;  egli  ti 
dira  altresì  da  quanto  tempo  io   presentissi  la  perdita 


(19)  Cosati  Francesco  milanese,  era  il  capo  custode  del  castello 
di  San  Giorgio,  lien  nolo  a  olii  lesse  le  Memorie  di  Felice  Or- 
lial  [|  Tutoli  ne  fu  buone  attestaiioni  onclie  in  lettere  clic  non 
toveano,  turni  questa,  punre  per  le  mani  di  esso. 
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della  povera  mia  mamma  ,  ma  non  potrà  dirti  quale  aia 
lo  strazio  del  mio  spirito,  strazio  ohe  nascondeva  nella 
mia  solitudine.  Oh  come  la  benedissi  questa  solitudine, 
nella  quale  mi  fu  dato  abbandonarmi  per  alcun  tratto 
alla  piena  del  mio  dolore,  che  le  mie  abitudini  e  il  mio 
carattere  mi  fan  comprimere  in  presenza  altrui!  Nem- 
meno tu  mi  accenni  l'epoca  in  cui  la  buona  mamma 
compio  l'olocausto  di  so;  che  non  dubito  ch'ella  offerivasi 
al  Signore  piamente  per  la  mia  salvezza  :  lunedi,  che  avrò 
la  sospirata  consolazione  di  abbracciare  il  mio  dilettis- 
simo Silvio,  ben  la  saprò.  Ma  avrà  egli  forza  di  parlarmi 
della  nostra  cara  ?  T'assicuro  che  io  impietrirò  dentro 
per  non  fargli  venir  meno  la  virtù  di  porgermi  più 
che  sia  possibile  del  calice  amaro.  Non  temere  tutta- 
via della  mia  salute  ;  io  sodo  di  tempra  ferrea.  Che 
giova  però  ?  si  disilludano  i  vostri  figliuoli,  i  fratelli 
miei,  i  nipoti  :  io  non  posso  più  nulla  per  loro,  se  non 
lasciar  ad  essi  una  memoria  onorata.  Ero  preparato 
a  tutto  ,  fuorché  ad  un  avvenimento  che  coprirà  di 
tristezza  i  giorni,  o  molti  o  pochi  non  monta,  che  mi 
restano.  Checché  possa  alcuno  pensare  della  mia  con- 
dotta, sento  di  poter  tenere  alta  la  fronte,  perchè  nes- 
sun ignobile,  nessun  personale  interesse  mi  ha  mai  e 
poi  mai  guidato  ;  e  il  dico  più  che  per  altro,  per  non 
venir  meno  nella  tua  stima,  nel  tuo  amore....  Or  non 
ti  dar  pensiero  che  di  pregare  queir  angelo  che  ho  in 
cielo,  che  riguardi  al  mio  dolore  e  al  mio  affetto. 

-  Soavissima  Marianna  (20).  eccoti  i  miei  augurj  :  ti 
conceda  Iddio  uno  sposo  quale  s'ebbe  tua  madre,  e  A- 

(20)  Arrivabene:  andava  sposa,  e  solo  per  non  occupar  troppo 
il  pubblico  di  privati  affetti  sopprimo  la  lettera  che  in  tal  occa- 
sione le  dirigeva,  augurandosi  di  battezzar  egli  stesso  un  suo 
figliuolo,  fosse  anche  l' ultimo.  Di  lei  sorelle  la  Isabella  e  la  Pie- 
rina, sotto  mentovate,  e  dappoi  maritate  in  due  fratelli  Villani: 
Eloisa  era  un  altra  sorella  di  esse,  e  fratello  Francesco ,  giovane 
di  calde  speranze,  che  la  morte  troncò  nel  primo  fiorire. 
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gliuoli  cosi  amorosi   quale  io  mi  fui  alla  madre  mia  , 

l  non  così  sventurati  da  nuocerò  quando  vorranuo 
giovare. 

•  Isabella,  tu  hai  nel  tuo  nome  un  gran  talismano  per 
essere  a  me  piti  diletta  ;  possìi  tu  emulare  la  defunta 
tua  zia  :  il  cuore  eccellente  lo  hai  ,  ottimi  i  principj 
religiosi  ;  preclari  gii  eserapj   domestici. 

••  E  tu,  mio  Francesco,  non  obbliare  che  hai  una  ma- 
dre incomparabile  ;  siale  dato  di  gloriarsi  e  tenersi 
beata  di  te.  Finché  tu  sia  uomo,  e  possa  validamente 
compensarla  delle  pene  eh'  ella  si  prende  per  te  ,  per 
le  tue  sorelle,  falla  lieta  di  tua  docilità  e  de' tuoi  studj. 
Accarezzala  e  baciala  affettuosamente  per  me  insieme 
alle  tue  care  sorelle. 

-  Le  amorevoli  parole  che  voi  tutti  mi  volgeste,  sienvi 
rimeritate  dal  cielo.  Ancor  questa  volta  io  vi  contri- 
sto, ma  vi  prometto  di  non  iscrivervi  più  cosi  mesta- 
mente. Fregale  il  Signore  elio  non  mi  colga  piti  con 
sciagure  imprevedute,  e  siatemi  tutti  sempre  benevoli 
come  lo  e  a  voi  II  vostri  Enrico   -. 

■  MÌO  caro  Francesco, 

■  Lungamente  ti  scriverei  se  non  pensassi  che  io  di- 
vengo anche  troppo  importuno  a  chi  deve  rivedere 
questi  fogli i  ma  le  poche  parole  che  ti  indirizzo,  te  lo 
poni  al  cuore.  La  tot  mamma  consolommì  dicendosi 
contenta  di  te  :  oso  dire  che  ciò  basta.  Ma  ho  letto 
nelle  sanie  pagine,  Si  justus  est,  justificetttr  adirne;  sì 
sanctus  est ,  sanctìfteetur  atlhuc.  Ti  richiamerò  sempre 
all<t  mente  il  nome  del  padre  e  di  tutto  il  tuo  paren- 
tado, chiaro  per  sapere  e  per  virtù.  Tu  hai  anche  la 
fortuna,  di  aver  argomento  di  emulazione  dal  lato  ma- 
terno non  meno  che  dal  lato  paterno.  Scriva  pure  tua 
madre  lunghe  pagine  .  specialmente  se,  come  è  solita  , 
discorra   di  amore  ,  le  sue  lettere  pajono   brevi  ,       -1 
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rileggono  piti  volte  con  piacere  non  solo  dai  parenti  e 
dagli  amici,  ma  ancora  dagli  estranei,  perchè,  quando 
il  cuore  %  retto  e  generoso  come  il  suo,  non  ne  escono 
ohe  belle  cose.  Essa  poi  ha  in  singolarissimo  grado  il 
pregio  del  sentimento  religioso ,  e  io  spero  che  anche 
in  esso  la  imiterai.  Quando  la  nave  della  vita  veleg- 
gia col  vento  della  prosperità,  sentiamo  meno  la  pre- 
ziosità del  senso  religioso  :  ma  se  ci  pruovi  la  sventura, 
noi  avremo  in  esso  un  tesoro  inapprezzabile  :  sensibili 
ai  mali  altrui ,  saremo  superiori  ai  nostri.  Possa  il 
Signore  disporre  nel  gaudio  i  tuoi  dì,  ma  non  ti  man- 
chi pei  casi  tristi  la  piti  vera ,  ansi  unica  ragione  di 
fortezza  »  (21). 

«  Amica,  sorella  e  madre. mia  ! 

6  ottobre  1852. 

«  Spero  che  il  mio  Silvio  (  fratello  )  avrà  trascritto 
poche  mie  parole,  che  si  riferiscono  alla  tua  cara  let- 
tera del  giorno  15  settembre.  Essa  mi  aveva  proprio 
messo  in  jsperanza  di  abbracciarti  ;  non  dubito  punto 
che  lo  ti  si  concederà  quando  tu  sarai  a  Mantova,  non 
solo  perchò  sento  che  hai  a  dirmi  qualche  cosa  sul 
conto  del  nostro  Francesco  ;  ma  altresì  perchò  io 
ebbi  promessa  di  abbracciare  la  mia  mamma  ,  quando 
ancora  mi  si  taceva  la  mia  perdita  dolorosa  ;  e  ora  la 
mia  tenera  mamma  sei  tu.  Invece  m'ebbi  dolci ,  e  poi 
le  poesie  per  Marianna  ,  ed  insieme  la  tua  affettuosa 
lettera  di  congedo.  Se  non  avessi  già  riacquistato  in- 
tiera padronanza  su  di  me  ,  saresti  stata  capace  di 
farmi  spremere  qualche  lagrima  con  quelle  soavi  espros- 


(21)  Ne  tralasciamo  di  molte,  scritte  come  chi  sa  che  devono  esser 
lette  da  un  giudice  ;  e  con  allusioni  intelligibili  solo  al  momento, 
e  da  chi  conosce  tutto  a  fondo.  Per  esempio,  nel  brano  seguente 
ognun  s'accorge  che  si  tratta  di  dare  una  chiave  criptografica. 
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sioni ,  con  ctie  ti  piacque  dì  accennare  a  me  ;  ma  te 
1'  ho  giù  detto,  con  voglio  pili  cedere  alla  melanconia 
che  mi  straziò  veramente  per  alcuni  giorni  nelF  ago- 
sto scorso.  Jeri  sera  leggendo,  com'è  mio  solito,  al- 
cune pagine  della  Sacra  Bibbia,  fermai  1'  occhio  e  la 
mente  al  capo  XXX  dell'Ecclesiastico  ,  e  ne  trascrissi 
alcuni  versi,  con  animo  di  trasmetterli  la  prima  volta 
che  io  fossi  per  iscrìverti.... 

Bel  complimento  in  vero  che  mi  fai,  scrivendomi  che 
non  sai  se  vivrai  abbastanza  per  provare  il  contento 
che  io  sia  a  te  restituito  !  Fa  conto  che  la  religione 
non  fosse  per  me  una  fonte  inesausta  di  carissimi 
conforti,  e  che  nel  senso  medesimo  non  mi  prestasse  i 
suoi  buoni  uftìcj  di  filosofia;  e' sarebbe  da  dar  la  test» 
noi  muri.  Ma  tranquillizzati  elio,  se  non  mi  soprafece 
la  maggior  delle  disgrazie,  non  mancherò  di  rassegna- 
zione, di  ealma,  e  fin  di  speranza  per  le  altre.  Se  de- 
sidero di  leggere  tuo  lettere  dettate  in  uno  stile,  se  non 
gajo  e  festoso,  almeno  non  accoralo,  è  più  per  riguardo 
di  ta  che  di  me.  E  non  sappiamo  noi  che  ,  per  male 
elie  la  ci  vada,  già  nessuno  può  torci  la  nostra  parte 
dì  beatitudine  ae  noi  stessi  non  la  rifiutiamo  ì  io  non 
sono  mai  trislo  che  quando  ho  la  sciagura  di  offendere 
Iddio,  e  non  ho  altra  vera  e  profonda  ragiono  di  rin- 
crescimento sul  mio  carattere ,  se  non  perchè,  come 
felicemente  mi  distraggo  dai  mali  del  corpo,  cosi  un 
poco  troppo  mi  distaggo  anche  dal  pensare  ai  veri 
ed  unici  mali  ,  quelli  della  coscienza.  Ma  6  ben  ra- 
gione che  ponga  fine  su  questo  argomento  alle  mie 
parole  per  recarti  quello  del  Signore  :  —  Non  ab- 
bandonare alla  tristezza  1'  anima  tua  e  non  istudiare 
d"  affliggere  te  stessa.  La  giocondità  del  cuore  è  U 
vita  deli'  uomo  e  il  tesoro  indefinibile  della  santità. 
L'esultanza  assicura  longevità.  Abbi  pietà  dell'anima 
tua   e    caccia    lungi   da    te   la    tristezza.    Imperciocché 

ista  ha  ucciso  multi,  e  non  v'  è  in  essa  alcuna  uti- 
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liti  >.  Jkol.  XXX  22   fio»  al  26.  He  voluto  i 

ptti  dell»  Sacra  Scrittura  perche  tu  «Usuli 
i  lo  no  bene  ohe  troverai  lìbera  le,  via 
tradoJHfc,  ma  nemmeno  lapin  strettamente  letterate 
non  manoheràuwtt'  istesso  scopo,  eoa.  eoe.  - 

■  Imballa  mia  cara, 

0  ottobre  1862. 
•  Tu  Tuoi  alcune  mie  parole,  che  Steno  esclusi  vani  osta 
a  te  dirette;  ed  eoeotele,  o  mia  diletta.  Chi  potrebbe 
oggi  averne  piti  diritto  di  tei  Tu  sei  ora  la  maggiore 
dell»  figliuolo  che  mi  soao  rimatte.  Ma  t'assicuro  ohe 
non  è  possibile  eh'  io  ti  voglia  più  bene  di  quello  che 
io  ti  volessi  per  lo  passato.  Anzi  ti  dirò  che  sorrisi 
alla  tua  insistenza  d'avere  una  mia  lettera.  —  Abbiamo 
noi  forse  bisogno  di  oggetti  materiali  per  deliziare  la 
nostra  immaginazione  e  l'infocare  il  nostro  affetto?  — 
Cosi  io  dissi  in  sulle  prime:  ma  poi  mi  diedi  torto,  e 
sentendo  quanto  bene  mi  facessero  al  cuore  le  tue  amo- 
revoli espressioni,  dissi  a  me  a  temo:  eppure  non  sapeva 
io  ch'ella  mi  ama?  Oh  sì,  hai  ragione;  un  nastro,  un 
capello,  una  cosa  qualunque  dei  nostri  cari  ci  è  sempre 
preziosa,  e  più  quando  ne  siamo  disgiunti.  Sapendo  che 
tu  vuoi  riporre  questo  brano  di  carta  colle  lettere  del 
tuo  genitore ,  vorrei  poterti  scrivere  così  lungamente 
come  lo  feci  colla  tua  mamma  per  prodigarti  i  miei 
suggerimenti  ed  esprimerti  i  pib  vivi  miei  desiderj. 
Dovendomi  tenere  fra  certi  limiti ,  ripeterotti  :  tieni 
in  tutto  presso  tua  madre  il  posto  di  Marianna;  e  lo 
terrai  pib  felicemente  se  riesci  col  grazioso  sorriso  a 
temperare  le  sue  amarezze.  Oh  perchè  non  è  ora  teco 
quell'amabile  folletto  di  Eloisa!  Ella  ti  sarebbe  un  utile 
adjotorio  in  questo.  Ma  in  un  altro  e  pib  grave  senso, 
cioè  nel  sostenere  le  cure  di  famiglili,  potrà  fra  non 
molto  secondarti  la  buona  Pierina.  Amala  assai,  e  com- 
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pensala  della  lunga  assenza  dalla  sua  casa:  pe'tuoi 
consigli  ella  sia  sempre  ligia  ai  desiderj  materni ,  e 
prepara  io  lei  chi  ti  succeda  quando  tu  pure  avrai  , 
come  Marianna,  dato  un  addio  ai  patrj  lari:  e  sii  non 
meno  amorosa  a  Francesco.  Egli  può  dirsi  fatto  uomo, 
e  gravi  doveri  gì'  incumbono:  possa  l'amorevolezza  di 
sua  sorella  alleviargli  il  pondo  di  questi  doveri:  può 
molto  una  parola  amica! 

a  E  sia  sopra  il  tuo  capo  la  benedizione  del  secondo 
tuo  padre  ». 

A  Sordello   Tozzoli  fratello. 

*  Non  è  di  me  ch'io  prendo  pensiero  nel  momento  in 
cui  si  sta  per  pronunciare  sul  mio  avvenire,  perche 
della  mia  sorte  non  mi  curo,  E  come  me  ne  curerei! 
non  so  io  d'essere  benvoluto  da  coloro  che  mi  fu- 
rono sempre ,  sono  e  saranno  carissimi?  ciò  a  me 
basta.  Sìbbene  di  voi  altri  mi  do  pensiero  ,  e  sopra 
tutti  di  te.  Coraincierò  a  ringraziarti  perchè  hai  dato 
fetta  ai  miei  consigli,  e  secondati  i  miei  desiderj  (22). 
Va  bene:  sono  contento  di  te.  Dovunque  io  possa  es- 
sere mandato,  nulla  mi  farà  tanto  lieto  quanto  il  sa- 
pere che  si  continua  in  casa  nostra  l'armonia.  Confido 
che  la  tua  futura  compagna  non  farà  che  rassodarla; 
e  che,  quando  io  tornerò  fra  voi,  essa  mi  presenterà  i 
luoi  piccioli  ,  cha  avranno  appreso  a  balbettare  con 
amore  il  mio  nome,  lo  allora  avrò  bisogno  d' affettuose 
carezze;  ebbi  sempre  bisogno  d'essere  amato;  ma  la 
forza  degli  anni  e  le  molte  ocaupaaioni  mi  fecero  su- 
pcriore a  quelle  tenere  dimostrazioni  ,  ebe  pure  sono 
secondo  la  natura  del  mio  ouore.  Allora  l'età  e  la  dis- 
occupazione mi  faranno  anche  piti  sensibile  alle  care 
gioje  di  famiglia.  Preparami  adunque  questo  desidera- 

(22)  Cali'  ammogliarsi. 
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tiuimo  eoi  (orto.  Io  allora  te  no  ricambiarli  dadlcan-- 
domi.  interamente  alla  edueasiene  de' miei  nipoti,  e. 
ptttrft^l»  benedire  quelle  sciagura,  ohe  almanco  m'a- 
vrantb  liberato  dalle  tante  distrasioni  che  m'avevo..... 
•  Lascia  ch'io  ti  dica  anche  una  parola,  anlla  tua  -fa* 
tara  eompagna.  Està  ti  deve  éuera  veramente  compa- 
gna, fi  amai  tempo  che  la  Tata  civiltà  ponga  fio»  ali» 
prepotenza  civile  sull'essere  piti  gentile;  che  l'uomo; 
nóx  si  valga  della  sua  fona  ohe  par  «avere  alla  donna 
un  valido  sostegno,  ma  che  non  le  tolga  fiducia  di  fare- 
a,ael  che  la  vite  coli* olmo ,  di  avviticchiarsi  a  lui ,  • 
appendergli  ì  suoi  dolci  rapami.  Credi  pare  cb«  m  il 
marito  abbandoni  la1  moglie,  non  sarà  che  un  miracolo 
che  sostenga  la  viriti  di  questa.  E  quantunque  il  man- 
care che  la  donna  faccia  a' suoi  doveri  porti  pili  gravi 
conseguente  materiati,  quale  diritto  ha  di  rimprove- 
ramela l'uomo  ohe  manchi  a'suoi  giuramenti!  Ho  sem- 
pre deplorato  come  una  grande  e  fatale  ingiustizia  la 
falsa  opinione  introdotta  in  società  ohe  l'uomo  possa 
persino  gloriarsi  di  quelle  follie  ohe  disonorano  per 
sempre  una  donna.  Ma  se  l'uomo  non  fosse,  sarebbe 
forse ,  almeno  nel  maggior  numero  dei  oasi,  la  donna 
che  provocasse  al  male!  —  Ancora  sii  premuroso  non 
solamente  della  viriti ,  ma  e  del  buon  nome  della  tua 
sposa.  Giuratevi  amore;  ma  poiché  l'amore  ha  diversi 
modi  di  esprimersi,  giuratevi  piti  specialmente  quella 
reciproca  indulgenza  dei  vostri  difetti,  che  presto  giunge 
a  guarirli.  Per  nessun  costo  lasciatevi  trascorrere  a 
modi  ohe  vi  degradino  1'  uno  al  cospetto  dell'altro  :  la 
stima  tra  duo  conjugi  è  ancor  piti  necessaria  ohe  l'a- 
more; o  diro  meglio  che  tra  due  esseri  veramente  vir- 
tuosi perde  presto  la  parte  sensuale  e  inebbriante, 
conservando  la  parte  pih  nobile,  la  parto  spirituale, 
che  sa  confortare  nelle  pih  penose  contingenze  della 
vita,  e  mantiene  la  sua  viva  fiamma  anche  oltre  le  ge- 
lide tenebra  del  sepolcro.  Tu  sciatto  ad  intendere  che 


ENRICO  TAZZOLI  199 

questa  non  è  poesia  :  o  se  più  ti  piace,  e  anzi  la  vera 
poesia,  la  poesia  del  cuore....  Oh  come  palpiterà  il  mio 
cuore  quando  tutti  e  duerni  scriverete,  dopo  passata  la 
luna  del  miele  da  qualche  tempo:  Abbiamo  rilette  In 
tue  affettuose  parole  ,  e  ne  traemmo  giovamento  agli 
animi  !  ». 


Io  confesso  d'avere  temuto  il  sogghigno  della  critica 
senza  cuore  or  dominante,  se  avessi  messo  fuori  altre 
lettere,  tutte  affetti  domestici  e  pietà  edificante;  pre- 
ziose per  chi  ha  sofferto  e  dovrà  soffrire  ;  ma  tediose 
al  vulgo  gaudente,  com'è,  per  lo  piti,  quello  che  legge. 
Ma  intanto  i  processi  camminavano,  e  funestamente. 
I  nomi  degli  inquirenti  e  de'  giudici,  le  arti,  le  vicende 
son  note  per  opera  dì  chi  li  rivelò  in  parte,  singolar- 
mente nel  ragionare  di  Tito  Speri  e  del  Montanari  : 
noi  non  vogliamo  frammetterò  acerbezze  ove  6  ga- 
gliarda fa  semplice  verità.  I  martìri  soffrivano  tacendo 
e  fin  benedicendo  ;  e  la  rassegnazione  e  le  preghiere 
spezzarono  lo  scettro  dei  Cesari  piti  che  il  pugnale 
i  Ciniia  o  lo  rivolte  de'  pretoriani.  Lo  sciagurato 
bisogno  cho  in  certi  tempi  &  predominante  di  accu- 
,  di  sputacchiare  ogni  virtù,  e  svertare  ogni  ca- 
■attere,  di  calunniare  uno  dov'è  meno  attaccabile ,  fé 
>arger  la  voce  che  il  Tazzoli  avesse  rivelato  ogni 
•ecreto,  a  compromesso  un' infinità  di  complici.  La  be- 
nevolenza concittadina  accolse  la  maligna  supposizione, 
e  trovò  modo  di  farla  giungere  all'orecchio  del  prigio- 
niero. Questo  sataniche  finezze  degli  oppressi  le  sanno 
usufruttare  gli  oppressori  ;  sanno  adoprarle  quelli  che 
del  titolo  d'amici  sì  prevalgono  per  dirci  quel  che  ogni 
altro  ci  risparmierebbe.  Argutissimo  genere  di  tormento, 
che  al  Tazzoli  avrà  recato  strazio  maggiore  che  non  le 
battiture  inflittogli  (23).  Fu  allora  che  stese  questa  dolo- 


(23)  Felice  Orsin 
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rosissima  Ietterai  senxa  sapere  eome  la  farebbe  asell* 
di  là  entro  : 

•  Chinque  to  sia,  nelle  cui  mani  la  Prorridenta  fec- 
cia cadere  queste  pagine,  se  hai  sensi  italiani,  e  ee  ti 

fa  battuto.  Nói  troviamo  prore  dal  contrario.  E  a  proposito  dei 
compagni ,  che  nelle  società  segrete  Tengono  denunziati  per  tra- 
ditori, giova  rammentare  questo  passo ,  appunto  dell'  Orsini ,  nel 
cap.  Ili  : 

e  Tra  coloro  che  dal  1840  al  1848  ebbero  in  mano  le  aia  della 
•espirazione  nelle  Bomagne,  alcuni,  antiche  viversene  intenti  allo 
scopo  della  redenzione  patria,  si  davano  all'  intrigo,  e  a  soddisfare 
interessi  personali  ed  ambizioni.  Costoro ,  gelosi  della  preponde- 
ranza che  Eusebio  Barbetti  acquistava  ogni  di  nelle  faccende  della 
cospirazione ,  diedersi  a  dir  male  di  lui ,  e  a  spargere  sotto  voce 
delle  calunnie.  E  cosi  ben  seppero  maneggiar  la  bisogna ,  che 
trassero  alcuni  patrioti  a  ripeterle  in  buona  fede,  e  a  prestarvi 
credenza.  La  cosa  andò  tant*  oltre,  che,  poco  prima  che  io  gli  di- 
venissi >amico  ,  s*  era  perfino  tentato  d*  assassinarlo ,  siccome  spia 
del  Qoverno.  Queste  infamie  hanno  pur  troppo  luogo  tra  le  sètte, 
dove  bene  spesso,  anziché  la  ragione,  la  rettitudine,  l'amor  patrio 
e  l'onestà,  prevalgono  l' ingiustizia,  l'accecamento,  la  menzogna, 
l' invidia  ed  ogni  sorta  di  basse  ed  abjette  passioni.  Il  fingere ,  il 
mentire  continuo ,  il  mistero ,  i  raggiri  in  cui  sono  costretti  di 
ravvolgersi  i  settarj,  finiscono  per  divenire  un  abito  ;  gli  animi  si 
corrompono,  e  non  vi  è  atto,  per  quanto  sia  spregevole ,  dinanzi 
al  quale  si  indietreggi. 

e  Per  nascente  gelosia  s' incomincia  a  parlar  freddamente  d'un 
amico  :  se  ciò  piglia  radice ,  si  discende  più  basso ,  e  si  mettono 
avanti  delle  voci  di  diffidenza;  dagl'ignoranti,  dai  malevoli,  dai 
ciechi  (strumenti  queste  si  accolgono  senza  esame  ;  corrono  di 
bocca  in  bocca  ;  i  nemici  d'  ogni  sorta  ne  approfittano  ;  1*  ombra 
cresce,  e  prende  aspetto  di  corpo  ;  i  timidi  schivano  il  calunniato 
e  non  osano  difènderlo.  Da  ultimo  vedesi  sovente  perduto  un  uomo, 
ohe  poteva  rendere  grandi  servigi  al  suo  paese ,  non  per  altro 
che  per  gelosie  e  private  inimicizie. 

e  Cosi  avvenne  di  Eusebio  Barbetti ,  e  cosi  di  tanti  altri ,  per 
l' infamia  di  gente  che  si  predicano  virtuosi,  e  non  sono  nel  fatto 
che  vigliacchi;  peggiori  dei  nostri  nemici  stessi ,  e  degni  d'  esser 
rejetti  dal  civile  consorzio  degli  uomini  dabbene. 

e  Scampato  il  mio  amico  dal  pugnale  del  vile  assassino,  serbassi 
non  ostante  puro,  e  continuò  ad  operare,  per  quanto  ei  poteva, 
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commuove  la  sciagura  di  uno  che  pati  assai ,  ma  con 
gioja,  per  amor  della  patria,  e  ancor  regga  sereno  ai 
fisici  mali  die  su  lui  si  continuano,  ma  non  sa  supe- 
rara l'affanno  dell'  immeritato  sospetto  che  altri  sof- 
frano per  causa  di  sua  tristezEa  o  di  sua  debolezza , 
deh  fa  quanto  è  da  te  par  diffondere  il  presente  scritto. 
Si  compone  di  due  Nfemorie,  che  egli,  prigionero,  ebbe 
animo  di  presentare  al  governatore  di  Mantova  in  ri- 
sposta a  due  suoi  quesiti:  1.°  come  sia  avvenuto  che 
t  preti  lombardi,  a  differenza  dei  veneti,  s'immischias- 
sero nelle  faccende  politiche;  2.°  quali  erano  i  titoli  di 


a  benefliio  della  sua  patria  ,  coprendo  del  più  amaro  disprezzo  i 
suoi  nemici.  Falliti  i  movimenti  del  1813 ,  la  maggior  parte  «lei 
capì  della  cospiratone  esulo  nella  vicina  Toscana,  e  i  principali 
accusatori  con  essi.  A  questo  punto  li  calunnia  prese  un  aspetta  di 
moderazione  ;  ma  quando  ci  fu  arrestato,  quando  trovosai  nell'im- 
possibilità di  farsi  temere,  gli  occulti  nemici  levarono  alta  la  to- 
sta. Sì  disse  persino  ch'ei  s'era  fatto  arrestare  a  bello  studio,  a 
fine  di  dar  colore  alla  consegna  di  una  lista  ili  congiurati.  Ne 
giovarono  le  mie  difese  ;  né  il  dire  ch'ei  giacevasi  incatenato  nelle 
prigioni  ;  che  lo  si  guardava  col  massimo  rigore  ;  che  tanto  aveva 
in  mano  da  mandar  me  ed  altri  al  patibolo.  Tutto  fu  invano. 

t  Alcuni  mesi  dopo  venni  olla  mia  volta  arrestato  ;  perduto  così 
I'  unico  suo  difensore  ,  il  nome  di  Bariletti  nella  Romagna  sonò 
■pia,  traditore  ;  s'andò  anche  più  innanzi  ;  si  disse  egli  autore  del 

>  Or  bene,  sappiasi  da  ognuno  che  nel  procosso  ei  non  eompromise 
alcuno;  che  rispose  tempro  OBgatiT*BMnts  e  con  fierezza  ai  suoi 
giudici  ;  che  il  Governo  pontificio  era  irritato  oltre  modo  della  sua 
condotta  ...  -  Più  tardi  la  verità  si  conobbe  da  ognuno,  e  quando 
fu  restituito  a  libertà,  gli  vennero  fatte  le  scuse  da'suoi  stessi  ca- 
lunniatori. Si  1  I  fate  le  scuse  dopo  che  avete  assassinato  un  uomo 
civilmente  ,  gente  dappoco  !  Egli  continuò  ,  non  ostante  questo 
cambiamento ,  a  dispregiarli  ;  ma  il  suo  animo  aveva  sofferto 
profondamente  ;  e  non  andò  molto  che  ,  amareggiato  di  questa 
vita,  diede  l'ultimo  respiro  in  terra  straniera  .  .  .  .  ■ 

Quanti  di  codesti  eleganti  assassini  avranno  letto  questo  passo 
senza  pur  farvi  attenzione,  e  senza  p?r  questo  sospendere  la  loro 

iarda  carnifidna ,  neppur  dopo  divenuti  deputati,  preletti, 
ri! 
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lagnanza  del  popolo  contro  it  Governo  ;  e  àncora  come 
poterono  tanti  preti  indursi  a  mettersi  alla  testa  della 
cospirazione  del  1851. 

«  La  prima  di  queste  Memorie  era  già  stata  presen- 
tata ,  quando  lo  scrittore  ebbe  sentore  del  calunnioso 
sospetto  di  cui  era  vittima.  Determinossi  quindi  a  ri- 
spondere anche   piti  arditamente  al  secondo  quesito, 
sperando  che  la  suprema  autorità  si  farebbe  con  lui 
più  severa ,  e  la  gravezza  della  pena  ohe  gì'  infligge- 
rebbe mostrerebbe  che,  se  egli  confessò  la  parte  avuta 
nella  congiura ,  noi  fece  già  per  la  speranza  dv  impe- 
trar  misericordia ,  ma  perchè   il  negare  ciò  ehe  era 
fatto  evidente  sarebbe  stato  stoltezza.  Cinque  mesi  di 
prigionia ,  coi  ceppi  ai  piedi  ad  onta  che  avesse  una 
gamba  piagata  ;  il  trattamento  strettamente  carcerario, 
di  pan  nero,  minestra  ed  acqua;  lo  scorbuto  provenu- 
togliene, le  frequenti  minacce  di  bastone  o  di  maggiore 
strettezza  nel  cibo ,  la  solitudine  e  privazion  d'  ogni 
libro,  fin  del  Breviario;  la  certezza  che  undici  complici 
aveano  confessato,  e  le  loro  deposizioni  stavano  a  suo 
carico  ;  il  dolore  di  un  confronto  avuto  con  un  amico, 
alle  vere   asserzioni    dui  quale   avea   osato   dare  una 
mentita,  egli  straniero  affatto  alla  menzogna  ;  la  pro- 
spettiva di  tante  scene  consimili ,  e  la  certezza  che  le 
sue  negative  contro  tante  deposizioni  1*  avrebbero  in- 
fallibilmente addotto  al  patibolo,  non  valsero  a  vincere  la 
sua  fermezza;  egli  era  preparato  ad  incontrare  la  morte 
colla  massima  tranquillità.  Ma  sciaguratamente  la  sua 
delicatezza  nel  maneggiare  denari  altrui  l'aveva  indotto 
a  tenerne  registro ,  di   che  eran  consapevoli  i  piti  di 
coloro  che  li  pagavano  :  sicuro  di  sé,  egli  aveva  con- 
tato sul  carattere  di  due  amici ,  i  soli  che  sapessero 
leggere  quel  registro,  tutto  a  cifre  numeriche,  e  che  gli 
fu  appreso  all'  atto  del  suo   arresto.  Sciaguratamente 
ancora  con  quei  due  amici,  l'uno  membro ,  1'  altro  se- 
gretario del  comitato ,  aveva  preso  concerto ,  pel  caso 


di  prigionìa  ,  dì  corrispondere  in  numeri  ,  tenendo  la 
medesima  chiave.  Il  tradimento  fece  scoprire  un  vi- 
glietto:  ne  conseguì  l'arresto  del  segretario,  che,  a 
quanto  si  dice,  sotto  i  colpi  del  bastone  rivelò  l.i  ma- 
niera di  leggere  il  registro. 

-  Quando  pertanto  a  chi  scrive  queste  linee  fu  dì  quello 
presentata  la  traduzione  ,  poteva  egli  persistere  nella 
negative?  Egli  confessò,  ma  poiché  erano  notati  i 
pseudonimi,  fu  tanto  ardito  di  rifiutarsi  a  spiegarli  se 
non  gli  si  dava  promessa,  che  fu  mantenuta,  che  non 
si  arresterebbero  quelli,  i  cui  nomi  non  si  erano  saputi 
interpretare.  L'  arresto  di  moltissimi  non  notati  su 
quel  registro  non  è  ponto  imputabile  allo  scrivente,  e 
un  giorno  si  conoscerà  che  egli  piuttosto  si  addossò 
colpe  per  alleviare  altri,  Le  sue  rivelazioni  si  ridussero 
ad  indicare  l'organizzazione   della   società,  senza  che 

Lsse  nocumento  di  persona. 

-  Egli  propara  questi  fogli  nella  speranza  di  poterli 
pel  Li  re  per  via  quando  lo  si  traduca  ad  altro  carcere, 
in  cui  debba  eseguirsi  la  sentenza  eh'  egli  ansioso  at- 
tende. Italiani  fratelli  !  Il  mio  fallo  fu  di  non  avere  avuto 
tanta  prudenza  quanto  era  il  mìo  zelo  :  siate  dunque 
prudenti  !  Ma  non  siate  corrivi  a  sospettare  coloro  che 
si  fecero  vittime  dell'amor  di  patria  -. 

A  parole  silTntto  non  e  mestieri  commento;  e  il  pub- 
blico sa  il  nome  del  segretario,  che  Don  seppe  resìstere 
alle  torture,  e  che  dappoi  fu  sciolto  di  carcere. 

Le  due  Memorie  di  cui  qui  è  discorso,  abbiam  potuto 
procurarcele  ,  ma  di  darle  al  pubblico  intere  non  ci 
parve.  I  codardi  suppongono  che  nessuno  possa  favel- 
lare ai  potenti  se  non  per  corromperli  ,  ingannarli  od 
usufruttarli.  Misurano  gli  altri  da  sé  :  sta  bene.  Ad 
ogni  modo  1'  uomo  che ,  sotto  la  mannaja  ,  risponde  a 
un  quesito  di  chi  può  dargli  o  torgli  la  vita,  fosV&ncne 

i  Tommaso  Muore,  uon  potrà  andare  a  gradi  di  quei 
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facile  eroismo,  che  sfringuella  dove  non  è  ni  pericolo 
nò  riscontro.  Nella  prima  Memoria ,  comincia  il  Taa- 
toli  dal  metter  al  confronto  il  clero  veneto  ool  lom- 
bardo ;  trovando  che  quello  eia  più  educato  ali*  erodi- 
sione,  e  in  conseguenza  all'autorità  ;  questo  a  una  col- 
tara  piti  libera,  che  meglio  lo  fa  simpatizsare  eolie 
idee  del  popolo. 

•  Pare  che  la  suprema  autorità  trovasse  più  da  com- 
piangere che  da  condannare  le  sgraaiate  convulsioni 
del  1848,  perchè  die  speransa  di  sostansiali  modifica- 
sioni  nel  pubblico  regime.  Ho  promesso  a  -me  stesso  di 
non  arrogarmi  di  giudicare  delle  difficoltà ,  che  po- 
terono e  possono  anche  in  seguito  incontrarsi  nello 
appagare  i  voti  anche  piti  moderati  dei  Lombardi.  Ma 
figliuoli  che  si  pensavano  imminente  l'uscire  di  stretta 
tutela ,  perchè  si  tenevano  già  fatti  uomini ,  e  la  pa- 
terna parola  gli  aveva  confermati  in  questa  credenza, 
se  ,  delusi  nella  loro  aspettazione  perchè  il  padre  K 
giudicò  meno  maturi ,  se  ne  indignarono  e  trascesero 
a  qualche  atto  che  ledeva  il  debito  rispetto  filiale  ,  la 
debita  subordinazione  ,  non  sono  forse  da  aversi  piti 
come  sciagurati  che  come  perversi  ?  Non  dispiaccia 
considerare  che  il  malcontento  era  universale.  È  me- 
stieri recarne  una  prova  ?  Non  sia  questa  nella  molti- 
tudine di  coloro  che  si  vedono  ora  compromessi  pei 
falliti  preparativi  ad  un  movimento  che  il  tempo  avesse 
potuto  produrre  ;  non  si  badi  nemmeno  come  questi 
appartengano  a  tutte  le  classi,  e  pia  specialmente  al 
medio  ceto,  al  ceto  pensante  :  una  cosa  sola  mi  pare 
degna  di  essere  avvertita.  Indicibile  è  il  numero  delle 
imprudenze  che  si  commisero  in  ogni  parte  dai  cospi- 
ratori, tanto  che  fu  molto  saputo  delle  loro  macchina- 
zioni da  assaissimi  di  idee  liberali,  ma  così  amanti  del 
principio  costituzionale,  da  essere  più  che  avversi  alle 
forme  repubblicane  che  si  erano  adottate;  fu  molto 
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saputo  audio  da  una  classe  di  gente  che  per  paura 
non  osa  immischiarsi  in  progetti  politici  :  oppure  fuvvi 
force,  fra  tanti  partecipi  o  conoscenti  dolla  congiura, 
ano  solo  che  la  denundasse  all'autorità?  Non  fu  forse 
il  caso  più  che  I"  industria  che  miao  in  mano  al  Go- 
verno le  prime  fila  della  trama?  E  questo  che  cosa  di- 
mostra, se  non  un  desiderio  universale  di  mutamenti 
qualunque  si  fossero,  nella  speranza  che  dal  trambusto 
nascesse  opportunità  ai  divisamenti  che  ciascuno  meglio 
accarezza?  A  considerare  le  cosa  a  mente  pacata,  parrà 
inconcepibile  che  uomini  di  qualche  senno  confidassero 
di  poter  mantenere  lungo  tempo  il  loro  segreto  a  tanti 
affidato  ;  ma  calcolavano  sul  conosciuto  malcontento 
pubblico,  e  il  loro  segreto  durò  quattordici  mesi. 

■  I  preti  lombardi  non  poteano  disconoscere  queste 
disposizioni  degli  animi.  Per  conseguenza  avrebbero 
dovuto  separarsi  da  quel  popolo  che  li  stima  e  li  ama, 
e  col  quale,  siccome  dissi,  hanno  medesimezza  di  sen- 
tire ;  avrebbero  di  più  dovuto  dare  una  mentita  alla 
fiducia  che  in  loro  si  avea  ;  perchè  è  un  fatto  che  , 
invitati  e  sollecitati  ,  i  preti  presero  la  parte  attiva 
che  ebbero  negli  ultimi  avvenimenti,  alla  quale  di  certo 
non  si  sarebbero  dati  da  se. 

•  E  qualora  si  fossero  rifiutati  alle  istanze  dei  laici, 
mancata  loro  la  simpatia  di  questi  ,  chi  sarebbe 
stato  per  loro  ?  Ella  dirà  ohe  sarebbe  stato  per  loro 
Iddio,  e  dirà  ottimamente.  Ma  innanzi  tratto  ho  detto 
che  questi  proti  avevano  già  sentimenti  liberali  , 
eha  pensavano  messi  in  loro  da  Dio  pel  bene  dei 
fratelli;  e  la  coscienza  gli  obbligava  a  non  deviare  da 
eeii  :  solo  errarono  nella  scelta  de*  mezzi  ,  perchè  ho 
già  accordato  a  che  dovevano  limitare  il  loro  zelo  e 
come  adoprarlo.  D'altra  parte  non  cessavano  d'ossero 
uomini,  e  come  tali  poterono  vedere  per  avventura  che, 
staccatisi  dal  popolo,  non  sarebbero  stati  meglio  con- 
siderati dal  potere,  che  li  ebbe  sempre  negletti,  e  per- 
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lino  perseguitati.  Non  gii  che  l'ambizione  in  quei  proti 
elio  io  conosco  fosse  la  molla  d'azione;  non  v*  ha,  forse 
classe  meno  cupida  dì  onori  di  quella  dei  preti  lom- 
bardi. Nessuno  dei  preti  compromessi  chiese  mai  nuli* 
all'  autorità  governativa ,  e  se  tra  ì  non  comprowesìi 
v'  ha  chi  brighi  per  cariche  onorifiche  o  lucri 
son  certo  quelli  conosciuti  per  ispiriti  liberali,  por  con- 
dotta irreprensibile  e  per  coltura.  Ma  tuttavia  o  dolo- 
roso separarsi  da  quelli  cui  attaccano  le  più 
patie,  colla  certezza  di  non  essere  meno  esosi  ol  l'ai  tri 
parto  ;  e  questo  dolore  potò  forse  indurre  alcuni  a 
mezzi  che  in  cuore  non  approvavano. 

-  Ho  detto  che  non  erano  soltanto  negletti,  ma  e  per- 
fino parecchi  perseguitati  ;  ed  oserò  aggiungere,  per- 
seguitati ingiustamente.  Il  buon  vescovo  di  Manto» 
sa  quante  noje  dovette  patire  per  sostenere  i  profei- 
sori  del  suo  seminario  ;  eppure  quasi  tutti  rimasero 
sempre  innocenti,  e  tutti  lo  erano  al  tempo  in  coi  si 
vedevano  bersagliati.  Dovevano  tutti  persistere  nelli 
loro  innocenza  e  patire,  confortati  dal  testimonio  delU 
propria  coscienza:  è  vero,  ed  io,  che  non  ebbi  tanti 
viriti,  son  presto  a  confessarlo.  Mi  addusse  forse  negli 
errori  commessi  questa  irritazione  che  pure  era  natu- 
rale ?  No ,  nessun  sentimento  personale  mi  fu  guida: 
ma  a  rattenermi  mi  mancarono  quei  motivi  ohe  avrei 
attinti ,  se  non  dal  favore  delle  autorità  politiche,  al- 
meno dalla  tranquillila  in  cui  mi  avessero  lasciato,  « 
che  io  tanto  desideravo.  Nò  questo  io  dico  per  dikuikr>- 
me  stesso  ;  ma  <■  ben  ragione  che  nella  mia  condotti 
scruti  quanto  potò  essere  stimolo  e  norma  alla  altrui..-* 

Passa  a  proporre  i  rimedj,  conchiudendo  : 

-  Sonodunque  a  promuovere  i  buonie  forti  studj,  a  ca- 
rezzare ed  occupare  i  più  svegliali  intelletti.  Preliti 
di  gran  mente,  come  Bozzi  a  Mantova,  Tosi  a  Pati», 
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Pagani  a  Lodi,  Gaisruk.  a  Milano,  secondarono  lo  svi- 
luppo dalla  intelligenza  no!  clero,  che  non  fu  per  questo 
meno  tranquillo:  per  Tana  parte  essi  erano  riasciti  ad 
ottenere  ohe  il  Governo  non  vedesse  male  i  progressi 
dulia  classe  sacerdotale  ;  e  per  l'altra  seppero  obbligare 
il  loro  clero  non  solamente  ad  amarli  siccome  mori- 
gerati, pii,  benigni,  caritatevoli  che  erano,  ma  e  non 
meno  ad  ammirarli  par  la  elevatezza  de'  concetti.  Mi 
pare  che  non  si  possa  non  continuare  nella  via  segnata 
da  quegli  illustri. 

»  E  il  popolo  non  sapra  mal  grado  al  Governo  che 
manifesti  stima  di  quei  preti  eh*  esso  apprezza  e  di- 
lige, e  ne  trarrà  argomento  di  speranza  che  anche  le 
sue  sorti  si  vogliono  davvero  migliorare.  Ma  e  appunto 
nelle  migliorate  condizioni  del  popolo  elio  putì  aversi 
la  massima  sicurezza  della  tranquillità  del  clero.  Que- 
sto pud  illudersi  intorno  ai  più  vivi  interessi  del  po- 
polo ;  ma  li  ha  supremamente  a  cuora....  »  (24). 


Neil'  ultra  Memoria  espone  ì  bisogni  del  paese  ,  e 
primo  quel  della  nazionalità. 

■  L'affetto  di  patria  è  cosi  naturale  o  cosi  santo,  che 
noi  saremmo  dal  sommo  imperante  e  dai  magistrati  e 
grandi  in  ispregio,  se  questo  affetto  avessimo  lasciato 
estinguer  ne'nostri  petti ,  e  peggio  se  per  abjetta  ser- 
vilità ce  ne  fingessimo  stranj  :  esso  è  una  seconda  reli- 
gione, e  non  sono  credibili  le  altre  virtù  ìn  un  uomo  elio 
rinneghi  ed  obblii  anche  solo  quel  ch'egli  deve  al  natio 
suolo;  esso  impronta  della  più  vera  poesia,  della  poesia 
del  cuore,  le  più  materiali  occupazioni;  è  la  miglior 
>ase  del  nobile  amor  di  gloria,  perche  non  può  all'uomo 
nteressar  più  che  tanto  la  nominanza  tra  genti  eh  Vi 


i  fuor  di  tempo  col  So- 
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non  conosce  ,  mentre  gli  *  «aro.  sopremodo  il  ptmn 
obé  della  ini  celebrità  ai  allietino  e  raenin  vanto  quei 
«he  divisero  oon  Ini  le  medeaime  euro  di  vita....  * 

Lo  sbrano  dell'  Unti*  era  viepiù  (atto  sentire  dalla 
difficoltà  di  eomanloasioni  fra  1  vnrj  Stati ,  dovendo 
tempre  esaere  eoi  passaporto  alla  mano  :  da  oi6  atte- 
nuamento di  rieohesse  pei  difficili  seambj  ,  e  povertà 
degli  scrittori  ;  questi,  stitioati  anche  da  una  censura, 
pia  arcigna  e  inintelligente  ohe  non  la  viennese  ;  gior- 
nali meschini ,  spionaggio  diffuso  ,  arti  immorallsslme 
nella  Polista,  fin  a  dennnaiare  per  tuoi  affidati  quegli 
intemerati  che  altrimenti  non  area  potato  guada- 
gnarsi (25):  silentio  sulla  pubblica  amministrazione,  a 
incagli  nel  trattare  quella  dei  beni  provinciali  e  co- 
manali  f  lentezza  nei  provvedimenti ,  e  nella  liquida- 
tone di  antichi  debiti  dello  Stato  ;  mala  legge  della 
coscrizione  ;  favoriti  i  monopolj  d'alcuni  denarosi-, 
esuberante  il  prezzo  del  sale  ;  giudizj  criminali  senta 
difensore  nò  altre  garanzie;  abbondanza  dì  Tedeschi 
negl'  impieghi ,  e  questi  conferiti  per  brighe  ;  inse- 
gnamento pedantesco,  e  oon  libri  di  testo  o  forestieri 
o  adottati  per  raccomandazione;  non  garantite  le  pro- 
prietà coli'  intavoluione  ;  impedito  di  far  giungere  i 
lamenti  al  sovrano,  sicché  rioorreasi  alle  dimostrazioni, 

(35)  Fra  le  carte  prose  alla  Polisia  di  Milano  nel  1848 ,  fu  dal 
giornale  ufficiale  pubblicato  un  carteggio  fra  il  ministro  Sedliniaki 
e  il  T  or  resani,  direttore  della  Polizia  lombarda,  contro  Cesare  Canta; 
ore  il  Torreaant  conchiudeva  che,  essendo  il  Canta  di  troppo  alto 
sentire  per  poter  essere  comprato,  conveniva  denigrarlo ,  e  tarlo 
passare  par  emissario  dell'Austri™.  Approvato  il  suggerimento, 
erano  unite  le  bone  d'articolo,  che  fu  stampato  a  tal  uopo.  L'a- 
tione  era  cosi  infame  ,  che ,  quando  fu  pubblicata ,  il  Toiresani , 
allora  cacciato,  scrisse  a  Milano,  negando  il  fatto.  Non  si  ebbe  a 
far  altro  che  esibire  in  originale  sul  giornale  ufficiale  la  sua 
lettera,  la  quale  trovasi  riprodotta  nel!'  Archivio  triennale  stam- 
pato a  Lugano. 
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che  sbigottirono  la  Polizia  ,  e  le  cui  repressio»  por- 
tarono alla  rivoluzione.  Il  sovrano  succeduto  disapprovò 
quei  fatti  e  quegli  uomini  ,  ma  come  si  provvide  ad 
emendarli.  La  costituzione  promessa  o  garantita ,  fu 
ritolta  ;  prolungato  lo  stato  eccezionale,  che  indusse  a 
quelle  trame ,  contro  le  quali  esso  vien  dichiarato 
necessario;  moltiplicati  i  delitti  e  i  auppìizj,  ma  quando 
i  rei  som  molti  ,  bisogna  rintracciare  altrove  che  nel- 
l'nmana  perversità  la  ragione  dei  misfatti. 

Particolareggiava  sopra  Mantova  ;  le  soperchierie 
cagionate  nel  raggio  di  fortificazione  ,  e  altre  prepo- 
tenze militari  (26)  ;  i  danni  recati   ai  paesi  alti  della 


(2G)  Si  bada  specialmente  stili'  affare  del  1H52  che  già  acce 
namma ,  e  dice  così  :  «  Due  giovani ,  un  cristiano  ed  un  ebre< 
per  ragione  d'  una  amica  s'  insultarono  ;  e  l'ebreo,  assalendo  e 
sorpresa  l'avversario  in  una  bottega  da  caffè,  percosselo,  buttollo 
a  terra.  Gli  amici  del  soccombente  s'avvisarono,  alcuni  dì  appresso, 
di  procedere  a  qualche  rappresaglia,  e  procedendo  ingiustamente, 
percossero  qualche  Ebreo  :  il  ridicolo  prestossi  a  continuare  i 
queste  biasimevoli  soperchierie  ,  delle  quali  gli  Ebrei  tentavano 
alla  lor  volta  di  ricattarsi  ;  ed  era  ornai  tempo  di  por  riparo  al 
male  ,  perchè  non  diventasse  assai  grave.  Se  non  che  sarebbesi 
proprio  detto  che  chi  dovea  impedirlo  s'Industriò  di  accanirlo.  Era 
•cena  miseranda  il  vedere  come  le  pattuglie  che  ,  girando  con 
tranquilla  dignità,  avrebbero  posto  fine  al  disordine  sema  pren- 
dere una  parte  funestamente  attiva  ,  si  sbandassero  ad  ogni  fi' 
schio  ,  ad  ogni  scroscio  di  riso ,  ad  ogni  motteggio  ,  per  correr 
dietro  a  qualche  stordito,  che  pur  riusciva  sempre  a  i 
paccio.  Guidava  questi  uomini  d'  arme  un  briaco,  ■ 
sguainata  nella  destra  e  il  sigaro  in  bocca  .  ed  ave? 
D  senno  ,  che  ,  trovandosi  dinanzi  ad  una  bottega  da  caffè  piena 
zeppa  di  tranquilli  cittadini ,  tra  i  quali  anche  parecchi  regj  i 
piegati ,  e  sentendo  dietro  sé  ruzzolare  una  pietra  ,  comandò  ni 
suoi  armìgeri  facessero  fuoco  sui  paciGci  che  si  trovavano  nella 
bottega  :  e  fu  gran  ventura  che  il  capitano  di  gendar 
resse  in  tempo  a  levare,  d'  un  colpo  dello  squadrone,  gli  spianati 
fucili.  —  Una  povera  donna  incinta  fu  uccisa  nell'atto  che  met- 
teva il  piede  in  una  bottega  per  provvedere  la  cena  della  si 
famiglinola.  L'essere  chiusi  in  casa  assistendo  il  vecchio  padre  i 
fermo ,  non  salvò  la  vita  a  due  conjugi ,  entrando  le  palle  n  ' 


i   la  spada 
i  si   perduto 
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provincia  dai  campi  di  eserciy,  e  vi*.  Ogni  altra  citL» 
avrebbe  la  sua  storia  di  dolori  :  Mantova  è  piti  dttplo 
rabile  dacché  il  Bava  e  altri  narratori  imputarono  e i 
e  il  suo  vescovo  d'essersi  condotti  poco  italianamen". 
nel  1848.  Eppure  se  ne  smunse  moltissimo  denaro, 
si  volle  che  i  danni  da  ossa  patiti  fossero  di  visi  * 
altre  provìncia  meno  attrite.  Ultra  le  contribuzioni 
dovette  albergar  tante  truppe  prepotenti  e  ladre  ,  e 
nel  palazzo  del  T  guastarono  le  pitture  di  Giulio  B 
mano,  e  in  Sant'Andrea  rapirono  la  reliquia  del  s 
santo  sangue  :  e  prosegue  narrando  soperchierie  e  almi 
eh'  è  superfluo  ripetere,  tutto  dicendo  ehi  die* 
militare. 

•  Tanto  è  sufficiente  (conchiudeva)  a  spiegare  I" 
scontento  dei  Lombardo-Veneti,  e  in  conseguenza  dei 
preti,  die  titoli  speciali  aveano  poi  nella  servitù  incoi 
sono  tenuti  i  vescovi,  impediti  fin  di  carteggiare  di- 
rettamente col  pontefice. 

-  Ho  detto  quale  fiducia  avesse  il  popolo  nei  lumi  I 
nell'interessamento  patrio  di  questi  preti  ;  eppero  no» 
desterà  meraviglia  se  ad  un'adunanza  di  forse  dictotW 
persone,  come  fu  quella  tenuta  in  Mantova  il  2  no- 
vembre 1850,  furono  invitati  duo  preti.  E  poiché  u» 
di  questi  avea  dovuto  ritirarsi  prima  che  si  entri» 
nella  materia  elio  avea  motivata  quella  riunione,  l'i 
Irò  non  credette  di  doversi  rifiutare  a  un  incurie 
gli  attestava  la  pubblica  fiducia. 

■  E  f U  appunto  perchè  io,  prete,  chiamato  a  qu« 
carico,  ebbi  la  parto  maggiore  in  tutto  ciò  che  ne  * 
gui  nella   nostra  provincia ,  'che  parecchi   miei  arai 

diali  per  la  finestra.  S'erano  poste  sentinelle  e  picchetti  d 
a  capo  della  vie  clic  davano  nùl  ghetto  :  il  popolo,  animato  ■ 
curiosità,  s'  affollava  ,  chiedendosi  da  che  fossero  motiiate  q 
mifure;  e  senta  nemmeno  la  previa  ammonizione  d'  «so, 
'.'uiji-o  contro  la  calca  ». 


non  poterono  rifiutarmi  le  offerte  che  io  loro  do- 
mandava; donde  si  spiega  il  notevole  numero  dei  preti 
mantovani  compromossi  ,  a  differenza  d'  ogni  altni 
provincia. 

-  Gli  è  per  ciò  che  io  sento  di  dover  qua  rinnovare 
all'  E.  V.  la  preghiera  che  feci  quando  m'  indussi  a 
confessare  la  mia  reità,  che  cioè  sopra  dì  me,  anziché 
sui  miei  confratelli,  aieno  essi  preti  o  laici,  venga  lan- 
ciata la  pena  ,  come  la  eolpa  fi  troppo  più  a  me  che 
ad  osai  imputabile  ;  mentre  i  piti  d'essi  sapevano  sol- 
tanto di  fare  offerta  alla  causa  liberale  ,  senza  auspi- 
carne le  vie. 

«  Eccellenza  I  eccole  aperto  candidamente  1'  animo  ; 
eccole  annoverati  i  principali  rammarichi  che  ci  tra- 
scinarono a  pensare  di  prepararci  ad  una  occasione 
che  il  tempo  avesse  potuto  recarci  di  cessare  i  nostri 
patimenti.  Io  gli  ho  esposti  con  tale  coraggio,  da  far 
onore  all'  E.  V.  cho  me  lo  ispirò,  non  meno  che  a  me 
che  secondai  1'  ispirazione  ;  con  tale  franchezza  da 
moatrare  com'  io  sia  persuaso  che  ,  se  la  E.  V.  verrà 
farli  conosciuti  all'augusto  monarca,  i  miei  connazio- 
nali non  arderanno  a  sentire  gli  effetti  della  sovrana 
benignila;  specialmente  quando  V.  E.  si  degni  farsi  in- 
terprete de'  nostri  voti.  Quanto  a  me,  mi  terrei  fortu- 
nato di  patire  acerbamente  e  lungamente,  se  il  mio 
patimento  potesse  in  qualche  modo  giovare  alla  mi 
patria. 

9  novembre  1852  ». 

Questi  pareri  non  andranno  a  genio  a  tutti  :  oltre 
l'esser  egli  in  prigione  ,  ai  avverta  che  i  pareri  biso- 
gna acconciarli  all'  indole  e  agli  intenti  di  chi  li 
chiede.  11  Botta  repubblicano  ,  chiesto  da  Carlalberlo 
sui  modi  di  governare,  gli  proponeva  quelli  d'un  prin- 
cipe assoluto. 

Se  Culoz  presentasse  al  sovrano  lo  due  Memori.',  D 


*i»  ritrito  d'  rìluki  e 

sappiamo  :  A  parò  fatto  ohe  a  quasi  tatti  1  p4&  qui 
lamentati  (sempre  eaolut  i  capitali)  ai  rimedi»  oon 
decreti  poetariori ,  mauime  dacché  il  regimo  militare 
cessò.  Non  siamo  d'avviso  ohe  esae  Memorie  pregiudU 
nninnrn  al  nostro  amico ,  già  troppo  aggravato  di  fatti 
perchè  potettero  nuocergli  alcuna  opinioni.  E  qui  en- 
triamo nella  use  pib  terribile  ;  durante  la  quale  ebbe 
egli  animo  di  dettar  alcune  lettere  alla  macchia,  (27) , 
dalle  quali  apparirà  aio  che  finora  ci  reato  arcano  dal 
no  processo.  Eccole  : 

-  VAuttria  e  il  Lombardo-Veneto  ntglianni  1851-G& 
Se  noi  non  riguardassimo  a  coloro  ohe  a*  ebbero  gran- 
diosi concetti,  e  nobili  imprese  consumarono,  avremmo 
maggior  difficoltà  agli  esercizj  della  nostra  intelli- 
genza ,  e  oon  titubanza  troppe  Tolte  perniciosa  segui- 
remmo i  passi  nel  cammino  della  vita.  Fu  alcun  bene 
meramente  ideato  ,  senza  che  mai  se  ne  tentasse  la 
pratica  f  Basta  la  sua  bellezza  per  destare  magnanimi 
affetti  ;  i  sacrifizi  °he  fossersi  posti  vanamente  a  con- 
seguirlo inspirano  l'ardimento  di  rinnovarli  :  e  le  pene 
dei  maggiori  si  riscontrano  non  inutili  dai  nipoti,  edifi- 
cati per  esse  a  quella  fortezza,  che,  a  luogo  andare  e 
per  reiterate  prove,  vince  gli  ostacoli  ;  anzi  perfino  gli 
errori  che  mandarono  a  male  un  progetto,  alluminano 
a  causarli  nell'avvenire. 

*  Ma  pur  troppo  assai  volte  le  istorie   compilate,  in 

epoche  posteriori  agli  avvenimenti  o  in  dissiti  luoghi, 

-  sopra  memorie  incomplete  e  infedeli,  riescono  pib  che 

altro   romanzi ,  in   servigio  di  qualohe  idea  o  sistema 

preconcetto.  Resta  poi  a'  tardi  Niebuhr  il  difficile    ed 

(27)  Anche  da  tutte  le  notizie  posteriori  intorno  agli  altri  dete- 
nuti consta  che  aveano  modo  di  comunicare  coli' esterno,  mediante 
la  corruiiona  de'  carcerieri.  Se  questa  si  aumenti  a  maggiori  pro- 
porzioni, si  comprenderà  la  foga  di  Felice  Orsini,  che  nelle  circo- 
stanza  miracolose  da  lui  esposte  è  un  tetardo. 


increscioso  compito  di  demolire  il  passato,  sensi  aver 
modo  a  nullificarlo;  cosi  che  le  pio  coscienzioso  inda- 
gini hanno  il  tristo  risultato  d'  aver  autorizzata  la 
diffidenza. 

•  È  dunque  desiderabile  che  queglino  stessi  che  ado- 
perarono a  qualche  laudibile  intendimento,  l'elici  o  no 
che  siano  stati  nelle  loro  geste,  le  narrino,  e  ne  rive- 
lino il  pensiero  regolatore,  e  il  modo  tenuto  per  at- 
tuarle. Ma  le  passioni  ,  dira  taluno  ,  ponno  indurli  a 
svisare  le  cose  ,  per  celare  !  mali  mezzi  a'  quali  eb- 
bero ricorso,  e  l'abuso  del  conseguito  intento,  o  la  insi- 
pienza che  lo  mando  a  vuoto.  Le  passioni  ?  Ma  e  non 
possono  esse  forse  traviare  anche  i  narratori  de' remoti 
avvenimenti  ì  Quale  è  mai  quello  storico  che  non  ab- 
bia posto  tanto  amoro  a  questo  o  quell'ordine  di  cose, 
B  quosto  o  quel  principio  informatore  dalle  azioni  ,  da 
non  aver  bisogno  di  lealtà  per  non  far  onta  aJ  vero? 
Uno  storico    disamorato    non  s'  avrebbe    certo    la  mia 

stima Io  credo  altresì,  che  qualunque   ebbe  cuore 

per  mettersi  con  impegno  ad  una  onorevole  impresa, 
deva  suppurai  abbastanza  integro  per  confessare  i  suoi 
torti  od  errori  egli,  che,  quantunque  non  debba  glo- 
riarsi del  bene,  pure  sente  d' aver  diritto  che  altri  ne 
lo  retribuiscano  di  lode,  non  può  non  avere  coscienza 
del  dovere  che  è  in  lui  dì  non  tacere  quello,  la  cui 
ignoranza  gli  cattiverebbe  lode  indebita  e  quindi  meno 
gradita.  E  se  pur  vogliasi  che  nel  narrare  i  suoi  atti 
ei  badi  sopratutto  a  procacciarsi  nominanza,  dove  abbia 
flore  di  senno,  avviserà  non  piccolo  merito  essere  nella 
schietta  confessione  de'  proprj  falli. 

*  E  tu  almanco,  che  mi  conosci,  ti  terrai  sicura  che, 
se  io  m'  accingo  a  narrare  i  falliti  preparativi  dì  ri- 
voluzione, nei  quali  io  ni'  ebbi  gran  parte,  non  è  certo 
con  animo  di  far  velo  alla  verità,  sibbene  per  metterla 
Ih  tutta  sua  luce.  Possano  queste  Memorie  che  tu  con- 
serverai, essere  utili  alla  generazioni;  ventura;  e  possa 
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o  ne'  miei  tardi  anni  benedirà  al    Signore  ,    percW  i 
icpoti  sieno  più  virtuosi  e  felici  di  noi. 


•  Queste  lettere  sono  scritte  per  gì'  Italiani,  e  spe- 
zialmente pei  Lombardi.  Non  è  quindi  mestieri  di 
giustificare  ìl  desiderio  elio  s'  ebbe  di  liberare  da  u 
giogo  di  oltraggiosa  e  opprossiva  servita  il  paese,  i 
quale  Iddio  parve  avere  con  predilezione  riguardata 
nel  distribuire  i  suoi  doni.  Questo  desiderio  é  antico, 
e  non  cesserà  mai  dallo  agitare  i  cuori  de' nostri  con- 
nazionali ,  firmilo  vedremo  il  nostro  suolo  calpestato 
signorilmente  dallo  straniero,  quale  cb'  egli  sia....  Da 
tale  desiderio  col  progredire  degli  anni  si  fece  pia  no- 
tevole, sia  pel  novero  di  quelli  che  lo  manifestarono, 
sia  per  gli  atti  a  cui  condusse.  Nelle  commozioni  i 
gli  anni  1815.  1821,  1831,  1834,  1818,  1851  è  facili 
riconoscere  un  progresso  del  principio  nazionale, 
precisamente,  della  democrazìa  presso  noi.  La  moltitu- 
dine delle  vittime  non  tolse  1'  animo  e  noi  torra,  na- 
che si  raggiunga  la  vittoria  :  la  causa  dei  popoli  è  con* 
la  causa  della  religione;  non  trionfa  che  por  le  virt 
de'  martiri.  Giovani  ,  che  vi  rammaricate  de"  noi 
patimenti,  la  compassione  non  vi  soffermi  sulla  i 
via,  ma  la  caduta  di  quei  che  vi  precedettero  accresci 
indignazione  ai  vostri  cuori:  poi  montate  anìra 
i-orpi  dei  caduti  per  meglio  salire  la  breccia,  e  coo- 
i[uistare  la  contrastata  rocca:  voi  vìncerete,  e  sa  d 
tanto  ci  basterà  la  vita,  nella  vostra  vittoria  ci  con- 
soleremo delle  membra  calpeste. 

-  Adunque  era  fra  noi  generale  1"  amarezza  per  la 
fallita  prova  del  1818,  e  già  quel  doloro,  che  nel  p 
impeto  sì  disfogò  in  lumentanze  e  recriminazioni  tal- 
volta ingiuste  e  sempre  inutili,  dava  luogo  al  consiglio 
di  nuovi  divisamente  Si  comprendeva  che  la  mancanti 
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di  preparazione  aveva  fatto  abortire  la  rivolta  del  1848, 
che  pure  era  cominciata  sotto  sì  felici  auspizj  ;  dap- 
pertutto si  teneva  immanchevole  in  Francia  una  ca- 
tastrofe pel  maggio  1852,  e  «i  dubitava  fin  anco  .che 
le  cose  non  potessero  procedere  quiete  fino  a  quel- 
1'  ora:  era  quindi  a  prendere  qualche  determinazione 
acciocché  quella  catastrofe  non  ci  cogliesse  sprovvi- 
sti. Il  perchè  alcuni  de'piu  ferventi  tentarono  a  varie 
riprese  di  accontarsi  per  una  forte  e  compatta  asso- 
'ciasione.  A  Mantova,  dopo  qualche  tentativi  frustranei, 
a*  accordarono  diciotto  individui,  che  la  sera  del  2  no- 
vembre 1850  si  ristrinsero  insieme  nella  casa  dell'emi- 
grato nobile  Livio  Benintendi,  presso  il  suo  ammini- 
stratore ingegnere  Attilio  Mori.  I  più,  ed  io  tra  questi, 
▼'  erano  stati  invitati  sotto  il  pretesto  di  concertare 
come  dar  vita  ad  un  giornale  ;  ma  ben  ci  accorgevamo 
che  si  mirava  ad  altro.  Come  tutti  i  nomi  de'  conve- 
nuti sono  stati  dichiarati  avanti  la  Corte  marziale,  io 
posso  ben  qua  registrarli  :  erano  i  signori  Acerbi  Gio- 
vanni, ingegnere  Borchetta,  Borella,  Castellani  Luigi, 
Chiassi  ingegnere  Giovanni ,  Giaco  me  Hi  dottor  Vin- 
cenzo ,  Marchi  Carlo,  Mori  ingegnere  Attilio,  Poma 
dottor  Carlo,  Pezza-Rossa  arciprete  professor  Giuseppe, 
Qnintavalle  dottor  Giuseppe  ;  R.  A.  G ,  Sacchi  Achille, 
Siliprandi  Francesco  ,  Tassoni  Dario,  Tazzoli  prete 
Borico,  Verdi  Paride  e  Vettori  figlio.  Volendo  passare 
in  silenzio  un  ricco  che  mancò  al  convegno,  eredo  non 
avere  obblìato  nessuno.  Però  non  pochi  di  questi  io 
non  vidi;  intesi  com'  erano  all'  ufficio  di  scolta  fuori 
della  casa,  per  dar  voce  agli  accolti  nel  caso  di  qual- 
che pericolo;  ma  era  ad  essi  trasmesso  il  tenore  delle 
deliberazioni  ,  e  se  ne  riportava  l'assenso.  Poche  pa- 
role di  Marchi  bastarono  perchè  ad  unanimità  si  de- 
cidesse d' istituire  uu  comitato  ,  al  quale  stesse  1'  ap- 
prestare i  mezzi  alla  liberazione  della  patria.  Le  schede 
portarono  a  grande  pluralità  i  nomi  di  Tazzoli  e  Mori; 
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tguoì  numero  di  voti  furono  per  più  volte  diti  a  Mar- 
chi  o  Quintavalle  ,  e  per  ud'  ultima  vou< 
Marcili  aggregato  ai  due  primi.  Fu  fermalo  che  in 
una  successiva  adunanza  il  comitato  riferirebbe  il  ino 
progetto  intorno  alla  organizzazione  della  società,  t 
Un  d' ora  riconoscendosi  che  sarebbe  improvvido  il 
tenere  frequenti  unioni  numerose  ,  si  distribuirono 
i  quindici  socj  in  tre  gruppi  ,  assegnato  a  ciascun» 
un  capo  die  avrebbe  avuto  opportunità,  di  conoscisi* 
hi  loro  idee,  e  comunicarle  ad  alcuno  del  comitato. 


■  Non  vorrei  ai  credesse  che  io  animassi  i  nostri 
giovani  a  rinnovar  le  congiure.  No  :  si  aveva  DM  ili 
zione  che  una  congiura  per  so  non  possa  aver  quelli 
importanza  che  si  riebiede  a  mutare  le  sorti  di  U 
paese;  ma  l'esperienza  del  18-18  aveva  persuaso  eh 
una  rivoluzione,  presso  un  popolo  nuovo,  facilménte 
abortisce  per  mancanza  di  direzione.  Si  credette 
pertanto  ebe  convenisse  ordinare  le  fila  della  congni* 
allo  3copo  che  ,  quando  avvenimenti  esteriori  ed  di- 
temi avessero  commossa  la  nazione  ,  ella  si  tronv 
avere  già  dei  capi  e  qualche  mezzo  di  azione.  Ce*»» 
le  condizioni  al  tutto  singolari  del  1852,  non  deett  ta- 
cere alla  generosa  gioventù,  che  le  congiure  n 
sono  trar  molto  in  lungo  sema  essere  scopert 
che  non  intervenga  la  mala  opera  del  traditi 
la  congiura  tira  innanzi ,  s"  ingenera  i 
porta  a  mina.  Quale  nazione  più  della  nosti 
eti  tempi  diede  saggio  di  moralità  e  ardenti 
di  scuotere  il  giogo  ?  1.'  eccesso  di  delicate 
riferirò  appresso  ,  fu  fatale.  Interessa  adunque  eh  " 
gioventù  preparisi  alle  occasioni  future  col  solo  **0' 
carsi  a  maschie  e  generose  virtù  :  si  liberi  «niiimrt" 
dall'  abitudine  di  mollezza,  che  la  farebbero  meno  *«' 


non  desti  t* 
[iure  non  (*• 
operU,».-- 
radimene' 
ia  fidua* 
iostr.  i»  !» 
lenU  imi* 
ìateu»,  mm 
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a  lunghi  e  nascosi  patimenti-,  s'inspiri  colle  domesti- 
che ed  amichevoli  relazioni,  al  santo  principio  del  sa- 
crifizio di  sé;  afforzi  la  mente  di  studj  sodi  e  profondi, 
e  fugga  ogni  maniera  di  servilità.  Dia  si  varrà  di  lei, 
vedendola  degna  di  condurre  a  termine  l'opera  gran- 
diosa della  liberazione  della  patria. 

•  Nel  novembre  1850  fu  giudicato  conveniente  il  con- 
giurare. Il  comitato  era  repubblicano.  Secondo  lui,  una 
costituzione  monarchica,  per  quanto  larga,  per  quanto 
possa  sotto  un  buon  principe  provvedere  al  ben  essere 
■  i'iiii"  Stato  ,  non  presenta  le  desiderabili  guarentigie 
per  l'avvenire,  finché  il  potere  esecutivo  ha  la  fatuità 
di  sciogliere  la  guardia  nazionale,  chiuder  le  Camere, 
per  dimenticare  di  riaprirle,  o  far  denaro  con  regie 
ordinanze.  Bisogna  possibilmente  difficoltare  i  colpì  di 
Stato  -.  la  rappresentanza  della  nazione  non  dee  avere 
interregni,  e  le  fa  mestieri  una  forza  con  la  quale  im- 
pedire le  prevaricazioni  del  potere  esecutivo  ;  altri- 
menti sarà  sempre  esposto  il  popolo  alla  trista  necessità 
d'una  rivoluzione.  L'esempio  d'alcuni  paesi,  prospe- 
ranti sotto  una  monarchia  costituzionale,  non  prova 
culla  in  favore  di  questa  maniera  di  regime  :  non  sa- 
rebbe difficile  di  tal  modo  dimostrare  ottima  la  forma 
pi ii  assoluta,  perche  qualche  savio  e  buon  principe  v'ebbe, 
che  del  suo  assoluto  potere  si  valse  a  bene  dei  sudditi.... 
Il  comitato  adunque  uvea  spirili  repubblicani.  Pure 
avviso  di  non  ispiegare  la  sua  bandiera  per  nou  ur- 
tare collo  opinioni  di  molti  buoni  ;  pero  diffondere 
1'  amore  alla  repubblica.  Il  perché  io  ,  incaricato  di 
esporre  il  programma,  alla  seconda  adunanza  dei  socj, 
diasi  che  il  comitato  disporrebbe  le  coso  per  forma,  da 
potersi  giovare  della  prima  opportunità  che  si  parasse 
a  scuotere  il  giogo  straniero.  A  questo  intendimento  si 
proponeva  che  ogni  socio  affigliasse  cinque  individui  , 
ciascuno  dei  quali  ,  altri  cinque  trarrebbe  a  sé,  e  via 
via  indeterminatamente:  ognuno  conoscerebbe  soltanto 


affigliato  dovrebbe  poi  far 
di  una  lira.    Non  si  legai 
nessuna  località;   ma    si  f 
tacere    le   proprie  relazioni 
a  Gè  l'affidare  ai  suoi  conc 
varie  parti  della  provincia 
ne  l'azione,  come  altresì  l'i 
que  sorta.  Piacque  ai  socj  i 
questo  solo,  che  ciascuno  pot 
indeterminato,  e  non  cinque 
tato  come   indizio  di  zelo  :    j 
che  dalla  massima  parte  poc 
mitato  dovette  fare  maggior 


-  Parrebbe  che  l'amor  pai 
gare  che  nei  nobili  cuori ,  < 
quelle  suscettibilità  dell'  ami 
passione  e  Ile ,  che  sono  in  tan 
nerosità  dì  quel  santissimo  al 
nostro,  che  quanto  piti  sentia 
manitade  •!*«•—' 
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"  Primissima  cura  del  comitato  fu  <H  porre  l'occhio, 
in  ogni  distretto  della  provincia  ,  sa  qualche  amico  , 
che  unendo  zelo  per  la  causa  italiana,  intelligenza  e 
eredito  fra'corapaesani,  potesse  cola  farai  centro  della 
propaganda.  Mi  riservo  parlare  appresso  delle  scelte 
che  si  fecero.  Per  ora  basta  che  io    dica  ohe  per  i 

località  fu  dato  la   preferenza   a  V V....    come  a 

colui  che  sape&sì  aver  tenuto  alcun  tempo  l'ufficio  di 
segretario  a  Mazzini  ;  e  Mori  fu  incaricato  di  favel- 
fargliene.  Ma  quale  non  fu  la  sorpresa  di  questo  .in- 
tendendo dui  V...  che  a  Mantova  era  già  una  società, 
la  quale  prendeva  voce  dai  famoso  genovese?  II  comi- 
tato ,  e  per  secondare  le  proprie  convinzioni ,  e  per 
vedere  che  il  Piemonte  non  dava  alcuna  speranza  di 
ripristinare  la  lotta  coli'  aquila  grifagna,  mentre  Maz- 
zini prometteva  vigorosa  azione,  avea  già  determinato 
di  fnr  capo  a  questo:  sicché  Mori  penso  ohe  si  potreb- 
bero fondere  in  una  le  due  società,  che  in  un  piccolo 
paese  come  Mantova  sarebbe  stato  follia  tener  distinte, 
e  quindi  deboli.  Ottenuta  facoltà  alle  reciproche  cono- 
danze  ed  alle  trattative  di  composizione,  fu  chiarito  che 
il  rappresentante  della  società  mazziniana  era  uno  dei 
nostri  socj  ,  il  quale  ragionevolmente  aveva  creduto 
inutile  il  manifestarci  che  da  lui  dipendevano  tre  o 
quattro  giovanotti,  bramosi  ma  impotenti  fino  allora 
ad  organizzare  un'associazione  di  qualche  importanza. 
Se  non  che  questi  giovanotti,  tra  i  quali  V...,  onore- 
voli come  si  sentivano  per  la  professione  passionata 
dei  pili  generosi  prineipj,  si  tennero  offesi  quando  ven- 
nero a  sapere  che  la  nostra  società  s'era  messa  insieme 
principalmente  per  lo  zelo  di  Castellazzi  e  Borchetta, 
i  quali  sapevano  ed  erano  stati  a  parte  dei  toro  inutili 
sforzi,  e  tuttavia  non  mostrarono  curarsi  di  loro,  rac- 
cogliendo i  nuovi  elementi.  Già  il  rancore  aveva  avve- 
lenati animi  gentilissimi ,  e  ornai  si  evitavano  recipro- 
camente giovani,  che,  se  per  lo  passato  avevano  armo- 
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aizzato  e  amichevolmente  s'  eran  trattati,  1'  avrebbero 
dovuto  ancor  piti  per  l'avvenire.  Io  venni  in  cognizione 
di  questi  dissapori  tentando  affigliare  uno  dei  risentiti, 
mio  buon  amico,  il  quale  (contro  quanto  erasi  stabilito) 
conosceva  già  quale  mansione  io  m'avessi  e  quali  col- 
leghi;  come  conoscevano  ciò  stesso  i  suoi  amici.  Que- 
sta circostanza  mi  fece  anche  più  premuroso  di  rap- 
pacificare quei  cuori  irritati  ,  e  non  dirai  in  poche 
parole  quanto  tempo  e  quante  cure  in  questo  pittassi. 
La  pristina  confidenza  non  rinacque;  riuscii  per  altro 
a  raddolcire  1'  egreferonza  ,  ed  impedire  i  più  funesti 
effetti.  E  innegabile  che  s'era  mancato  ad  essi  di  quei 
riguardi  che  ben  meritavano. 

•  È  però  anche  vero  che  V...  ed  altri  due  di  quei 
giovani  erano  in  così  stretta  amicizia,  che  si  facevano 
dovere  di  confidarsi  reciprocamente  qualunque  segreto, 
ancorché  spettasse  ad  altri  ;  e  questo  dovea  di  neces- 
sità spiacere.  Un  oaso  della  piti  grave  importanza  su 
tal  conto  occorse  a  me  stesso. 

•  V. ..  s'era  incaricato  di  scrivere  al  Manzini  per  an- 
nunciargli che  a  Mantova  era  costituita  una  società, 
rappresentata  da  un  comitato  ligio  ai  suoi  princìpj,  e 
chiedergli  istruzioni.  La  risposta  venne  ben  duo  mesi 
dopo  ,  quando  il  comitato  era  mutato,  e  V...  me  la 
recò  aperta.  Veramente  bisognava  che  V...  me  la  leg- 
gesse ,  poiché  egli  solo  appo  noi  sapeva  interpretar» 
le  cifre  adoperate  da  Mazzini ,  o  almeno  egli  doveva 
esser  solo  a  saperlo,  e  non  avrebbe  dovuto  comunicare 
il  segreto  ebo  al  comitato.  Ma  io  sospettai  quello  che 
era,  ohe  egli  avea  letto  la  lettera  ai  suoi  amici  (già 
conoscenti  della  chiavo  )  prima  di  recarla  a  me.  Fa 
mestieri  rinunciare  a  quell'organo  di  comunicazione  ;  e 
solo  per  non  disgustare  V....  anche  pia  che  noi  fosse 
già,  gli  fa  data  da  trasmettere  a  Londra  una  lettera  del 
comitato,  che  non  s'  addentrava  punto  nelle  cose  più 
gravi.  Fa  saputo  assai  pio.  tardi  che  questa  lettera , 
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affidata  a  un  negoziante  di  vino  ,  corse  perìcolo  dì 
uadcro  in  mano  alle  guardie  di  confine  che  lo  fruga- 
rono per  sospetto  ,  e  non  isfuggi  loro  che  per  essere 
scritta  in  carta  di  seta  ,  cosicché  il  latore  potè  ,  con- 
fricandola fra  le  dita,  ridurla  a  piccolissimo  volume  , 
e  lasciarla  cadere  nel  fango,  e  neppellirvela  dentro  col 
muover  di  un  piede.  So  l'avessero  anche  appresso  rac- 
colta ,  non  poteva  metterli  punto  sulle  nostre  tracce, 
-  Quello  che  a  Mantova,  era  avvenuto  anche  a  Milano. 
Io  non  intendo  dire  delle  varie  società  che  dividono 
la  popolazione  della  capitale,  dove  sì  sa  aver  qualche 
organiszazione  i  partitami  del  princìpio  costituzio- 
nale; poi  i  repubblicani  ohe  si  contentano  di  prepa- 
rare le  cose  per  un  lontano  avvenire,  non  avendo  fede 
nel  presente;  appresso ,  i  reppublicani  che  vogliono 
agir  subito,  consentendo  colle  idee  di  Mazzini,  e  quelli 
che  stanno  invece  per  quelle  di  Cattaneo  ;  ìndi  alcuni 
pochi  socialisti  nel  pih  stretto  senso  della  parola. 
Queste  divisioni  non  sono  cosi  funeste  come  si  po- 
trebbe sospettare,  perchè,  quando  i  tempi  conducessero 
una  propizia  occasione,  i  piti  s'  accorderebbero  nel  de- 
siderio comune  di  liberare  la  patria.  Il  passato  e  di 
buona  lezione;  genza  eh'  io  neghi  il  male  che  pur  v'è 
in  siffatte  dispute  di  opinioni,  Piti  grave  è  la  divisione 
di  chi  professa  una  medesima  dottrina  e  non  ricono- 
tee  i  medesimi  capi  ;  nel  giorno  dell'azione  potrebbero 
avvenire,  se  non  collisioni,  male  intelligenze,  special- 
mente pei  neoessarj  rapporti  colle  provincie.  Poniamo 
infatti  clie  le  società  provinciali  siano  legate  con  una 
società  in  Milano,  la  quale  non  avesse  prevalenza  so- 
pra una  a  lei  simile  :  non  et  troverà  la  testa  separata 
dal  busto?  Non  mancherà  la  generosità  nei  soccom- 
benti di  dare  le  Illa  delle  relazioni  a'  vittoriosi  ;  ma 
ciò  implicherà  sempre  ritardo.  Pih  ancora  :  il  partilo 
repubblicano  poteva  riuscire,  perle  divisioni,  si  debole, 
da  darla  vinta  ai  costituzionali;  e    in    tal   caso,  quali' 
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intelligenza  3'  avrebbe  fra  noi  e  la  capitale,  posto  che 
noi,  corno  credemmo  appresso  di  dover  fare,  ci  ap- 
poggiassimo spiegatamente  al  principio  repubblicano  ì 
Or  bene  :  in  Milano  un  primo  corrispondente  di  Maz- 
zini, siccome  T...  qui,  era  stato  obbliato  da  quelli 
coi  quali  noi  fummo  dai  nostri  socj  messi  in  relazione. 
Ivi  pure  si  produsse  il  malcontento  che  qui.  Io  non 
seppi  mai  le  vere  ragioni  di  siffatti  dissensi  :  ma  o  t 
nostri  amici  dicevano  ii  vero,  asserendo  meno  popolari 
0  poco  importanti  gli  antagonisti;  o,  come  io  amo 
pensare,  il  patriotismo  prevalse  in  quelli  per  non  far 
nascere  gravi  disordini.  A  fare  il  bene  pochi  sono 
atti  ;  e  a  causare  il  male,  sciaguratamente  siamo  tutti 
abilissimi.  Consoliamoci  adunque  riconoscendo  onesta 
in  quaglino  stossì  che  avrebbero  qualche  ragione  per 
dolersi  di  noi. 


5. 


■ ....  Fino  dalla  prima  adunanza  del  Comitato,  io  trovai 
convinti  i  miei  colleghi  che  principaltssima  nostra  enra 
doveva  essere  di  approntare  un  progetto  militare  ;  se- 
condo il  quale  avere  in  nostra  mano  la  fortezza ,  e 
avutala,  conservarla  ;  conoiossiachò  non  solo  saremmo 
alati  incapaci  d'improvvisare  al  momento  un  piano  di 
gnerra  locale ,  ma  e  di  piti  1'  averlo  preventivamente 
ideato  ci  varrebbe  di  regola  per  1*  apprestamento  dei 
mezzi  ad  eseguirlo.  Anzi  più  veramente  io  voleva  che 
non  ano,  ma  parecchi  progetti  si  combinassero,  secondo 
le  prevedibili  contingenze-,  che  certo  ben  diversa  sa- 
rebbe stata  la  nostra  condizione  qualora  l'azione  si 
dovesse  iniziare  da  noi ,  da  quando  improvvisa  scop- 
piasse altrove  la  rivoluzione ,  e  noi  dovessimo  farle 
eoo  ;  diverso  il  caso  del  trovarsi  nella  guarnigione  nn 
corpo  di  cavalleria,  e  dell'esserne  deficiente.  Forse  la 
ragione  dell'  essere    noi  in  fortezza  faceva  preferibile 


il  pensiero  di  tentare  una  sorpresa,  ma  ae  questo  ten- 
tativo fallisse,  non  era  egli  ad  aversi  già  alla  mano  un 
buon  sistema  di  barricate  ?  lo  cedeva  questo  cose,  ma 
non  avrei  saputo  concretar  nulla  di  buono,  mancando 
affatto  di  quelle  cognizioni  clie  richieggonsi  alla  for- 
mazione di  siffatti  progetti.  Fu  pertanto  fermato  di 
invitare  alcuni  a  fare  gli  studj  relativi,  e  b'  ebbe  cura 
di  eleggere  qualche  ingegnere  e  qualche  pratico  del- 
l' arte  militare.  Chi  il  direbbe  ?  Nessuno  voleva  assu- 
mere quest'incarico,  tutti  protestandosene  inetti.  Vano 
era  il  rappresentar  loro  che  non  si  pretendeva  gettar 
sopra  di  essi  la  grave  responsalita  che  pareva  im- 
portare un  piano  di  guerra:  eglino  non  farebbero  che 
presentare  le  loro  idee  al  Comitato  ,  che  le  esamine- 
rebbe, e,  che  più  monta,  le  trasmetterebbe  a  qualche 
bravo  militare  tra  gli  emigrati  italiani  che  sono  in 
Genova  ,  anzi  pure  al  Comitato  eentrale  in  Londra  , 
per  averne  approvazione  o  modificazione;  e  bisognando, 
procurerebbe  che  qualche  perito  nell'arte  della  guerra 
si  recasse  a  ispezionare  le  condizioni  topografiche  : 
cominciassero  pertanto  a  prendere  conoscenza  della 
fortezza  e  della  forma  interna  della  città  palmo  per 
palmo;  levassero  un  tipo  dell'una  e  dell'altra,  e  quanto 
all'ultima,  segnassero  i  punti  pio  importanti  da  attac- 
carsi, i  piti  pericolosi  e  i  pili  favorevoli  per  noi  :  no- 
tassero su  quali  cose  potevamo  contare  per  agire  con 
connivenza  degli  abitanti,  e  di  quali  ci  sarebbe  stato 
mestiere  impadronirci  per  forza  ;  vedessero  ove  le 
barricato  sarebbero  state  più  e  dove  meno  difficili  , 
di  quali  acquedotti  saria  stato  possibile  trarre  partito. 
Anche  fuori  si  procurassero  sicura  cognizione  dei  ca- 
nali d'acque  coi  quali  allagare  la  circostante  campagna 
quando,  presa  Mantova,  si  avesse  a  difenderla.  Tutto 
vano.  Qualcuno  disse  bisognava  prima  sapere  dì  quanti 
uomini  e  di  quante  e  quali  armi  avremmo  potuto  di- 
sporre ;    e   noi   invece   avremmo  anzi  voluto   che  dai 
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progetti  si  traesse  indicazione  di  tutto  ciò  che  fosse 
strettamente  necessario  per  1'  esecuzione.  —  Male  sa- 
pevamo combinare  il  fervore  che  s'era  fatto  sperare, 
con  questa  resistenza  a  una  cooperazìone,  senza  la  quale 
sarebbe  stata  illusoria  la  affidataci  mansione,  quando  ci 
accorgemmo  che  i  nostri  giovani  amici  volevano  co- 
stituire tutti  insieme  una  commissione  di  studj;  il  che 
non  si  poteva  da  noi  consentire,  sia  pel  pericolo  inse- 
parabile dalle  numerose  riunioni,  sia  ancora  perchè  pre- 
vedevamo che  tale  commissione  avrebbe  finito  a  voler 
imporre  al  Comitato,  siccome  prevalente  di  voti;  e  non 
per  sciocca  gelosia  del  potere,  ma  per  voler  pure  riuscire 
a  qualche  cosa,  avevamo  coscienza  di  non  dover  per- 
mettere che  si  paralizzasse  la  nostra  autorità.  Deci- 
demmo che,  se  quei  giovani  persistevano  a  rifiutarsi  ai 
nostri  inviti,  noi  penseremmo  a  provvedere  per  meazo 
d'altri.  Finalmente  fu  combinata  una  Commissione  di 
tre  individui,  Sorella,  Borcbetta  e  l'ingegnere  Fer- 
rari; potrebbe  incaricare  altri  d'una  parte  di  studj, 
senza  palesar  la  sintesi  ebe  ne  farebbero.  Se  non  ebe  fu 
molto  che  l'ingegnere  Ferrari  lavorasse  intorno  ad  una 
carta  topografica,  che  non  fu  nemmeno  passata  mai  al 
Comitato;  altri  studj  non  si  fecero.  Più  tardi  fu  curato 
che  l' ingegnere  Montanari  di  Mirandola  visitasse  i 
forti  :  un  pescatore,  tenuto  con  qualche  sussidio  pecu- 
niario a  nostra  disposizione,  avrebbe  agevolato  il  modo 
di  penetrare  net  forte  di  Pietole;ma  nel  gennajo  1852, 
quando  la  società  cominciò  ad  essere  scoperta,  non  sì 
era  ancora  ottenuta  alcuna  risultanza.  Il  solo  Acerbi 
pareva  avere  qualche  cosa  in  mente  per  un  colpo  di 
sorpresa,  ma  nulla  di  ben  definito  e  concretato.  Non 
so  nulla  di  ciò  che  possa  essersi  fatto  posteriormente; 
ma  tengo  per  fermo  che ,  se  il  maggio  ci  fosse  stato 
fedele  apportatore  d'una  commozione,  ci  avrebbe  tro- 
vati su  questo  conto,  come  su  altri,  sprovveduti.  E  se 
mancammo  in  questo  che  non  esigeva  nessuna    spesa. 


ENiuro  taz/oii  SS5 

i  sola  attiviti  [Untale,  olie  doveva  essere  in  ciò  di'? 
non  può  aversi  senza  molto  spendio  e  molto  pericolo* 


Chiunque  rimesti  in  cospirazioni,  sa  che  così  vanno, 
finché  un  insultato  amante  dà  il  fuoco  alla  mina  mal 
preparata  dal  Procida  ;  o  un  annunzio  telegrafico  sol- 
leva .Milano,  e  il  copre  d'  insuperabili  barricate,  ben 
diverse  da  quelle  che  ,  tante  volte  ,  erano  state  dise- 
gnate a  approvate.  Il  racconto  del  Tazzoli  fu  interrotto 
a  questo  punto,  perchè  i  tempi  precipitarono:  la  con- 
danna era  imminente  ;  bisognava  pensare  ad  altro. 
Il  13  novembre  adimos3Ì  il  Consiglio  di  guerra,  e  ve- 
niva pronunziata  la  sentenza.  11  Tazzoli  cosi  dirigevasi 
ancora  alla  sua  zia  : 

22  novembre. 


-  Am 


i  Mia  ! 


•  Ecco  trecento  giorni  dacché  sono  in  carcere.  Se  io 
dovessi  essere  condannato  a  una  prigionia  di  vent'nnni, 
sarei  alla  ventiquattresima  parto:  forse  ridurassi  la 
condanna  a  un  decennio,  e  sono  allora  a  un  dodicesimo. 
Ti  spaventano  queste  cifre?  Eh!  non  bisogna  illudersi  : 
la  condanna  sarà  forte.  Ma  tuttavia  non  dubito  punto 

che,  appresso  un  matrimonio,  una  incoronazione  o , 

non  abbiano  a  mitigare  la  pena 


«  Come  si  fa  presto  ad  avvezzarsi  al  bene  I  11  credi  ? 
Mi  è  |  ili  pena  il  non  ricevere  tue  nuove  in  questi 
giorni,  nei  quali  io  me  le  riprometteva  cosi  frequenti, 
che  non  per  1' addietro  quando  teneva  per  impossibile 
lo  scambiare  con  le  un  saluto.  Intanto  io  tratto  tratto 
vado  vergando  qualche  linea  ,  benché  abbia  poca  spe- 
ranza di  trasmettertela,  e  prepari  l'animo  a  farne  un 
liei  falò    Pazienza!  Sarò  parco  collo  scrivere,  per  non 
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rimpinzarmi  le  tasche  di  carta.  Ma  il  dica  in  poca  o 
in  molto ,  anzi  pare  il  taccia,  sempre  a9  indirizza  a  te 
dal  mio  cuore  il  soave  motto  di  amicizia.  E  son  si- 
curo che ,  appena  proferitolo ,  ha  già  la  tua  risposta  : 
amicizia  ! 

«  Tu  che  sai  quanto  amore  io  avessi  a  mia  madre, 
avresti  mai  pensato  che  dovesse  venire  un  giorno  per 
me  ,  in   cui   ringraziassi    Dio  per   là  di  lei  morte  f 
Eppure  questo  giorno  tanto  nefasto  fu  il  24  novem- 
bre 1852  ;  perchè,  s'ella  fosse  vissuta  in  tal  dì ,  quel- 
1'  anima  sovranamente  religiosa  avrebbe  troppo  tram- 
basciato.   Mi   s'era  annunciata  pel  giorno  innanzi  la 
visita  d'un  ottimo  prete,  d'un  caro  amico,  del  canonico 
e  rettor  del  seminario  signor  don  Luigi  Martini  ;  e  io, 
che   sapeva    com'  egli    avesse    assistita    negli    ultimi 
istanti  della   vita   e    piamente   confortata    la    povera 
mamma ,  volevo  fargli  su   lei  tante  domande ,   quante 
m' avrebbe    permesso    la   discrezione   impostami   dalla 
presenza  di  un  capitano  che  accompagnava   il   visita- 
tore; volevo  chiedergli  altresì  della  mia  cara  cognata, 
la  cui  cagionevole  salute  cotanto  mi  addolora  ;  de'miei 
fratelli  degli  antichi  colleghi  negli  insegnamenti ,  dei 
miei  diletti  alunni,  ecc.,  ecc.  Non  potei  se  non  nomi- 
nargli il  vescovo,  che  tosto  m'accorsi  corno  quella  com- 
mozione scorta  nell'amico  ed  attribuita  al  dispiacere 
di  vedermi  prigione ,  non  si  temperava  per  la   letizia 
ond'  io  l'avevo  accolto ,  e  per  la  tranquillità  d'  animo 
che  spirava  da  tutto  me  ;  ondechè  doveva  avere  qual- 
che   altra   cagione.  Egli  infatti  mendicava  la  parola , 
non  sapendo  come  farsi  nunzio  d' una  cosa  acerbissima, 
e  convenne  al  tutto  che  lo  animassi  a  dir  francamente, 
poiché  io  era  al  tutto  disposto  ;  pensava,  quasi  volesse 
dispormi  ad  udire   la  sentenza   capitale.   Disse   final- 
mente che    8*  era  decretata  dall'  autorità  ecclesiastica 
la  mia  degradazione^  e  sconsagrazione.  Stetti  sopra  me 
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stesso  un  minuto -,  poi  sorrisi  d'un  sorriso  di  compas- 
sione per  chi  m'  avesse  a  tanto  condannato  .  a  chiesi 
pacatamente  per  qua!  delitto  mi  ai  volesse  infliggere 
quella  pena. 

•  Pel  delitto  d'alto  tradimento  -,  rispose,  e  sog- 
giunse ciò  essere  in  virtù  di  un  decreto  mandato  dalla 
Corte  di  Roma  da  circa  un  mese;  decreto  che  sarà 
applicato  non  a.  me  solo,  ma  a  tutti  i  preti  miei  com- 
plici, il  sieno  in  molto  o  in  poco. 

-  Allora  opposi  che  nessun  canone  ecclesiastico  dan- 
nava a  quella  pena,  se  non  per  delitti  criminali  ed 
infamanti  ;  rammentasse  il  mio  vescovo  che  quando  , 
nel  1851 ,  fu  mandato  a  morte  il  buon  prete  Gio- 
vanni Grioli  per  la  stessa  eausa  polìtica  per  cui  ora 
mi  trovo  in  carcere,  io  troncai  le  parole  in  bocca  a 
uno  stordito  che  moveva  quistione  se  si  degradereb- 
bero i  suppliziandì  ;  perchè  non  era  pure  a  pensare 
che  la  Chiesa  anatemi  zzasse  una  vittima  di  patria  ca- 
rità; s'erano  forse  se onsec rati  quei  preti  che,  nel  184&, 
non  che  avessero  caldamente  operato  per  la  liberazione 
del  nostro  paese  col  consiglio  ,  colla  parola  e  col  de- 
naro, aveano  perfino  trattate  le  armi,  e  per  avventura 
uccisi  guerreggiando  alcuni  nomici  ì  lo  non  voleva 
erigermi  giudice  del  princìpio  che  aveva  dettato  l'an- 
nunciatomi decreto  ;  ina  secondo  quale  diritto  sareb- 
besì  un  decreto  qualunque  applicato  a  fatti  ad  esso 
anteriori  t  E  poteva  quel  vescovo  ,  che  mi  ringraziò 
per  aver  nel  1849  mandato  all'  estero  un  articolo  in 
sua  difesa  eontro  una  violenta  ineriminaziono  che  gli 
aveva  fatto  per  la  stampa  1'  emigrazione  lombarda  , 
sfidare  il  gìudicio  che  il  pubblico  porterebbe  su  questa 
procedura  al  tutto  illegale  I 

•  Ma  ciò  comandavasi  da  Roma.  —  E  poiché  qui  non 
si  tratta  di  dogma  ,  se  da  Roma  si  fosse  comandata 
un'ingiustizia,  la  sì  dovrebbe  forse  eseguire)  Già  que- 
sto decreto  non  poteva  non  essere  stato  provocato  da 
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i  quale  sarebbe  stata  per  lo  meno  i 
ì  dove  non  fosse  in  conseguenza  d'  una  incili.:- 
1*  Gì  dovca  tenere  siccome  una  dispos 
nerale  a  norma  del  futuro.  Appresso  ,  quale  autorità 
emoni»  m'  aveva  processato  e  giudicato,  per  imporrai 
la  penatiti  portata  ila  siffatto  decreto*  Per  me  «  per 
l'arciprete.  Ottonelli  s'era  bes»  tornito  consiglia  di 
guerra;  ma  tinche  non  Coen  eeaaaatala  tentensa.ak* 
avria  potuto  dal  sovrano  modifteani ,  e  penino  an- 
nullarsi,  noi  non  eravamo-  delineaenti ,  ma  eemplioe- 
mento  accusati.  IV onerai  ita  di  punire  sansa  un  giudizio 
era  tale,  ohe  l'arciprete  Ottorrtètt{28)  sd  eJtri,  lievis- 
simamente colpevoli,  e  ohe  f  orse  noa  avranno  daU'aa- 
torita  laicale  a  patire  se  non  pochi  mesi  di  prigionia, 
s'avranno  la  massima  pena  canonicale,  al  pari  di  me, 
dannabile  forse  Del  capo. 

•  Queste  e  moltissime  altre  riflessioni  io  faceva  di 
modo,  che  il  buon  prete  non  era  capace  che  di  pian- 
gere. La  degradazione  doveva  eseguirsi  il  mattino 
successivo.  Pregavami  quindi  che  mi  sottoponessi  di 
buon  animo  alla  sciagura.  Non  potei  a  meno  di  sor- 
ridere ,  e  dire  che  con  simile  sorriso  avrei  soggiaciuto 
ad  un'  indebita  punizione  ,  alla  quale  non  era  in  me 
il  mezzo  di  sottrarmi  :  •  No  (soggiunse  il  piissimo 
ecclesiastico):  rammentate  che  Cristo  fu  messo  io 
croce.  —  E  che  vi  fu  messo  dai  Giudei  (risposi),  da 
nemici  accaniti  ed  ingiusti;  assumete  voi  questo  ca- 
rattere ?  Se  anche  ciò  fosse,  io  non  potrei  compararmi 
all'  agnello.  —  Vero  (replicava),  ma  intendevo  di  dire 
che  dobbiate  ricevere  questo  castigo  come  proveniente 
da  Dio.  —  A  quel  modo  però  (rintuzzava  io)  ohe  viag- 
giando dovrei  considerare  come  da  Dio  permutante  la 
violenta  dell'  aggressore  assassino,    senza  cito    questo 


cessasse  d'essere  aggressore  assassino  -.  Finii  coll'as- 
sicurare  che  io  mi  guarderei  dall'  avvilirmi  con  una 
scena  scandalosa  ,  ma  facendogli  coscienza  dì  riferire 
tutte  le  mio  giuste  riflessioni  al  vescovo  (20). 

-  Poco  poi  sentivo  i  gemiti  del  povero  Ottonelli,  che 
tentava  scongiurare  da  se  l' imminente  calamita,  e  le 
promesse  del  canonico  Martini  che  appresso  si  farebbe 
luogo  a  rivedere  le  condanne,  e  che,  atteso  la  vita 
esemplarmente  religiosa  in  passato,  la  rassegnazione 
in  presente,  la  pietà  in  avvenire,  non  sarebbe  difficile  il 
tornare  in  grazia  della  Chiesa  ,  scontata  che  fosse  la 
pena  attribuita  dal  sovrano.  •  Ecco!  (pensava  io)  si  è 
pronunciata  una  sentenza  ,  prevedendo  già  di  doverla 
annullare,  o,  che  è  peggio,  col  titolo  di  grazia  dar 
fine  ad  una  illegalità  ed  ingiustizia  >. 

•  Intanto  io  mi  era  proposto  di  non  alterare  punto  la 
mia  tranquillità,  di  non  mancare  alle  debito  espres- 
sioni di  rispetto  col  mio  vescovo;  ma  di  protestare 
solennemente  per  mio  conto  e  più  per  gli  altri,  contro 
la  violazione  delle  pia  conosciute  massime  di  diritto, 
per  assoggettarmivi  in  appresso  pacificamento.  Com- 
piute le  triste  funzioni ,  volevo  dire  le  famose  parole 
di  Galileo:  Eppure  la  terra  va.    Tutti  avrebbero  in- 


(29)  Io  volli  sin  d'allora  accertarmi  su  questo  terribile  fatto; 
le  lettere  del  canonico  Avignoni  suo  segretario  mi  diedero  prove 
che  il  vescovo  procurò  ogni  modo  di  evitare  l'orrida  esacerbatone 
al  pio  prete.  Egli  non  aveva  ricusato  di  disacrare  il  Orioli.  Ora 
ricorse  a  Roma  ,  mostrando  che  1'  alto  tradimento  non  era  fra  i 
delitti  contemplati  dai  canoni  ;  che  in  ogni  modo  questi  suppongono 
un  tribunale  ecclesiastico,  e  che  il  vescovo  e  i  suoi  assessori  cono- 
scano la  causa  e  giudichino  della  pena  :  il  che  tutto  qui  maucava  : 
insisteva  sopratutto  perchè  si  salvasse  il  Tazzcli,  pel  quale  mag- 
gior tìtolo  v'  era  a  temere.  Da  Roma  promettessi  fare  ugni  opera 
perchè  fosse r  risparmiate  le  vite  ;  poi  venne  ordine  di  sconsacrare 
quei  sacerdoti  e  subito  ,  affinchè  la  fretta  d'  un  processo  militare 
non  fosse  scusa  a  scure  sulle   loro  persone,    an 
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teso  con  ciò  eli*  io  diceva  ,  i  popoli  oppressi 
dire  verso  la  liberta,  e  non  essere  forza  umana  die 
valga  a  rattonerlì.  Scrissi  anche  una  prolesta  molto 
vigorosa  diror.ta  al  vescovo ,  »  la  diedi  al  custode 
perchè  fosse  comunicata.  Ma  la  mattina  venne  il  custode 
stesso,  poi  F  auditore  a  rappresentarmi  che  il  vescovj 
era  afflitto  all'  estremo  :  pregavamo  a  non  opprimerlo. 
Io,  che  non  vorrei  causare  affanno  a  persona ,  avrei 
forse  saputo  usare  durezza  col  mio  vescovo  J  0  non 
sapeva  io  che  il  suo  animo  è  buono,  e  che  solo  era  a 
lamentare  la  debolezza  del  suo  carattere  ?  E  perchè 
io  mi  sento  forte ,  mi  sarei  arrogato  di  far  onta  al 
debole,  quand'anche  non  l'avessi  amato,  e  non  men- 
tissi dì  dovergli  gratitudine  per  quanto  tento  a  prò 
mio  e  degli  altri  J  Promisi  di  non  proferire  parola . 
ma  esposi  che  mi  teneva  in  dovere  di  fare  una  pro- 
testa scritta  :  F  auditore  trovò  che  io  aveva  in  questo 
ragione  ,  o  solo  mi  consigliò  a  stenderla  con  forme 
miti,  porche  altrimenti  il  generale  comandante  la  for- 

(30)  Le  cerimonie  della  sconsacrazione  nono  divisate  nel  Moroni 
DÌ:,  d'erudizione  É/orìco-ecdesiastica.  Voi  LX,  pag.  121. 

La  legge  30  settembre  1839  del  re^rno  di  Napoli  stabiliva  ■:<>-. 
il  Governo  non  domanderà  ai  vescovi  la  d6gra4Mfane  d'un  eccle- 
siastico condannato  a  morire ,  saura  prima  comunicar  loro  U 
sentenza  di  condanna,  in  cui  devono  esser  riferiti  tutti  i  docu- 
menti ilei  processo  che  comprovano  il  reato.  Non  trovando  i 
vescovi  osservazioni  a  fare  su  tali  elementi  ,  verranno  all'  Allo 
■Iella  degradazione  invocando,  in  favore  del  paziente  la  commiM- 
rnziono  del  sovrano,  giusta  i  dettami  del  loro  istituto. 

Uno  de'  casi  ,  ove  d'  interesse  ecclesiastico  si  palliava  il  ten- 
tativo di  salvare  o  prolungare  la  vita  di  condannati ,  compar* 
nel  CCLV  dei  Doccimeli*;  sul  Governa  papale.  Nel  91  agosto  1850 
il  provicario  di  Forlì  scriveva  al  delegalo  Paolucci  perchè  ni  Gè- 
Miili  si  concedesse  maggior  tempo  onde  cercar  la  eoatmbne  fc 
condannati  alla  fucilazione,  non  bastando  quelle  tre  ore  di  dispe- 
razione.     ' 

11  Paolucci  trovava  ragionevole  e  santa  la  domanda  ,  ma  *  te 
I.  R.  milizie  austriache  sono  scrupolosissime  nell'  osservanza  dei 
loro  regolamenti  d' istituto  ». 
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tezza,  a  cui  dovrebbe  prima  mostrarsi ,  non   lascereb- 
befa  passare  al  prelato. 

•  Subito  qui  dovetti  indossare  por  1*  ultima  volta  gli 
arredi  sacri  ,  o  fui  condotto  dinanzi  a  monsignore  ,  a 
pie  del  quale  mi  accennarono  m'inginocchiassi.  Erano 
presenti  l'auditore,  il  maggiore  di  piazza  Horward  ;  il 
canonico  Munini,  che  dovea. assistere  l'Antistite,  arasi 
cacciato  da  una  parte  a  piangere;  il  cerimoniere  sin- 
ghiozzava ;  il  vescovo  tremava  :  chi  gareggiava  con 
me  in  fermezza  era  un  nobile  canonico  conte  Custoza, 
che  studiando  di  spiccare  molto  nettamente  e  sonora- 
mente le  parole,  lesse  una  cantafera  latina,  nella  quale 
era  detto  che,  essendo  io  reo  del  delitto  di  perduellione, 
quod  est  falde  damnositm  atqtic  damnabilr,  consultato 
l'oracolo  della  santa  sede  ,  e  per  consiglio  di  sei  sa- 
cerdoti della  diocesi  sedenti  col  vescovo  pi-n  tribunali 
(senza  pero  che  il  reo  fosse  inteso  né  visto),  erasi 
pronunciata  la  mia  degradazione  ,  scon  se  e  raziono  e 
privazione  d'  ogni  podestà  sacerdotale  ecc. ,  ecc.  Con 
un  piccolo  coltello  monsignore  mi  raschio  levissima- 
mentc  le  dita  consacrate,  poi  mi  lovò  di  dosso  tutti 
gli  abiti  sacerdotali.  Appresso,  presomi  le  mani  tra  le 
sue,  roi  significo  il  suo  dolore,  mi  disse  non  aver  egli 
piti  nessuna  speranza  di  salvarmi  dall'  estremo  caso  , 
e  confortommi  a  preparar  l'anima  coi  soccorsi  della 
religione.  Ero  per  ringraziarlo  dei  benevoli  sensi  espres- 
simi ,  e  dirgli  che  potea  mandare  quando  voleva  un 
prete  ;  ma  egli  mi  pregò  a  non  proferir  parola.  Po- 
veretto I  conoscente  per  molte  prove  della  mia  fran- 
chezza ,  trepidava  per  quello  che  avrei  potuto  dire. 
Volse  dappoi  una  forinola  rituale  al  giudico  militare  , 
nella  quale  era  espresso  che  io  non  dovessi  soggiacere 
né  a  morte  ,  né  a  mutilazione.  Dovendosi  valere  delle 
vecchie  forinole  portate  dal  cereraoniale,  si  fanno  pre- 
ghiere inutili,  perchè  io  non  so  che  appo  noi  succeda 
più  la  mutilazione.   Pensavo  a  questo ,  quando    mi    si 
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disse  che  il  rito  era  compiuto 


tintissimo  inchir 


i  ricondussi  alla  mia 


È   10   8 


A  fermisi  sentir. 

iato  n"~nelli ,    "*-  roste    i    paramenti    da 
me    sp>       'H.    ■•  pianto  aforzò  durante   la   ceri- 

monia ,  »  tre  i  n  lo   toglievano    a'  miei 

orecchi  ;  i  profondamente    fu    con- 

turbato m    ura  dell'amico.  Che  non 

avrei  fatw  t  i  è  una  vittima  dell'illi- 

mitata fiducia  tanto  che  non  sarebbevi 

stata  cosa  a  cu.  .u  m  <i»  potuto  indurlo:  eppure 

so  che  di  me  non  lagnossi  mai  !  Ha  1'  animo  delicato 
quanto  il  corpo  esile.  Oh  qui  si  che  la  mia  forteti* 
vicn  meno. 

■  Compiuto  l'ingrato  ufficio,  il  vescovo  si  sentì  male, 
sicché  anche  1'  auditore  ne  fu  commosso.  Questa  cir- 
costanza si  aggiunse  alla  certezza  che  bo,  non  essersi 
egli  risparmiato  per  giovare  a  me  e  a  tutti  i  miei 
concaptivi  preti  e  laici,  di  questa  e  delle  altre  Provin- 
cie ,  per  farmi  dare  forme  anche  piti  temperate  alla 
lettera  che  scrissi  a  lui,  e  ohe  qua  trascrivo; 


•  Montignore! 


-Iddio  molto  sopra  i  miei  meriti  mi  assiste,  di  modo 
che  i  sentimenti  religiosi  non  mancarono  mai  a  mio 
conforto ,  e  spero  non  mi  mancheranno  nemmeno  per 
1'  avvenire  :  quando  i  miei  eredi  pubblicheranno  una 
ventina  di  sermoni  eh'  io  scrissi  dal  carcere,  il  mondo 
potrà  conoscere  s' io  mi  sia  conservato  fedele  ai  prin- 
cipe cattolici.  Secondo  questi,  io  spontaneamente  richiesi 
sin  dall'  aprile  scorso  il  presidio  dei  santi  misteri,  ne 
ora  mi  saranno  meno  graditi.  Venga  dunque  un  cap- 
pellano militare  quando   meglio  gli  è  di  comodo  ,  fa- 
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cendomi  soltanto  avvertire  la  sera  innanzi  perchè  mi 
serbi  digiuno,  ed  io  ne  ringrazierò  Dio  e  gli  uomini. 
Oh  I  creda  pure,  Monsignore,  ch'io  non  temo  la  morte, 
e  posso  proprio  dire  Cupio  dissolvi.  Non  me  ne  rim- 
proveri ;  non  è  por  lo  stolto  orgoglio  di  compararmi 
all'  Apostolo,  no;  ma  che  fare  io  a  questo  mondo  ,  io 
avvezzo  a  tanta  attività?  La  mia  povera  madre  mi 
precedette  nell'asilo  della  pace,  e  mi  sarà  dolce  il 
raggiugnerla.  Gli  è  questo  uno  dei  motivi  che  mi 
ispiravano  la  calma  eh'  Ella  vide  in  me  nel  momento 
pio  doloroso  della  mia  vita;  calma  perfetta,  non  figlia 
d'orgoglio  o  disperazione  :  chi  avesse  posata  una  mano 
sul  mio  cuore,  ne  avrebbe  sentiti  perfettamente  nor- 
mali i  palpiti.  Ho  detto  uno  de' motivi  di  questa  calma, 
il  motivo  men  forte.  Quello  che  più  mi  teneva  tran- 
quillo, dopo  la  fiducia  nella  misericordia  del  Cielo,  fu 
la  coscienza  di  non  avere  mai  menomamente  offeso  nò 
la  mia  religione,  ne  la  podestà  ecclesiastica,  e  dì  non 
aver  meritata  perciò  la  pena  canonica  che  mi  si  inflisse. 
Qualunque  sia  la  condanna  che  a  me  venga  imposta 
da  Sua  Maestà,  io  la  troverò  pia  che  giusta:  vorrei 
dire  lo  stesso  dell'ecclesiastica.  Prima  di  sottopormivi, 
avrei  voluto  fare  una  solenne  protesta  ;  avrei  voluto 
dire  alquante  delle  molte  e  stringenti  riflessioni  che  il 
canonico  Martini  deve  averle  riferito;  avrei  voluto  se 
non  altro  notare  che  non  doveva  nessuna  legge  essere 
retroattiva,  e  non  essendo  da  nessun  canone  ecclesia- 
stico comminata  ai  sacerdoti  la  degradazione  e  sconsa- 
crazione per  delitti  polìtici  che  non  ledono  gl'interessi 
della  santa  sede ,  un  decreto  del  supremo  Gerarca 
dettato  da  qualche  mese  ,  non  era  applicabile  a  fatti 
che  rimontano  ad  un  anno  addietro,  e  doveva  soltanto 
servire  di  norma  pei  casi  avvenire.  Ma  avevo  pro- 
messo di  tenermi  silenzioso,  e  di  rispettare  l'afflizione 
di  Lei,  e  lo  feci;  e  se  anche  Ella  non  mi  avesse  chiusa 
la  becca ,  quando  era  spontanea  una  risposta  ai  suoi 


rijuatti  d'  italiani  c 
consigli  religiosi,  può  tenersi  certo  che  non  mi  strub- 
berò uscite  parole  che  avessero  potuto  spiacerle:  io 
Don  sono  mai  mancato  alle  mie  promesse.  Olire  a  eia 
pensai  che,  quando  fosse  stato  compiuto  il  mio  sacri- 
ficio, avrebbero  dovuto  riuscire  più  efficaci,  siccome 
disinteressate  ,  le  parole  che  oso  dirle  a  prò'  de'  [mei 
confratelli.  Il  governo  militare  ,  oltre  la  coscienza  di 
procurarsi  la  prova  della  nostra  reità  e  rilevarne  la 
gradazione  ,  sperò  che  la  clemenza  sovrana  avrà  ri- 
guardo a  coloro  che  furono  in  minimo  grado  colpevoli, 
non  conoscendo  se  non  molto  inadeguatamente  lo  scopo 
delle  tenui  offerte  da  essi  concesso  alle  mie  istanze.  Or 
la  Chiesa  ,  innanzi  la  quale  non  fu  peccato  ,  colpirà 
egualmente  della  medesima  pena  me  ed  essi?  che  dico  ì 
anzi  eglino  soffriranno  maggiormente  per  ragione  dello 
conseguenze  sulle  temporalità,  perchè  a  me,  cui  nulla 
mai  diedero  i  miei  superiori  ecclesiastici  in  diciannove 
anni  di  zelante  servigio,  nulla  si  può  togliere  ;  ma  non 
fi  così  di  loro,  pei  quali  è  sentenza  di  morte  la  priva- 
zione dei  redditi,  dei  quali  soli  vivevano;  sicché  la 
fucilazione  sarebbe  ad  essi  un  atto  di  pietà.  Ci  pensi, 
Monsignore;  per  carità  ci  pensi.  Se  io  avessi  piti  vite, 
le  sacrificherei  volontieri  per  alleviare  i  miei  complici, 
laici  o  preti  che  siano,  siccome  ho  dichiarato  a'  miei 
giudici,  a  voce  e  per  iscritto.  Sgraziatamente  non  ho 
che  una  sola  vita  !  E  parimenti  io  non  ho  più  che  of- 
frire alla  Chiesa  per  farmi  capro  emissario  a  sollievo 
di  coloro,  pei  quali  vorrei  di  tutto  cuore  essere  anatema. 
Non  poteva  dunque  che  addirizzarmi  al  cuore  di  V.  S., 
addolorato  Dell'applicare  a  me  un  decreto  inappellabile; 
o  a  Lei,  mio  buon  padre,  domando  in  ginocchio  per- 
dono d'  esserlo  stato  occasione  di  affanno.  Prego  il 
Signore  ,  e  lo  preghi  Ella  puro  ,  perchè  questi  senti- 
menti mi  accompagnino  al  sepolcro,  sino  al  quale  non 
cesserò  di  essere  ecc. 

24  novembre  1852  ». 
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■  Ho  creduto  mio  dovere  di  acri  vere  al  vescovo  questa 
lettera,  quantunque  in  verità  non  sappia  nemmen  io 
quanto  possa  giovare  a'  miei  amici.  Non  hu  dubbio  che 
il  vescovo  amerà  riconciliarli  ,  come  prima  potrà  :  in 
una  diocesi  che  scarseggia  di  clero,  il  Presule  non  può 
non  sentire  vivo  dispiacere  a  vederlo  decimare ,  tanto 
più  che  i  miei  complici  sono  dei  distinti,  sì  per  sapere 
che  per  virtù  :  ma  ora  che  la  Chiesa  è  fatta  ghibellina 
(è  chiaro  eh'  io  parlo  della  politica  non  del  dogma  o 
della  morale  che  sono  invariabili),  questa  considerazione 
scema  di  peso. 

•  US  oso  nemmeno  tenermi  certo  che  monsignore  ri- 
ceva la  mia  lettera.  Forse  che  si  voglia  evitare  di  ri- 
cordargli una  scena,  che  dovette  essergli  di  cordoglio. 
Certo  egli  non  potè  averla  quando  l'impressione  di  tale 
scena  era  recente  ;  questa  lettera  stette  parecchi  giorni 
presso  il  custode,  porche-  l'auditore,  a  cui  dovevasi  dare 
per  pratiche  volute  dalla  diffidenza  ,  andò  sabato  ad 
Eate  per  processi  di  frente  imputata  di  violenza,  omi- 
cidi, ecc'  t31).  —  Ragione  anche  di  ritardo  a  risolvere 
la  sorte  dei  miei  confratelli  di  cattività.  Dio  volga  a 
loro  giovamento  questo  ritardo;  appagata  l'ira  contro 


(31)  Sono  i  famosi  e  sanguinosissimi  processi  della  commissione 
di  Este,  alla  quale  presedeva  il  colonnello  Hoyos.  Allorché  il  ma- 
rescialli) Rudetiky  miri  a  Milano,  I'  incarica  degli  apparecchi  pel 
suo  funerale  vennero  affidati  ad  esso  Hoyos ,  ma  repente  cascò 
morto  d'apoplessia.  Il  caso  fece  gran  senso,  e  una  signora  mila- 
nese che  .  forse  unica ,  accoglieva  alti  uffizioli  austriaci  ,  narrò 
loro  una  fiaba  che  correva  tra  il  popolo,  che  Iddio  voleva  dannar 
all' inferno  Radetzkv,  ma  questi  si  scusò  sulla  propria  imbecillità, 
e  nominò  le  persone  che  lo  spingevano  alle  sevizie.  —  Ebbene  , 
vengano  1  disse  Dio  ;  ed  ecco  comparile  lluvos  :  [ili  altri  terranno 
dietro.  —  Era  una  panzana  ;  ma  il  sangue  ruggisce  contro  chi  lo 
versò,  sia  un  maresciallo  o  un  cospiratore:  e  di  quei  generali  al- 
cuni impallidirono  ;  beati  quelli  che  poterono  protestare  non  aver 
mai  firmalo  sentenza  di  morte  !  Quella  del  Tazzoli  è  firmata  da 
Cubi. 


I  j'*rà'  «"io  |»Mft£  | 

,tfLdìab^«.?V 

*«■«*  di  un  ouc 

•  »o  avuto  |  calzoni  e  gii 
fazzoletto  da  col,*.  *h 

•  Ho  inteso  ciie  I*  m,„ 
Pure  a  V-.  mie  an><' 


.. 


■  Ora  sarai  persuasa  della 
dammi  torto  se  puoi.  I  mali, 
e  sono  un  beneficio  della  Prc 
procurati,  e  allora  eli 
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30  novembre. 

ia  tranquillità.    Senti  e 

mali,  o  ci  vengono  immeritati, 

la  Provvidenza:  o  ce  li  abbiam 

si  È  messo  in  ballo  balli.  Quando 


uno  assume  un    impresa. 
quella  gli  costa,    da    ind 
non  averla  abbracciata 
mente.  La  sarebbe  bella  ci: 
d'esser  privo  di  quel  gran> 


i  desola  dei  patimenti  che 
d'  essere  uno  stolto,  e  di 
osamente  e  razional- 
serainò  si  lamentasse 
egli  stesso  affidò  alla 


terra.  Seminò  egli  bene  )  speri  bnno,  ma  pensi  che,  so 
capita  la  tempesta,  egli  sapeva  questa  possibilità  anche 
prima  di  seminare.  Seminò  e  coltivò  mal«  ?  peggio  por 
luì.  Quanto  alla  morte  in  particolare,  io  ti  ho  già  fatto 
avvertire  che  chi  riguarda  il  cielo,  come  tu  stessa  di 
continuo  e  saviamente  mi  conforti,  dee  pio  temere  In 
morte  in  seguito  di  una  angosciosa  malattia  ,  che  in 
tutto  il  vigore  della  salute  e  in  tutta  la  serenità  della 
mente.  Sento  però  anch'  io  elio  tu,  mia  amorosa,  ter- 
resti piuttosto  di  morir  tu  ,  che  di  veder  morir  me  : 
non  farei  io  lo  stesso  ì  Or  su  questo  conto  noi  siamo 
perfettamente  eguali.  Del  resto  capisco  che  nemmeno 
tu  non  ne  sai  nulla  intorno  a  quanto  sarà  deciso.  Pa- 
zienza! dico  la  verità  che,  se  devo  morire,  amerei  sa- 
perlo un  po' prima  ;  ma  sia  come  piace  a  Dio.... 

-  E  che  lettera  fu  quella  che  desti  al  capitano?  Non 
l'ebbi  ;enon  l'avrò  mai  per  un  pezzo,  e  forse  mai.  Ti  dissi 
che  avevo  scritto  a  Francesco  ;  ma  Dio  sa  quando  egli 
avrà  la  mia  lettera.  E  similmente  al  vescovo.  Tu  potrai 
dire  a  questo  che  io  sono  assai  grato  Alle  sue  premure, 
e  non  gli  scrivo  perchè  non  mi  devo  constare  quanto 
egli  fece  per  me 

-  Pigli  che    sono   addoloratissirao  per  il  rigore  che 


RITRATTI 

usano  ai  miei  amici  preti  ,  quasi  in  nulla  colpevoli, 
come  8  il  caso  del  povero  Ottonelli.  Puoi  dirgliene  io 
ti  ho  detto  a  voce  queste  cose. 

■  Quanto  all'abito  per  ['  Incoronata,  Io  farai  teoer* 
in  sagristia  del  duomo  al  canonico  Capucci,  m  pure 
non  ti  garba  meglio  darne  l'incarico  al  canonico  Mar- 
tini   

Seguono  alcune    disposizioni    domestiche 
rullile  calma.  Dopo  di  ciò  abbiamo  lo  tremende  parok 
del  congedo.  Sono  sacre  come  un  testamento. 


'  Mia  seconda  madre. 


i  cari  pupilli  ! 


-  Sapete  se  io  vi  amassi,  mail  dirvelo  in  queste  or* 
estreme  non  vi  sarà  discaro.  Io  vi  amerò  anche 
Cielo,  dove  confido  di  essere  accolto  dalla  Divina  Mi- 
sericordia. Perdonate  se  non  feci  abbastanza  per  v< 
figliuoli!  Io  tio  sempre  amato  assai  la  mia  genitrice, 
ma  pure  vi  confesso  che,  in  questi  solenni  momenti, 
p:inui  che  avrei  dovuto  mostrarglielo  anche  pia,  eoi 
accora  la  ricordanza  di  qualche  piccolo  riguardo  a  cai 
talora  ho  mancato.  Voi  non  abbiate  mai  nemmeno  que- 
sto rammarico  ;  ma  colmate  di  attenzioni  delicate  ti 
madre  vostra,  più  anche  che  io  non  facessi  colla  mia, 
che  però  mi  fu  tanto  cara. 

■  E  tu,  mia  diletta,  che  facesti  tanto  per  me  fi  neh* 
vissi,  continua  a  fare  por  me  appo  Dio  dopo  morto: 
prega  per  me  insieme  co'  tuoi  tìgli. 

-  Marianna  mia  ignori  piti  che  sia  possibile  il  mio  fin*. 

-  Sappiate  però  tutti  che  io  lo  incontro  con  tuli» 
tranquillità  sperando  in  Dio. 

B  Jii-embre  ». 


■  Mio  raro  Enrichetto  !  {32) 

■  A  te  ho   sempre  avuto  amore    come  acl  un  figlio  : 

ascolta  adunque  le  mie  ultime  parole  ,  pensando  che 
aono  dettate  del. cuore  ,  e  sono  sacre  perche  pronun- 
ciate sull'orlo  del  sepolcro.  —  I.°  Sii  religioso  :  io  ti 
dico  per  esperienza  che  la  religione  dà  conforti  che 
non  sa  dare  nò  la  scienza,  ne  l'assistenza  dui  mondo. 
Non  vergognarti  di  essere  buon  cattolico,  e  di  mostrarti 
tale  anche  all'esterno.  —  II. °  Sii  amoroso,  che  è  troppo 
soave  la  dolcezza  provata  da  chi  ha  cuore.  Ama  prima 
di  tutto  Iddio,  e  sia  sempre  coscienzioso  il  dirgli  :  fiat 
ooluntas  tua.  Ama  la  tua  patria  -,  non  congiurare  mai  ; 
te  lo  proibisco  assolutamente  ,  ma  amala  assai  ,  e  sii 
pronto  a  sacrificarti  per  essa  ;  edificala  di  tue  virtù. 
Ama  la  tua  famiglia:  bai  la  fortuna  di  avero  in  essa 
ottimi  esempj  :  tua  nonna  Teresa  si  sacrilico  sempre  per 
il  bene  degli  altri;  tua  madre  ò  tale,  clic  poche  la  egua- 
gliano -,  tuo  padre  é  uno  specchio  di  bontà ,  e  i  tuoi 
fratelli  avranno  bisogno  di  te.  Tu  perdesti  assai  nei 
nonni  Tazzolì  e  non  poco  in  me  -,  ma  tutti  e  tre  ci 
uniremo  a  pregar  Dio  per  te  :  tu  fa  lo  stesso  per  noi. 
A  questo  mondo  ti  resta  un  validissimo  sostegno  nello 
zio  avvocato  -,  impara  da  lui  ciò  che  si  debba  faro  per 
la  propria  famiglia.  Sii  a  lui  riverente  ed  affettuoso 
come  lo  fosti  a  me.  Abbi  docilità  e  tenerezza  non  meno 
per  lo  zio  Sordello  e  la  zia  Elisa  ,  e  nella  buona  Ca- 
milla (33)  rispetta  ed  ama  una  seconda  madre.  Studia 
molto  per  essere  utile  e  nella  verità  ama  il  bene.  Per 
quanto  puoi,  giova  ai  tuoi  cugini.  Abbi   cuore    pei   po- 

(3-2)  Figlio  d'  una  sorella  del  Tanoli ,  al  quale  in  testamento 
Uscii)  la  sua  libreria. 

(33)  Camilla  Marchi,  direttrice  degli  Asili  d'  infamia  ,  deposita- 
ria di  molti  segreti  del   Tazzoli ,  e  perciò  molestata  e    tenuta  in 
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veri.  Ama  infine  tutti  gli  uomini  e  compattaci  ai  loro 
falli  pensando  che  BWTI  humanum  est,  e  che  tutti  ab- 
biamo bisogno  dulia  indulgenza  di  Dio  e  dagli  uomini. 
-  Fuggi  la  mollezza  por  essere  forte  nelle  avversità. 
Tu  porti  il  mio  nome  ;  possano  quelli  che  ti  chiame- 
ranno avere  in  te  un  motiva  di  rammentar  me  con 
compiacenza*,  conservare  int  gra  la  fama  à  un  dovere 
ancor  piti  che  un  bene.  Mei  i  in  pratica  questi  miei 
estrerai  ricordi  ed  abbiti  la  mia  benedizione. 

5  dicembre  1952. 

■  Miei  diletti  fratelli  ! 

•  Per  voi  in  questi  estremi  momenti  non  ho  che  udì 
paróla*,  amatevi  come  io  vi  amai  e  vi  amo.  Il  mio 
spirito  sia  tra  voi  sempre  ,  e  più  nelle  afflizioni.  Non 
vi  accorate  per  me,  ohe  vado  ad  abbracciare  la  nostra 
mamma  e  a  pregare  con  lei  il  Signore.  Le  tre  nostre 
sorelle,  perchè  io  tengo  tale  anche  la  cara  Elisa,  n'ab- 
biano sostegno.  Vi  raccomando  specialmente  Ban- 
chetta ;  sapete  quanto  amore  ebbe r  per  essa  papà, 
mamma  e  io  pure.  Camilla  sia  per  voi  una  figliuola, 
una  sorella.  Rammentatemi  agli  amici.  Perdonate  a 
qualunque  stimaste  vostri  o  miei  malevoli.  Pregate  il 
Signore  per  me,  e  le  vostre  virtù  facciano  onore  alla 
nostra  casa.  Ai  parenti  tutti  dite  cbe  io  li  abbraccio 
in  ispirilo  col  più  caldo  affetto,  e  vorrei  loro  essera 
esempio  di  temperanza  nei  gaudj  ,  di  fortezza  nel  do- 
lore, di  fiducia  in  Dio  e  di  fraterno  amore. 

•  Addio  per  sempre  I 

5  dicembre  1851. 

■  Mia  cara  figliuola  !  (34) 

■  Sono  sensibilissimo  al  tuo  religioso  ed  affettuoso 
pensiero  di  mandarmi    le  sante  reliquie  ohe  tu  posse- 

(34)  Isabella  Arrirabene ,  sua  pupilla,  ora  maritata  Villani. 
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i,  e  che  io  posai  tosto  sul  mio  cuore  con  lo  meda- 
glie mandatemi  da  tua  madre,  per  ajutarmi  ad  affetti 
verso  il  nostro  buon  Dio.  Apprezzo  la  generosità  colla 
quale  avresti  voluto  sacrificarti  per  me  ;  ma  non  la 
accetto.  Fin  che  aon  vìvo,  nessun  tuo  atto  è  valido 
senza  la  mia  approvazione.  Morto  mo,  oltre  tua  madre, 
obbedirai  in  tutto  e  per  tutto  il  mio  Silvio,  Promet- 
tilo :  te  lo  impongo.  Pensa  elio  hai  grandi  doveri  verso 
tua  madre  ,  tuo  fratello  e  lo  tuo  sorelline.  —  Sono 
balzato  di  lotto  per  scriverti  questo  ,  o  per  pregare  ii 
Crocifisso  a  confermare  la  benedizione  che  ora  ti  d6, 
Nolte  del  6  divenire  1852. 


i  Zia, 


■ella,  amica  e  madre  mia  ! 


■  Il  tuo  cuor  generoso  ha  bisogno  di  amaro  e  di  os- 
sero riamato.  Ebbene  ;  volgiti  in  qualunque  tempo  a 
qualunque  de'  miei  cari.  Essi  ti  ameranno  ,  per  ino- 
ltrarli gratitudine  dì  quanto  facesti  por  me.  In  questi 
estremi  momenti  sento  purificarsi  il  mio  affetto.  Ve- 
nite tutti  a  questo  cuore,  ebe  seguiterà  anche  nell'al- 
tra vita  ad  amarri  tutti. 

Dal  contrjrtatorio,  7  dicembre  1853  ». 

-  Dituttoche  in  me  possa  averti  spiaciuto,  perdonami. 

•  Chieggo  ancho  perdono  a  tutti  che  io  avessi  offesi, 
danneggiati  e  scandolezzati. 

-Dio  perdoni  a  me  e  benedica  i  miei  benevoli  e  ma- 
levoli, se  ne  ebbi.  Preghi  per  me  Pierina  (35). 


-  Alla  mia  seconda  madre  lamia  corona,  perche  essa 
preghi  per  me,  come  io  pregherò  per  essa  e  per  tutti 
che  ci  stettero  a  cuore  ». 


(35)  Pierina  Giacomelli,  sorella  della  Teresa  Arrivacene  ,  nelle 
cui  preghiere  egli  confidava. 
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VII. 

È  facile  il  disapprovare  chi  cospira ,  aia  pure  fra 
generazioni  accasciate  nell'avvilimento;  piti  facile  sem- 
bra ,  dopo  gli  eventi  ,  disapprovare  chi  ,  diffidando  di 
costituzioni  ove  la  libertr  — *>  trovarsi  soltanto  alla 
superficie,  a  le  forme  servii*  di  maschera  ad  arbitrj 
personali,  vagheggiavano  i  tra  idea,  e  la  lìoale  pa- 
cificazione della  società  nellr  orinola  più  ampia  della 
democrazia.  Io  non  son  aui  I  esaltare  nò  a  scusare. 
Ma  non  tacere  qual  pressi  sereitasse  su  molti  Man- 

tovani la  taccia  ,  avventala  ;'d  essi  irremissibilmente 
dagli  impotenti  aizzatori,  di  >  sersi  mostrati  codardi  o 
inetti  quando  un  loro  colpo  di  mano  avrebbe  deciso  de) 
riscatto  d'Italia,  senza  il  sempre  indecoroso  a  spesso 
pericoloso  ricorrere  a  stranieri.  Tiranne  intollerantis- 
sime sono  le  fazioni,  non  men  che  le  corti  marziali. 

In  quella  stabilita  a  Mantova  i  giudici  non  potevano 
che  condannare  il  Tazzoli,  reo  a  termine  della  legge. 
La  legge  1  quante  crudeltà  furono  commesse  all'ombra 
di  questa  parola  !  Ma  la  giustizia  umana,  che  non  can- 
cellò ancora  da'suoi  codici  la  pena  di  morte,  volle  ri- 
serbato  ai  capi  dello  Stato  il  diritto  di  grazia.  E  que- 
sto diventa  un  dovere  allorché  trattasi  di  semplici 
conati,  con  mezzi  tanto  sproporzionati  al  fine  ,  e  che 
manifestano,  al  pia,  un  desiderio  :  quando  in  generale 
trattasi  di  colpe  di  Stato,  che  non  implicano  nequizia 
di  volontà,  che  possono  provenire  da  generosi  senti- 
menti ,  che  anzi  traggono  la  reità  soltanto  dalle  cir- 
costanze ,  mutate  le  quali ,  il  condannato  risolvesi  io 
un  eroe  o  in  un  martire.  Francesco  I  d'Austria,  passato 
per  tempi  turbinosi,  cacciato  due  volle  dalla  Lombar- 
dia, immortalato  come  pessimo  tiranno  nelle  miti  pa- 
gine di  Pellico,  non  lasciò  andar  a  morte  nessun  Ita- 
liano per  accusa  di  alto  tradimento.  Oli  anni  che  suc- 
cedettero al  4848  dorran  noverarsi  fra  i  pia  luttuosi. 
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oe'  fasti  dell'  Italia  ;  tanto  abbondarono  di  supplfzj,  del 
cui  numero  inorridi  lo  slesso  imperatore  allorché  ne 
fu  informato.  Troppo  tardi!  La  legge  marziale  durò  a 
lunghissimo,  e  il  diritto  supremo  di  sangue  era  stato 
rimesso  nel  maresciallo  Radetzky.  Il  Machiavello  aveva 
insegnato  che  »  nelle  esecuzioni  non  vi  è  pericolo  al- 
cuno, perchè  chi  ò  morto  non  può  pensare  alla  ven- 
detta •  (36)  :  ma  il  Radetzky  ,  tutt'  altro  che  feroce, 
per  grave  età  era  scaduto  dulia  gagliardia  del  proprio 
sentimento,  e  da  quel  fare  severamente  dabbene,  che 
è  proprio  de' soldati;  operava  a  seconda  di  consiglieri, 
viepih  spietati  perchè  non  temeano  che  su  loro  sì  stam- 
passe indelebile  la  posterà  esecrazione.  Ed  essi  soffo- 
garono le  voti  dell'  umanità,  se  pur  non  erano  quelle 
della  giustizia  ;  miserabile  officio  della  ciurma  che  si 
impone  a  cbi  esercita  il  potere. 

Il  caso  d'un  prete  cosi  pio,  cosi  sapiente,  cosi  venerato 
toccò  i  Mantovani  come  un  colpo  dato  a  ciascuno;  e  al- 
lora avvenne  quel  che  dovrebbe  in  ogni  ben  avviata 
repubblica  ,  che  ognuno  consideri  comò  fatto  a  se  il 
torto  fatto  a  qualunque  siasi  cittadino.  Appena  arre- 
stato ,  la  Teresa,  la  madre  e  i  fratelli  di  lui  si  erano 
dati  ogni  moto  per  salvarlo  :  il  signor  Trezza  ,  notis- 
tissimo  appaltatore  ,  e  la  moglie  sua  secondarono  le 
istanze  presso  il  maresciallo;  fu  interposto  il  patriarca 
di  Venezia  e  chiunque  si  credette  potesse  giovare. 
Udita  poi  la  sentenza,  il  vescovo  (37),  altri  sacerdoti, 

(36)  Deche  III,  G. 

(37)  I  vescovi  s'  interposero  tutte  le  volte  che  un  processo  di 
Stato,  o  una  riunione  militare,  o  una  vendetta  pubblica  minacciò 
la  vita  ilei  cittadini;  e  qualora  un  nemici)  s' accolti  ad  una  città, 
sempre  affidasi  al  vescovo  V  andar  a  impetrarne  la  misericordia. 
Nel  18(8  monilimnni  l'arcivescovo  a  miliare  il  Radetiky  quando, 
il  5  agosto  ,  riconquistava  Mil.mo  :  il  vescovo  di  Brescia  nudò  ìé 
placare  Haynau  che  assaliva  la  sua  cinìi  :  nel  1859  il  vescovo  di 
Como  era  inviato  incontro  al  tenente  maresciallo  Urban,  mentre 
i  provocatori  della  sommossa  fuggivano.  Ricorderemo  volentieri 
come  ,  nel  lS'-if ,  agitandosi  ì   famosi   processi  contro  i  Carbonai-1, 


244  BiTnvrTi  d'italiani  contesi  poiianei 

ricchi;  dame,  principalmente  la  principessa  Ooniaga  e 
la  marchesa  Cavriatii,  corsero,  supplicarono,  scrissero, 
prostraronsi  ai  piedi  del  lìadetzky  in  Mantova.  Vi  an- 
darono principalmente  il  fratello   Silvio   e  la  Teresa, 

doi-e  tanti  Bresciani  erano  involtv,  il  santi  vescovo  Km  UN 
così  ali'  imperatore  Francesco  I  : 

«  Sire  I  penetralo  dai  tratti  di  patema  bontà,  con  cui  la  V.  V 
riguarda  lii  Mitili»  dei  popoli  suoi,  lio  risentito  t» 
la  vociferata  reità  di  alcuni  mici  diocesani,  che,  i 
indegne  degli  allievi  della  croce  e  dei  professori  d'  un  Vangel» 
che  comanda  di  render  a  Cesare  ciò  che  6  di  Cesare  e  a  Dio  e 
ohe  è  di  Dio,  hanno  nacerbato  il  cuore  d'un  sovrano  si  benevol 
Sire,  non  vengo  a  scusare  la  reità  de' miei  diocesani  che  h«ni 
partecipalo  al  gran  delitto,  né  pretendo  diminuire  la  loro  celp 
rifondendone  la  prima  origine  sul  guasto  dei  cattivi  libri  e  sul 
massime  che  si  sono  sparse  nei  tempi  funesti  delle  passate  vicende. 
I  traviati  hanno  pur  troppo  peccato  ;  e  quantunque  la  \igile  Pre- 
videnza abbia  voluto  che  le  trame  cadessero  sena  effetto  ,  & 
non  toglie  che  il  fallo  sia  grande,  ed  appunto  perciò,  io,  il 
gno  vescovo  della  bresciana  Chiesa,  mi  presento  al  trono  di  V.  1 
non  per  istusare,  ma  per  implorare  misericordia,  pietà  e  perda 
a  favore  di  essi;  pietà  per  tanti  innocenti  che  si 
cogli  stretti  vincoli  di  sangue,  di  attinenza,  d'amicizia,  e  che.  «i 
d:ti  fedeli  e  lenii  verso  il  sovrano  ,  gemettero  al  solo  vederli  ■ 
•luisiti  di  un  fatto  si  atroce.  Sire,  i  grandi  falli  s 
grandi  materia  a  tratti  strepitosi  di  misericordia  e  di  clementi 
Per  tutti  i  secoli  sarà  celebrata  la  clemenza  di  Costantino  che. 
stimolata  a  vendicare  un  oltraggio  fatto  ad  una  sua  statua,  per 
tutta  vendetta  fece  passare  la  propria  mano  sulla  su»  facci»  ( 
sul  suo  capo,  e  sorrìdendo  rispose  :  t  Io  non  mi  sento 
I.a  bontà  di  Teodosio  che  tocco  e  disarmato  dallo  lacrime  il 
scovo  incanutito  sotto  le  fatiche  dell'  episcopato,  perdonò  a 
d'Antiochia  sleale  e  ingrata  a' suoi  benefiij  sarà  seuijn  >;  i 

«  Sa  V.  M.  con  un  tratto   generoso   di  penna  segnerà  una  p 
aerale  amnistia,  ascoltando  i  gemiti  sospirosi   e  le  incessanti  pi 
ghiere  di  chi   non  ha   merito  ,  ma  lo  prega  a  nome  di  quel  I 
salvatore  che,  crocifisso  dagli  uomini,  pregò  loro  perdoo 
■Ire,  e  mori  per  la  loro  salute,  io  son  certo  che  un  tratto  di  V 
misericordia   eternerà    in  tutti  i  cuori  e  nella  posterità  ti  n 
I'  amore  ,  la  gloria  di  V.  M    Tutti  unitamente  s'  accorderanno  ■ 
confessare,  che,  essendo  per  divizia  disposizione  il  trono  ài  V   M 
posto  in  sublimità  ,  e  circondato  da  tanta  fortezza,  che  per  h 


i  non  poterono  penetrare  fino  al  maresciallo,  alla  cui 
moglie  non  fu  dato  giungere  neppure  alla  signora  Trezza, 
ebe  n'era  ìntima.  Benedeck,  supplicato  di  ottenere  un"  u- 
riienia,  rispose  :  -  Il  maresciallo  sa  che  fra  breve  dee 
comparir  davanti  al  tribunale  dell'Eterno;  ha  interrogato 

ha  a  temere  le  imbelli  macchinazioni ,  la  sola   bontà   del 
suggerì,  e  dettò  il  stuprato  decreto  d'amnistia.   Questo  :i 
vera  e  rassoderà  anche  in  tutti  i  cuori  menu  disposti,  I 
jrlìalo  cersu  chi  beneficò  anche  gl'ingrati,  seguendo  l'orme  e  l'e- 
sempio del  sito  di  viti  Salvatore.  Questo  tratto  Analmente  metterà 
in  fesla  e  in  gaudio  le  celesti  gerarchie   che  esultano  nel  vedere 
sulla  terra  i  luogotenenti  di  Dio  avvicinarsi  alni  con  atti  di  eie. 
rneiua  e  ili  perdono. 

i  Questi  preghi  e  voti  li  porterò  dommattina  al  santo  altare  di 
Dio  ,  e  mentre  innalzerò  nel  santo  sagrithio  la  grand'  ostia  della 
salute,  eli  dirò:  «  Date,  o  Signore,  all'ottimo  monarca  nn  cuore 
simile  al  vostro,  tutto  misericordia,  tutto  clemenza  e  perdono; 
mettetegli  sulla  lingua  le  parole  da  voi  dette  sulla  croce  :  Per- 
dono il  loro  peccati],  compassionandola  lori)  cecità:  non  sapevano 
che  si   facessero  ». 

•  Uscita  che  sarà  ,  o  Sire  ,  dal  vostro  labbro  tanta  grazia  , 
quel  Dio  delle  cui  misericordie  ribocca  la  vostra  monarchia ,  la 
rimunererà  da  pari  suo;  i  popoli  vostri  esultanti  vi  benediranno, 
e  i  graziati  saranno  da  un  tratto  di  taata  magnanimità  costretti 
ad  arrossire  del  passato,  e  leggeranno  in  quest'atto  una  confuta- 
zione vittoriosa  e  la  condanna  degli  stolti  disegni  cui  ebbero  ti 
debolezza  di  partecipare. 

■  Quanto  a  me,  pubblicherò  con  esultanza  in  tutta  la  diocesi,  e 
celebrerò  la  religione  clic  I  un  lo  distingue,  onora  ed  esalta  la  M.  V., 
e  dirò  a',  popol  mìo  :  «  Il  nostro  Sovrano,  non  già  mosso  da  motivi 
umani,  non  per  riguardo  a  preghiere  provenienti  dai  potenti  della 
terra,  ma  dalle  istanze  di  un  umile  sacerdote,  che  altro  non  fece 
elio  ricordar  a  lui  la  clemenza  di  Gesù  Salvatore  ,  ha  accordala 
l'amnistia.  Oh  quanto  può  la  religione  sul  cuor  di  Cesare  !  Dio 
ha  collocalo  il  trono  dei  Cesari  nella  coscienza  degli  uomini, 
e  Cesure  uni  quest'atte  di  esimia  generosità  ,  lo  fondo  anche  nel 
cuore  di  lutti  i  *uoi  sudditi  ,  die,  simili  al  pastore,  invocheranno 
di  e  notte  pienoni  di  benedizioni  e  grazie  sull'  augusta  persona 
dell'amato  re.  nff  iruperial  casa,  e  sui  regni  al  suo  impero  Sog- 
niti    - 

Brescia,  b  ',i  uprile  fBS*  ». 
Cahtì    Rotini  i  Confali]  o  .■■  tei,  ■■..).  .1 
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Dìo  e  il  ivo  ouoro  (j«  rimase  confini*  di  operare  eoa 
giustizia.  Preparino 'lo  patagmaiia  «1  terribile  passo  ». 

Par»  giunterò  a  sorprendere  il  vecchio  maresciallo 
mentre  andava  alla  massa  :  gU  ai  buttarono  ai  piedi , 
.  ed  esso  aaooltolli ,  a  gii  gli  ai  imbambol&vano  gli  oc- 
chi, quando  il  suo  seguito  l'attorniò,  e  chiuse  l'adito 
alle  preci  e  alla  misericordia.  Non  eransi  che  prolun- 
gate le  agonie  della  sperava  alla  famiglia  del  meschino 
e  attuerà  città. 

B^Patto,  oheoos'e  mai  nn  Homo,  fost'anche  l'uomo 
che  potrà  dire  agli  oppressori  potenti ,  -  Io  mi  tenni 
sempre  ritto  anche  nella  cornane  umiliazione  - ,  o  agli 
oppressori  fiacchi  (rana  ben  piti  spregevole) ,  ■  Vedete 
come  si  resiste  ■  ?  (37). 

La  sentenza  fa  di  stoica  rigidezza.  Eccola: 

■  1.  Tazzoli  Enrico,  nato  a  Canneto,  domiciliato  in 
Mantova,  d'anni  39,  sacerdote,  professore  del  semina- 
rio  vescovile: 

-2.  Scar  selli  ni  Angelo,  nato  in  Legnago,  domiciliato 
in  Venezia,  d'  anni  30,  nubile,  cattolico,  macellaio  e 
possidente: 

■  3.  De  Canal  Bernardo,  nato  e  domiciliato  in  Vene- 
zia, d'  anni  28,  cattolico,  nubile,  senza  stabile  occupa- 

-4.  Zamhelli  Giovanni,  nato  e  domiciliato  in  Venezia, 
d'anni  28,  cattolico,  nubile,  ritrattista: 

■5.  Paganoni  Giovanni,  nato  e  domiciliato  in  Vene- 
zia, d'anni  33,  cattolico,  nubile,  agente  di  commercio: 

-  6.  Mangili  Angelo,  nato  in  Milano ,  domiciliato  in 
Venezia,  d'anni  28,  negoziante,  ammogliato,  cattolico: 

■  7.  Faccioli  dottor  Giulio,  nato  e  domiciliato  in  Ve- 
rona, d'anni  42,  celibe,  cattolico,  avvocato: 

(37)  Eppure  il  prete  Stefano  Bagolati,  ne\V Esposizione  <*'  una 
coscienza,  dice  che  il  governatore  dì  Mantova,  parlandogli  del  suo 
modo  dì  predicare,  gli  diate  :  •  Più  che  dai  nostri  uniformi,  guar- 
datevi dai  vostri  i. 


■ 
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»  8.  Poma  dottor  Carlo,  nato  e  domiciliato  in  Man- 
tova, d'anni  29,  cattolico,  nubile,  medico  addetto  u 
questo  civico  spedale  (38): 

-  9.  Quintavalle  dottor  Giuseppe,  nato  e  domiciliato 
in  Mantova,  d'anni  41,  medico,  vedovo,  cattolico: 

»  10.  Ottonelli  Giuseppe,  nato  a  Goito  ,  domiciliato 
qual  parroco  a  San  Silvestro,  provincia  di  Mantova, 
i.l'  anni  42  ;  confessarono,  previa  legale  constatazione 
dei  fatti,  o  precisamente  : 

•>  Tazzoli  Enrico,  di  essere  stato  uno  dei  capi  del  Co- 
mitato rivoluzionario  mantovano,  tendente  ad  una  som- 
mossa popolare  ,  onde  conseguire  la  violenta  separa- 
zione del  regno  Lombardo-Veneto  dall'Austria,  e  la 
di  lui  repubblicanazione  ;  di  aver  incamminate  le  re- 
lazioni con  altri  comitati  rivoluzionarj  e  col  Mazzini  ; 
di  aver  diffusa  ingente  quantità  di  cartelle  dell'  im- 
prestito mazziniano  e  di  stampe  incendiarie  ;  di  aver 
progettato  allo  scopo  rivoluzionario  1'  effettuatosi  im- 
prestito provinciale  Lombardo- Veneto  ;  di  essere  stato 
in  cognizione  dell'attentato  alla  sacra  persona  di  Sua 
Maestà,  progettato  dal  veneto  Scarsellini ,  e  di  avere 
inoltre  coll'azione  e  col  consiglio  cooperato  per  la  vio- 
lenta mutazione  della  forma  del  governo. 

-  Angelo  Scarsellini,  di  essere  stato  uno  dei  capi  del 
Comitato  rivoluzionario  centrale  di  Venezia ,  basato 
sulle  esposte  tendenze  sovversive;  di  avere  intrapreso, 
nell'  interesse  del  detto  comitato,  ripetuti  viaggi  a 
Torino,  Genova  e  Londra  ;  dì  avere  trattato  col  Maz- 
zini riguardo  allo  scoppio  della  sommossa  ;  dì  avere 
incamminate  le  trattative  per  le  occorrenti  armi  ;  di 
aver  progettato  un  attentato  alla  sacra  persona  di 
S.  M,  1'  imperatore,  e  di  aver  cooperato  per  lo  scopo 
del  partito  rivoluzionario  mediante  organizzazione  d'al- 


(38)  Er»  iiglio  iì'  un  consigliere  di  tribunale  :    <'.  U  madie   l 
sorelle  in  versi  deplorarono  il  caso  di  lui. 


•»», ..  ,„«,to  alli  Cana 

"'  "'•'««■oiiarj  a  Padov, 

'«»•*»».  dal  Comitato  ri,, 
»»»Mi.s..„il,t,„J 

r41  »«»-tao,.  di", 
T««  di  «rfU.  dell.  i  " 

■«*.oi*,Mlli' 

«att  mutata»,,  , 
fattaatal.  re|,zio„  def™'" 

1  tata»»  dai  p,^   „ 

-Dottor  Carlo  Poma  di  „, 

""«1.  <u  .MUli 
•"dUri,  d.  dl  « 

«T*1- «aiuto  ,.^ 
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-  Giuseppe  Ottonelli,  di  essersi  lasciato  affigliare  dal 
Tazzolì  alla  congiura,  e  di  aver  contribuito,  mediante 
offerte  mensili  e  compera  ili  una  cartella  mazziniana, 
onde  provvedere  ai  mezzi  per  la  rivoluzione. 

-  Tradotti  quindi  innanzi  al  Consìglio  di  guerra,  fu- 
rono, in  base  della  propria  confessione,  dichiarati  rei 
del  delitto  d'alto  tradimento,  aggravato  pel  Poma  di 
correità  uell'  attentato  di  assassinio  per  mandato  ;  e 
come  tali,  a  tenore  dell'articolo  V  di  guerra,  degli  ar- 
ticoli fll  e  91  del  codice  penale  militare  ,  e  del  pro- 
clama 10  marzo  1849  di  S.  E.  il  signor  feld-maresciall'o 
conte  Radetzky  ,  vennero  a  voti  unanimi  condannati 
tutti  alla  pena  di  morte,  da  eseguirsi  colla  forca. 

-Rassegnata  tale  sentenza  a  S.  E.  il  conte  Radetzky, 
trovò  di  confermarla  pienamente  in  via  di  diritto,  or- 
dinandone l'esecuzione  nelle  persone  di  Enrico  Tazzoli, 
Angelo  Scarsellini,  Bernardo  Do  Canai,  Giovanni  Zani- 
belli  e  Carlo  Poma;  e  condonando  la  pena  di  morte 
in  via  di  grazia  agli  altri  inquisiti,  commutarla  al  Pa- 
ganoni,  per  essersi  dimostrato  meno  attivo,  ed  al  Fac- 
ctoli,  per  aver  dimostrato  grande  pentimento  ,  in  do- 
dici auni  di  ferri  per  ciascuno  ;  al  Mangili,  per  aver 
da  qualche  tempo  troncata  la  relazione  coi  cospiratori, 
ed  al  Quintavalle,  per  la  sua  antecedente  illibata  con- 
dotta, in  anni  otto  di  ferri;  all'  Ottonelli ,  in  quattro 
anni  di  ferri,  perchè  di  antecedente  incensurabile  con- 
dotta, e  sedotto  -. 


Vili. 


1  condannati  erano  stati  tolti  dal  Castello  la  mat- 
tina del  4  dicembre,  e  condotti  sulla  piazza  di  San  Pie- 
tro, ove  ne  fu  pubblicata  la  sentenza  al  cospetto  della 
sbigottita  città.  Dopo  di  che,  i  cinque  dannati  a  morte 
furono  tradotti  al  confortatorio  nelle  carceri  di  Santa 
Teresa,  dove  aspettarono  l'ora  fatale. 
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Allorché  la  sua  e  la  famiglia  Arrivabene  furono  a 
veder  1'  ultima  volta  il  Tataoli ,  egli  era  in  catene  : 
esasperatone  inutile  I  Le  parole  ohe  disse  loro ,  oh , 
muterebbero  queste  pagine  in  un  libro  di  devozione: 
e  nella  beatitudine  presente  amasi  dimenticare  qual  bal- 
samo sia  la  devozione  alle  anime,  ohe ,  avendo  troppo 
sperato  dall'  umanità ,  dalla  bassesu  degli  uomini 
furono  condotte  a  non  isperarne  piti  nulla.  Io  ebbi 
ragguaglio  di  tutto  dalla  Teresa  stessa ,  che  soggiun- 
geva :  ■  Di  mano  in  mano  ohe  pronunciava  queste  pa- 
role, ingigantiva,  e  non  sembrava  più  na  essere  mor- 
tale, ma  qualcosa  di  divino.  Hai  non  avevo  veduto  i 
suoi  occhi  così  sfavillanti  ;  mai  non  l'ho  veduto  cosi 
pieno  d'anima  e  di  salute  :  ancora  mi  pare  incredibile 
che  tanta  vita  dovesse  essere  spenta  in  un  soffio  .... 
Il  capitano  Lloyd  ,  eh'  era  presente  a  questa  scena , 
spargeva  grosse  lacrime  •. 

Gli  udimmo  mentovare  i  capelli  di  sna  madre  e  della 
Teresa,  che  aveva  ricevuti  in  carcere  legati  in  anello, 
e  le  reliquie  mandategli  dalla  Isabella.  Sempre  e*  li 
volle  indosso  fin  al  luogo  del  sapplitio,  ove,  levateseli, 
consegnolli  a  don  Uggeri  ebe  l'assisteva,  da  restituir». 
Al  vescovo  mandò  in  regalo  la  sua  stola  bianca  ricca- 
mente ricamata .  e  qnesti  la  pose  al  collo  del  beato 
Giacomo  de'  Benfatti. 

Dalle  11  della  sera  del  giorno  6,  il  Tutoli  pia  non 
prese  cibo ,  volendo  ricever  la  morte  digiuno ,  quasi 
fosse  il  sacramento.  Questo  motivo  addusse  ,  ma  noi 
ne  conosciamo  un  altro  più  forte.  Eragli  sorta  l' idea 
che  s'affaccia  ad  ognuno  nel  caso  suo  ,  di  sottrarsi  al 
manigoldo  con  un  veleno.  In  Francia  abbiam  veduto  i 
figliuoli  procurarlo  al  padre  ;  da  noi  un  eroismo  diverso 
insegna  a  vuotare  il  calice  sino  alla  feccia.  Avea 
dunque  promesso  ad  altri  di  noi  fare;  avea  promosso 
a  so  d'espiar  quel  pensiero  col  digiuno  estremo. 

Aveva  anche  pensato  volger  dal  patibolo  qualche  pa- 
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rola  al  popolo  ;  ma  il  confessore  lo  sconsiglio  da  un 
atto  che  lo  ritornava  ai  pensieri  della  vita  ,  invece  di 
concentrarsi  tutto  in  quelli  dell'eternità.  Ed  egli  an- 
che qui  sottopose  la  3ua  alla  volontà  altrui. 

La  mattina  del  sette,  il  giorno  appunto  che  la  pro- 
vìncia ecclesiastica  milanese  consacra  all'  ordinazione 
del  suo  gran  patrono  s.  Ambrogio  ,  i  condannati  fu- 
rono condotti  dove  le  cinque  forche  erano  erette  a 
fianco  della  lunetta  del  forte  Belfiore,  fuor  Porta  Pra- 
della,  quasi  un'ora  prima  della  fissata,  onde  prevenire 
la  folla,  mit  la  folla  disse  onde  prevenire  il  pericolo  che 
la  grazia  arrivasse.  Pericoli  vani  entrambi.  Allo  Scar- 
mlHnl,  al  De  Canal,  al  Poma,  allo  Zambelli  don  Enrico 
serviva  di  confortatore;  o  principalmente  il  Poma  gli 
diceva:  -  Insegnami  tu  le  orazioni ,  come  mia  madre 
me  le  faceva  recitare  -. 

Dopo  eh'  egli  fu  lanciato  all'  eternità,  a  chi  lo  vide 
pender  dalla  forca  —  sii  don  Enrico  Tazzoli  pender 
dalla  forca  austriaca,  col  crocifisso  fra  le  mani  ,  tro- 
vava ancora  il  suo  volto ,  il  suo  corpo  atteggiati  a 
pace  ,  a  rassegnazione.  E  là  sotto  al  patibolo  furono 
sotterrati,  e  la  aspettano  la  risurrezione. 

Era  stato  il  povero  Tazzoli  di  piccola  e  snella  sta- 
tura ,  capelli  ricciuti  ,  le  labbra  fino  e  serrate  come 
tutte  le  elevate  intelligenee-,  spaziosa  fronte,  sguardo 
tutto  fuoco  ,  facile  riso  ,  parola  scintillante  e  lepida, 
temperata  da  quella  viriti  che  dìvien  ogni  giorno  pia 
rara  fra  tanto  riurtarsi  d'interessi  e  stomacarsi  di  vi- 
gliaccherie ,  la  bontà.  Sempre  era  stato  osservante 
delle  pratiche  religiose,  come  eristiano  e  come  prete, 
sorpassando  ai  sordidi  rispetti  umani. 

Avea  scritto  in  prigione  varie  prediche  .  e  chi  potè 
leggerle,  loda  principalmente  quelle  intitolate  la  Rum- 
degnazione,  le  Madri,  it  Perdono.  |Dutdftrt  fossero 
stampate  a  vantaggio  degli  asili  dell'infanzia  :  e  couse- 
gnolle  al  Martini,  arciprete  di  Mantova,  il    quale  ora 
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Il  5  novembre  1851  era  stato  fucilato  un  . 
cerdota  ,  Giovanni-  Orioli.  Poi  nel  febbrajo  1853  con- 
dannaronsi  altri  27,  di  uni  23  alla  pena  capitale ,  ese- 
guita solo  il  3  marzo  sopra  Tito  Speri  dì  Brescia.  B*r. 
tolomeo  Grazi  oliarci  prete  di  Rovere  ,  e  il  conte  Carlo 
Montanari  di  Verona.  Dello  Speri  si  patibili!  i 
tere,  ove  orribili  sarebbero  dipinte  le  procedure,  a  «goti 
ohe  molti  tentarono  torsi  la  vita,  e  alcuni  vi  riusci- 
rono od  impazzarono,  e  diconsi  120  i  detenuti.  11  Mon- 
tanari non  voglia  confondersi  eoo  Francesco  Monta- 
nari di  Mirandola.  Francesco  era  stato  a  combatte,-.-  : 
Roma  nel  1849  ,  dove  avea  conosciuto  Giuseppe  Ba- 
relli ,  Giovanni  Acerbi  e  Luigi  Castellimi.  Questi  l* 
timi,  segretnrj  del  Tazzoli  ,  l'invitarono  a  Mantova 
perche  esaminasse  i  forti  e  divisasse  i  modi  di  sorpren- 
derli: fece  altrettanto  a  Verona;  e  alTassoli  dichiaro 
che  una  sorpresa  era  difficile,  non  impossibile.  A  richie- 
sta del  governator  di  Mantova,  il  Governo  di  Modem 
lo  consegnò:  ma  l'amnistia  pubblicala  dal  Kadeukr 
il  13  marzo  1853  l'ebbe  salvo.  Reso  allora  alla  patria, 
il  duca  di  Modena  ordinò  se  ne  ripigliasse  per  conto 
suo  il  processo.  Sopra  di  che  sono  a  vedersi  alcun 
cumenti,  pubblicati  nella  raccolta  ufficiale  fatta  a  Mo- 
dena, cui  sarebbe  stato  bene  unire  la  bella  difesa, 
dell'  imputato  fece  l'avvocato  Montanari. 

Il  conte  Carlo  Montanari,  direttore  della  Casa  d'in- 
dustria di  Verona,  si  era  fatto  benedire  per  pubbliche 
bfj  ne  licenze  in  questi  infelicissimi  anni,  ed  ebbe 
medaglia  d'  oro  dall'Accademia  d'  agricoltura  ,  a 
commercio;  e  nel  1850  per  una  Memoria  sul  censo  dagli 
stabili.  Nell851  vide  arrestato  suo  fratello  Giovanni  eoi 
altri  parenti  e  amici;  e  sottoposto  al  tribunal  militar* 
di  Venezia,  donde  poi  usci  assolto.  Egli  «tatto 
brajo  del  1852  ebbe  una  perquisizione  rigorosa  in  casi, 
e  trovatigli  opuscoli  stampati  in  Lombardia  nel  4S,  fi 
condannato  a  otto  mesi  dì  prigione,  che  l'i  n  ter  posili  oi 
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dell'eccellente  vescovo  Muti  fé  ridurre  u  tre.  Legato 
col  Tavoli,  accecossi  nella  solita  lusinga  dì  non  es- 
sere ecoperto,  benché  già  fossero  arrestati  l'avvocato 
Piccioli,  il  Ubrajo  Cesconi  ed  altri.  La  notte  8  luglio 
fu  còllo  e  tradotto  a  Venezia,  donde  a  Mantova,  e  pili 
non  se  ne  seppe  iin  al  SS  febbrajo  1S53,  quando  venni* 
pubblicata  la  sua  condanna  a  morte.  Tutta  la  nobiltà 
di  Verona,  il  patriarca  di  Venezia,  la  Commissione  di 
beneficenza,  il  marchese  Canossa,  vecchio  rispettatis- 
sirao  dagli  Austriaci  per  benemerenza,  s'interposero  per 
lui  :  invano.  Il  Montanari  scriveva  a  Giuseppe  Pilati, 
1'  ultimo  suo  giorno  :  ■  Ama  la  patria  ,  come  la  reli- 
gione di  Cristo  ti  insegna;  ma  guardati  dallo  spinger 
questa  passione  fin  a  conculcare  la  legge  e  i  diritti 
della  nostra  Chiesa  :  rispettane  l'autorità  ;  ascolta  con 
umiltà  la  sua  voce,  e  fa  che  non  venga  giorno  in  cui 
ti  trovi  pentito  di  averla  censurata  -. 

Ed  è  notevole  come  tutte  le  vittime  di  qua'  processi 
morissero  cristianamente  ,  ed  esprimessero  ancha  in 
iscritto  che,  quanto  amavano  la  putrìa,  tanto  venera- 
vano la  religione.  Anche  il  Montanari  si  mostrò  intre- 
pido a  sublime  nell'estremo  addio.  Tranquillamente  ad- 
doraandò  di  tutti  i  conoscenti,  e  al  balenargli  un  pensiero 
di  viltà,  appostogli  dai  soliti  ciarlieri,  raddrizzò  di  scatto 
la  persona,  e  battendosi  il  petto,  proruppe  ad  alta  voce  : 
*  Un  uom  d'onore  io  sono,  viva  Dio  1  ■  e  tutti  quei 
che  il  circondavano  ripeterono:  «Sì,  tu  sei  un  uom 
d'onore,  e  tutti,  tutti  ne  fanno  fede  », 

Ecco  le  convinzioni  che  sorreggono  umanamente  in 
faccia  al  boja  e  al  calunniatore.  Ecco  l'Eppur  si  muove 
delle  vittime  dell'  inquisizione  liboral&atra. 

Ài  19  marzo  l' imperatore  sospendeva  procedure  che 
;e)  avrebbero  avvolte  troppe  persone  e  troppe  fumi- 
le, aboliva  quel  tribunale  speciale,  prosciogliendo  tutti 
che  ancor  rosta vuno  non  condannati,  eccetto  Luipi 
ini,  che  al  tempo  stesso  era  mandato  alla  forca. 
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L'aspetto  del  dolore  ben  sostenuto  e  il  fremerei 
iniquità,  da  qualunque  pane  vengano,  avvalorano  il 
tiracnto  della  giustizia  e  dell'onore,  riconfortano  lo  spi- 
rito e  il  cuore  contro  gli  scoraggiamenti,  cagionatili* 
dalla  prepotenza,  sìa  dalla  viltà.  E  questi  scoraggiamenti 
abbondano  oggi,  e  abbonderanno  finché  vìva  e  cbi  ha  bi- 
sogno dì  sperare  la  vera  libertà,  e  cbi  si  assume  dì  con 
culcare  o  di  snaturare  quelle  speranze  colla  violenza  l 
eolla  calunnia.  Gli  è  per  ciò  che  io  credetti  opportuno 
presentar  il  quadro  di  quanto  il  povero  don  Enrico 
Tazzoli  soffri;  soffri  senza  collera  e  senza  disprezzo,  non 
bestemmiando  gli  abusi  della  forza  né  le  ipocrisie  del- 
l'invidia, ma  elevando  gli  occhi  al  cielo,  e  confidando 
in  quella    redenzione,  che  si  fa  per  mezzo  del  sangue. 

Gli  Italiani  che  non  si  contaminarono  d'abiettezze  nella 
servitù,  nò  di  tracotanza  nella  vittoria  ,  1'  abbiano  in 
ricordo  il  giorno  in  cui  trionferà  la  causa,  per  cui  egli 
fu  una  delle  tante  vittimo;  e  i  patimenti  di  queste  pos- 
sano contare  come  espiazione  a  molti  errori  de'  padri 
e  nostri,  pei  quali  la  nazione  si  attiro  cosi  lunghe  e  cosi 
multiformi  umiliazioni. 

POSCRITTO. 

Il  SI  aprile  1866  nel  Parlamento  italiana  inveì  visi 
contro  i  seminarj,  e  se  ne  domandava  la  distruzione, 
come  tane  d'ignoranza,  d'inciviltà,  di  reazione.  Cesare 
Cantu,  che  al  Parlamento  difese  sempre  e  tutte  le  li- 
bertà, sorse  a  patrocinare  la  libertà  de' seminar),  e  tra 
l'altre  cose  disse: 

«Fu  flutto:  -Questi  giovani  si  avviliscono  insegnandovi 
obbedienza  passiva,  il  rispetto  alla  gerarchia,  la  pieglie- 
volezza  ai  comandi  superiori  ».  Ebbene,  o  signori;  viene 
il  1848;  un  giorno  Milano  sorge  contro  i  proprj  oppres- 
sori ;  i  seminaristi  accorrono  fra  i  primi.  Chiunque  è  qui 
di  Milano  ha  potuto  vedere  la  barricata  che  sì  era  fatts 


a  Porta  Renza  coi  letti  e  colle  scrivanie  dui  semina- 
risti. Alcuni  avranno  potuto  vederli,  sentinelle  morte, 
alle  Grazie  sotto  Mantova;  a  un  punto  dove  non  ar- 
rivo nemmeno  il  quinto  corpo  d'armata  francese  nel  1859. 

■  Enrico  Tazzoli,  professore  nel  seminario  di  Man- 
tova, che  giaci  sepolto  ancora  invendicato  sotto  le  for- 
che, giuro  per  te,  che,  se  verrà  il  giorno  in  cui  avremo 
a  combattere  seriamente  e  col  nostro  ferro  la  causa 
dell'  Italia,  non  uno  dei  seminaristi,  non  uno  dei  preti 
lombardi  mancherà  ai  doveri  di  buon  cittadino!  - 

Si  sa  che  non  fu  duopo  di  questi  slanci  perchè  l'Au- 
stria abbandonasse  il  quadrilatero  e  cosi  il  Veneto  e 
Mantova  venissero  al  repno  d'  Italia  nel  18136.  Allora 
in  Mantova  si  resero  onori  e  si  moltiplicarono  scritture 
sulle  vittime  del  Governo  militare,  coll'entusiasrao  della 
liberazione  e  della  rivendicazione  trasformandoli  o  in 
eroi  di  Sparta,  o  in  cristiani  della  Tebaide -,  sicché 
non  parvo  inutile  il  riprodurre  questo  racconto,  fatto 
alla  semplice. 
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Tanto  merito  si  attribuisce  oggi  ai  martiri,  i  quali 
esso  non  sono  che  vittimo;  eppure  molti  ne  passano 
!  rdtribuiti,  né  tampoco  osservati,  qualora,  i 
icciarsi  innanzi  e  chiederti  opportunamente  e  irapor- 
namento  ,  e  carezzare  i  potenti  della  giornata  o  i 
oro  ispiratori  ,  ai  contentino  della  coscienza  di  aver 
fatto  il  proprio  dovere. 

Questo  pensiero  nasce  spontaneo  davanti  alla  recente 
tomba  di  Camillo  Laderchi.  Di  famiglia  faentina,  illu- 
strata  da  molti  personaggi,  fra  cui  il  continuatore  del 
Baronio,  al  quale  Benedetto  XIV  diceva.  Meno  mira- 
coli, padre  ,  e  più  critica  ,  nasceva  Camillo  il  20 
aprile  1800  in  Bologna  dal  conte  Giacomo  ,  prefetto 
nel  Regno  d'Italia,  buon  matematico,  e  traduttore  di 
varie  opere  dal  francese  e  dall'inglese.  A  20  anni  stu- 
diava nell'Università  di  Pavia,  quando  tramavasi  con- 
tro la  straniera  dominazione.  Camillo  ,  entrato  in  re- 
lazione con  Silvio  Pellico,  fu  avvolto  nel  processo  di 
questo  ,  venne  arrestato  col  proprio  padre  ,  e  dopo  le 
ricantata  procedure  dell'isola  di  Murano,  restò  con- 
dannato a  15  anni  di  fortezza,  e  suo  padre  alla  morte, 
commutata  in  25  anni  di  carcere. 

Fortunatamente  essi  erano  sudditi  del  papa-,  onde  , 
invece  di  essere  trasportati  agli  orridi  patimenti  dello 
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Non  alle  gola  leggi  poneva  egli  cura:  coltivò  la  sto- 
ria, e  alle  Memorie,  ttoriche  di  Ferrara  del  Frizzi  fece 
molte  note  ed  aggiunte,  e  appendici  che  son  vere  dis- 
sertazioni sull'origine  dei  Comuni ,  sul  corso  del  Po  , 
sui  cominciamenti  della  podestà  temporale  del  papa  , 
sulla  pittura  ferrarese.  I  discorsi  miei  e  del  Manzoni 
salta  Colonna  infante  gli  porsero  argomento  ad  una 
lettera,  da  cui  si  scorge  sotto  quanti  aspetti  o  storici 
o  legali  possa  essere  considerato  un  avvenimento. 

Ultimamente  eietto  membro  della  deputazione  augii 
studj  storici ,  vi  stampo  lo  statuto  ferrarese  (Bolo- 
gna 1865),  preponendovi  un  discorso  sugli  statuti,  pieno 
della  cognizioni  che  ormai  in  tal  materia  sono  indi- 
spensabili, ma  non  certo  comuni.  Io  serbo  il  carteggio 
che  seco  tenni  in  proposito. 

Altro  amor  suo  furono  le  belle  arti,  e  quanto  ad- 
dentro ne  sentisse,  e  come  vi  valutasse  l'idealità  cri- 
stiana, ne  die  segno  nella  Descrizione  della  Quadreria 
Costabili. 

Ciò  procuragli  corrispondenza  ed  anche  amicizia  con 
personaggi  di  nominanza  europea,  Montalembert,  Rio, 
Overbeck,  Minardi,  Malatesta,  Ozanam,  altri  ed  altri. 
Non  so  dire  di  quante  accademie  fosse;  so  che  non  fu 
cavaliere  di  nessun  ordine. 

Venne  uno  di  quei  desolati  momenti  ,  in  cui  la  ci- 
viltà (com'ebbe  a  scrivere  Massimo  D'Azeglio)  non 
fu  salvata  che  dall'esercito  e  dallo  corti  marziali. 
Resteranno  lungamente  memorabili  nelle  sventure  ita- 
liane gli  assassinj  sistematici  e  le  masnade  omicide 
che  desolarono  le  Romagne ,  e  contro  cui  dovettero 
i  tribunali  militari  austrìaci  applicare  le  tremende  pro- 
cedure teresiane.  Quando  si  potè  alle  violenze  surrogare 

Letteratura  Latin* ,  mi  fa  merito  d'  avere  ,  a  differenza  de'  libri 

soliti,  tenuto  speciale  discorso  dulie  opere  legali,  che  sono  la  parte 

più  caratteristica,  originale  ed  efficace  della  letteratura  romana 
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dogli  esposti,  membro  della  Commissione  d'antichità, 
professore  di  diritto  naturale  pubblico  e  delle  genti , 
preside   dell»  facoltà  legale. 

Al  precipitare  dell'ordina  di  cose  tra  cui  egli  era 
invecchiato,  moltissimi  s'affrettarono  a  rinnegarlo,  per 
ben  meritare  del  nuovo:  tini  se  tali  corrono  i  tempi  , 
ohe  non  si  osa  censurare  chi  cosi  operò  ,  perché  non 
si  o^erà  lo  ilare  chi  serbò  una  fedeltà,  la  quale  più  non 
ojTriva  speranza! 

Il  Laderchi  ,  personalmente  amico  del  pontefice  di 
cui  era  stato  suddito  non  solo  leale  ma  devoto,  cre- 
dette non  poter  seguitare  nell'ufficio  di  giudice,  nel 
che  lo  imitarono  tutti  i  colleglli  ,  eccetto  uno.  E  seb- 
bene il  santo  padre  continuasse  il  soldo  agli  impie- 
gati dimessi,  il  Laderchi  lo  rinunziò,  dicendogli; 
-  Vostra  santità  ò  più  povera  di  me;  e  quando  non 
servo,  io  non  devo  essere  compensato  -.  E  il  santo 
padre  gli  soggiungeva:  -  Voi  dunque  lo  lasciate  come 
obolo  di  san  Pietro  ■. 

Venuto  a  Milano  per  arringare  una  causa  davanti  al 
tribunale  di  cassazione,  gli  fu  chiesto  il  prescritto 
giuramento.  È  noto  come  si  disputasse  sopra  un  atto, 
che  diveniva  un  peso  nuovo  a  chi  già  aveva  assunto 
uffizj  pei  quali  non  era  prescritto:  io  stesso  in  Par- 
lamento proposi  si  cessasse  di  pretendere  una  f or  mola 
che,  in  via  di  diritto,  non  era  richiesta  dalle  leggi  ante- 
riori, e  in  via  di  coscienza  potea  far  urto  a  persone 
appunto,  da  cui  meno  erano  a  temere  procaci  disob- 
bedienze. Allora  si  preferi  di  privarsi  di  alti  ed  ono- 
revolissimi ingegni:  oggi  la  libertà  speriamo  proceda 
abbastanza  per  passarsene  di  quella  formalità. 

Ma  quando  il  magistrato  mostrò  meraviglia  al  La- 
derchi perchè  egli,  antico  martire  della  libertà,  or  ri- 
cusasse un  giuramento  al  Governo  nuovo,  non  era  ne- 
cessaria la  scienza  e  la  coscienza  sua  per  mostrare  il 
sofisma  di  quest'argomentazione.  Poteva    anche    ram- 


a*  molta  parti  par  coma 
In  an  elogio  del  Leati  i 
glior  lode  d'un  avvocato  si 
buco  de' clienti  ebbe  a  e 
vutigli  >. 

E  il  Ladercbi  mostrò  geo 
ne  mai  diede  la  specifica  ò 
cliente  che  aveagli  dato  4 
■  Troppi  ■,  e  tenne  solo  la  t 
da  saut'Ivone  in  poi. 

Generoso  era  coi  poveri , 
quentara  la  sua  porta,  sebbe 
m'egli  frequentasse  le  soglie 
patrimonio  era  ben  moderato 
E  (a  di  quelli  ebe  sempre  ha 
lavorare;  battendo  quella  sti 
on  vanno  di  buon  portasi 
toenti  incomodi  di  salute  gli 
che,  quanto  necessario ,  altre 
libila.  Disastri  di  suoi  vietali 
dalla  Pineta  Io  costrinsero  a 
nati  ansietà,  sotto  le  »■••" 
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di  faiiilo  sorriso,  di  parlar  grazioso;  ed  ora  bello  il 
confrontare  la  dolcezza  del  far  suo ,  colla  forza  delle 
eae  convinzioni.  Agli  scolari  ,  quanto  venerato  per 
scienza,  tanto  rendeasì  caro  per  affabilità  ,  e  chiara  e 
gioconda  esposizione.  Io  fui  seco  in  momenti  ove  il 
dolore  ha  bisogno  di  espansione  ,  e  massime  quando  , 
uscente  il  59,  mi  persuase  a  passar  seco  in  Toscana  , 
il  paese  fin  allora  piti  ospitale  ,  e  dove  il  movimento 
limitavasi  alla  superficie,  come  nel  mare  a  cui  essa  dà 
come.  Ebbene;  se  con  affetto  mi  ricordava  quel  Roma- 
gnosi  ,  quel  Pellico  ,  queil'Arrivabene  coi  quali  aveva 
sofferto  in  gioventù,  senz' iracondia  ricordava  il  Sal- 
votti  dì  quel  tempo  e  i  tirannelli  del  nostro:  e  piti  che 
indignarsi,  compativa  a  coloro  che  navigano  colla  cor- 
rente, e  professano  a  parole  o  in  privato  ciò  che  rin- 
negano in  pubblico  e  negli  atti. 

Desideroso  di  que'colloquj  ,  in  cui  ano  chiarisce  le 
proprie  idee  e  s'approfitta  delle  altrui  con  discussioni, 
possibili  soltanto  ove  siasi  concordi  sui  principj,  tor- 
nava non  di  rado  a  Milano,  e  come  un  tempo  col  Ro- 
magnosi,  cosi  adesso  godeva  far  fronte  alla  portentosa 
dialettica  del  Manzoni,  massime  quando  potesse  tenerlo 
sui  ragionamenti  capitali  ,  anziché  sguisciare  in  que- 
stioni di  lingua.  Poi  gli  diceva:  ■  Mi  faccia  portar 
da  colazione  ».  Veniva  quindi  da  me;  si  discuteva;  si 
cercava  notizie;  sì  valutava  libri,  fin  che  giungesse 
l'ora  di  sederci  al  parco  desco,  che  non  interrompeva 
i  ragionamenti. 

L'agosto  1820  aveva  sposato  Barbara  Agnoletti , 
dalla  quale  ebbe  duo  figlie  ,  di  cui  sopravvìve  Maria  , 
maritata  col  dottor  Torchi.  Morta  la  Barbara  nel  56, 
il  giugno  58  contrasse  nuove  nozze  con  Paolina  Palk- 
ner,  la  quale,  oltre  il  resto,  assai  giovavagli  ne' suoi 
studj  per  la  conoscenza  del  tedesco.  Alle  condoglianze 
che  io  porgeva  a  questa  ,  ella  mi  rispondeva  lodi  al 
marito,  non  solo  affettuoso  come  in  ogni  recente  per- 
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viventi  ,  senza    distanzio 
tutto  per  Chi  amò  fino  i 
principalmente  dai  giovai 
giustizia  da  tutti.  Ne  fu 
dida  e  spontanea    dimosti 
d'ogni  partito,  uniti  in  qu» 
d'un  raro  intelletto,  d'un 
cipj  erano  in  lui  convinzic 
vere  di  perfezionarsi    in  e 
stimonio    del  lavoro  costai 
sovra  sé  stesso,  specialment 
delusione  acerba  nel  vederle 
aver  creduto  ch'ei  fosse  rie 
me  troppo  crudele,  s'io  non 
benedetta  purificarsi  di    gic 
prova;  s'io  non  fossi  certa 
dilazione  per  meritare,  ed  a  n 
pio.  Io  non   saprei  ridirle  1 
lienza  ne'  tormenti  fisici,  fra 
Quella    perfetta  rassegnazio 
alla  volontà  divina,  quell'i 
del  nostro  Roi~-A- 
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l'un  mondo   lepidamente  ebete  e  freddamente  calcola- 
.  Ma  conio    ò  vero  il  lutto  generale  che  invalse  la 
ittà  all'annunzio  della  sua  mortel  A  tacere  articoli, 
rizìoni,  epvcedj,  il  professor  Leonida  Busi  lesse  dalla 
ittedra  un  elogio  ■  dell'illustre  defunto  del  quale  (di- 
tutti   lamentiamo  e  lamenteremo  a  lungo  la 
jrdila  -;  e  dichiarava  "  gravo  sventura,  perdita  irre- 
irabile  per  quella  Università  •  la  morte  del  Laderchi, 
-  il  cui  tristo  annunzio  fu  acculto  dalla  città  tutta  quanta 
n  profonda  mestizia  -  ;  essendo  egli    tale  -  da  cora- 
>arire  singolarissimo,  non    pure   fra  tanta    perversità 
i  uomini  e  di  tempi,  in  cui  l'adempimento  del  dovere 
Iona  inclito  fatto,  ma  anche  tra  quanti    si  rammen- 
do personaggi,  o  per    elevato  intelletto  o  per  virtti 
ladine  o  per  costumato  vìvere  commende  voli  ». 
Una  reputazione  che  intemerata  uscì  da    tempi  che 
itte  le  reputazioni  posero  alle  terrìbili  prove  del  di- 
letto o  della  seduzione  ,  merita  dì    restar  viva    nella 
moria  dei  concittadini  ,    anche  quando  sarà    spenta 
ioi  che  l'amammo,  e  coi  tanti  che  Io  riverirono 
ittadino  ,  maestro,  magistrato-,  merita    presso  quanti 
ino  la  probità    più  che  ì  partiti ,  il  carattere  più 
■  l' ingegno,  la  giustizia  piti  che  ogni  cosa. 
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Da  un  regio  impiegato  che  gli  sopravvisse  nacque 
Carlo  Porta  a  Milano  il  13  agosto  1776,  studiò  sotto  i 
Gesuiti  a  Monza,  poi  nel  seminario;  sì  mise  agli  impie- 
ghi ,  nei  quali  durò  traverso  agli  avvicendati  Governi 
della  Lombardia,  fino  a  divenire  cassiere  generale  del 
Monte  dello  Stato,  esercizio  poco  poetico,  nel  quale  mori 
il  5gennajo  1821.  Quando  i  Francesi  invasero  !a  Lom- 
bardia nel  1796,  suo  padre  Io  avea  mandato  a  Venezia, 
dov*  ascoltando  Lamberti  e  Buratti,  mirabili  e  deplo- 
rabili scrittori  in  quel  dialetto  ,  ne  contrasse  1'  amore 
per  la  poesia  vernacola  e  per  le  oscenità  che  troppo 
sogliono  di  essa  vestirsi,  quasi  la  platealita  della  forma 
deva  associarsi  alla  platealita  de' concetti,  Rimpatriato, 
si  diede  a  questo  esercizio,  e  pubblicò  duo  almanacchi, 
pei  quali  fu  assalito  vivamente  in  un  altro  almanacco 
milanese,  grossolano  e  scurrile. 

Sempre  Carlo  Porta  ebbe  il  vezzo  di  attaccare  altri: 
poi  quando  vedesse  ripicchiarsi  o  sì  temesse  ricambiato, 
sbigottivasi,  tamentavasi,  si  rirabucava.  Così  fece  al- 
lora ,  e  promise  a  se  stesso  di  non  grattar  pili  la 
cicala  meneghina.  Noi  non  ci  rincresciamo  del  tempo 
che  i  giovani   occupano  nel  silenzio  prima   d'avventu- 
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un  far  (lamio  all'  idea,  dia,  senza  nome,  vive,  e  cresce 
con  bastante  tranquillità.  E  quand'anche  1*  idea  stessa 
dovesse  guadagnare  nel  rinnovamento  dei  contrasti  , 
una  tale  vittoria  non  sarebbe  certo  desiderabile  ad  un 
tal  costo  :  il  trionfo  pia  assoluto  di  qualunque  teoria 
letteraria  non  vaia  a  compensare  un  rancore  tra  due 
uomini  e  una  riga  d'  ingiurie  -  (2). 

Con  uni'  altri  spiriti  a  quell'ignobile  pugilato  si 
mescolò  volentieri  il  Porta ,  e  mentre  le  Saffo  mila- 
nesi condannavano  gravemente  sulla  parola  del  Gironi, 
del  Gherardini ,  del  Pezzi,  e  ripcteano  gli  epìfonemi 
della  Gazzetta  di  Milano  e  della  Biblioteca  Italiana  , 
egli  desto  al  riso  le  Aspasie,  e  infisse  indelebile  mar- 
chio sul  nome  di  quegli  avversarj.  Ma  la  questione  vera 
non  avanzo  d'un  punto  ,  giacche  ì  suoi  componimenti 
non  entrano  nelle  viscere  della  riforma  romantica,  e  si 
limitano   alla  parte    affatto    estrinseca  ,    1'  abuao  della 

Un  avvocato  Pietro  Stoppant  di  Beroldinghen,  •  in 
attestato  di  giubilo  per  la  venuta  di  Francesco  I  a 
Milano  *  pubblicò  alquanti  sonetti,  dove  al  verso  fal- 
lato o  alla  goffa  ortografia  corrispondea  la  pio  gros- 
solana scempiaggine  di  frasi  sconnesse  e  pretensivc. 
Eccone  alcuno  : 

Tu  che  del  Mondo  sei  il  Ornatore, 
Che  d'ognuno  vedi  il  liei  Cuor  sincero. 
Che  Tu  perdoni  ad  ocni  Ri 
Clic  de' falli  suoi  si  penti  da  vero. 


(*|  È  ringoia»  come,  in  quella  lettera,  il  HtMMi  credesse  che 
il  romanticismo  ,  fondandoli  stilla  necessità  della  verità  ,  dovesse 
cuiidurre  quasi  necessariamente  alla  religione-:  e  appunto  adesso. 
nella  Girilo  di  Napoli  si  stampino  articoli,  uve  si  vuol  dimostrare 
rhe  il  MnmtkàMM  porli  ■'!  proli rtuntnimo,  Timi'  è  vero  ite, 
nelle  rjuistiotii  ,  spesso  il  più   importante  e  più  dil'Ucile  è  I   HM 


ri  prègo  di  testificar  1'  mora 
Che  ebbe  sempre  11  Mal  Lombardo  «ara 


Per  «orbar  per  Lui  e  per  noi  l' Impero. 
Sa  Tahtn  pacco.  Tutto  sperar  Bea 

Da  quel  Grande  «01  cbe  tatto  obbne 

Dell'Ente  Supremo  Itnitator  degno. 
Che  par  render  ognun  pio  febea 

E  per  salvar  daaeun  ognor  desta 

Che  a  Popoli  caro  ùitiù  Bagno. 

Eterni  Dai ,  ae  gratti  vot  siete 

Ooll'Eetro  Poetico  ròregttate  j 

Minerva,  Orfeo,  a  Pindaro,  Invitata 

Per  Festeggiar  Giornate  al  Beta. 
Appello?  Appello?  Tei  eoa  or  p —aditi 

Le  chiari  di  Pallide  or  infiammate 

Gli  Eruditi  Vati  coli'  onorate 

Ninfe  gentili  che  in  Cielo  quiete 
Fan  corona  al  inerto  degli  antichi  Eroi; 

Non  minor  ma  del  lor  Superiore 

Hanno  pur  Coraggio  1  Guerrieri  nostri. 
Che  debellar  gli  infernali  mostri 

Col  lor  sorprendente  spirto ,  a  valore 

Per  salvar  il  nostro  Imperatore  con  noi. 

Chi  è  questo  Eroe  che  a  noi  ae  ne  viene? 

Chi  mai  formo  questo  Erculeo  Impero? 

L'  origine  sua  non  ha  da  terrene 

Ha  dall'  incognito  dirin  Mistero. 
Fra  cento  e  mille  che  ne  vanta  Atene  ', 

E  le  madri  degli  Eroi  che  da  Omero 

Encomiate  far  colle  Sirene 

Pari  aver  non  ti  pub  nel!'  Emisfero. 
Italia?  Del  tuo  deatin  felice 

Agli  Eterni  Dei  Grazie  sian  rese 

Che  un  si  gran  prode  Campione  Augnato 
Dì  cui  l'Italia  ne  fu  Genitrice 

Per  nostra  sorte  dal  Cielo  disceee 

Per  terror  dell'  Empio ,  a  tutor  dal  Giotto. 

Oggi  ateaao,  un  poeta  d'egual  allibro  ma  di  pili 
stolida  vaniti  empie  1  giornali  •  le  aule  di  ignorante 
somiglianti;  laonde  non  paja  puerilità  1'  aver  remaci- 
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tato  questo  suo  predecessore.  Ne  rise  tutta  Lombardia, 
«^s'introdusse  il  genere  stoppai] esco,  ignorato  dalle  nostro 
storie  letterarie,  e  che  diede  anche  poi  qualche  satini 
felice  (3).  Ma  nessuna  quanto  i  sonetti  che  il  Porta  fece, 
appunto  sulla  quistìone  romantica,  oche  non  crediamo 
siansi  mai  stampati,  sicché  piacerà  qui  trovarli  ai  rac- 
coglitori di  rarità. 

A  Manzoni  die  meglio  si  chiame  rebbi-  Bae. 

Noi  tutti  i  letterati  di  Milano 

che  siamo  quelli  che  ila  legge  al  mondo 

abbiami)  letto  con  sdegno  inumanu 

la  tua  tragedia  senza  il  giusto  ponilo. 
E  per  frenare  il  torrente  malsano 

che  vuol  mandare  il  buon  (ru'to  in  profondo 

gli  andiamo  incontro  con  armata  mano 

coli'  articolo  primo  ed  il  secondo 
E  ìl  terjo  della  «era  e  gran  gazzetta 

che  fa  ■!  Petti  ,  queir  nom  co?'*  frauw 

dì  voi  li  f.irnj  d  gran  nome  trombetta  (*j. 
Leggili  tutti  e  due,  trema,  e  sappia 

che  ci  vuol  altro  che  un  bue  romanticoso 

per  »con  l'ultore  la  nostra  politica  prosapia. 


Di se  tt  sSion 
Troppo. 


Sforno  al  compor  tragèdia. 


o  Manion,  fosti  tu  già  superbo 
di  a  re  la  tragica  Camelia 
irrer  con  l'AlQeri  nell'arena 
pie  del  tuo  senno  è  troppo  acerbo 


(3)   Ter  semplice  ricordo  e 


i    sonetto  sul  Governo  pro- 


Viva  i  Casati  con  i  Borromdi  ;, 
ut  «no  sui  critici  del  Cantù: 

Noi  chiari --imi  tulli,  che  in  virtù 
del  far,  pensar,  parlar  mediocremente 
fummo  eletti  a  vegliar  che  impunemente 
nessuno  ardisca  di  valer  di  più,  eoe 
|t)  Sulla  Galletta  rfi  Sfilano,  redatta  da  Frange*™  ] 
partanogli  artìcoli  più  accaniti  contro  il  Manzoni,   e  in  generali' 
centro  gli  tcrittori  che  non  erano  nel  calendario  d*l  Qevsm» 
Cantù,   Dallato   Contemporanei,  Voi.  II.  W 


"  maggior  sape 
1  è  lue!  che  in, 


Contro    tilt 


drammatiche  da  Ora*i< 
e  «rvel  guasi,, ,  e  ria 
come  andar  contro  dell 
eo.  d,  chMÌ  grandi  od 


e  non  p,,ó  darsj  maj  Ja  ■ 
?_■?•*■■«•  -Ecco 

''  non  luce 


ma  Febo  a  v 


.'  m0StrI  crudi.  •">"  riu,c 
»  strappare  dei  Greci  le  r 


e  pindarici 
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solatevi ,  o  Pallade  ,  o  Minerva , 
o  Citerea  ,  o  Cinzia  ,  o  Amatunta 
che  de'  vostri  nemici  la  caterva 
all'  ultimo  sterminio  ora  è  già  giunta  !  . . . 

Questa  turba  che  tanto  6  a  voi  proterva 
non  più  ardisce  ferir  coli'  atra  punta  : 
e  già  già  tremebunda  e  in  fuga  osserva 
con  rabbia,  vostra  luco  che  ancor  spunta. 

Si  fu  mai  per  mio  creder  tramontata, 
ma  solamente  dal  respiro  immondo 
della  suddetta  caterva  offuscata. 

Del  resto  il  vostro  regno  assai  giocondo 
mercè  i  talenti  della  gente  educata 
durerà  sempre  (In  che  dura  il  mondo. 


Voi  che  nelle  profonde  ime  latebre 
orride  ,  oscene  ,  d'  ossa  e  cataletti 
vi  girato  mai  sempre  fra  tenebre 
come  tanti  Plutoni  maledetti , 

Voi  che  con  teste  esotiche  e  crebre 
pretendete  esser  assai  perfetti 
e  credete  tener  le  genti  allegre 
con  sempre  scurì  scheletriti  detti. 

Voi  che  sempre  fra  i  maghi  e  le  streghe 
e  gli  ululati  e  sangue  e  tabe 
voi  volete  passar  le  vite  integre 

Piovete,  o  maledetti,  in  Flegetonte 
e  immersi  (in  in  fine  della  labe 
pensate  che  caduto  e  anche  Fetonte 
come  era  giusto  a  scontar  le  sue  onte. 


Per  coprire  con  maliiia  furbesca 
le  loro  trame  inique,  stolte  e  dire 
si  sono  messi  i  Romantici  a  dire 
che  lor  letteratura  e  la  tedesca. 

Ha  noi,  che  sappiam  bene  questa  tresca 
da  Carlo  Magno  e  sua  Francia  venire  , 
ce  la  faremo,  grazie  a  Apol,  finire 
come  Col  l'altra  giacobinesca. 

Resto  stordito  che  non  mi  par  vero 
come  non  si  desti  il  fatai  rigore 
di  chi  regge  glori  usamente  l' impero. 


**•  tu  rivedi  con  «,[ 
tolto  quello  „»■  e' 

vi":?,""""  «" 

,e  s0]  e  poeta  e  cai 
t">  come  dice  i]  prufl 
•»  Wda,  «..,,  ,„„ 
,.  *  *•  ""o  al  /onde 
11  la  Più  chiaro  si  È 
•chlututi  p,r  „»      ' 

Cosicché  noi  ti  b™ 

"°i  ti  erigeroni 
e  fundondoti  in  bromo 
"  """"«rem.  «  pl„,. 

C"P«o  ,„ch-  in  j,,,. 

"  <?'"""  meli,  !„&„; 
°«co,cill,h.„rt„™ 

p. nTrr  ~~  -1  s 

"OPP»  logie.  ,depri  j  " 
•  ■   oro  Udo*»,  ,„„  u 

»^tbU°"  "■'»•£ 
™  ""»  P«'  che  dopo  «e, 

^"fat«c,TK 


Ei  di  Temide  e  Palla  ha  gran  prom 

Ercol  li  diede  il  stil  forte  e  librato, 

Apollo,  Minerva  insieme  e  Diana  pbra 
i  lor  doni  gli  hanno  MMHM  :«i- 

;[  quel,  di  cui  tutti  stupir  più  panno, 
a  questo  nostro  sì  corrotto 

e  maledetto  secolo  decimonono, 
Si  è  che  lai  scrive  franco,  ardito  e  chiaro, 

ed  è  oggi  al  certo  1'  unico  dotto 

che  non  si  liscia  corromper  dal  denaro. 

Dì  simultanea  lode  e  MflJBW. 

Si  vede  ben  che  la  giusta  Minerva 

e  Teli  e  liuto  e  Boccaccio  ed  Omero 

vi  han  chiusa  gli  occhi,  o  genia  protorvn, 

che  siete  stolti  che  Don  mi  par  vero. 
A  non  veder  1'  allena  si  superba 

di  chi  sparlate  in  itile  mentognero, 

e  che  mb  Unto  grandi  a  chi  li  osserva 

con  l'occhio  dell'  Astrea  e  cor  sincero. 
Che  noi  abbiamo  un  Pei  zi  letterato 

e  gran  Poeta  che  da  che  mondo  È  mondo 

un  più  di  Ini  non  ci  sarà  mai  stato. 
E  abbiamo  un  Picciarello  per  secondo  (6) 

e  l'autore  del  Marsio  si  lodato, 

ed  io  con  loro  che  non  mi  nascondo 

debolmente  Poeta  ed  Avvocato. 

Ai  valenti  compilatori  del  primo  giornate 
vero  italiano  ditto  V Accattabrighe  (7). 

O  voi  degni  del  coro  degli  Dei 
che  col  velame  dell'  accattabrighe 
saettate  da  bravi  Pittonei 
i  turbatori  delle  greche  righe, 

(6)  Il  Picciarelli  romano  improvis&tore,  scrisse  varie  coserei!.-  e 
una  lunga  cantica  contro  i  Romantici. 

(7)  L'Accattabrighe,  ostia  Ctattico-romantico-maehia,  gior- 
nale crìticO'letterario  ,  stamponi  a  Mdano  ,  cominciando  il  nn- 
<embre  1818,  in  carta  rosata  per  ribalterò  il  OmcHiatare  che  pul>- 
blicavasi  dai  Romantici  in  carta  anurra,  e  fini  dupo  \'A  numeri 
Pel  Porla  censura  le  sestine  sul  romanticismo:  «  FiJando  nel  pi"- 
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Si  voi  beati  setta  Tolte  e  tei 

sederete  in  Olimpo  assiem  d'Alcide, 

che  i  mostri  crudi,  dispietati  e  rei 

distrasse  come  Borea  le  spighe. 
Là  su  sarete  al  certo  incoronati 

di  lauri  poeteschi  mimarscibitt 

per  mau  delti  superni  dei  Penati. 
E  Apollo  canterà  con  mille  cantici 

che  toì  distrutti  avete  quelli  orrib&i 

non  romantici  no ,  ma  negromantici. 


Di  giusto  sfogo  contro  Ermes  Visconti  (tutore  di  un 
dialogo  sulle  unità  drammatiche^  e  di  altre  coglio- 
nerìe romantiche. 

Si  vede  certo  che  Apollo  Febeo 
e  Tersicore,  e  doride  camene 
te  rigettava  dal  Ciglione  ascreo 
come  a  classici  Dei  ben  conviene, 


prio  ingegno,  ha  creduto  con  le  sue  sestine  frapporre  un  argine 
alla  rovina  del  romanticismo.  Ma  andò  errato,  perchè,  senza  to- 
gliere un  jota  al  ridicolo  in  che  caduto  è  fra  noi  il  romanticismo, 
ne  ha  forse  fatto  cadere  sopra  di  sé  con  le  sue  sestine  ».  Il  critica 
non  risparmia  il  Monti  pel  suo  ribiascicar  la  questione  della  lìn- 
gua, e  non  dà  ogni  torto  a  que'  molti  che  lo  confutavano. 
•  Lavorando  a  tutt'  uomo 

sta  un  vate  al  terzo  tomo 
d'una  grammatical  opra  famosa, 
che  un  di  alla  Crusca  servirà  di  gioia. 
Né  veggendola  uscire,  impaziente 
un  tal  gridò  :  Non  mente 
chi  dice  che  quel  libro  se  n'andrà 
proprio  all'  eternità. 
Fra  altri  molti  ha  questo  epigramma  : 

Saper  vorreste  perchè  certo  Inglese 
disse  che  la  quistion  classi-romantica 
in  questo  nostro  grosso  e  buon  paese 
è  una  specie  d' Insulsa  e  vana  cantica? 
vuol  dir  che  quinci  e  quindi  e  alternamente 
si  va  cianciando,  e  non  si  fa  mai  niente. 

Per  (tinci!  han  fatto  1*  Ildegonda,  il  Carmagnola,  e  V Adelchi  e 
i  Prome$*i  Sposi. 


che  tV-ll-  rti  (osti  come  Bri  are  o 
•li  aliare  tento  lingue  aiifesibeno 
contro  I'  azzurro  campo  di  Eritreo 
ove  Giove  i  cantato  cosi  bene 

ria  Omero,  Orazio,  Frugoni,  Giovenale: 
che  tu  li  sprezzi  per  mostrare  al  mondo 
che  il  tuo  disonore  non  ba  V  eguale. 

Ma  Giove  olio  tonante  furibondo 
face  già  Lotte  in  statua  di  sale, 
di  sasso  ti  farà  per  il  secondo. 


Contro  Crisostomo  (8),  «no  dei  compilatori 
de!  giornale  Romantico. 

Ora  che  ho  dello  degli  altri  più.  insù 

e  tutto  in  ver  dell'Apollo  mercè, 

o  Crisostomo  mio,  or  vieni  tu 

che  da  Minosse  farò  adesso  con  te. 
Non  sai  Omero,  Tasso  e  Virgilio  chi  fu? 

e  che  hanno  cantato  grandi  duci  e  re, 

e  che  simili  a  quei  non  ne  arreni  più 

perchè  la  vera  Minerva  era  con  sé* 
Dunque  da  te  che  sì  pretenderà? 

sarai  tu  fiero  e  perfido  cosi 

che  contro  i  Greci  di  latinità 
ti  tanghi  armato  sempre  notte  e  di* 

No,  Marte  e  Bellona  ti  combattere 

come  Prometeo  in  ballo  hai  visto  qui  (9). 

IC  basti  di  baje  elio  condussero  a  cose  serio. 
Quando  usci  la  Prineide  dol  Grossi,  il  Porta,  accu- 
sato d'esserne  l'autore,  scrisse  il  sonetto, 

Ch'ho  mìee,  gh'lio  fien,  soni  impiega», 
et  quidem  anca  a  «arie  chi  sovra»: 


(M)  È  il  nome  sotto  cui  Giovani»  llerchet  nel  Conciliatore  scrisse 
turj  articoli. 

(9)  Una  delle  produiinni  che  desiarono  maggior  rumore  in 
<|uei  tempi,  fu  il  ballo  del  Prorntteo,  esposto  da  Salvatori'  Vi- 
llano nel  rinnovato  teatro  alla  Scala.  1  flussi t isti  sii  hn H 

insalici  a  far  un  ballo  simile. 
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e  protesta  ohe,  se  mai  diede  gaito  co'  suoi  Tersi,  Don 
credeva  che  per  ricompensa  i  concittadini  lo  erodes- 
sero degno  della  galera  (sic).  Dal  reato  il  Porta  po- 
terà allegare  a  sua  difesa  il  brindisi  che  ave*  scritto 
per  1'  entrata  di  Francesco  I,  bellissimo,  e  ohe  i  suoi 
ammiratori  dimenticano  volentieri,  e  le  lodi  ohe  sfiondo 

al  patron  car  cansc ,  boa  patrok 

eh'  el  ven  scià  con  la  brocca  d'oliva, 

senza  n»z,  né  spara d,  né  baccan 

a  proved  ai  besogn  de  Milan;... 
Donch  glò  gl6.  Vìva  viva  el  retgiò 

gloria  è  ònor  dì  Lombard,  di  Todesch; 

donch  glò  glb,  viva  viva  Franiesch. 
I,'  6  FRAtnssca  quel  patron  tanto  bon , 

tucc  el  sann ,  el. santi  tace  che  V  i  lù, 

quel  patron  caregh  ras  de  verta 

eh' ci  ven  scià  senza  ruzz  ni  baccan 

a  proved  ai  besogn  de  Milani... 
Viva  viva  la  nostra  patrqnna 

busecconna  tant  lee  commi  non: 

che  intuita  de  bellezza  e  vinìi 

per  brio  bacco  la  zed  a  nessun. 
Dopo  i  torbcr,  i  guaj ,  la  deslippa 

che  la  pippa  n'  han  rott  per  tanti  ano, 

leo  la  ven  come  I'  arco  balen. 

a  prometten  la  Un  di  inalami —  .         * .. 

Viva  vìva  la  ca  de  lorenna  , 

viva  viva,  evivazza  franzescrF 

ch'el  ne  possa  dura  sto  resgiò 

fin  che  al  mnnil  ghe  sarà  de  glò  giù  (IO). 

Tentò  anche  la  traduzione  di  Dante ,  come  il  Bale- 
strieri avea  fatto  quella  del  Tasso';  profanazioni  com- 
messe in  ogni  dialetto.  Il  suo  piti  felice  verso  è  quel 
che  corrisponde  al  •  Quel  giorno  piti  non  vi  leggemmo 
avanti  -  della  Francesca  da  Rimini  : 

Per  quel  dì  là  ijK  emm  misi  el  tegn  ,  e  l'eiavo. 

I.'  aver  veduto  come  i  dialetti  sitino  efficacissimi  a 

(IO)  Vedi  in  questa  Collana,  voi.  XXI ,  pag.  191. 
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ironie  della  compassata  eleganza  della  lingua  accade- 
mica e  grammaticale,  e  non  essersi  osato  da  noi,  comi; 
fecero  tutte  le  nazioni  colte,  proclamare  per  lingua  co- 
mune un  dialetto  solo  ,  e  a  quello  applicarsi ,  fere 
rivolger  molti  alla  poesia  vernacola.  La  varietà  e 
dello  stile  e  degli  incidenti,  la  pittura  verissima,  la 
vigoria  comica  faranno  se  m  prò  dolere  che  il  Pòrta 
abbia  profuso  tanto  ingegno  nel  dialetto  ,  o  non  sia 
nato  toscano.  Più  duole  che  siasi  avvoltolato  nello 
sterco  dei  postriboli. 

Tommaso  Grossi,  poeta  vernacolo  anch'esso  ed  emulo 
del  Porta  nel  verseggiare,  ma  mondo  da  quel  letamo, 
lodò  in  esso  -  la  perfezione  quasi  continua  dello  stile, 
la  ricchezza  inesauribile  delle  immagini  sempre  variate, 
sempre  nuove  ;  la  copia  e  la  vivacità  dei  quadri;  quel- 
l'acume di  osservazione,  quella  finezza  di  satira;  quella 
natura  viva,  ttioventesi  e  parlante,  ch'ei  pone  conti- 
nuamente sotto  gli  occhi  del  lettore  :  quella  semplicità 
nell'invenzione,  quella  chiarezza  nello  sviluppo,  quel- 
1'  importanza  delle  verità  luminose,  recato  a  livello  del 
popolo  -.  Ma  delle  oscenità  scolpare  l'amico  non  osi"» 
se  non  col  dire  elle  n'era  pentito,  e  col  dipingercelo 
sul  letto  ferale,  col  crocifisso  in  mano  o  collo  sgo- 
mento dell'istante  dopo  (11).  .  Ahi  (conchiudeva)  chi 
fu  a  quel  terribile  punto  dee  avere  di  gran  notizie  a 
riferire  ;  dee  aver  visto  cambiarsi  il  mondo ,  voltar 
coloro  e    diventar  nero  il  bianco  e  bianco  il  nero  -. 

Inescusabile  in  questo  ,  affrettiamoci  a  dire  che  il 
Porta  fu  buon  uomo,  d'umore  raen  allegro  e  sicuro  clic 
non  paja  dalle  sue  poesie,  arguto  si,  ma  non  mordace. 

Dopo  di  ciò  ,  domanderemo  con  quanta  prudenza  , 
siasi  ora  consacrata  la  statua  di  lui  in  mezzo  al  giardino 
[pubblico  di  Milano.  Naville,  ministro  protestante,  quando 
si  pose  l'effìgie  di  G.  G.  Rousseau  a  Ginevra  ,  disse  : 

1,111  Vedi  nel  voi.  [  la  biografia  del  Grò 


• 
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*  Non  bisognava  collocare  •tniMi{Man,pnM>UM,l,«ltar 
delle  -Confeuioni.  Si  videro  dai  giovinetti  in  abito  di 
fetta  e  fanciulle  in  veste  bianca,  venire.)*  lunga  Ala 
a  portargli  fiori.  Pia  d'ano  meatenunU  osservandoli, 
dovette  esclamare  :  Se  aapeuero  I  fu»,  eoe»  pubbliche 
sono  per  tatti,  e  nel  pensiero  Vb»  distinnoni  e  gra- 
duioni  ,  che  son  destinate  a  restare,  sempre  mono- 
polio delle  persone  colta.». 

In  fatti,  se  una  fanciulla  o  un  giovinetto  domandino 
alla  mamma  di  obi  sia  quella  statua ,  e  «biada  di  leg- 
gere la  7'etton  o  la  Nina  del  Verjue,  sarà,  bene  spudo- 
rata s'ella  non  arrossisce,  e  se  riconduce  a  quel  peri- 
colo l' innocente. 
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uà 


La  famiglia  veronese  dei  Pindemonte  dev'essere  di 
nobiltà  intemerata.  Perocché,  volendo  il  marchese  Landi 
di  Piacenza  sposare  Isotta  de'  Pindemonte,  come  assi- 
curazione dì  puro  sangue  richiese  che  un  fratello  di 
essa  ottenesse  !a  croce  di  cavaliere  di  Malta.  Questa 
non  conferivasi  ohe  a  nobili  dì  molte  generazioni  ,  o 
portava  un  triplice  voto,  che  per  lo  pia  era  un  triplice 
sacrilegio:  di  povertà,  castità  e  obbedienza;  La  qua! 
croce  fu  ottonuta  da  Ippolito,  nato  il  13  novembre  1755; 
ma  questo  giovinetto  essendo  di  piccola  salute  ,  non 
potè  fare  la  caravana  ,  cioè  le  corse  marittime  contro 
i  pirati  barbareschi,  e  rimasto  in  patria,  riuscì  fra  ■ 
buoni  poeti  e  fra' migliori  letterati  dell'età  nostra,  non 
fra  i  grandi. 

Mentre  l'Alfieri  lagnavasi  che,  •  nato  da  Vandali  , 
educato  fra  Vandali,  facea  de' tardivi  sforzi  per  Jln- 
sinirsi  -,  nella  casa  del  Pindemonte  frequentavano  Giu- 
seppe Torelli  e  il  Sibilato  poeti,  Girolamo  Pompei  tra- 
Uuttor  di  Plutarco,  lo  Spolverini  cautor  del  Riso,  Eri- 
prando  Gìuliari  autore  delle  Donne  celebri  della  santa 
nazione  ,  ed  altri  di  quella  società  eulta  ,  che  un£ 
volta   abbelliva    le    città    ed    educava  il  gusto:  anche 
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Scipione  Maffei  lo  vide  -  pargoleggiar  nelle  paterne 
case  ».  Ebbe  1* educazione,  libera  da  programmi  mi- 
nisteriali e  da  esami  prefetti^,  cbe  allora  impartivano 
ai  nobili  i  collegi  d'ecclesiastici,  dove  molto  si  atten- 
deva pure  agliesercisj  ginnastici. 
Viaggiò  poi,  e 

il  regno  ampio  de*  venti 
io  corsi  a'  miei  verdi  anni,  e  il  mar  sicano 
solcai  non  una  volta,  e  a  quando  a  quando 
con  pie  legger  dalla  mia  fida  barca 
mi  lanciava  in  queir  isola  ove  Ulisse 
trovò  1  Ciclopi:  io  donne  oneste  e  belle, 
cose  ammirande  colà  vidi .... 

Nelle  sue  poesie  celebrò  i  cimiteri  di  Palermo,  la  cer- 
tosa di  Grenoble,  la  cascata  d'Àrpenas,  il  lago  di  Gi- 
nevra, i  ghiacciaj,  i  giardini  inglesi,  con  un  sentimento 
della  natura,  non  comune  ai  nostri  verseggiatori. 
In  Roma  dove 

non  che  muro  ed  arco, 
sasso  non  trovi  che  non  goda  un  nome, 

partecipò  alla  società  brillante  e  eulta;  e  di  quella  fit- 
tizia Arcadia  cantava  : 

Le  felici  capanne,  il  bosco,  il  prato 
veggo»  e  gli  antri  vocali  e  il  sacro  rio, 
e  sedenti  qua  e  là  sull'  erbe  e  i  fiori , 
tra'  lor  cani  e  monton,  ninfe  e  pastori. 

Compose  allora  una  tragedia,  l'Ulisse,  cbe,  sebbene  lo* 
datissima  dal  Metastasio   e  dal   Bertela  (1),  è  affatto 

(1)  H  Bertòla  cantava: 

0  Pindemonte,  Italia 

te  pel  cadente  secolo 

suo  primo  vate  noma, 

te  per  1'  età  vicina  : 

e  quei  che  a  Metastasio 

lauri  ombreggian  la  chioma  r 

si  capo  tuo  destina. 
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dimenticata.  Anche  la  sua  tragedia  iìe\V Àrmivh  non 
&  quasi  ricordata,  eppure  ha  pregi  ben  superiori  alle 
ripetute  di  Giovanni  suo  fratello  (2),  tutte  effetto  e 
imitazione  francese.  Oltre  il  merito  di  sceglier  per  eroe 
non  un  regicida,  ma  un  difensore  della  patria  indipen- 
denza, e  di  non  toglierlo  dai  fatti  ricantati,  restituirà 
alla  tragedia  il  fare  lirico  toltole  dall'Alfieri,  introdu- 
ceva i  cori  (3),  e  serbava  i  colori  locali.  Volle  morale 


(2)  Giovanni  Pìndemonte  concorse  colle  sue  tragedie  al  premio, 
con  che  la  Corte  di  Parma  eccitava  gli  Italiani  a'iavori  che  sostenel- 
■'■r..  il  confo  urto  de' tragici  francesi.  Le  sue  tragedie  (stampate  a 
Milano  nel  1804,  pai  nel  1827,  con  un  fluori  discorso  sul  teatro  ita- 
liano), quanto  difettano  di  siile  e  versi  fica?  ione  ,  tanto  giovansi 
delle  opportunità  sceniche  ,  sia  pei  caratteri  e  il  maneggio  delle 
passioni ,  sia  per  V  in  mulinili  .  !•  ifenulònj  .  le  crisi.  Principal- 
mente furono,  e  san  ancora  applauditi  /  Baccanali  di  Roma.  Era 
egli  a  Parigi  nel  1800,  quando  avvenne  la  cospirazione,  che  pagò 
colla  testa  lo  scultore  romano  Ceracchi.  Parve  vi  faceste  allusione 
il  Pindomonte  in  uno  tragedia,  che  pertanto  diede  a  nascondere  a 
una  Jeannette  sua  umica.  Costei,  indispettita  perch'  egli  non  vo- 
leva condurla  in  Italia,  la  portò  alla  Poliiia  ,  che  lo  arrestò  come 
conscio  della  cospiratone.  Ma  il  console  Buouaporte  sospese  la 
frivola  persecuzione,  e  il  lasciò  tornare  in  Italia,  dove  visse  lino 
■I  1812. 


(3) 


Non  sul  margine  iJ 


pnre  un  dolce  lamentar, 
non  soltanto  all'  ombra  mesta 

di  patetica  foresta 

ad  amor  piace  abitar. 
Sovra  1  campì  ancor  del  sangue 

tra  olii  spira ,  tra  chi  langue 


De' 


o  egli  1 
■  ■■li  più  severi 
tra  ì  reconditi  pensieri 
penetrar  furtivo  sa. 

Misero  giovinetto  I 
basso  ed  oscuro  il  letto 
de'  sonni  tuoi  sarà; 
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anche  la  conohiasione    della  tragedia,  oh*  Batate  col 
coro: 

Dalla  brave  tirannia, 

che  turbò  queste  contrade , 

ecco  sorger  libertade 

più  gradita  e  bella  più. 
Ha  durare,  o  patrie  mia, 

mi  potrà  co'  taci  cottimi  ; 

temi  sempre ,  o  patrie ,  i  nomi 

ama  sempre  la  virtù. 
De'  suoi  viaggi  confettano  nn  romani»  ,  l'Abaritte , 
che  nessuno  legga ,  ma  donde  appare  some  agli  pnr<> 
vagheggiasse  quel  rinnovamento  della  società,  che  parve 
effettuarsi  coli' aprirai  degli  stati  generali  a  Parigi ,  e 
colle  commissioni  date  dalle  varie  Provincie  a*  deputati, 
le  quali  poterono  veramente  dirsi  il  testamento  della 
antica  società  ,  e  la  fede  di  nascita  della  nuova.  Bea 
presto  l'agitamento  cadde  nella  peggior  plebe  ,  e  il 
Pindemonti  ne  sbigottì  come  la  più  parte,  e  diresse 
un  sonetto  all'ombra  di  Voltaire,  invitandola  a  vede» 
i  frutti  de' semi  da  lui  gettati,  e  il  disinganno  (4).  In 


il  nome  tuo  vivrà. 
Che  sarà  dell'  infelice 
genitrice  1 

Duol  1'  assale  ancor  più  rio 
se  ingannata  talor  crede 
del  tuo  piede 
pur  sentire  il  calpestio. 

sa  che  più  non  può  trovarti , 

e  pur  là  dove  più  fosco 

sorge  il  bosco 

muove  ancor  per  ricercarti. 
Ombra  fatai  che  sulla  negra  antenna 
dal  cupo  abisso  al  patrio  suol  rivarchi, 
mira  e  poi  di  sa  alla  fatai  tua  penna 
dovea  la  Francia  e  simulacri  ed  archi,  ec 


-; 
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(pistole  doplorò  la  perduta  serenità  prisca;  quel  vivere 
in  villa,  quelle  serene  conversazioni,  quegli  amori  non 
tempestosi  che  avea  cantato  sotto  il  nome  arcadico 
di  Polìdcte  Melpomenio.  E  avrebbe  amato 

celarsi 
sotto  l'intreccio  ancor  di  que'frondosi 
rami  ospitati,  e  udir  da  lunge  appena 
mugghiar  del  mondo  la  tempesta,  urtarsi 
1' un  contro  l'altro  popola,  corone 
speziarsi  e  scettri. 

Assistette  alla  fiacca  caduta  di  Venezia  ,  ed  escla- 
Quando  Gengis-kan  entrò  in  Pekino,  non  credo 

Cinesi  s' occupassero  noi  sentir  Marchesi  (/limoso 
jojjrtiMo)  e  nel  giocare  a  un  fortissimo  faraone  in  cento 
e  pili  luoghi....  Non  ho  mai  veduto  il  piti  lieto  carilo- 
Tale;  nS  mai  ho  veduta  tanta  bizzarria,  varietà,  ri- 
cercatezza ,  licenziosità  negli  abiti  ed  ornamenti  don- 
neschi..,. So  n  tanto  numerosi  quelli  in  maschera  come 
quei  che  col  sono  in  Venezia....  I  Francesi  pajono  di- 
sposti a  partire:  e  partono  sopra  i  cavalli  ch'erano 
sulla  facciata  della  chiesa  di  San  Marco.  Non  essen- 
dovi più  Veneziani  ,  ù  chiaro  appartener  que'  cavalli 
ai  Francesi  ,  che  insieme  co'  Veneziani  li  conquista- 
La  melanconia,  ch'era  il  carattere  suo,  trasfuse  an- 
che nei  versi,  ove  parve  preludere  alle  meste  armonìe 
moderne-,  e  la  cantò  in  una  canzoncina,  che  vivrà  fra 
le  buone  liriche  per  tre  o  quattro  bolle  strofe. 


Fonti  e  colline 

Melanconia 

chiesi  agli  Dei; 

ninfa  gentile, 

m'udirò  si  Une: 

bk  vita  mia 

pagò  vivrò; 

consacro  a  le. 

ne-  mai  quel  fante 

1  tooi  piaceri 

co'  desir  mici, 

chi  tiene  a  vile 

a)  mai  .Ulti  monte 

ai  piacer  veri. 

(rapassero 

nat„  non  e.... 

CaNTU,  Italiani  CoitUmpO 

anei,  voi.  li. 

di  bianca  luna 

l' argentea  faccia 

amoreggiar 
A  lui    diresse  Ugo  Fosco 
chiamandolo  dolce  amico,  e  . 
mesta  armonia  che  lo  govei 
ben  modesto  titolo  di  ■  ingcg 
spose,  ben  lontano  dal  liristi 
ma  anche  dalla  sua  classica 
che  •  stenda  voli  si  lungi    d 
vecchia  età,  -,  ben  potendosi 
oggetti    men   lontani  che    Tr 
protesta  contro  quel  suo  detti 
ultima  Dea,  fugge  i  sepolcri  - 
posanti,  e  In  fiducia  dulia  riaur 
Fece  anche   sermoni',  ma  nò  f 
argutamente    semplici  come   C 
straziando,  e  descrivendo  coin 
non  si  avesse  per   ingiuria    qi 
come  un  buon  Pantalone. 

U'  onde  siede 
tra  la  selva  che  a  ini  «■* 


e  propriamente  dal  Co»ciliat<>re  vanne  accusato  d'  aver 
lietto,  in  un  sermone,  che  la  felicità  de'  popoli  dipende 
non  tanto  dallo  forme  di  governo,  quanto  dalla  virtù 
personale.  Egli  se  ne  difese  ,  non  aver  detto  sìa  in- 
differente il  governo  alla  francese  o  alla  turca ,  ma 
-  elle  ognuno  è  del  suo  bene  il  primo  fabbro  -,  e  chi; 
un.  bucn  reggimento  può  giovare  al  bene,  ma  non 
(■rearlo. 

Non  ci  ricorda  ch'egli  abbia  mista  la  sua  voci  ai 
mille  che  insultavano  i  caduti  e  inneggiavano  la'forza, 
predominante  sotto  la  terribile  maschera  di  gloria. 

Di  ciò  si  vantaggiavano  non  poco  i  suoi  amici  per 
farne  raffaccio  al  Monti,  al  quale,  sebben  di  tanto  in- 
l'eriore.  fu  poro  in  tutta  la  vita  messo  a  un  confronto, 
clic  pareva  suggerito  fin  dal  nome.  E  la  gara  oretta 
quando  Ippolito  pubblicò  l'Odissea. 

Già  nel  1800  ti-aduceva  egli  i  primi  due  libri  dell'O- 
dissea,  e  vi  allude  nel  carme  sui  Sepólcri  ifi):  ma  ve- 
dute le  osservazioni  che  all'  Iliade  del  Monti  fecero  i 
tre  eruditi,  che  «  le  diedero  quasi  nuova  vita  -  per 
confessione  del  Monti  stesso,  Ippolito  prese  un  modo  pia 
severo.  Discreta  è  la  conoscenza  del  greco  eh*  egli  vi 
mostra;  e  chi  legge  ì  primi  dieci  libri  ,  memore  della 
vivace  eleganza  del  Monti  ,  li  trova  freddi  e  nojosì; 
ma  se  procede  agli  altri,  dove  anche  l'originai 
monotono,  s'accorge  che  s'addice  affatto  a  quell'opera 
il  tono  scelto  dal  Pindemonte. 

Gli  esuberanti  amici   del  Monti,  de*n_uali  fu  detto  che 
aveaao  due  anime,  una    per  conoscere    il  bene,  l'altra 
per  far  il  male,  balestrarono  quella  traduzion 
cipalmentc  nella  Biblioteca  Italiana,  nome  che  si 


io  canto r  sulle  immortali 
reggfctam  ,  i1  ditti  tor  hHBi 


Ma  tu,  d'Omero  più  possente  :i 
In   mi    ^ticchi  il.i  Omero. 
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vera  fra  gli  aggressori  di  tatti  i  migliori  jeon tempo- 
ranei: e  come  gli  amici  di  Corneille  deprimevano  Raeine, 
cosi  costoro  oltraggiavano  il  Pindemonte,  come  chiun- 
que potesse  gettar  un9  ombra  sul  pianeta  allora  all'  a- 
pogeo. 

Realmente  il  Pindemonte  e  troppo  lontano  dalla 
splendidezza  del  Monti  e  da  queir  atticismo,  imprestato 
eppur  così  bene  assimilato.  Entrambi  innamorati  di 
Virgilio  ,  entrambi  accusati  di  troppo  batter  la  corda 
medesima  ;  il  Monti  nelle  poesie  giovanili  parve  infe- 
riore al  Pindemonte,  quanto  gli  trasvolò  in  quelle  di  sua 
maturità:  tutto  fantastico  il  Monti,  tutto  melanconico 
l'altro  (7). 

Se  il  Monti  fu  banderuola,  come  direbbe  il  popolo , 
od  objettivo,  come  direbbero  i  filosofi,  Ippolito  non  cre- 
dette mai  al  Cesarotti  quando  assomigliava  il  poeta  a 
chi  guarda  un  giuoco  di  pallone,  che  può  applaudire  a 
chi  fa  un  bel  colpo,  da  qualunque  parte  stia,  e  fischiar 
anche  quello  cui  dianzi  avea  battuto  le  mani.  Modificò 
bensì  le  sue  opinioni  alla  scuola  degli  eventi ,  ma  non 
le  cambiò:  vagheggiò  le  teorie  politiche  moderne  prima 
del  Monti,  ma  non  se  ne  ubriacò  quando  s'attuarono, 
nò  vi  imprecò  quando  ne  conobbe  gli  effetti;  serbossi 
indipendente  dagli  avvenimenti,  mentre  l'altro  mostrossi 
fedele  non  a  principj  ma  a  persone.  Questi  preconizzò 
le  conquiste;  egli  le  deplora.  Ippolito  potea  vantarsi 
di  non  aver  mai  voluto 

contro  il  ciel ,  contro  i  paterni  altari 
vibrar  non  riverente  un  solo  accento: 

contro  del  Monti  stanno  il  Fanatismo  e  la  traduzione 

(7)  11  Torti,  paragonando  i  duo  Sepolcri,  canta: 

Di  costui  ne  traggo 
irrcsistibil  forza  in  quel  profondo 
di  sua  mesta  dolcezza  :  a  tal  virtude 
il  ciel  formò  quest'animo  gentile 
sovra  ({iial  altra  or  ha  sua  stanza  in  terra. 
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della  Putcctta  d'Orléans,  che  non  osò  neppur  in  vec- 
cliiaja  breciare  fS). 

Vedemmo  come  il  Monti  pompeggiasse  e  trescassi?  noi- 
l'Istituto  Italiano.  Il  Pedemonti,  elettone  membro,  ag- 
gradiva l'onore,  ma  dolevagli  portasse  seco  una  pen- 
sione; perocché ,  diceva,  ■  il  mancare  ad  un  solo  de' 
proprj  doveri,  massime  quando  ai  riceve  per  questi  un 
emolumento,  è  cosa  bruttissima  agli  occhi  miei.  Vorrei 
dunque  ,  se  fosse  possibile  ,  non  ricevere  la  pensione. 
Ne  già  per  questo  lascerei  di  dar  qualcosa  di  mio;  mi 
basterebbe  aver  quest'  obbligo  solo,  e  potere  agli  altri 
mancare  senza  rimorso  ■  (9). 

Il  Monti  s' inglorio  de'  non  caduchi  allori  della  musa 
cristiana,  eppure  difese  con  impenitenza  finale  la  mitolo- 
gia. Pindemonte  la  riprovava  già  nel  carme  sui  Sepot- 
«W  (10),  poi  in  un  discorso  all'Istituto:  e  Ilario  Cesa- 
rotti (letterato  e  filologo  di  qualche  nome),  in  una  let- 
tera al  professore  Antongina,  conservo  un  dialogo  su 
tal  proposito  tenuto  fra  lui  ,  il  Pindemonte  e  lo  Zuc- 
caia in  casa  Bellisomi  a  Pavia  nel  1827. 

Sempre  poeta  nello  stile  medio,  ma  sempre  cantando 
la  beltà  savia  e  la  virtù  gentile,  -  cerco  farsi  leggere 


(8)  Da  chi  l' ebbe  da  lui  in  deposita,  fu  consegnata  alla  Biblio- 
teca Ji  Bergamo. 

(9)  Non  traviamo  cosa  sua  negli  stampati  dell'Istituto:  ma  * 
bella  lesione  per  quelli  che  accettarono  la  pensione,  e  non  adem- 
pirono nessuno  dei  doveri.   Vedasi  I'  appendice  F. 

(10)  Chi  d'  Ettor  non  cantò?  tenero  anch'io 
Ilio  raso  due  volte  e  due  risorto .... 

1'  erba  ov'  era  Micene,  e  i  sassi  ov'Argo. 
Ma  non  potrò  da  inerì  lontani  oggetti 
tr.iT  fuori  ancor  poetiche  faville  ? 

Antica  V  arte 
onde  vibri  il  Ino  strai,  ma  non  antico 
sia  1'  oggetto  in  cui  miri  ;  e  al  suo  poeta 
non  a  quel  di  Cassandra,  Ilo  ed  Elettra 
dall'Alpi  al  mare  farà  plauso  Italia. 
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senza  dar  in  esageraxioni,  e  rendendo  migliori  gli  no- 
mini* (il&artf  le).  Se  gli  rinfacciavano  di  consolarsi  colle 
lettere  dei  mali  delia  patria»  rispondeva  se  lo  lodereb- 
bero del  consolarsene  con  Bacco,  Venere  e  Mercurio. 
Alludendo  al  Proteone  del  Gianni,  scrive  a  Bettinelli: 
«  Mentre  altri  riempie  d'odio  i  suoi  versi,  io  riempio 
i  miei  d'amicizia.  Compiango  l'autore,  parendomi  non 
vi  debba  essere  passione  piti  tormentosa  dell*  odio:  dico 
parendomi ,  poiché ,  grétte  -al  cielo  ,  non  1*  ho  provata 
giammai  ». 
Vide  poi  e  deplorai  tempi  quando,  ' 

-• 

spenta  del  Ter  la  bella  lucei  i  buoni 
quasi  tutti  restar  taciti  e  ascosi  ; 
come,  se  tutto  il  solar  globo  ecclissa, 
tace  la  schiera  tra  le  frondi  ascose 
de'  nobili  pennuti,  ed  ai  notturni 
augei  che  sbucan  tosto,  il  campo  cede  ; 
e  come  accade  di  bollente  vaso, 
dove  quel  eh'  è  più  impuro,  alto  galleggia. 

Molte  donne  faceansi  centro  di  liete  conversazioni, 
lontane  dalla  maledica  ciarla  come  dal  lurido  intrigo 
politico  :  a  Venezia  la  Isabella  Teotochi  Albrizzi ,  Giu- 
stina Michiel,  Marina  Benzon,  Lucietta  Cicognara,  An- 
tonietta Parolini  ;  a  Verona  Lavinia  Montanari  Pompej, 
Anna  di  Schio  Serego,  Teresa  Albarelli  Vordoni,  Silvia 
Verza...:  e  il  Pindemonte  che  «  non  ha  mai  creduto 
nelle  donne  un  difetto  la  bellezza  e  la  gioventù  »,  le 
frequentava,  anche  dopo  che  «  di  Lesbia  e  di  Flaminda 
accanto  »  avea  cassato  di  lodare  «  con  molle  tenero 
canto  due  nere  luci  e  una  serena  fronte  »  La  Teotochi 
Albrizzi  cosi  ne  ritrae  il  carattere:  «  L'animo  suo, 
sempre  per  sé  stesso  tranquillo,  ò  qual  terso  specchio  che 
s'avviva  ai  raggi  del  sole,  p  si  appanna  ai  vapori  della 
nebbia:  pronto  a  tingersi  del  colore  lieto  o  tristo  dei 
pochi  ina  cari  amici  del  suo  cuore.  Il  suo  metodo  di  vita 
0  cosi  inalterabilmente  uniforme,  che  non  .si  sa  ben  di- 
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stinguore  s' egli  sia  fatto  achiavo  del  tempo,  o  a  se  abbia 
reso  il  tempo  achiavo.  Le  ore  tutta  della  sua  giornata, 
quelle  della  notte,  sodo  misurate  o  ripartite  in  modo, che 
si  può  calcolarle  con  la  stessa  sicurezza  con  cui  l'astro- 
nomo calcola  le  successive  direzioni  degli  astri.  Questo  lo 
rende  un  eBsere  alquanto  isolato  e  singolare.  Se  lar- 
gamente non  ridonasse  se  stesso  nella  maggior  parte 
dello  suo  molteplici,  varie  e  tutto  bolle  opere,  in  cui  la 
profonda  cognizione  del  cuore  umano,  la  sensibilità  , 
il  candore  ,  i  santi  o  puri  costumi  del  suo  cuore  ad 
ogni  linea  appariscono,  giusto  sarebbe  lagnarsi  di  pos- 
sederlo poco;  ma  tale  sicureeza  acqueta;  quando  parto, 
si  dice:  Noi  perdo  del  tutto;  egli  va  a  dipingersi  ;  lo 
rivedrò  fra  non  molto.  Né  raen  ti  piaco  qualora  il  ri- 
dicolo con  robusto  pennello  tratteggia,  l'usurpazione 
fa  detestare,  il  vizio  abborrire.  L'arte  difficìlissioja  di 
tacere  opportunamente,  natura  pare  in  lui.  Amico  fido, 
sicuro,  quasi  le  chiavi  restassero  dell'altrui  secreto 
nelle  mani  di  chi  glielo  Affida,  liberamente  si  può  aprir- 
gli il  cuore.  La  personale  sua  indipendenza  ama  fino 
alla  superstizione,  Oli  si  offre  una  gita  piacevole  ,  un 
concerto  dì  musica,  una  riunione  aggradevole?  non  ri- 
sponde, perchè  in  sulle  prime  ne  sarebbe  tentato;  ma 
tanto  bilancia,  tanto  pesa,  tanto  calcola  e  riflette,  che 
alla  Ano  sempre  rifiuta.  Nulla  il  rimuove  mai  da  quello 
che  si  è  proposto  di  fare,  e  talvolta  soltanto  persiste 
per  la  semplice  ragione  d'esserselo  proposto;  ma  si 
trova  docilità  somma  in  lui,  là  dove  quasi  mai  negli 
autori  non  suol  trovarsi;  nelle  idee,  nei  versi  suoi,  i 
quali  puoi  seco  analizzare  e  censurare  quasi  fossero 
d'altrui.  Ma  ciò  che  v'ha  di  pia  singolare  in  lui  t 
l'arte  difficilissima,  che  a  maraviglia  possiede,  di  farsi 
perdonare  dai  malvagi  la  bontà,  dagl'ignoranti  la 
scienza,  dai  viziosi  la  virtù.  ,  e  dalle  donne  l'indiffe- 
renza •  . 

suoi  conoscenti  dissero  ch'egli  era  fervoroso  e  in- 
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stabile  amante,  pacato  e  costante  amico.  Fatto  è  che, 
•ansa  le  protoiioni  legali ,  di .  eoi  fa  accasato  il 
Monti  (11),  vinse  amato  nel  suo  paeM  colla  benevojoua 
e  colle  lodi  ohe  ei  ricambiavano  quei  buoni  Tacchi,  par 
ciò  derisi  dalla  nuova  società,  tutta  asti!  «  denigraaione. 

Bypon  ,  ohe  allora ,  bestemmiando  la  Ubera  patria  , 
vivere  nella  serra  Italia  tentando  le  nostra  donne,  e 
ai  nostri  giovani  innestando  il  voluttuoso  querelarsi , 
l' unnojamento  sistematico  e  1*  ammirarono  dell'  ec- 
oasionale,  scriveva  a  Murray  :  «  Oggi  Pindamonti,  il 
celebre  poeta  veronese  ,  A  reauto  a  visitarmi.  Picco- 
letto, magro,  con  lineamenti  fini  e  piacevoli:  ha  l'ap- 
parenza di  filosofo:  l'età  di  00  anni  almeno,  fi  ano 
de'  migliori  scrittori  odierni.  Sa  un  po'  d' inglese,  onde 
gli  diedi  a  leggere  Forsrtb  ,  dorè  si  parla  bene  di 
lai....  Alquanto  libertino  in  gioventù ,  or  A  divenuiu 
devoto  ;  fa  le  sue  preghiere,  e  si  fa  da  sé  la  predica 
per  iscongìurar  il  diavolo:  pure  A  un  vecchietto  piace- 
volissimo ». 

E  di  spigolistro  rollo  pungerlo  1'  altro  inglese  Hob- 
house,  e  d'abbandonarsi  ■  a  quella  solitudine  logo- 
ratrice ,  ohe  una  religiose  più  ragionevole  gì'  inse- 
gnerebbe a  soambiare  co'  doveri  attiri  e  colle  socie- 
voli distrazioni  -.  Pertanto,  quando  Hobhouse  scrisse 
alla  Albrissi  perchè  ottenesse  la  firma  del  Pindemonte, 
come  già  1'  area  del  Monti  e  del  G5the ,  per  un  mo- 
numento a  Brron,  il  nostro  rammemorò  queste  frasi , 
e  «  Vi  lascio  giudicare  se  io  possa  contraddire  a  me 
stesso,  concorrendo  in  rerun  modo  a  onorare  vn  uomo 
ohe  oltraggio  la  religione  fino  a  meritarsi  un  pubblico 
rimprovero  dal  gran  cancelliere  d"  Inghilterra  -. 

(li)  Ne'  suoi  bei  tempi,  apparve  quatto  epigramma  : 
Del  Monti  il  Barilo  andrà  col  Tasto  al  pari. 
Firma  to  E  do  sino 

e  un  pò  già  Vicum. 
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Il  vero  è  che  la  sua  piota  non  cadde  mai  in  santoc- 
chieria ,  o  lo  ajutò  ad  affrontar  serenamente  la  morte 
in  patria,  il  18  novembre  1828.  Subito  ne  scrisse  una 
lunga  vita  Bennassu  Montanari  ,  suo  conterraneo  e 
amico;  la  quale  levò  rumore  e  acerbe  critiche  pei  con- 
fronti con  altri  moderni  ,  e  massime  coi  Monti.  Se 
n*  ha  inoltro  elogi  pomposi  dal  Del  Bene  e  dal  Della 
Riva,  e  noi  conchiuderemo  come  esordimmo,  che  fu 
buon  poeta,  non  grande. 
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In  queste  biografie  ci  venne  più  volle  mentovato  I'  hliikio 
di  Milano,  e  a  lungo  ne  divisammo  nell'appendice  A.  Le  *  illude 
ili  esso  servono  non  poco  a  quella  Gloria  della  lelleralura  pilria. 
nlln  quale  noi  abbiamo  cercalo  porlare  lume  in  quesio  lavoro. 
I)  altra  parlerà  politica  si  mescola  oggi  in  ogni  cosa,  come  un 
tempo  la  religione;  o  se  ciò  ne  apparve  già  ne' contrasti  del- 
l'Istituto colla  Crusca  in  proposito  di  lingua,  ancor  più  si  parrà 
nel  riandare  alcune  vicende  dell'  Istituto,  che  non  sarà  lui* 
lima  delle  glorie,  e  fors 'anche  delle  compiacenze  di  Milano:  — 
s' intende  quando  esso  non  esisterà  più. 

É  uno  de' luoghi  più  comuni  il  declamare  contro  le  acca- 
demie italiane  :  ritrovi  di  oziosi ,  occultanti  si  di  sonetti  e  di 
dissertazioni,  composte  per  recitarle  agente  raccolta  per  sen- 
tirle recitare.  Tulle  le  cose  che  furono,  ebbero  una  ragione  di 
essere;  tanto  più  quelle  che  durarono;  e  a  noi  che  usiamo  i 
telegrafi  elettrici  e  tirile  deridere  i  tei.  grafi  aerei,  che  pure 
sembrarono  il  no»  plus  ultra  della  velocità,  ai  padri  nostri  ;  or 
che  voliamo  sulle  strade  ferrate  ,  sappiamo  appena  ricordarci 
che,  nella  n<islr;i  ^ioviuma,  parvero  portenti  di  niuidilà  i  ve- 
lociferi ;  e  forse  i  nostri  tigli  troveranno  fanciullesco  il  nostro 
vapore  e  l' illuminazione  a  idrogeno ,  impossessatisi  della  sca- 
tola i.enoir  o  del  gas  Sanilor. 


r~f\/iu  V1'»   appu^aiiuu  ta 

(i)  Ecco  i  temi  proposti 
Anno  1778.  Se.  vi  sia  e  « 
f         •  gelso,  la  contagione  non  si 

precauzioni  sì  possa  fare   ci 
del  gelso  morto. 
è  |  -       ì.  r  —  Quali  piantagioni  si  pò 


fc 


-  k     « 


I 


fine  di  preparare  il  terreno 
de  rio  utile  alla  provista  dell 
•  •  ».  1779.  Difetti  dell' agricoltu 

;  ;   ,         .  ,|  ?"  1780.  Preparazione  e  mete 

9  avvicinarla  alla  perfezione. 

—  Di  quale  sostanza  e  con 
utensili  di  cucina,  affine  di  co 
comodità. 

—  In  qual  maniera  si  possa 
incominciando  dalla  scelta   e  < 

1  H  stodia  de*  vini  nei  recipienti. 

\  ì  1781 .  Natura  della  Ppllagn 

]  ■  —  Storia  naturale  dello  scai 

/  —  Ingredienti  e  processo  p< 

}'f  dazioni  di  un   giallo  durevole 

vegetali  e  animali,  che  ali*  azi 
)  1782.  Metodo  di  battere  il  { 

!■•  modo  ai  contadini  «  »""  v~ 


appendici  r  305 

guaggio  provocante  e  minaccioso ,  ni'  invelenire  il  povero 
coniro  del  ricco.  Uve  ci  viene  a  proposito  un  aneddolo.  Il  se- 
gretario di  quella  avendola  in  un  dispaccio  intitolata  Reait,  il 
ministro  Kauniti  scrisse  da  Vienna  non  doversi  far  ciò,  desi- 
derandola Sovrana  che  l'istituzione  conservasse,  come  il  nome, 
rosi  la  realità  di  nazionale,  senta  che  v'apparisse  ingerenza  di 
Governo.  Eppure  era  sialo  il  lìoverno  che  aveva  iscritto  sul 
Monte  di  Santa  Teresa  i  fornii  per  istituirla  e  mantenerla. 
Bella  lezione  ai  centralizzatore  e  aì  cesarteli  odierni  I 

Dei  lenti  ma  indigeni  progressi  della  civiltà  nazionale  venue 
ad  alterare  il  corso  la  rivoluzione  francese,  che  presto  riversossi 
«ull  llaiia,  e  ridusse  rapido  ma  esotico  lo  sviluppo  delle  Mi- 
unioni.  Oltre  le  lanle  e  non  desiderabili,  quel  turbine  porlo 
via  pure  la  Socielà  Cai  riottica ,  morta  da  sé,  col  non  più 
assegnarle  i  fondi.  Ma  quando  ì  Giacobini  liberarono,  cioè 
emqnitUrMO  la  Lombardia  ,  vigeva  la  «istituzione  dell'  an- 
no III,  secondo  la  quale  doveva  esservi  un  Istituto  Nazio- 
nale. Su  quella  ricalcata,  la  costituzione  della  Repubblica 
Cisalpina  al!  articolo  297  portava  -  *  Vi  è  per  tutta  la  Kenuh- 
<  blica  un  Istituto  Nazionale,  incaricato  di  raccogliere  le  sco- 
•  perle  e  di  perfezionare  le  arti  e  le  scienze  ■  In  con- 
seguenza il  generale  in  capo  Buouiparle  ,  nella  IdhmU  I" 
brumale  anno  vi  tITffì).  faceva  deporre  una  legge,  per  la  quale 
era  fondato  l'Istillilo  Nazionale,  rissandolo  a  Itologna,  certa- 
mente per  omaggio  al  titolo  suo  antico  di  Dulia. 
Cadde  quella  repubblica,  poi  rivisse  col  titolo  d'Italiana,  ed 

—  Come  migboraro  In  pelli  nostrano  di  vitello  lavorandolo  grisit- 
gè,  o  quello  di  capra  lavorandole  a  wnimcoi:  e  ami  lavorarsi 
possano  i  cuoi  del  nostro  bestiame,  all'uso  de' paesi  in  tal  mani- 
fattura pili  rinominati, 

1785.  Metodo  teorico  e  pratico  di  riparare  alle  maciliic  cbaDui- 
I,. i-i  ulto  stoffe  di    |i  dunque  materia  e  calore. 

1786.  Una  farmacopea pei  poveri,  ragionata  e  adatta    ili:   I 

—  Piana  ragionata  Ji  operazioni  per  impedire  eha  la  acqu  al  i- 

i-nino  nelle  viciname  di  Pavia. 

—  Indicare  il  più  facile,  più  economico  metodo  di  accrescer' 
ugni  suri»  d'ingrasso,  e  di  preparare  il  concime  in  manieri»  eli» 
non  offenda  la  salute  du' vicini  abitanti 

1788.  Quii)  sia  il  miglior  metodo  per  la  colti vnnoui.-  delle  'i'1 


—  ,  v  ,,sraera      I 

,    .  «M  ,„,„,,„  uma,.m. 

"    ,  no[°  e  come  questo  .  h 
"*tiM«N  li  buona  SS  « 
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al  progresso  itegli  sludj,  e  al  fine  d'ogni  anno  un  quadro  dello 
sialo  generale  dcll'istrtiz.ìonu  nella  Repubblica  (articolo  l  "  \.  E 
fra  i  doveri  del  segretario  metteva  (  articolo  32)  il  render 
conto  dei  libri,  dei  manoscritti,  dogli  oggetti  di  storia  natu- 
rale 0  di  manifatture,  macelline,  invenzioni  trasmesse  all'Isti- 
llilo, agevolando  cosi  la  scelta  del  membri,  ai  quali  commet- 
terne l'osarne. 

(ili  accademici  dovevano  raccogliersi  due  volte  il  mese,  ol- 
ivo un' adunanza  generale  al  chiudersi  del  corso  scolastico 
delle  uni  versila  :  eleggevasi  un  direi  .lo  re  annuo  delle  adunanze: 
l>rem]  assegna  varisi  a  chi  risolvesse  quesiti  o  programmi  uro- 
poslt,  a  qualche  utile  produzione,  a  (gualche  nuova  ed  ìmpor- 
laiiie  scoperta  nazionale. 

Da  traetti  pochi  cenni  siete  chiariti  come  l'Isti  luto  Nazionale 
dovesse  es>er  la  chiave  della  volta  dell'  insegnamento  alto  ed 
universitario;  e  luti' insieme  corpo  dolio,  corpo  insegnante, 
corpo  amministrante  gli  siabllimenli  sclenlilici.  Non  vi  sfugga 
I'  importanza  che  cosi  compelcn temente  gli  era  attribuita  nel 
nominare  i  professori  delle  scuole  alle,  l'uffizio  poi  di  infor- 
mare annualmente  sulla  cultura  del  paese,  importava  e  ispe- 
zione e  vigilanza  continua,  e  il  diritto  di  dare  I  suggerì  utenti 
opportuni.  Non  ora  dunque  soltanto  letterario,  benché  com- 
prendesse i  maggiori   letterati   d'  allora  (4)  ,  e  la  storia  non 


(i)  Sta  negli  arohivj  di  Parigi  il  progetto  «lei  decreto  «opra 
l  MtOto,  suttomesio  al  primo  console:  e  in  margina  egli  tcrtlM 
questi  nomi,  e  in  quest'ordine:  Fantoni.  Lunghi  B  r  ugnai  eli  i.  Ca- 
trmili.  Monti  linoni.  Cantenani.  Voi  1.1.  Suvioli.  Mundini.  Cassiaiii. 
Scarpa.  Mos<  ali.  Satuiliiii.  tsimbardi.  Ilandoli». 

S'intende  che  la  consorteria  preponderava  anchu  aliar*  r i .■  1 1 ■  ■ 
elezioni,  e  p,  e.  non  vi  appartennero  Itomagnosi,  Giuja,  L'^u  Fu- 
scolo  ,  Giordani ,  Rasori  ,  mentre  vi  lia  persone  che  io  confesso 
ignorar  ehi  fossero:  e  corse  poco  più  di  meno  secoli). 

Indicammo  le  traduzioni  del  Monti  e  del  Pindemonti  de' poemi 
omerici.  Furono  essi  Indetti  nuche  dal  cavaliere  Mancini  ili  Fi- 
renze, e  la  Biblioteca  Italiana,  tornata  amica  e  ligia  al  Monti,  lo 
strapazza  se  hi  Iosa  mei  ite  ,  e  il  Monti  vi  contrappose  un  saggio  di 
sua  traduzione  dell' Iliade  in  oliate.  Egidio  Fiocchi,  professore  a 
Pavia  ,  volgari/iu  pine  i  poemi  omerici,  e  il  Governo  mandò  la 
Miaveisiuni; d)  comunale  all'  Manto  l.omtiai  le- Veneto,   ani  ■  i 


•  Gravoso  veramente  ed    i 
rata  quando,  esente,  com'esa 

*  obbligato  a  pronunciare  ,  s 
»opra  opere  d'autori  viventi, 
in  altre  scritture,  può  cauta» 
wii  duopo  ,  anche  poco  fave 
accorte  frasi  la  censura  od  il 
punto  alle  leggi  che  a'  critici 
perarc  chi  per  dovere  del  pru 

giusta  bilancia  :  colpa  è  per  lui 
ugni  artificio  che  per  poco  illut 
di  conoscere  la  verità ,  o  almen 
aia,  de'  soggetti  chiamati  a  spie 

•  Tale  appunto  è  la  condizioi 
riferire  tul  merito  delle  traduz 
plimento  di  Quinto  Calabro,  pul 
noi  adempiamo  colla  debita  leali 
1"  I.  R.  Governo  manifestate  ,  di 
cogniiioni  nostre,  sentiamo  su  e 

•  Se  ai  chiamano  ad  esame  ci 
dell'  editore,  non  è  facile  ravvisi 
pregia,  che  in  cosi  fatti  lavori  pre 
ebbe  11  traduttore  credendo  che 
potessero  mai  specchiarsi  in  una 
Potea,  sa  non  la  ragione  e  l'es| 
agonie n tarli-  ■■  -— 
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Nolisi  pure  l'esservi  accentrata  anche  l'Accademia  delle  Ite] le 
arti,  considerate  come  un  elemento  delia  generale  cultura,  un 
islromeulo  a  educar  r|uel  senso  estetico,  eh 'è  pur  tanta  parte 
nella  civiltà  d'una  nazione.  Ragion  e  voi  me  ale  dunque  la  cura 


la  palma  di  he»  volgarizrare  poeticamente  e  rappresentare  Omero1? 
E  come  pretendere  che  in  otto  versi,  sempre  dalle  rime  posti  alla 
tortura  .  si  di  inda  no,  senza  amplificazioni  innppfjrtune  ,  sema  So- 
stituzioni di  parole  o  d'  immagini  meno  adatte  o  felici,  i  pensieri 
e  le  frasi  così  giuste  e  perfette  dell'  inimitabil  modello  1  E  non 
conseguendo  nel  modo  men  riprovevole  l'intento,  perchè  acere- 
scere  il  numero  delle  traduzioni  imperfette  «  infedeli,  sema  van- 
taggio di  chi  studia,  e  senza  diletto  di  chi  ha  studiato?  Sei  gior- 
nale della  Bibliotrea  Italiana  fu  sii  dello  (non  sappiamo  da  chi, 
ohe  discorreva  di  recenti  traduzioni  dal  greco)  che  1'  Iliade  del 
professore  Fiocchi  non  meritava  che  se  ne  facesse  menzione.  Noi, 
sema  approvare  la  durezza  ili  quella  sentenza  ,  conchiuderemo 
sola  che  non  troviamo  merito  dì  (rnrfutrnre  in  questi  due  volga- 
ì  izzamenti  dell'  Iliade  e  dell'  Odissea  ,  poiché  il  metodo  tenuto  e 
la  esecuzione  escludono  affatto  le  qualità  che  alla  traduzione  ap- 
partengono, e  che  conservar  non  sì  ponno,  ed  anche  iliiii.  l>m  i,ir\ 
se  non  se  nel  recare  in  rime  italiane  brevi  componimenti  de'  greci. 
1  test  a  adunque  il*  esaminare  se  i  due  poemi  omerici  fossero  ridotti 
a  plausibile  parafrasi,  e  consentissero  questo  vanto  e  merito  al- 

>  Non  ci  fermeremo  a  scinda  pi  iure  se  una  parafrasi  di  magistrali 
poemi  sia  mai  commendali  ile  .  quando  si  voglia  dare  a  conoscere 
il  bello  di  un  irati  poeta,  afiìni'hè  sia  distato  da  tutti,  e  dai  buoni 
scrittori  imitato.  Solamente  diremo  che  mnl e  avviserebbero  i  snoi 
scolari  se  pigliassero  norma  ed  esempio  dal  maestro  quando  at- 
tendono a  studiare,  ad  interpretare,  ad  emulare  i  greci  o  i  latini 
esemplari.  Sarebbe  inutile  addurre  argomenti  o  testimonianze 
plwWlhll  ni  prova  della  nostra  massima.  Ma  talvolta  se  la  para- 
frasi, come  tale,  fosse  sobria  ,  prudente  ,  e  gradevole  per  singo- 
lare eleganza  e  purezza  di  stile  (come  una  ve  n'ha  dell'  Iliade 
in  ottava  rima,  non  é  gran  tempo  stampata  a  Siena,  dal  giovane 
poeta  signor  Lorenzo  Mancini)  ,  potrebbe  non  senza  piacere  e 
vuntaggio  essere  letta  anche  dagli  alunni.  Ci  duole  di  non  avere 
(entrala  questi  meriti  nell'  Iliade  e  nell'Odissea  Italiana  del  pro- 
fessore Fiocchi.  Per  la  prima,  già  nota  dal  1816,  non  porteremo 
■  iiucremo  della  seconda,  aprendo  i)  libro  a  caso,  li- 
pardi  (ottava  I,  >.  1)  ftvWiom  cosi  ditme,  pei 
l'è»  fa  a  nràvTpt7!»v,  quel!'  uomo  versatile,  accorto  d*  l'I 
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ne  veniva  affidata  specialmente  air  latitalo  ;  del  quale  in  fatto 
erano  membri  il  pittore  Giuseppe  Bossi ,  l' artista  allora  di 
moda  ;  V  incisore  Giuseppe  Lunghi ,  l' architetto  Gagnola  9  lo 
scultore  Canova;  più  tardi  fu  aggiunto  il  pittore  Comerio;  e 

rero  che  diverso  vuol  dire  anche  crudele,  orribile,  ecc.  :  ma  que- 
sto epiteto  è  giusto  ?  risponde  ai  concetto  d*  Omero  ? 
e  Neil*  ottava  19,  canto  stesso  : 

La  figlia  ivi  tra  i  boschi  e  1*  ombre  amene 
d'Atlante  sta,  che  i  fondi  in  mar,  con  rara 
virtù  scuopre,  e  colonne  alte  sostiene , 
conQn  che  dalla  terra  il  mar  separa,  ecc. 

t  Chi  capisce  se  sia  la   figlia  d'Atlante   o  Atlante  stesso ,  che 
scuopre  i  fondi  in  mare,  cioè  che  conosce  tutte  le  profondità  o 
abissi  del  mare  1  Chi  capisce  che  Atlante  sostiene  le  colonne  lunghe 
che  abbracciano,  cioè  toccano  dall'  una  parte  la  terra ,  dall'  altra 
il  cielo? 

Nell'ottava  6,  canto  IX,  i  due  primi  versi  che  stanno  da  sé  dicono*. 

E  d'  òr  fornito  abbiasi  pure  il  nido 
in  paese  stranier,  da'  suoi  lontano. 

Se  abbiasi  è  preso  in  senso  generale,  non  si  può  accordare  col 
da  suoi  lontano  :  se  lontano  è  nominativo,  manca  il  sostativo  :  se 
è  avverbio,  è  dura  la  costruzione,  e  oscuro  il  senso. 

a  Saremo,  siccome  crediamo,  dispensati  dalla  fatica  di  recare  in 
mezzo  altri  esempj.  Chiunque  abbia  fior  di  senno  ,  anche  senza 
confrontare  il  testo  greco ,  concederà  di  leggieri ,  che  in  quella 
lettura  non  si  trova  molto  da  imparare  ,  e  manca  il  diletto  delio 
stile  limpido,  esatto  e  poetico. 

«  Quanto  per  noi  s'è  detto  finora  su  la  traduzione  deWIliade  e 
dell'  Odissea,  debbe  intendersi  anche  per  quella  del  Supplimcnto 
di  Quinto  Calabro ,  ecc.  Basta  leggere  la  prima  ottava  per  di- 
sperare del  merito  di  questa  parafrasi.  Il  Termodonte  a  largo 
flutto,  cioè  di  larghe  correnti  ;  i  quattro  versi  (ottava  4,  canto  I), 

Di  luttuosa  guerra  al  par  la  brama 
viva  la  muove,  e  viva  al  par  la  tema, 
tra  le  sue  genti  di  sinistra  fama , 
che  là  qualcun  di  morderla  non  tema,  ecc. 

Le  erinni  e  Che  degli  empi  tra  i  pie  sempre  ne  vanno  ».  son  modi, 
e  frasi,  e  sintassi  che  non  invogliano  a  rifrustare  altri  luoghi  più 
avanti ,  per  indagare  se  alcun  ve  n'  abbia  che  richieda  gratitu- 
dine, come  spera  lo  scrittore  nella  prefazione,  alla  sua  erculea 


Afre sdick  f  'dli 

nella  raccolta  tifile  Memori*.'  e  negli  Alti  si  leggono  una  disser- 
tazione sdì  principj  <laì  quali  dipende  il  giudizio  delle  op;re 
d' architettura;  osservazioni  sull'arcnllcLlura  delle  scale  ;  una 
memori»  sfili*  architettura  gotica;  del  Bossi  la  descrizione 
del  monumento  di  Gastone  di  Foi\  ;  del  Languì  1»  storia  della 
calcografia;  di  Giulio  I  irrari  quella  deD'archileltura  milanese. 
Buonaparle.  che  si  compiaceva  d'esser  membro  dell'I- 
stituto di  Francia,  era  (e  questa  volta  non  per  quella  tri- 
viale adulazione  che  vi  aggrega  principi  e  ministri)  anche 
membro  dell'  Istituto  nostro,  e  quando,  non  sapendo  tenersi 
all'altera  di  primo  cittadino  d'una  repubblica,  volle  farsi  im- 
pilatore, non  lo  dimenticò,  e  incaricava  il  viceré  di  farne  una 


fatica.  Dobbiamo  poi  confessare,  che  maggior  diletto  poetico  ab- 
biflM  s"'>nl  rato  Ben*  parafrasi  di.-tla  lìand^ttini,  bensì  più  libera 
e  .ir, hi  ;i  della  sua  ;  ne'  licenziosi  suoi  arbitri,  nulle  amplificazioni, 
ne'  voli  della  sua  fantasia,  si  sente  almeno  ch'è  una  brlht  itiffrìcle, 
ìm.lrita  del  latte  da'  classici  nostri  poeti  italiani ,  *  uiintiili' sanile 
Quinto,   non  dispiace  del  tutto  la  bua  imitatrice. 

.  Adempiuto  .usi,  quuiiUmque  a  malincuore,  le  parti  di  critici 
sinceri,  che  non  sanno  mascherare  qual  ch'ella  sia  li  pnqptie 
opinine  ,  voghimi  credere  che  altri  meriti  possano  conciliare  al 
professore  Fiocchi  il  favor  del  Governo.  Al  (Inverno  pi 
udii  a  noi.  s'  aspetta  il  giudicare  se  il'  altri  meriti  egli  sia  fornito, 
o  se  le  private  di  luì  circostanze  concorrano  ad  impetrargli  noi 
qualche  gratificai  ione  Noi  termineremo  col  raccomandar  tempre 
idl'I.  lì.  Governo  le  lettere,  le  ani,  le  scienze,  e  gli  uomini  be- 
1 1 .- ti i ■■  i  Lt  i  cito  le  coltivano  a  pubblica  utilità, 
■  Milano,  13  dicembre  18if. 

Luigi  Rossi  —  G.  C.  Lcost. 

!<on  e  difficile  sentire  in  queste  ignobili  frasi  l'opera  del  Monti, 
ohe  apparteneva  alla  Commistione  e-aiiiinalrice,  e  che  soggiunge» 
questa  protesta  autografa: 

i  L«  giusta  legge  che  vieta  l'esser  giudice  e  parte,  vieta  il  me 
sottoscritto  il  prufcrire  sentenza  sulle  omeriche  traduzioni  del- 
l' esimio  signor  professore  Fiocchi ,  essendo  a  tutti  notissimo  ohe 
i»  pure  hu  corso  lo  stesso  arringo  :  il  che,  nel  caso  possibile  che 
le  versioni  del  lodalo  professore  non  mi  paressero  degne  di  tutta 
lode,  potrebbe  facilmente  il.ir  cagiona  iti  medesimo  di  sospettare 
sbf  il  mio  giiiih/iii  boi  .lottati)  della  [ritritili,  anzi  dm  dtlla  po- 
veri» del  corto  mio  ùitend  mento   i.  V.  kfOXTt. 
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riforma,  consona  al  nuovi  tempi,  e  fissandolo  a  Milano,  capi- 
tale Indispntata  de)  regno.  Fra  1  grafi  pensieri  che  dove*  caglo- 
narglìlaplìisclsguratadellesue  imprese, la  conquista  della  Spa- 
gna, non  gli  (larve  troppo  piccola  quella  dell'Isti  Luto,  e  da  Bajona 
scriveva  al  Beeuharnaia  11  18  mano  1808:  , 

«  Mon  fila,  je  vous  renvole  volre  décret  anr  l' Institut.  Vous 
ne  troaverei  pas  a  Milan  le  nombre  de  lavante  quo  vous  de- 
mandai ;  il  résolterait  de  tout  cela  plus  de  mal  qne  de  bien, 
et  oq  serali  òbligé  de  nommer  dea  nomine*  sana  talenta  ;  on 
on  nommeralt  ce  qn'il  y  a  de  miei»  dans  le  royaume,  st 
nlors  ils  ne  resleraient  plus  a  Milan.  Volci  comment  je  eoo- 
cols  l'organtsalion  de  l' Instimi.  Il  font  déclarer  :  1.*  que  J'in- 
BtHut  du  royaume  «e  couBtitue  dea  Académies  dePavie,  Bo- 
logne ,  Venise  et  Padoue  ;  £.*  qne  cheque  academie  sera 
organlsée  de  la  manière  siiivanlc  (à  pen  près  comme  vous  or 
ganisez  l' Istituto);  3.*  que  les  membres  des  Académies  ne 
prendronl  pas  le  titre  de  membres  de  l' Institut  d' Italie,  mais 
celuì  de  membro  do  l'Académie  de....  en  réparlissant  le  nombre 
total  entre  ces  cinq  villes,  en  proportion  de  leur  importano; 
qu'ils  loucheront  la  somme  de...  du  Trcsor;  qu'une  réunioii 
des  classes  aura  lleu  a  Milan ,  où  on  deciderà  ce  qui  sera  d'i- 
gne d'f:lre  imprimi:  dans  les  Mérooires  de  l' Institut  ;  qu'une 
place  venanl  à  vaquer  dans  l' Institut  d' Italie ,  l'Académie 
dans  le  scin  de  laquelle  doit  riisìder  le  membro  nommera.à 
pluralilé  ubsolue.  six  candidata:  celle  liste  sera  envoyée  am 
quaire  autres  Académies ,  et  il  faudra  réunir  ies  suuYagcs  de 
trois  Académies  pour  se  irouver  nommé  ;  si,  sur  ces  slx  mem- 
bres pri'senlés,  aucuu  ne  réunissait  le  suffrago  des  trois  Aca- 
démies, l'Académie  presenterai!  d'aulres  sujels,  et  dans  les 
cas  que  cette  iroisième  prcsentation  n'eùt  pas  plus  de  succès,  la 
place  reslerait  vacante  pendant  un  an.  Peuvenl  ètra  nomine» 
des  individus  de  tout  le  royaume,  pourvu  qu'ils  prennent 
l'engagement  de  résider  dans  les  Académies  où  lls  seraienl 
nommés.  Appelez  quatre  membres  de  l' Institut,  et  discutei 
avec  enx  ces  idée*.  C'est  le  seul  moyen  de  créer  un  Institut 
en  Italie.  En  France,  tout  est  à  Paria;  en  Italie,  tout  n'est 
pas  à  Milau  ;  Bologne,  Pavle,  Padoue,  peul-étre  Venise,  ont 
leurs  lumières  à  eux  «. 

Ecco  io  ebe  modo  Napoleone  concepisse  l'accentramento,  del 
quale  era  pure  tanto  geloso ,  e  come  il  suo  senso  pratico  ri- 


conoscesse  che  la  tradizioni  e  le  abitudini,  le  quali  altra  volta 
egli  equiparò  alla  giustizia,  rendono  diverse  le  condizioni  dcl- 
I  Italia  da  quelle  della  Francia.  In  fallo,  secondo  il  decreto  25 
ottobre  1810,  Tu  determinalo  prendesse  il  nome  di  Istituto 
Italiano  di  scienze,  lettere,  arti  ;  risedesse  in  Milano  ,  avendo 
quattro  sezioni  a  Venezia,  Bologna,  Padova,  Verona;  ogni  di- 
cembre latti  i  memori  pensionali  intervenissero  ad  un'adu- 
nanza generale  in  Milano;  oltre  duo  congressi  periodici  per 
anno  de'  membri  di  ciascuna  sezione  .  e  le  tornale  mensili. 
L'assegno  per  le  pensioni  e  le  spese  fu  portalo  a  lire  120,000 
milanesi  (franchi  80  000). 

Ma,  almeno  nella  nuova  forma  ,  tardò  ad  operare,  giacché 
soliamo  all'  8  febbrajo  1812  compariva  la  nomina  de-'segrelarj 
delle  sezioni  ;  poi  nel  mano  il  regolamento  organico.  Questo 
riduco  va  L'Istituto  a  due  classi  ;  una  di  scienze  e  di  arti  mec- 
caniche ;  una  di  arti  e  lettere  liberali:  i  membri  di  questa 
seconda  dovenno  slare  a  quei  della  prima  come  3  a  2:  olire 
un  presidente  generale ,  ciascuna  classe  aveva  un  direttore. 
I.e  due  cla-si  si  unirebbero  per  esaminare  i  prodotti  dell'  in- 
dustria e  delle  arti,  da  premiarsi  nella  solennità  di  San  Napo- 
leone. 

Fu  in  questo  tempi*  clic  1*  Istituto  ebbe  o  assunse  l' incarico 
ili  formare  il  vocabolario  della  lingua  italiana,  come  a  lungo 
divisammo  (iij.  Caduto  il  regno  d' Italia ,  l' Istillilo  continuò 

(5)  Vedi  il  voi.  I,  pag.  ICS.  A  quel  tempo  si  riferisce  la  ricor- 
l.iu/:i  d'un  letterato,  del  quale  io  face  ni  questa  commemorazione 
all'Istituto  il  27  febhrujo  1865. 

—  Soli  so.  onorevoli  tu  le^hi,  se,  noi  primi  passi  del  cammino  ove 
dovevate  spingervi  unto  inolimi,  itti  foste  contrastati  dalla  bur- 
Ijiinza  J'-1'  maggiori,  dallo  stizza  ilei  minori,  dall'implacabile  inlol- 
leranm  dolili  mediocrità.  In  tnl  ciao,  vi  nrfc  grato  incora  ricor- 
dare se  qualcuno  vi  stese  la  mano,  vi  conforti)  d'una  parola 
benevola  ,  e  tra  1*  ir.)  de'  ritmici  e  il  tepor  .l.'-li  amici,  vi  inspiri 
coraggio,  e  quella  fiducia  in  sé  clic,  nel  nostro  paese  fvtv  piii  ...tic 
altrove,  si  cerca  di  strappare. 

Con  questi  sentimenti  lasciate  ricordarmi  che,  ben  giovane,  io 
feti  un' iscriiioiie  per  una  solennità  cittadina,  non  ufficiale  ;  la 
festa  onde  i  Comaschi  conpratulavansiper  la  porpora  data  al  loro 
concittadino  Velli.  Non  dispiacque  al  popolo  ,  e  fu  nt liceali  »ta- 
lentemente  da  letterati,  come  già  si  trattasse  diO"  opera  i'w  loro 
confratello.  In  quel!' incertezza,  ove  tale  antagonismo  riduce  gì'!- 
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eoi  titolo  di  Cesareo,  poi  di  Imperlale  Regio,  Reniate  le  sei  ioni 
di  Bologna,  Padova,  Verona,  Venezia,  por  consertandosi  primo 
corpo  dotto  del  regno  Lombardo-Venete.  Come  tale,  era  spesso 
consultato  dal  Governo ,  ma  non  p'fr  per  la  nomina  del  prò- 

taliani ,  di  non  sapere  se  siano  buoni  ingegni  o  pazzi,  mandai  ti- 
midamente essa  epigrafe  a  quel  che  udivo  salutare  da  tutta  Italia 
come  principe  degli  epigrafisti  nostri,  Luigi  M tizzi.  Ciò  che  mi  ri- 
spose io  lo  celai ,  perchè  si  taccia  di  superbia  il  manifestare  an 
roto  favorevole  quando  prorompono  gli  sfavorevoli  :  ma  da  quel- 
Torà  io  divenni  1'  amico  di  lui;  egli  mi  consigliò,  m'incoraggi, 
mi  amò  :  —  si,  mi  amò,  giacché  solo  ali*  amor  suo  attribuisco  la 
bontà  con  cui  segui  i  miei  passi  in  questa  aspra,  e  ormai  troppo 
lunga  carriera  letteraria. 

Oh  perchè  vengo  io  a  ciò  narrarvi  ? 

Perchè  Luigi  Muzzi  è  morto  or  ora.  Se  il  prìncipe  degli  epigra- 
fisti italiani  fosse  stato  membro  del  nostro  Istituto,  la  presidenza 
ci  avrebbe  annunziato  la  sua  fine  :  così  vengo  ad  amuinziarvela 
io,  perchè  egli  non  fu  che  scrivano  nei  nostri  ufTi7J.  Nato  in  Prato 
il  6  febbrajo  1776,  secondò  anch' egli  la  rivo  uzione,  portataci  ne' 
suoi  più  bei  giorni  ;  ma  poco  conobbe  1'  arte  di  usu  fruttarla,  poi- 
ché invano  cercossi  un  pane ,  finché,  all'  aprirsi  dell*  Istituto  Na- 
zionale in  Bologna ,  vi  fu  assunto  come  scritturale  con  lire  80C> 
milanesi.  11  segretario  Fortis  propose  al  ministro  degli  affari  interni 
fosse  confermato  in  tale  qualità  ,  come  fu  fatto  con  decreto  del 
ministro  Felici,  il  24  ottobre  1803.  Ciò  gH  fu  comunicato,  rico- 
noscendone «  i  pregi  morali  e  la  non  ordinaria  capacità  »;  e  anche 
il  12  giugno  1804  il  segretario  Araldi  attestava  al  ministro  come 
prestasse  «  non  già  solo  meccanicamente  la  sua  opera  alla  segre- 
teria dell'  Istituto,  ma  in  più  occorrenze,  attesa  la  sua  non  me- 
diocre abilità,  assiste  i  segretari,  per  modo  che  riesce  d'  un  vero 
sollievo  e  vaniaggio  »,  e  proponeva  di  dargli  un  aumento  di  soldo. 

Che  un  letterato  servisse  da  scrivano  vi  farà  meno  meraviglia 
se  ricordenite  che  Y  egual  posto  ebbe  allora  Pietro  Giordani.  E 
poiché  le  brighe  del  Rossi,  caposezione  della  pubblica  istruzione 
lo  molestavano,  scriveva  il  20  settembre  1804:  *  L'impiego,  o 
piuttosto  mestiere  di  eop'sta  all'  Istituto  non  so  se  abbia  carattere 
quasi  d' impiego  pubblico  o  anzi  di  privata  manualità.  È  nominato 
ad  arbitrio  del  segretario  o  vicesegretario,  ai  quali  serve;  e  per 
regole  recenti  cessa  quando,  finito  il  triennio ,  cessano  quelli  che 
lo  nominarono ,  e  di  piò  sono  in  facoltà  di  mandarlo  via  ad  ogni 
ora  che  vogliono  •  ;  e  dovette  rinunziarvi  per  restar  coadiutore 
della  biblioteca. 


fessuri  o  la  scella  dei  leali  ;  perocché,  essendosi  coti  (ratizzalo 
ogni  cosa  a  Vienna,  dava  omhra  una  rappreseli! a nza  officiale 
della  scienza  italiana.  E  sebbene  in  quel  tempo  siasi  rimpastala 
Utta  la  pubblica  istruzione,  siansi  stampali  ,  compilali ,  Ira- 
Trasferitosi  il  R.  Istituto  a  Milano  nel  1810  ,  qui  venne  pure  il 
Munì.  Agli  8  agosto  1811  il  segretario  Araldi,  col  visto  del  pre- 
sidente Paradisi  ,  gli  attestava  come  avesse,  in  quegli  otto  anni  . 
dato  i  inilraj  non  equivoci  della  ina  abilità  ,  tr  use  arrendo  oftM  i 
codini  de'  doveri,  e  mostrandosi  supcriore  al  carattere  e  ni  nome 
di  mero  scrittore  »;  onde  l' autorizza  a  prendere  il  I.itulo  e  il 
grado  dì  capa  d'  uflìiio  della  segreteria.  Attribuitasi  alni  princi- 
palmente la  carrettella  dello  stampe  ,  benché  irte  di  produzioni 
matematiche.  E  col  titolo  di  •  cupo  d'uffìzio  della  segreteria  generale 
dell'  Istituto  Reale  i,  (e  none  di  giugno  détti  anni  CIqI^CCCXI, 
pel  Destefanis  stampò  il  Saggio  tulle  premuta  rioni  dell'  italiana 
oratione,  che  versa  sulla  proprietà  della  nostra  lingua  di  scegliere 
il  più  bel  giro  oratorio,  il  più  sonante  poetico,  il  musicale  più  ac- 
concio ,  e  addita  le  regole  della  costruzione  e  dell'  inversione  ; 
regole  che  sono  quante  le  pMrfkAI  permutazioni  delle  parti  del 
discorso,  ma  eh'  egli  riduce  ad  una  teorica  di  poche  parole,  ap- 
poggiata alle  permutazioni  aritmetiche. 

Col  nuovo  regolamento  veniva  determinato  fra  i  due  scrit- 
tori il  soldo  di  lire  1400  ,  onde  al  Muzzi  si  offerse  di  restar  qua 
con  soldo  diminuito,  o  presso  la  sezione  di  Bologna  che  gli  userebbe 
riguardi.  Egli  preferi  quest'  ultimo  partito  ,  salvo  I'  anzianità,  dì 
cui  gli  promisero  tener  conto  ove  s'istituisse  un  posto  di  mag- 
gior paga.  Si  propose  al  tempo  stesso  di  dargli  un  soldo  tempo- 
rario  ;  desiderando  l'ossegli  da  quella  sezione  aumentato  quel  di 
sole  lire 800.  Tutto  ciò  raccolgo  da  carteggi  del  nostro  archìvio; 
gli  ultimi  de' quali  appartengono  giù  al  Carimi 

Cambiate  le  cose,  levato  l'Istituto  da  Bologna,  cessò  l'impiego 
del  Muzzi ,  e  cessa  1'  uffizio  mio  di  parlai  vene  ,  solo  accennando 
che  menò  vita  agitatissima  ,  in  lotta  con  la  povertà,  anzi  colla 
miseria,  divisa  con  sette  figliuoli;  assalito  da  accuse,  da  cui  do- 
vette difendersi  con  un  libro  legale:  poi  nel  1830  si  fissò  a  Fi- 
renze, ove  mori  or  son  pochi  giorni. 

lo  non  voglio  parlarvi  de'  suoi  meriti.  D' elogi  non  è  mai  scarsa 
l' Italia  al  domani  della  motte.  Tutti  del  resto  conoscete  le  sue  IX 
Centurie  d'  i «cri :iom  italiane,  pubblicate  dal  1827  al  1838;  il  suo 
Adjettivario,  e  gli  scritti  intorno  all'  ortogralia  ,  all'  epigrafìa  ,  a 
Mante  e  ad  altri  classici;  al  dizionario  della  Crusca.  ■  ■■ 
.'mlosi  H'I  un  ufliiio  da  ultra  restio  collega  esercitato,  aggiunse  8200 
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Delle  antiche  attribuzioni  gli  fa 
stribaire  annualmente  i  premj  so  te 
sui  miglioramenti  dell'industria  e  d< 
sempre  la  più  bella  solennità  dell'  Is 
sione  di  attestare  pubblicamente  la  i 
tiw  delectatione  ad  efficìendi   utilitat 
metteva  a  contatto  lo  scienziato  coli* 
applicazioni ,  siccome  dee  chi  voglia 
medaglia  di  gabinetto,  ma  moneta  di 

Onde  proferire  i  giudizj  era  necessa 

vocaboli  ai  1800  che  la  Crusca  ,  noli'  ec 
pubblicati  da  abaco  ad  adorato;  tutti  a\ 
Firenze,  le  tante  epigrafi  sue,  riconoscici 
timento,  se  volete  all'aria  arcaica  che  an 
vita  sino  in  minuzie  grammaticali  e  ortof 

E  a  Firenze  avea  sempre  sperato  che 
s' aggiungesse    una    delle    pensioni   che 
della  Crusca.  E  più  avea  sperato  quando 
io  stesso  ra'  interposi  per  ottenergliene  d 

Non  T  ebbe,  e  già  nonagenario  ,  relegs 
piazza  di  Santa  Maria  Novella,  viveva  sei 
gli  studj ,  amando  le  cose  nuove  senza  Y 
aspettando  sereno  la  fine ,  che  in  tant'  al 
con  me  amara  rammemorare  i  Drimnrri; 
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eia  falli  continuarono  le  pensioniai  membri  superatili,  ma  piti 
non  se  ne  nominarono  di  nuovi;  né  tornile  ordinarie  si  fa- 
ceano,  né  pubblicazione  di  Memorie,  tulio  adempie  uri  osi  da 
un  segretario,  che  prima  era  il  polislorc  LuLi  Bossi,  poi  l'a- 
stronomo Carlini.  Questo  nostro  collega,  rapilo  in  robusti  vec- 
chiezza il  fi  agosto  1SS2,  con  amore  e  pazienza  ennlinuò  il  pe- 
noso e  dilicalo  uffizio,  a  il  noslro  archìvio  non  serba  quasi  per 
molli  anni  che  il  carteggio  di  lui,  e  i  gitidizjsu  libri  presen- 
tati, non  con  tenia  ti  dosi  d'una  semplice  ricevuta,  come  si  co- 
stumò dappoi. 

Da  un  pezzo  rinfaccia  vasi  a  Vienna,  che  unica  ha  le  capitali 
d'Europa,  olire  Costantinopoli ,  non  avesse  un'accademia  di 
scienze:  e  ciò  sopratuilo  ripete vasi  dal  noto  orientalista  ba- 
rone De  Uammer.  Salito  al  trono  Ferdinando  1,  e  cessala  quella 
falsa  economia  con  cui  Francesco  1  manteneva  il  silenzio  in- 
violato pace,  ilovc  a  tulio  doveano  supplire  le  dolcezze  della 
vita  materiale,  e  soffogurt>i  nella  pinguldìue  le  generoso  aspi- 
razioni, fu  creila  un*  Accademia  a  Vienna  ;  poi  quando  (ind- 
i' imperatore  dabbene  tenne  per  I:»  corona  lombarda  a  Milano 
nel  18118,  fu  ridonala  vita  ali  l-iilulo. 

Ma  se  prima  era  il  corpo  dolio  supremo  del  regno  d'Italia, 
poi  erasi  ristretto  al  Lombardo-Veneto,  allora  fu  limitalo  ulU 
Lombardia,  un  altro  istituendosene  a  Venezia,  col  quale  il  Lom- 
bardo non  aveva  nessun  appiglio.  Allora  pure  fu  staccalo  ilei 
lutto  dall'Accademia  di  belle  arli,  stabilendo  che  i  memtiri  di 
questa  non  appartenessero  all'Istillilo.  Il  quale  componeasi 
di  quaranta  membri ,  fra  cui  venti  pensiocati ,  coli'  incarico 
di  provvedere  alla  coltura  del  regno,  di  rispondere  alle  inter- 
pellanze del  Governo ,  di  curare  la  distribuzione  de'  premj  ad 
anni  alternali  con  Venezia,  e  di  comparire  a  certe  pubbliche 
solennità.  Internamente  l' Istituto  divietasi  iu  olio  commis- 
sioni ;  cioè  di  storia,  letteratura,  archeologìa;  di  scienze  lìlu- 
solichc  politiche  ,  legali;  di  matematica  pura  (  applicala;  di 
geografia  e  topografia  ;  di  lìsica  e  chimica  ;  di  storia  naturale 
e  agronomìa  ;  dì  scienze  mediche  e  chirurgiche  ;  di  tecnologia. 

Oltre  aver  commissioni  permanenti  sui  bachi  da  seta,  stii 
boschi,  sulle  fonti,  sui  vini,  stili  archeologia,  dal  Governo  era 
consultalo  freijuen temente  sopra  punii  scientifici ,  per  esame 
dì  privilegi  domandati  ,  per  dispensare  dai  diritti  doganali 
nuove  macchine  introdotte,  per  quìslioni  topografiche  o  legl- 
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eccedenti  la  polenza  ili  un  solo,  come  sarebbero  siale  quelle 
di  Devenler  in  Germania  ,  del  Cimento  a  Firenze,  dei  Padri 
Mnurini  in  Francia,  o  la  Socieia  Patatina  a  Milano,  ove  dai 
ricchi  somministravansi  i  cablali ,  dai  dotti  l'ingegno  ondo 
pubblicare  opere  di  utilità  o  decoro  comune. 

Pure  le  Accademie  tolgono  a  queir  isolamento  morale  e 
ìnlellelluale,  a  cui  spesso  i  coni  patrioti  esiliano  cbi  gli  op- 
prime coli'  incontestabile  superiorità.  Possono  anche  recar 
qualche  conforto  in  tempi,  in  cui  la  gloria  non  è  consacrata 
se  non  dalla  cura  che  s'ba  a  diminuirla.  Quella  parola  che 
ispira  ad  alcuni  sgomento,  ad  altri  arcane  s|»eranze,  che  al- 
cuni aggravano  di  tutte  le  colpe,  altri  «aiutano  rimedio  a 
lutti  1  mali,  e  che  molli  consertano  nel  sacrario  del  cuore 
traverso  ai  terrori  della  tirannia  o  alla  pressura  dell'opinione 
e  alla  legge  dell'  opportunità,  la  si  potea  ripetere  legalmente 
nel  titolo  di  repubblica  letteraria.  E  n'avea  le  forme  l'Istituto 
Lombardo,  colla  libertà  dell'eleggere  (in  il  magistrato  su- 
premo, coli' eguaglianza  dei  membri,  la  girale  non  consiste 
nel  rimpiccinire  ogni  superiorità  alla  misura  delle  mediocrità 
gelose,  e  Gaccare  i  caratteri  sotto  I'  opinione  d'un  giorno, 
ma  nel  rispettare  qualunquesiasi  manifestazione  del  genio  . 
aprire  il  campo  a  tutte  le  attività,  livellare,  non  abbassando 
chi  liensi  In  piedi,  ma  sollevando  chi  sta  in  ginocchio. 

E  l'Istituto,  ebc  nel  titolo  d'imperiale  e  regio  è  vituperato 
da  molli  come  servile  e  codardo,  seppe  Air  fermo  dinanzi  al 
potere  geloso,  il  che  è  più  facile  che  dinanzi  al  potere  carez- 
zante; e  prove  di  decoro  e  d' indipendenza  molle  potrei  re- 
care, date  da  questa  socie  là  ,  forte  sulla  propria  cosiiluziouo 
e  sulla  franchigia  del  sapete.  La  piazza  le  ignorò;  non  per 
questo  son  meno  vere  o  meno  meritorie. 

Anche  no'  tempi  più  desolali  di  speranze  non  cessò  dal- 
l'incoraggiare  le  arti  utili  e  le  applicazioni  della  scienza.  A 
ciò  diresse  i  temi  su  cui  apriva  concorso,  pro|wnendo  di  esa- 
minare come  1'  agricoltura,  quesi'  arie  antica  e  scienza  nuova, 
possa  sussidiarsi  delle  scoperte  della  moderna  chimica;  come 
vantaggiarsi  del  coltivare  le  radici  tuberose  ed  altre,  si  per 
pascolo  dell'uomo  e  delle  bestie,  si  per  preparazioni,  e  come 
introdurle  nella  ruota  agraria  (|(r);  e  in  relazione  coli'  igiene, 

(10)  liliali  vantaggi  possono  ridondare flH'ìi£ricn!tnr»  lombardo. 
venata  Julia  più  accurata  eri  estesa  cullivadone    ùolle  radici  bui- 
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quanto  1'  estèndersi  dèlie  risaje  e  de'  prati  marzajooli  torni 
insalubre  (ti)  ;  e  le  guise  d' erigere,  per  associamone,  case  di 
ricovero  al  contadini  affetti  di  mali  cronici  (1%). 

Ben  prima  che  i  disastri  avvertissero  quanto  aia  capitale 
pel  nostro  paese  l'educazione  del  filugello,  l'Istituto  chiedeva 
I  metodi  di  conoscerne  e  ottenerne  il  buon  seme*  di  provida- 
mente  allevarli;  di  meglio  utilizzare  il  gelso  (13);  e  di  per- 
fezionar la  trattura  della  seta,  riduceodo  a  più  favorevole  con- 
dizione T  acqua  che  vi  si  adopera  (14);  infine  otteneva  una 


(11)  Se  il  nocumento  provenga  dall' aria,  dall'acqua  potabile,  o 
da  entrambe.  Se  le  acque  potabili  restino  guaste  dall'  infiltramento 
delle  irrigue.  Per  quali  principi  esse  acque  irrigue  differiscano  daUe 
salubri ,  e  quali  siano  le  cause  principali  dell'  infezione.  —  Quali 
possono  essere  i  principj  chimici  che  infettano  l'aria,  ed  a  qu.il> 
alte7za  nell'  atmosfera  possono  essi  innalzarsi. 

(12)  Torna  desiderabile  che  venga   ad  erigersi  nella   pron'nrò 
di  Milano  da  una  pia  associazione,  una  casa  di  ricovero  pei  pareri 
contadini  affetti  da  mali   cronici;  e  ritenendo  sia  capace  di  MK1, 
200  o  300  individui ,  da  stabilirsi  in  paese  già  provveduto  d\  me- 
dico-chirurgo e  di  farmacia,  il  concorrente  dovrà  presentare: 

1.°  Un  prospetto  delle  spese  occorre  voli  nei  tre  casi,  pel  primo 
impianto  di  detta  casa ,  pel  mantenimento  dei  ricoverati,  i  quali 
vi  debbono  essere  proveduti  in  ogni  vero  loro  bisogno,  e  per  gli 
onorarj  ai  diversi  impiegati. 

2.°  Un  piano  discipl  nare  e  amministrativo. 

(ltt)  Con  quale  metodo  ottenere  la  migliore  e  più  proficua  sa- 
mente  dei  bachi  da  seta  ;  a  quali  indizj  riconoscerla  ,  e  quale  la 
miglior  maniera  di  farla  rinascere.  Quali  le  migliori  e  più  sicure 
norme  per  allevare  colla  più  proficua  riuscita  i  bachi.  Quali  specie 
e  varietà  del  gelso  nel  Lombardo-veneto  meglio  allignano,  durano 
e  rendono  la  miglior  qualità  e  quantità  di  foglia,  e  quali  disposi- 
zioni ed  elevazioni  del  suolo  e  terre  ad  esse  meglio  corrispondano. 
Quale  sia  il  metodo  più  sicuro  e  più  economico  per  avere  i  mi- 
gliori possibili  risultamenti  nella  coltivazione  della  pianta  del  gelso, 
e  quale  approssimativamente  la  quantità  di  questa  che  in  propor- 
zione del  terreno  convenga  coltivare,  affinchè  essa  non  riesca  ec- 
cessiva. Premiato  Cesare  Stradivari. 

(14)  Quali  circostanze  influiscono  alla  migliore  trattura  della 
seta ,  dipendentemente  dalla  qualità  dell'  acqua  adoperata  nelle 
caldajuole  ,  e  con  quale  preparazione  ridurla  alle  condiiioni  più 
favorevoli 


compiuta  monografia  ilei  baco  da  sela  (15),  8  no  domandavi) 
una  del  gelso. 

Siili' indaslrla  de'  formaggi  si  apri  un  concorso,  estenden- 
dolo all'esame  delle  giovenche  e  delle  loro  malattie  (16);  al 
che  sono  consentanei  gli  altri  sul  caglio  vitellino  (IT)  ;  e  sulla 
polmonea  epizootica  (IH),  L'  essiccazione  dei  grani  fu  il  tema 
|Kl  1  s:.S,  e  la  fabbricazione  dei  vini  per  I'  anno  seguente. 
Dopo  pronta  liei  1844  la  maniera  di  ripristinare  e  conser- 
vare i  boschi  e  profittarne  (19),  nel  a*  domandava  un  ma- 
nuale popolare  di  selvicoltura. 

All'industria  giovava  I'  Mimi»  col  volere  descrìtta  e  ra- 
gionata la  quantità  d'  azione  delle  acque  cadenti  che  [tuo  au- 


(15)  Esporre  l'anatomica  struttura  dui  baco  da  seta  nello  stato 
ili  bruco,  di  crisalide  e  di  farfalla.,  millennio  la  storia  llsiolugica 
'te'  suoi  urbani,  e  darò  la  storia  o  i  caratteri  principili  ditta  ma- 
lattie del  buco  stessa.  dkxKwtMada  ti  ■Hill  llIlWIÌ  organiche  chele 
■SQoaqMtOUtt.  1.»  Memoria  dovrà  essere  corredatta  da  esatti  di- 
segni. (PflBltB  Emilio  Cornali*). 

(IC)  Quali  ili,tn:-t[  .!<  Il:>  Lombardia  son  più  proprj  alla  riuscita 
del  formaggi.  Quali  prati  vi  tornano  più  convenienti,  e  i|u;ili  alti  i 
pasture  verdi  a  secche.  Quali  le  vacche  nostrali  o  estere  atte  alla 
miglior  produrrne  d«i  btMkgRij  quali  malattie  pussono  nuocerci; 
i|unh  metodi  per  curarle  e  prevenirle,  Quale  il  miglior  metodo 
per  fabbricar  formaggi,  eco.  Quali  regole  seguire  pel  loro  stagio- 
namento e  conservazione,  ecc.  Premiato  Luigi  Cattaneo;  accessit 
Peregrini  Luigi. 

(tT)  Determinare  chimicamonto  ed  isolare  il  principio  die  nel 
caglio  vitellino  esercita  la  facoltà  eoagulatrice  bui  latte  da  lavorarsi 
in  formaggio.  Diviso  il  premio  tra  Davide  Nava  a  Frt&a 

(18)  Descrivere  il  corso  e  dimostrare  la  vera  natura  dello  ma- 
lattia che  si  sviluppa  in  animali  bovini  sani  coli' innesto  dei  (luidi 
tratti  il  i  animali  bovini  malati  di  pleuro-pneomonia  (  polmone  r«  ) 
.  ■fjoottfl  ;  'lii'ii, l'i.iiii!  ,  bjhm  mediante  indagini  anatomiche  , 
mi. T-nsi niiiuli.'  e  chimiche  ,  il  grado  di  relazione  tra  gli  elTetti  si 
locali  che  generali  delle  due  malattie;  —  comprovai. 
serie  di  fatti  bene  avverati  sa  ,  quando,  e  tino  a  quanto  wli  am- 
mali bovini  i multati  limanguiio  preservati  dalla  jmlnmnera  epi- 
zootica.   Vanne  feto    •>  incoraggiamento    di  L    0M  ■    LoMDM 
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cora  usufrutlarsi  in  Lombardia  (40);  l'esame  delle  terre  nostre 
figuline,  e  del  miglior  modo  dv  ottenere  stoviglie  (SI)  ;  i  me- 
todi preferibili  di  fare  e  conservare  1  tetti  (22)  e  le  strade 
ordinarie;  come  supplire  alle  traversine  di  larice  per  le  strade 
ferrate  (23);  un  prospetto  della  nostra  industria  manufatto* 
riera  (24)  ;  e  quanto  le  associazioni  d' industria  e  di  commer- 
cio influiscano  stilla  prosperità  pubblica,  e  come  più  congrua- 
mente  tutelarle  (25) ,  e  quali  cambiamenti  converranno  al 
commercio,  air  industria,  all'agricoltura  quaodo  sia  compiuta 
la  rete  delle  strade  ferrale. 


(20)  Esporre  1.°  Una  descrizione   e  una  misura  fondata  sopra 
dati  topografici  ed  idrografici,  e  possìbilmente  approssimata,  della 
quantità  d' azione  che  può  utilizzarsi  per  caduta  d*  acqua  nei  rarj 
luoghi  della  Lombardia.  2.*  Una  descrizione  e  misura  per  appros- 
simazione di  quella  parte  di  detta  quantità  di  azione  che  è  messi 
in  esercizio  in  opiflzj  già  costrutti.  3.°  Un  progetto  ben  ragionato 
sul  miglior  modo  di  approfittare  della  molta  forza  residua,  che  va 
tuttavia  perduta.  (Il  premio  non  fu  aggiudicato). 

(21)  Premiato  Gaetano  Rosina. 

(22)  Prendere  in  esame  i  principali  metodi  praticati  air  estero 
per  la  costruzione  dei  tetti,  soggiungendo  i  proprj  divisamenti 
per  introdurli  presso  di  noi  e  migliorarli.  Indicare  i  materiali  eh* 
può  fornire  la  Lombardia ,  più  adatti  a  tali  costruzioni,  od  inse- 
gnare il  miglior  modo  di  prepararli  e  porli  in  opera,  considerata 
possibilmente  l'economia.  Dimostrare  quali  siano  i  proferibili  fra 
i  mezzi  a  procurare  lo  scolo  delle  acque  ,  massimamente  nello 
squagliamento  delle  nevi ,  senza  danneggiare  o  deturpare  pli 
edifizj,  ecc. 

(23)  Premiato  V  ingegnere  Angelo  Milesi  di  Bergamo. 

(21)  Premessa  una  storia  delle  vicende  cui  soggiacque  l' industria 
manifatturiera  della  Lombardia ,  e  fatta  conoscere  la  condizione 
in  che  oggidì  si  trova  nei  varj  territori  che  la  compongono  ,  di- 
mostrare quali  rami  di  essa  possano  maggiormente  prosperare  in 
relazione  alle  condizioni  delle  singole  località,  e  se  da  ciò  possa 
derivare  danno  all'industria  agricola  per  diversion  di  braccia  e  di 
capitali.  Premio  a  titol  )  d' incoraggiamento  a  Giovanni  Frattini  e 
Giovanni  Merlini. 

(25)  Qual'6  l'influenza  delle  associazioni  industriali  e  commer- 
ciali sulla  prosperità  pubblica?  Quali  sarebbero  i  più  congrui  mezzi 
per  tutelarle  ?  Premiato  l' avvocato  Francesco  Restelli. 


Le  morii  Improvise  (26  \  la  pellagra  (ili,  le  cause  dell' 


sma  (*28i  ;  la  natura  de'  miasmi  e  de'  contagi  ;  gli  usi  mediò 
dell' elettricità,  la  maialila  scrofola™  (2ui;  e  la  migliore  or- 
ganizzazione degli  sLutlj  me  lieo-chirurgici  e  delle  scienze  al- 
iti (31)),  gli  porsero  altri  lemi  di  concorso-  Toccava  ad  un 
problema  essenziali1  chiedendn  ijuanln  efliciciiM  onciale  abbiano 
i  giuochi  e  gli  spettacoli  (31);  come  richiese  e  otlonnc  un 
manuale  de'  diritti  dell'  uomo  e  del  cilladino  ,  a  uso  del  po- 
polo italiano  <3S). 

Furono  posti  a  concorso  varj  altri  temi;  far  conoscere  gli 
schisli  bituminosi  dell'alta  llalia;  una  monografia  delle  arti 
esercitale  in  llalia  reputale  insalubri ,  coi  ripari  igienici  e  il 
miglioramento  delle  abitazioni  del  popolo;  —l'essenzialità  del 
morbo  migliare;  —  i  metodi  di  vinificazione  usitali  e  i  mi- 
glioramenti possibili  ;  —  la  storia  delle  malal'.ie  dei  gelsi  in 
Lombardia  ;  —  quale  tra  le  varie  forme  di  associazione  di 
credilo  fondiario  sarebbe  più  confacentc  alle  presenti  condi- 
zioni d'Italia  per  disgravare  il  debito  ipotecario,  promuovere  i 
grandi  miglioramenti  agricoli,  e  sovvenir  alla  classe  de' sem- 
plici coloni;  — studj  °  osservazioni  di  meteorologia  iti  una 
data  circoscrizione  territoriale. 

Alla  pratica  mirò  fino  in  quislioni  di  carattere  più  scien- 
ti fi  co  ,  siccome  l'adattare  i  principi  «Iella  meccanica  analitica 
del  Lagrangia  ai  problemi  meccanici  e  idraulici  (33);  e  «e  le 


(26)  Istituire  le  passìbili  indagini  sulle  bum  delle  morti  repen- 
tino. Sorniani  Niipoloorie,  urtiinintu;   Ferrano  liiitseppo  ,   accessit. 

(27)  Conferite  h.  1500  ai  dottori  Carlo  Fina  e  Filippo  Lnssana, 
a  titolo  d'  incoraggiamento. 

(38)  Determinare  con  osserva/ioni  cliniche  e  d' anatomia  pati,. 
logica  le  alterazioni  degli  organi  che  diventano  causa  dell'asma, 
nell'ordine  della  maggiore  frequenza  con  cui  ciascuna  di  esse 
produce  la  malattia.  Premiato  dottor  Bergson  di  Berlino. 

(231  Premialo  il  dottor  Giuseppe  Milani  di  Cremona  ,  accessit 
Cesare  (.  nati  gì  io  ni. 

(30)  Premiato  it  dottor  Massone  di  Genova. 

(SI)  Premiato  il  professor  Girolamo  Hoccardo  di  lì  morii 

(32)  tinto  un  incoraggi  amento  all'avvocato  Luigi  Ramali  il 
Tortona. 

(LO)  prumiato  Gabrio  Piala. 
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radici  de'  vegetabili  scelgano  fra  le  sostanze  le  più  conficcati 
al  loro  alimento  (31). 

Il  che  io  esponendo  in  occasione  appunto  di  distribuzione 
di  preroj ,  volli  attestare  che  <  nella  cara  patria  nostra  non 
era  abbassato  il  grado  della  coltura  intellettuale  ;  né  vi  si 
smarrivano  la  potenza  delle  feconde  sintesi ,  il  sentimento 
delle  proporzioni  che  rivela  armonia  nelle  facoltà ,  la  serena 
e  concisa  proprietà  di  esposizione ,  derivante  da  chiarezza  e 
precisione  d' idee  ;  che  non  era  cessata  la  perseveranza  a  rag- 
giungere la  verità,  e  II  coraggio  di  proclamarla ,  malgrado  Is 
violenza  de'  forti ,  le  ingiurie  de'  fiacchi,  e  la  non  enranza  dei 
gaudenti  >. 

Quando  nel  1847,  alta  voce  di  Pio  IX,  rinverdirono  le  spe- 
ranze italiche,  e  la  società  e  la  Chiesa  ebbero  uno  stesso  voto, 
applausero  alla  slessa  persona  ,  anche  l'Istituto  volle  contri- 
buire al  ri  genera  mento  della  patria,  e  richiamandosi  agli  vi 
li x j  attribuitigli  nella  sua  fondazione,  fé  un  progetto  di  riforma 
degli  simij,  al  quale  i  singoli  membri  apposero  coasìdtnzionì 
e  noie,  ciascuno  secondo  la  propria  specialità 

Le  riforme  si  risolsero,  come  al  solito,  in  rivoluzione,  dopo 
la  quale  fu  inflitto  alla  Lombardia  il  governo  peggiore  cbes'i 
possa,  il  militare.  Cessato  questo,  si  era  speralo,  o  temalo,  che 
l' imperatore,  venuto  a  Milano,  riconciliasse  gli  animi  col  resti- 
tuire tulla  quella  parte  d'autonomia  che,  rompa  libi  lineine 
colle  esigenze  politiche,  potesse  rispellare  la  dignità  nazionale, 
e  meglio  provedere  all'  interesse  de'  singoli  paesi,  lasciandoli 
amministrare  da  chi  vi  ha  e  conoscenza  e  interesse.  Parve  sim- 
bolo di  questo  concetto  la  nomina  d'  un  governatore  ge- 
nerale nella  persona  dell'  arciduca  Massimiliano.  Non  è  ali- 
ena scorso  bastante  tempo  per  vagliare  dalla  sistematica 
menzogna  la  verità;  e  troppo  è  insilo  nelle  abitudini  indi- 
gene il  seguitare  a  dir  una  cosa  perchè  una  volta  Tu  della 
INoi  accenneremo  solo  come  allora  una  voce  mollo  competente 
e  abbastanza  efiicace  fossesi  elevata  a  Venezia  contro  le  Ac- 
cademie di  Celle  Arti,  quasi  istituzione  pregiudìcevole  non 
meno  all'arte  che  alla  società,  e  favorevole  soltanto  alle  medio- 
crità. Le  scuole  di  disegno,  opportune  anche  agli  industriali 
'dicevasi)  si  uniscano  alle  tecniche  :  chi  senla  si  prepotente- 


mente  chiamalo  all'arie  si  cerchi  un  maestro,  mentre  la  folla 
de'  mediocri  si  ritirerà  da  un  campo,  dove  non  riuscirebbe 
che  d'ingombro;  cosi  l'esercizio  dell'arte  perderà  in  esten- 
sione, ma  guadagnando  in  intensità  :  e  gli  artisti  non  si  trove- 
ranno né  legali  all'imitazione  di  un  professore,  né  servili  a 
un  modello  prestabilito  da  questo.  I  concorsi  non  fanuo  pre- 
miare che  mediocri,  i  quali  inoltre  non  sempre  sono  autori 
dell'opera  presentata;  mentre  quel  denaro  potrebbe  utilizzarsi 
iu  dar  commissioni  ai  migliori;  i  soli  che  convenga  inco- 
raggiare nelle  arti  del  bello.  Insomma,  vuoisi  fecondare  i  genj, 
sottraendoli  all'imitazione  irrazionale  di  maestri  e  di  modelli ,  e 
sbrattare  l'arringo  dalla  turba  mediocre,  artigiana  non  artista 

Come  in  tulle  le  qut'Siioni  umane,  v'era  una  parlo  di  vero, 
una  di  falso,  che  spesso  non  è  se  non  l'esagerazione  del  vero. 
Ma  la  conseguenza  immediata  fu  un  decreto  imperiale  del  16 
luglio  1838,  con  cui  le  Accademie  di  Belle  Arti  di  Milano  e 
Venezia  venivano  convertile  in  sezioni  degli  Istituti  di  scienze, 
lettere  ed  arti,  con  un  regolamento  diretto  a  «  porgere  al- 
l'esercizio delle  arti  belle  e  ni  giudìzj  relativi ,  un  indirizzo 
die  valga  a  far  rivivere  le  antiche  glorie  d'Italia  nelle  urti  >. 

Di  questo,  come  di  altri  innovamenti  portali  da  quel  de- 
creto, era  aflidata  l'esecuzione  al  governatore  generale,  il 
quale  per  compirlo  si  dlrige>a  al  segretari!)  dell'Istituto  Lom- 
bardo (quell'anno  era  io  scrivente)  perché  volesse  elaborare 
uno  statuto  da  ciò. 

L'incarico  era  consentaneo  alla  qualità  e  agli  studj  di  es-o 
segretario;  nonché  l'avesse  chioso,  era  un  servigio  laborioso 
domandatogli,  ma  che  minagli  II  destro  di  migliorare  isti- 
tuzioni a  luì  predilette,  senza  legarlo  ai  dominatori:  couscio 
del  resto,  anche  per  propria  esperienza,  che.  per  far  il  beni;, 
si  deve  affrontare  il  pericolo  ,  fosse  pure  quello  eli  è  più 
temuto,  d' un'  impopolarità  che  separa  ciò  che  slima  da  ciò  che 
disa  na. 

Lasciamo  là  l'idea  ili  far  prosperare  il  genio  e  rivivere  le 
glorie  artistiche  mediante  regolamenti.  Sono  consuete  in- 
esperienze dì  burocratici,  ripetute  e  derise  anche  in  odierni 
ministri.  Ma  I'  avversione  alle  Accademie  di  Belle  Arti  era  in 
quei  giorni  venula  di  moda  mediante  il  solilo  ciarla  tanesimu 
de' giornali;  era  siala  soppressa  quella  di  Firenze:  proponeasì 
direnatilo  per  quella  di  Torino.  Ha  io  scrivente,  men  che 
Casto,  Italiani  QmHMipwoM^  voi.  ti.  si 
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il  martello  da  distruggere  amando  la  cazzuola  per  rimboccare, 
a  chi  avea  suggerito  l'abolizione  delle  accademie  del  Lombardo- 
Veneto  dichiarò  che  farebbe  rientrar  per  la  porta  quel  ch'e- 
rasi  gettato  per  la  finestra.  Del  resto  trovava  tott'  altro  che 
sconveniente  l' unire  all'Istituto  l'Accademia  delle  Belle  Arti; 
anione  che  vedemmo  stabilita  gih  nella  sua  creazione,  e  che  era 
comune  ad  altri  corpi  scientifici,  fra  cui  quello  del  Belgio,  di 
recente  fondazione  e  di  invidiabile  rinomanza  (S5). 

(35)  Più  volte  l' Istituto  Lombardo  era  stato  adoperato  in  con- 
sulte di  belle  arti. 

Dovendosi  fare  un  nuovo  sipario  pel  teatro  della  Scala  nel  1857, 
diversi  artisti  presentarono  soggetti  mitologici,  o  allegorici:  come 
Orfeo  portato  in  trionfo  dagli  uomini  da  lui  dirozzati  —  Amore, 
•le  Grazie   e  le   Arti,  mandate   dal    cielo  a   temperare  la  fie- 
rezza delle  umane  passioni  —  La  storia  dell'arte  drammatica,  ecc. 
Parendo    al  Governo  non  bene  affarsi  tali  soggetti  al  secolo  del- 
l' elettrico  e  del  vapore,  ne  le  tante  nudità  convenirsi  colla  ca- 
stigatezza de'  costumi ,    volle  averne  il  parere   dell'  Istituto,  cui 
parve  a  preferire  un    Tempio  della  gloria  ;  grande   itrio  a  co- 
lonne ,  nel   quale  si  vedevano   aggruppate ,    attorno   atta  statua 
dell'Armonia ,  le  figure  degli  illustri  drammatici ,  dal  Basamento 
dell'  arte  teatrica  fino  a  noi. 

Questo  pensiero  ,  già  ridotto  in  abbozzo  dal  pittore  Casnedi  e 
dichiarato  pienamente  lodevole  dal  signor  Biondelli  e  adeguato 
all'  altezza  delV  odierna  coltura,  non  andò  a  versi  al  Governo,  e 
fu  invitata  una  Commissione  d'artisti  e  letterati  a  fare  una  nuova 
proposta.  E  varie  se  ne  fecero ,  sinché  il  segretario  dell'  Istituto 
espose  questo  soggetto  : 

—  Alla  Corte  di  Lodovico  il  Moro  accoglie  vasi  il  fiore  degl'  J- 
taliani  d'  allora.  Tali  erano  gli  artisti  Leonardo  da  Vinci  colla  sua 
scuola,  il  Bramante  colla  sua,  e  con  loro  il  Luini,  il  Borgognone, 
Cesare  da  Sesto,  Marco  d'  Oggiono,  il  Lomazzo,  il  Salaini,  il  Boi- 
truffi,  il  Gobbo  Solari,  il  Bambaja .... 

Cameriere  di  Lodovico  era  Bernardino  Corio ,  che  ne  raccontò 
in  volgare  la  storia,  come  Tristan  Calco  in  latino;  suo  poeta  lau- 
reato Bernardo  Bellincioni  :  Donato  Bossi  storico  e  giureconsulto  ; 
Pontico  Virunio  erudito  e  uom  di  Stato  ;  Andrea  Cornazano  e 
Gaspare  Visconti  poeti  ;  Antonio  Filerano  Fregoso,  Nicola  da  Cor- 
reggio ,  Emilio  Ferrari ,  Giorgio  Merula  eruditi  erano  suoi  loda- 
tori; uffiziale  delle  milizie  Andrea  Bajardo,  romanziere  e  poeta; 
segretario  Jacopo  Antiquario ,  famoso  latinista.  A  quella  corte 
Giacomo  Sanse  verino  godeva  mostrarsi  amico  e  protettore  di  Leo- 


Se  non  che,  giovandosi  della  lanlo  rara  occasione,  che  ad 

i  Italiano  (osse  domandata  una  qualunque  siasi  riforma  del 

i,  coti 'ambizione  che  ogni  anima  bennata  sente  di  giovare 

i  patria,  aspirò  a  darvi  importanza  maggiore  che  un  seni- 

e  mutamento  di  paragrafi  e  dicitura. 

nardo;  Galeazzo  Sanseverino  ,  «poso  ad  una  figlia  naturile  di  I 
iluca,  passo  poi  gran  scudiere  di  Francia,  e  mori  alla  battaglia  di 
Pavia.  Vi  stavano  pure  Franchino  Galluri,  rigeneratili  e  'leda  mu- 
sica; Girolamo  Landriano  ,  dotto  generalo  detrlj  Umiliali;  Salu 
Castiglione  ,  mecenate  e  letterato  di  grido  ;  Gabriele  Pirovano  <■ 
Ambrogio  Varese  medici  e  astrologi  ;  Alessandro  Miuucciano  ohe 
piantò  qui  una  lodata  stamperia;  Dionigi  Nestore  ,  autore  il'  un 
Dizionario  latino.  Lorenio  De  Mediti  aveva  spedito  ni  duca  perle 
sue  fabbriche  l'architetto  Giuliano  da  Sangallo;  venivano  a  tro- 
varlo il  Poliziano  e  altri  letterali  dì  diversi  paesi;  come  giun- 
geangli  ambasciadori  da  tutta  cristianità  ed  anche  di  Turchia. 
Conosciamo  da  famose  pitturo  contemporanee  i  ritratti  della  Ci- 
cilia Gallerani  e  di  Lucrezia  Crivelli  dame  ammirale  per  bellezza, 
e  di  Giovanni  Castdione  ciambellano ,  oltre  quelli  di  quasi  tulli 
gli  anzidetti. 

Lodovico  area  per  moglie  Beatrice  d'  Este  ,  dì  cui  si  vede  la 
bellissima  effjggic  alla  Certosa:  un  fratello,  cardinale  splndìdlfr- 
simo  ;  altri  fratelli  ■  figli  e  nipoti  faceangli  corona,  d'  età  e  con- 
dizione variata. 

È  noto  che  Azzone  Visconti  ave.»  fatto  costruire  il  palazzo  vi- 
cino al  Duomo,  sul  quale  Giotto  dipinse  scene  che  gli  storici  ri- 
cordano. Potrebbe  dunque  pel  sipario  ritrarsi  l'adunanza  di  que- 
sta Corte  in  una  gran  sala ,  le  cui  vòlte  fossero  a  vela,  secondo 
lo  stile  medievale  ,  ricchi ssimam ente  decorate  ,  e  eoi  dipinti  di 
Giotto  e  d1  altri  sulle  pareti.  In  fondo  una  grande  aperiui.i  imi 
tante  il  fin  estrone  postico  del  Duomo,  od  ancor  meglio  mi  lin-- 
strato  su  tutto  un  fianco,  dovrebbe  lasciar  vedere  di  fuuri  9  <  im- 
panile di  S.  Gottardo  e  la  cominciata  fabbrica  del  Duomo.    | 

Nella  sala  potrebbero  distribuirsi  i  personaggi  summentorati , 
con  servi,  paggi ,  soldati ,  e  porvi  degli  spettatori  in  una  loggia 
superiore,  in  modo  da  coprire  anche  le  parli  elevale  delia  tela. 

Uve  pui  non  si  volesse  (ed  io  lo  crederei  meglio)  chiudere  la 
scena  entro  una  sala ,  potrebbe  figurarsi  il  gran  cortile  del  pa- 
lazzo stesso  ,  nel  quale  sappiamo  ai  davano  anche  giostre;  ve- 
drubbesì  il  lungo  portici 

scuderie,  e  che  forse  tinnii  EDO  alla  1..1  kt  Cani,  por  Monda 
ancora  S.  Gottardo  ed  il  Duomo,  e  sparsi  gruppi .  anclu.'  BOA  .  ;i- 
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Àucho  a  «loro  cbe  par  si  rassegnavano  alla  forestiera  domi- 
nazione, ficea  dispetto  il  dover  ogni  cosa  dedurre  da  Vienna, 
con  un  accentramento  alatto  dissono  dall'antico  sistema  dalli 
Lombardia  Austriaca,  e  conforme  a' dispostici  concetti  della 
Rivoluzione  e  dei  Governi  forti  ;  in  oonssgwnsa,  tardive  le  de- 
cisioni, spesso  ignare  della  situazione  vera,  inevitabilmente 
sgradite  al  paese,  men  tosto  per  sé  atesse  che  per  la  loro  pro- 
venienza. Spiaceva  pure  cbe  nn  moro  di  separuiooe  fosse 
posto  fra  1  Lombardi  e  I  loro  fratelli  veneti;  tolti  italiani,  na- 
merosi  appena  di  quattro  milioni  e  meno,  eppar  divisi  In  dot 
domini .  *  tolti  poi  le  occasioni  di  tinnirsi  si 


valli,  o  fiere  ,  giacché  v'  avea  un  Miraglio  ,  come  »'  ave*  on  b- 
ghetto,  rappresentante  la  presa  di  Cartagine. 

Importerebbe  di  far  campeggiare  gli  uomini  illustri;  onde  non 
s'  avrebbe  che  a  conveniente  in  ente  aggrupparli,  stando  nel  mevo 
i  principi,  con  tutto  lo  sforzo  degli  abiti  d'  allora  ,  e  quel  cbe  il 
Muro  ostentava  in  arredi,  addobbi  ,  argenterie,  ecc.  Se  si  prefe- 
risse invece  una  scena  ,  potrebbe  cogliersi  il  momento  quandi 
Lodovico  riceve  un'  ambasciata  ,  per  esempio ,  dal  re  di  ¥  natii 
rullo  storico  Comines,  o  dai  Medici  di  Firenze;  o  quando  nel  USI 
lenteggiava  le  nozze  di  Gian  Galeazzo  con  Isabella  d'Aragona , 
nozze  cantate  dal  Bellincioni  ;  o  qoando  nel  1490  riceve  sposi 
Beatrice  d'  Este ,  con  altro  sfoggio  della  Corte  Estense.  Potreb- 
bero anche  scegliersi  altri  accidenti  della  cosi  varia  vita  di  quel 
principe,  d'  ingegno  operosissimo  e  d'animo  basso,  tutto  confidali} 
nella  politica  destrezza,  e  che  sperò  liberar  l' Italia  dai  forestieri. 
ma  a  tal  uopo  si  valse  dei  Francesi. 

Così  allo  spettacolo  teatrale  e  artistico  si  unirebbe  uno  scopo 
educativo  ;  potendo  i  Milanesi  impararvi  e  mostrar  ai  loro  figliuoli, 
alle  loro  donne  le  sembianze  di  tanti  personaggi,  che  abbelliva!»' 
questa  splendida  città  negli  ultimi  tempi  che  essa  godette  la  sns 
in  dipendenza.  — 

Onesto  soggetto  del  Cantit  piacque  agli  altri,  e  il  pittore  Berlini, 
incaricato  dell'  esecuzione ,  formò  il  bozzetto,  e  cominciò  a  Invo- 
larvi colla  predilezione  che  ogni  anima  ben  nata  ha  per  ciò  ehi- 
rammenta  i  fasti  patrj.  Quando  sopravvenne  il  cambiamento  delle 
sorti  della  Lombardia  :  e  allora  vi  fu  chi  suggerì  che  quel  sor- 
betto rammentava  tempi  di  servitù  (I);  ondo  fu  scartato,  e  so- 
stituitovi l'invenzione  dell'arte  drammatica  fra  gli  Etruschi  ;  opera 
dove  il  pittore  potè  sfoggiare  la  sua  rara  abilitò,  massime  nei  nudi. 


e  vigilate,  tanto  più  da  cbe  si  erano  conosciute,  e  forse  esage- 
rate, Io  conseguenze  de'congressi  scientifici  (So). 

In  considerarono  di  ciò,  e  dandovi  aspetto  di  revocare  alta 
primitiva  istituzione  napoleonica,  lo  scrìvente  proponeva  mi 
Istillilo  lombardo-Veneto  di  tcìcnit,  lettere  ed  arti,  unico, 
diviso  in  due  sezioni,  sedenti  una  a  Venezia ,  una  a  Milano . 
sotto  un  presidente  generale  e  due  direttori  locali  ;  le  due  se- 
zioni opererebbero  di  concerto;  i  membri  coopererebbero  negli 
-ii;ii|  ,  ne'  concorsi,  ne'giudizj. 

L'Istituto  aveva  a  promuovere  gli  sludj  cbe  principalmente 
contribuiscono  alla  prosperità  e  alla  coltura  generale  del  paese, 
e  la  classe  delle  Delle  Arti  avvisare  all'incremento  teorico  e 
pratico  di  queste;  vigilare  sull'erezione  e  conservasene  dei 
pubblici  edifizj  d'importanza  artistica  e  siili  asportazione  dei 
capidarte;  proporre  sussidj  e  stipendj  cbe  il  Governo  conferi- 
rebbe ai  migliori  allievi,  e  temi  per  quadri  che  questo  affide- 
rebbe a  buoni  artisti.  Ciascuna  classe  farebbe  o  procurerebbe- 
corsi  liberi  intorno  alle  scienze  o  alle  arti. 

L' Istituto  era  consultore  del  Governo  in  tutto  quanto  s' at- 
tiene alle  scienze,  alle  ani  industriali  e  belle,  e  specialmente 
all'istruzione  pubblica,  alle  fondazioni  scienti  li  che,  alle  scuole 
speciali,  ai  musei,  alle  biblioteche,  ai  libri  di  lesto,  alla  pro- 
posta di  professori.  Cinque  persone,  scelte  dall'  Istituto  anche 
fimr  del  suo  grembo,  presenterebbero  alla  fine  d'ogni  anno 
il  quadro  morale  dell'istruzione  del  regno;  e  ogni  tre  anni 
una  relaziono  sulla  coltura  generale  e  sulle  occorrenti  riforme. 

L  adunanza  annua  generale  delle  due  sezioni  si  alterne- 
rebbe fra  Milano  e  Venezia  ;  dove  si  distribuirebbero  premj 
una  volta  per  le  belle  arti,  una  per  l'industria  e  l'agricoltura. 
una  per  temi  scientifici  :  nella  qua!  evenienza  si  farebbe  una 
esposizione. 

Ciascuna  sezione  dell' Istituto  avrebbe  una  biblioteca,  una 
galleria,  con  sala  di  modelli,  di  preparati  anatòmici,  e  cogli 
altri  mezzi  d'educazione  artistica;  una  collezione  archeologica, 
una  tecnologica;  e  le  aprirebbe  al  pubblico  gialuitamente. 

La  parte  lombarda  e  la  veneta  d'una  classe,  o  le  commts- 
-ioni  speciali,  possono  unirsi  In  qualche  città  per  oggetti  che 
ù  questi  abbiano  speciale  attinenza  :  lo  che  ognun  vede  facci 


l'X)  A  proposta  ili  questi,  vedasi  qui  sopra,  u 
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rivìvere  i  congressi  scientifici,  con  maggiore  serietà  e  con  iscopo 
determinato  e  pratico  (37). 

Tralasciamo  le  norme  sai  personale,  sulla  pubblicazione  de- 
gli atti  e  delle  memprie,  sulle  adunanze  particolari  e  generali, 
sullo  spaccio  degli  affari,  sulle  attribuzioni  del  seggio  presi- 
denziale. Vietavasi  11  nominar  membri  onorari  per  acclama- 
zione ;  ciurmerla,  colla  quale  si  sorprende  il  voto,  s' impedisce 
il  dissenso,  si  contaminano  le  liste  dei  dotti  coli' adulazione: 
le  proposte  di  nuovi  membri  doveano  farsi  a  schede  firmate,  e 
la  scelta  sopra  rapporto  da  pubblicarsi  e  a  squittinio  se- 
greto (38). 

Il  presidente,  eletto  a  partito  segreto,  triennale,  rieleggibile, 
stipendialo,  oltre  le  attribuzioni  consuete,  vien  ad  avere  la  su- 
prema vigilanza  sull'  istruzion  pubblica ,  attesa  quella  inge- 
renza eh 'è  attribuita  ali*  Istituto,  e  comunica  direttamente  col 
governator  generale.  Sarebbe  dunque  un'  autorità  morale,  in- 


(37)  A  ciò  connettevasi  un  progetto  per  l'istruzione  pubblica,  che 
costituiva  una  sola  università  in  cinque  facoltà:  la  teologica  aY*- 
«lova,  la  matematica  a  Venezia  con  un  istituto  politecnico,  la  le- 
gale a  Pavia,  la  medica  noli'  Ospedale  di  Milano  ;  e  quella  di  belle 
arti  divisa,  per   le  arti    del  disegno  a  Venezia,  per  la   musica  * 
Milano.  In  una  di  queste  città  terrebbesi  ogni  anno  un  congresso. 
Fra  i  membri  di  questo  elegge  vasi  una  giunta  d'esaminatori  per 
ciascuna  facoltà ,  a  somiglianza  del  giurì  nazionale  del  Belgio ,  i 
quali  riconoscessero  l'abilità  di  coloro  ebe  aspiravano  a  professori 
«!'  università  e  di  liceo  :  dalla  lista  dei  licenziati  l' autorità  sceglie- 
rebbe i  professori,  man  mano  che  si  facesse  una  vacanza.  Il  con- 
gresso nominava  il  rettor  magnifico  dell'  università,  come  il  pre- 
sidente e  la  sede  del  congresso  futuro,  preventivamente  diraman- 
dosi il  programma  delle  materie  da  trattarvisi. 

(38)  Nel  regolamento  interne  si  istituivano  conferenze  serali 
mia  volta  la  settimana ,  a  modo  di  circolo,  per  le  amichevoli  co- 
municazioni ,  per  conoscere  le  persone  tra  cui  eleggere  i  nuovi 
inombri,  per  accogliere  e  gli  studiosi  nostrali  e  i  forestieri  ,  che 
potessero  trovarvi  il  fior  del  paese. 

La  biblioteca  proponevasi  di  aprirla  la  sera;  comodità  grande 
allora  sconosciuta.    Unendo   alla  biblioteca  dell'  Istituto  ,  ricca  rf 
drca  21  mila  volumi ,  quella  dell'Accademia  di  Belle   Arti ,   che 
n'ha  forse  2000  di  sole  opere  artistiche,  colle  statue  e  i  modelli, 
prepara  vasi  il  migliore  corredo  anche  alle  scuole  di  disegno. 


wndenlo  dal  Governo  e  dalla  politica,  rappresentante  della 

i  insieme  e  della  famiglia. 
La  classe  delle  Belle  Arli  è  in  ciascuna  sezione  governala 
i  un  direttore  perpetuo,  eletto  in  adunanza  generale  fra  i 
membri  dell'Istituto,  con  stipendio;  e  sovrintende  alla  galle- 
ria, alle  sale  dei  modelli,  del  nudo,  dell'anatomia;  presiede 
alle  giunte  che  concernono  unicamente  le  arti  belle:  ha  cura 
di  fare  scegliere  dalla  classe  il  modello  pel  nudo;  e  un  pre- 
paratore anatomico  che  somministri  almeno  dodici  pezzi  l'an- 
no; che  si  faccia  un  corso  d'osteologia  e  miologia  applicala 
alle  arti  :  indica  gli  allievi  e  artisti  che  1'  Istituto  proponga 
al  Governo  per  sussidj,  |*nsioni,  allogamenti;  amministra  la 
somma  che  l'erario  soleva  assegnare  per  restauri  artistici  alle 
chiese  povere,  veglia  sulle  scuole  di  disegno  del  dominio,  in 
io-  ilo  di  dare  buon  iniziamento  alle  arti  maggiori;  veglia  pare 
su  lutti  I  musei  e  le  raccolte  erariali  d'  oggetti  di  nelle  arti , 
e  dà  opera  all'esposizione  artistica  triennale. 

La  spesa  totale,  calcolando  fili  membri  pensionali,  saliva  a 
li  ori  ni  88,400  (fif.  220,000),  cioè  nulla  più  dì  quel  che  costas- 
sero già  i  due  Istituii  e  le  due  Accademie  di  Belle  Ani.  Con 
disposizioni  transitorie  assicuravansi  i  diritti  acquisiti,  e  pro- 
vedeasi  alla  trasformazione  dei  quattro  corpi  antichi  nell'u- 
nico Iitilulo  Lombardo-y<wcto  ili  sciente,  lettere  ed  arti.  Alla 
pasqua  del  ISSO  doveva  raccogliersi  la  prima  adunanza  ge- 
nerale e  V  esposizione  di  Bello  Arti  a  Venezia  ;  poi  nel  60  a 
Milano  quella  d' industria  ,  e  cosi  a  vicenda. 

Il  redattore  del  progetto  non  avea  dato  vcrun  passo  se  non 
d'accordo  coi  membri  che  più  stimava  dell'Istituto,  e  conserva 
le  approvazioni  e  i  suggerimenti  che  n'  ottenne,  da  opporre  ai 
dissensi  dì  quei  che  trovano  più  facile  e  men  pericoloso  il 
non  fare,  o  il  far  appena  ciò  eh'  e  inevitabile  ;  I'  accidia  am- 
mantando di  patriotica  gencrosilà.  Ma  chiunque  legge  questi 
ricordi  comprendo  come  il  proponente  tendesse  a  metterò 
l'Istituto  a  capo  dell' istruzione' del  regno;  non  per  questo 
introdurre  il  monopolio  dell'insegnamento,  da  cui  sempre  re- 
pugnò, uè  quell'  uniformità  ch'i'  la  passione  dei  mediocri; 
bensì  sottrarlo  dalle  Iriche  amministrative,  dalle  cavillazoni 
d'impiegali  d'una  favolosa  ignoranza,  e  dalla  dipendenza  da 
Vienna,  per  (larvi  un  eforato  paesano,  sapiente,  e  per  consc- 
ie nza  liberate. 


.   333  RITRATTI  D'ITALIANI  CONTEMPORANEI 

*  Finito  e  presentato  ch'ebbe  li  programma,  gli  venne  infilo 
di  recarsi  a  Monza,  ove  sarebbe  discusso  da  una  Commissione, 
formata  dai  presidenti  dei  due  Istituti  e  dell'Accademia  di  Belle 
Arti  di  Venezia,  e  dai  rettori  magnifici  delle  università  di  Pa- 
via e  di  Padova,  a  ciò  convocati. 

Estranio  alle  Corti ,  e  avvezzo  dai  classici  e  dalle  sue  non 
dissimulate  Inclinazioni  ad  aggiungervi  epiteti  disamorevoli, 
egli  non  potette  non  istnpire  nel  trovare  nella  regia  villa  tin- 
nita una  Commissione  per  rediger  nn  regolamento  Intorno  ai 
boschi  ;  una  per  la  sistemazione  del  torrente  Ledro  e  il  sa- 
namente delle  valli  veronesi  ;  una  onde  perequare  le  imposte 
nei  due  dominj  ;  un'  altra  doveva  raccogliersi  (e  già  n'  erano 
diramati  gì'  inviti  non  solo ,  ma  fin  assegnate  le  camere  per 
ciascuno)  onde  riordinare  la  pubblica  istruzione  :  adunanza 
numerosa ,  che  comprendendo  maestri ,  letterati ,  scienziati , 
magistrati,  vescovi,  chi  sa  non  potesse  produrre  qualcosa  d'o- 
riginale, anziché  le  imitazioni  solite  di  Prussiani,  di  Franerei, 
di  Belgi,  impastate  insieme ,  e  intitolate  eclettismo  ? 

La  nostra  Commissione  conferiva  per  molte  ore;  le  altre 
lo  scrivente  occupava  nel  rediger  gli  atti  verbali  e  w\  mo- 
dificare il  suo  progetto  a  seconda  della  discussione. 

Negl'intervalli  di  libertà,  il  principe  stesso  interrogava  ora 
sui  miglioramenti  applicabili  alle  università .  ora  sul  pubbli- 
care i  documenti  dell'  archivio  diplomatico  milanese,  ora  s'una 
continuazione  eh'  egli  aveva  commessa  delle  Memorie  milanesi 
del  Giulini ,  or  sull'  ajutare  la  stampa  del  Platone  tradotto 
da  Bonghi ,  ora  sulla  .fondazione  d'  un  Istituto  politecnico 
a  Venezia,  o  sul  soccorrere  alle  miserie  della  Valtellina. 

Quanto  durò  quest'alito  di  Corte?  Non  otto  giorni. 

Una  principessa,  sposata  allor  allora  a  un  fratello  dell'ar- 
ciduca ,  venuta  col  marito  a  visitarlo,  cadeva  malata ,  e  in 
pocbi  dì  moriva.  Questo  colpo  disperdeva  la  Corte  e  le 
Commissioni. 

I  componenti  di  queste  era  a  considerare  non  dirò  che  di- 
sertassato,  ma  che  vacillassero  nella  fede  alla  causa  nazionale 
perchè  divisavano  rigenerazioni  per  via  d'accordi,  quando  non 
voleasi  che  vendetta  per  via  della  riscossa?  perchè  carezzavano 
telescopiche  speranze,  e  credeano  dovere  di  buon  cittadino 
T  adoprare  consigli  liberi  e  indipendenti  a  minorare  i  mali  del 
paese  e  avviarne  qualche  bene  ?  Isaia  rimproverava  e  co  usi- 


gliava  nella  reggia  il  Ezechia .  perchè  non  avea  la  spada  del- 
l'angelo  che  sterminasse  i  conio  olla  alaci  nquemi  la  Assiri. 

Ma  accani©  a  questa  6  a  notare  un'  altra  decenne. 

Allorché  T  imperatore  fu  a  Milano,  si  era  cercalo  insinuar- 
gli che  unico  modo  a  riconciliare  1  Lombardi  era  il  dotarli  della 
maggiore  [possibile  autonomia.  Al  che  non  lacca  mestieri  se  non 
tornare  verso  lempi  anteriori  alle  innovazioni  giuseppine  e  ai 
cinquanta  deplorabili  anni  dei  sistema  acce  turai  ore  ili  Fran- 
cesco I;  ai  tempi  quando,  riverendo  l'indipendenza  politica,  a 
Vienna  serbavasi  soltanto  l'alio  dominio; del  resto  le  imposte 
asscgnavansi  e  riscoleausi  dal  paese;  non  si  davano  soldati 
che  volonlirj:  il  senato  non  solo  giudicava  supremamente . 
ina  doveva  interinare  tulli  gli  atti  sovrani,  i  quali  non  acqui- 
stavano forza  esecutiva  se  non  qualora  il  senato  avesse  rico- 
nosciuto che  non  spugnavano  al  bene  e  alle  consuetudini  del 
paese:  ai  governatori  restava  poco  più  clic  la  rappresentanza, 
anche  quando  Tu  affidala  ad  un  arciduca, 

Ed  ora  che  la  rivoluziono  avea  caccialo  il  torpore,  che  in- 
troducevansi  i  miglioramenti  degli  altri  paesi ,  il  gas ,  I  tele- 
grafi elettrici,  i  nuovi  melodi  delle  scuole  e  della  posta  ,  per- 
chè tutto  ciò  doveva  situarsi  senza  intervento  della  nazione? 
perchè  non  restituire  al  paese  la  legittima  intervenzione  uc'pro 
prj  suoi  destini  1 

Questo  concetto  fu  accalorato  da  un  insigne  patrizio,  troppo 
indipendente  perchè  venisse  sospettato  di  ligezza  ;  troppo  ali" 
|>erchè  noi  potesse  fare  impunemente.  Che  arridesse  ad  alcuno 
dei  governanti  ce  lo  farebbe  credere  (uè  noi  profani  il  po- 
tremmo sap.rc  altrimenti)  l'essersi  cercalo  riagli  archiv]  il 
diploma  e  le  istruzioni  che  Maria  Teresa  avea  dato  a  suo 
tiglio  Ferdinando  quando  il  destinò  qui  governatore.  E  si  cre- 
dette che  la  scella  dell'  arciduca  Massimiliano  dovesse  iniziare 
qui  un'era  somigliamo  a  quelli,  che  popolarmente  è  ancora 
vantala,  di  Maria  Teresa;  o  per  lo  meno,  scemerebbe  la  av 
vllenle  dipendenza  da  Vienna  e  da  autorità  austriache. 

La  cosa  però  sgradiva  a  due  parlili,  diametro  I  mente  opposti 
Se  lutti  i  Lombardi  erano  persuasi  che  la  dignità  nazionali' 
non  potesse  ripristinarsi  se  non  col  redimersi  affatto  dagli 
Austriaci,  molti  pensavano  non  fosse  possibile  arrivarvi  altri- 
menti che  col  l'annettersi  al  Piemonte,  sempre  considerato  come 
naturale  successore  degli  Austriaci  in    l.ìiulianlia  :    pertanto 


il  dfspotismo'daH'arlstocra; 
potersi  riavere  dal  terribil 
vanirsi,  se  non  mediante  1' 
mento  ;  nulla  badando  a 
polacca  o  italiana,  ma  tatù 
mocratta  geeretariesca,  tutto 
licando  allo  Stato. 

I  dot  partiti  estremi  (ratti 
e  mentre  i  liberali  si  sblgoti 
miche  potessero  rendere  meo 
ministri  austriaci  le  repudiami 
all'arciduca  governatore  io  do 
godesse  precedentemente  il  vi> 
tentativo  di  esso,  non  dirò  d'i 
proprie  aUribnilooi. 

Saranno  cobo  che  la  storia  : 
tarsi  strada  attraverso  alla  cala 
diverse  (dice  11  Farlo!  ),  alt 
un'  idea  in  una  persona  *  (89) 

(39)  Il  sifinor  Nicomeda  Biaac 
i  dell'aprile  1863,  pag.  ! 
il  conta  di  (Sw«"-    " 
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mloci  ristretti  nel  campo  nostro,  riiremo  come  avemmo  occa- 
sione d'accertarcene  allorché,  espilalo  qui  un  italiano  residenlc 
in  Venezia  e  in  posizione  (ti  sapere  il  vero,  ci  assicuro  che,  di 
quanto  si  allestiva  dall'arciduca,  nulla  sarebbe  effettuata,  e 
Unto  meno  le  conferenze  scolastiche.  E  cosi  fu. 

Il  principe,  nella  baldanza  giovanile  e  nell'aspirazione  del 
meglio,  s'Immaginò  e?li  realmente  poter  ottener  tei  fratello 
quel  che  avea  considerato  bene  del  paese ,  e  arrivare  ari  un 
iliccnlrn mento  opportuno  e  desideralo'! 

Come  mai  un  prìncipe,  che  doveva  conoscere  le  proprie  at- 
tribuzioni e  aveva  il  sentimento  della  propria  dignità,  s'impe- 
gno pubblicamente  ari  alti  che  non  potrebbe  eseguire  ,  o  la- 
scinssi  impedire  quel  ch'egli  erasi  proposto? 

Il  guardian  degli  orti  ignora  questi  arcani .  conosce  soltanto 
rhe  sarebbe  follia  il  supporre  che  un  arciduca  potesse  (come 
fu  dello  di  Francesco  IV  di  Modena  )  concepire  ambizioni  na- 
zionali, repugnanti  alla  politica  dell'impero,  nèalle  viste  d'un 
fratello,  al  quale  era  devoto  non  men  che  affezionato:  sarebbe 
puerilità  il  credere  volesse  cominciare  i  grandiosi  macchina- 
menti  di  un  Waldstein  dalla  microscopica  riforma  dell'Istituto 

Al  piale  restringendomi,  dirò  come  il  segretario  di  questo 
compisse  nel  più  breve  tempo  e  presentasse  il  progetto,  coi 
documenti  e  le  particolarità  di  soldi  e  di  persone.  Tulio  quel 
materiale  giace  negli  archlvj  ;  a  lui  rimane  la  compiacenza 
d'avere  anche  in  ciò  anticipalo  molli  avvedimenti  iti  quelli 
che  gì'  Italiani  esposero  poi  quando  poterono  esprimere  i  loto 
ries  ricrj  e  attuare  la  loro  volontà. 

Conforme  alle  solite  lungagne  burocratiche,  manclossi  quel 
progetto  ad  altre  persone  che  lo  rivedessero:  ma  intanto  il 
ciclo  s' imbruniva  ;  all'  inverno  torbido  succedeva  la  urocel- 
Ioh  primavera,  e  la  guerra  compiva  improvisamenle  quel  che 
non  sarebbesi  potuto  se  non  lentamente  sperare.  I.a  Lombar- 
dia redenta  collo  vi  ilo  ri  e  e  con  regolari  trattali  dalla  dipen- 
denza austriaca,  diveniva  parte  del  reguo  sardo,  poi  del  regno 
ri'  I  (alta.  Milano,  senza  perder  della  sua  fiori  ile/za  nò,  spe- 
riamo,  delle  sue  ricordanze,  non  restava  clic  il  capo  d'una  prò- 

'■li''    Li    giucli/ia    [iiilililk'ii.  nuli  ilit'O  [iiiIil— i'  i  (mIiii.iii.lIi.'  ■ 

"!'■!  i  ■■j.ui.L  leena  pure  hi'  raggiunga  il  suo  d'i      HH 
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4tadt,el'lsUtato,-che|wiB*  <n«Ulouriwila,tiaè  priaearlo 
corpo  selenUneo  di  UH  II  rene  e'Kills,  MI  «Mi  riunite 
■I  Umberto-Veneto,  poi  «1  telo  damato  lombardo,  trovo»!. 
por  Spontanea  rìJWoM.  privalo  d'ogni  Imam»  sull'arti 
e  l'iodustruì,  d'ogni  contatto  ori  pubblio»  «editate  le  «•po- 
sizioni, d'ogni  ptrtacIpuioM  eoi  Governo  eh*  dm  lo  Inter- 
roga. Parodi  quarte  ugnstle poti*  asdrt ne* ool erogiolani 
nel  riposo,  suggerito  dall'odierno  ■ooraf  te,  ni  ool  tutelare 
11  bello  a  glorioso  nome  sotto  «il  naeqee  ;  eoi  aeostroroi  degno 
di  quell'eredità  nMdUate  lavavi  ohe  cooperino  etetaosatenle  ab 
coltura  Intellettuale  e  nanfe  ne*  sele  delle  Loafaerdia  m 
dell'Intera  natio»  ;  e  eoi  persuaderei ohe nn  noaaoo  a*  carpo 
ood  e  gronde  se  non  ooll' ostinarti  a  qualche  cosa  dt-graade. 
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K 


Caro  Briuna  (1). 


Dita  a  ragione  che  le  biografie  de' contemporanei 
non  dovrebbero  esaere  scritto  se  non  da  coloro  che  gli 
ebbero  famigliari,  e  cbe  possono  dire,  i  Io  vidi,  io 
fui  ■.  Saranno  forse  meno  compiute,  perche  ogni  og- 
getto vuol  essere  veduto  a  una  certa  distanza,  ma  sa- 
ranno vero  ,  quand'  anche  passionate  ;  saranno  origi- 
nali ,  e  potranno  servirò  di  testimonianza  ai  futuri.  E 
perù  fate  bene  voi  a  narrare  del  nostro  Azeglio:  e  poi- 
ché mi  chiedete  quel  cbe  io  ne  so,  eccovelo. 

Non  ignorate  che  il  marchese  Cesare  Tapparelli  d'A- 
zeglio, padre  di  Massimo,  il  quale  fu  occupato  in  Roma 
e  in  Firenze  d' uffizj  diplomatici  odi  incarichi  carita- 
tevoli, avea  fatto  alcune  osservazioni  allo  tragedie  del 
Manzoni,  e  che  questi  gli  rispose  una  lunga  lettera,  non 
accettata  dall'autore,  e  perciò  non  compresa  nella  rac- 
colta delle  sue  opere,  ma  conosciuta,  e  dov'è  di- 
scussa a  fondo  la  questione  de'  Classici  e  Romantici  (2). 
In  casa  del  Manzoni  andò  dunque  Massimo  la  prima 
volta    che  arrivo  a  Milano  come    pittore  ;  casa  allora 

(t)  Questa  lettera  Tu  stampata  dietro  a  un  Ritratto  morale  e 
politico  dell'Azeglio  per  GioitGlo  Bruno.  Firenze,  lt<66. 

(8)  (Jiukbc  pano  ne  ripatUMM  ove  partasi  del  Furia,  |iag.  SI73. 
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giubilante  di  tre  giovani  e  di  cinque  fanciulle,  con  una 
santa  madre  e  una  venerabile  nonna.  Colà  io  lo  co- 
nobbi. In  bonissima  età ,  essendo  nato  a  Torino  il  18 
luglio  1798,  avea  già  bisogno ,  com'  agli  dice  ,  del  co- 
smetico, e  noja  della  vita  affettava  talora  fin  nelle 
cose  che  cercava  per  divertirsi ,  e  che  veramente  era 
un  bisogno  di  piti  vigorose  astoni.  Presto  contraemmo 
amidiiia,  e  frequente  ci  trovavamo  col  Torti,  col  De 
Cristoforis  ,  col  Grossi  ,  siccome  poteste  vedere  nella 
biografìa  che  scrissi  di  quest'ultimo. 

Un  bel  periodo  fa  per  Milano  quello,  dova  in  brava 
giro  d'anni  sì  pubblicarono  l'ultima  lirica  e  il  primo 
romanzo  italiano,  la  storia  di  Carlo,  e  l'Origine  delle 
idee  d'Antonio  Rosmini,  I" Ildegonda  e  i  Lombardi 
Crociati,  la  Margherita  Fusterla  e  la  Torre  dì  Capua: 
sul  teatro  faccano  la  prima  comparsa  la  Straniera  e 
la  Sonnambula;  all'esposizione  i  Vespri  Siciliani  di 
Havez,  il  Colombo  dì  Palagi,  lo  Spartaco  di  Vela,  la 
Fiducia  in  Dio  di  Bartolini,  lo  Sposalizio  di  Longhì, 
Ani  vausi  le  barriere  del  Sempione  e  di  Porta  Orientale, 
e  fornicasi  la  sestiga  della  Pace. 

Insieme  vi  si  svolgeva  quello  spirito  moderno ,  che 
la  rivoluzione  s'arroga  d'avere  inventato;  la  virile 
preoccupazione  degli  affari  pubblici  ;  la  sollecitudine  per 
le  classi  povero  e  per  la  loro  educazione  ;  1'  appli- 
cazione delle  scoperte  all'industria,  alla  salubrità, 
alle  comunicazioni;  il  maggior  profitto  dell'  agricol- 
tura ,  gli  asili  per  l' infanzia,  le  culle  pel  bambini,  i 
ricoveri  pei  dìscoli  e  gli  scarcerati ,  i  sussidj  per  le 
lattanti,  le  scuole  di  setifìcio,  di  chimica  applicata, 
di  meccanica,  le  casse  di  risparmi",  le  società  di  pre- 
videnza, le  fontane,  i  lavatoj,  gli  omnibus,  le  diligenze, 
i  giornali  popolari,  le  strenne  elegantemente  utili. 
Nelle  quali  cure  s'  ora  formato  un  partito  che  ,  al 
gran  giorno  professava  la  liberta  della  Chiesa ,  pro- 
strandosi al  papa  per  star  ritti  in  faccia  ai  re,  a  che 
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praticando  la  libertà  piti  che  acclamandola,  r 


i  a! 


punto  ove  il  paese  poteaso  governarsi  per  mezzo  del 
paese.  Beffati  dai  gaudenti  e  dal  Leopardi  colla  Ba- 
tracomiomachia, come  pochi  pensanti  fra  troppi  abjetti, 
coltivavamo  una  democrazia  ebe  voleva  garantir  l'or- 
dine, assicurare  gì'  interessi,  regolare  le  transizioni,  le 
giovani  speranze  fondando  aulla  vecchia  tradizione;  e 
abbellivamo  la  nostra  gioventù  cogli  studj,  con  cui  cre- 
devamo preparar  un  fausto  avvenire  alla  patria,  e  che 
in  vecchiezza  ci  consolano  del  vedercene  delusi.  L'Aze- 
glio, tocco  d'emulazione,  nello  scrivere  cercò  un'oc- 
cupazione della  sua  attività,  e  vi  trovò  la  gloria. 

In  que'  giorni  1'  avversione  che  i  Milanesi  ebbero 
sempre  pei  soldati  stranieri  ,  erasi  esacerbata  per  un 
duello,  ove  un  nostro  uccìse  un  officialo  ungherese  (3). 
Nulla  pareva  alludervi  meglio  che  una  sfida  di  Italiani 
contro  stranieri,  benché  di  questi  come  dì  quello  po- 
tesse dirsi  che  la  superiorità  non  poteva  esser  dimo- 
strata da  un  fatto  parziale,  bensì  dalla  generale  posi- 
zione dei  due  popoli.  Ma  è  nostra  debolezza  e  nostra 
forza  il  cominciar  sempre  dallo  sprezzare  il  vincitore. 

Finito  il  suo  Ettore  Fieramosca ,  volle  ch'io  pre- 
sentassi il  libro  e  l'autore  al  piti  condiscendente  dei 
censori  che  vi  fosse,  Ferdinando  Bellisomi.  Ouesti  ap- 
provò il  lavoro  alla  buona  come  soleva,  ma  quando  sì 
levò  rumore  per  la  lettera  di  Alessandro  VI,  ivi  inserita 
in  modo  da  parer  vera,  e  per  gli  altri  punti  che  voi  sa- 
pete, il  Bellisomi  mi  disse:  -  Già,  già.  dovevo  insospet- 
tirmene, avendomelo  presentato  tei  ;  Timeo  Danaos  et 
dona  fannia  -  (4). 


('!)  K  iiutei'ulr'  '.h..'  il  iiiii/iturt*  ili  qin/l  ilm-llu  ,  (jiuvane  smi|i:i- 
lico,  vivace,  scrittore,  nel  suo  esigilo  non  depose   mai  il  rftruw 

ii'-ii  béìWi  l'i-i'  qMntt  wpfà litag&i  moU  ipana  il  Umsm 

di  punir  si  stesso  Un  eoi  ferirsi;  vacillò  della  ragione,  eoi  line  I» 
perdette  del  lutto. 

(4)  Io  avrò  U  consolazione  d'  avere  riconosciuto  e  pubblicato  il 
Curò,  Italiani  Coptemporanai,  voi.  11.  22 
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Abitava  allora  l'Azeglio  In  via 'de)  Durino,  e  coli 
udii  i  primi  vagiti  della  sua  Rina.  Dappoi  compro  la 
easa  che  già  fu  degli  Im  bona  ti  sulla  piatta  di  San  Fede- 
le: o  vi    ai    alloggiò   da    signore.   Furono    begli    anni 

inerito  delle  produzioni  che,  ai  di  nostri,  ottennero  pia  dorante 
fatua.  L'Ettore  Fieramotea  annunziai  cosi  tuli'  Indi  co/ore  Lom- 
bardo: 

—  Una  sfida  d'  Italiani  contro  forestieri  per  sostenere  il  decoro 
della  patria  ,  ecco  il  soggetto  del  racconto  di  Massimo  d'Azeglio. 
Pub  non  rispondere  ogni  cuor  bennato  al  vanto  detta  terra 
comune  7  Sono  guerrieri ,  che  ,  tra  le  lotte  ove  ai  decideva  det- 
1"  indipendenza  d'  Italia,  sentivano  esservi  una  caasa  migliore  che 
quella  per  cui  combattevano  :  sodo  donne  che  incuorano  t' a- 
mante  anziché  sfibrarlo,  che  conoscono  un  altro  dovere,  che  in- 
vidiano il  braccio  de>  prode  per  osarne  a  bene.  Povera  Ginevra  '. 
Sposa  fonata  ad  ui>  marito  esoso  e  traditor  della  patria ,  amala 
amante  del  più  generoso  giovane  ,  a  cui  deve  In  vita ,  combatte 
per  virtù  la  propria  inclinazione,  ma  perseguitata  da  un  mostro. 
vede  strapparsi  da  lui  quel  che  negò  sempre  ad  un  amore  a  Imi* 
prove.  Oh  no  —  questo  è  troppo.  —  Io  non  vorrei  legger*  o,aétta 
pagina  ov'  ella  si  trova  nella  camera  del  Valentino  —  IT  ha  le- 
vato il  sonno  come  il  dispetto  d'una  viltà,  come  il  rimorso.  Ed  era 
necessario  all'  interesse  ,  allo  sviluppo  ?  —  noi  so  ,  noi  credo.  1U 
io  non  voglio  entrare  a  discutere  sulla  parte  drammatica  ;  Ba- 
ratri chi  lo  farà,  lo  farà  per  benevolenza,  lo  farà  per  invidia,  lo 
(ara  per  viltà,  lo  farà  per  ammaestramento  ;  lo  fari  perchè  il  sar- 
casmo e  1'  invettiva  devono  tener  dietro  ad  ogni  bell'opera,  come 
il  bullone  accompagnava  a  Roma  il  carro  del  trionfante.  A  me 
basta  annunziare  che,  dopo  un  intervallo  di  languore,  è  uscito  un  li- 
bro che  leverà  rumore,  che  susciterà  battaglie.  —  E  sempre  bai- 
taglie,  e  sempre  battaglie  fra  questa  povera  razza!  L'autore  com- 
piange, e  bene,  la  follia  del  nostro  parteggiare,  ne  compiange  k 
conseguenze  —  ma  il  frutta?  non  è  maturo,  e  l'albero  dell'amore 
quanto  pochi  magnanimi  raccoglie  sotto  i  suoi  rami  ! 

D'Azeglio  se  ritrac  i  costili  ili  è  vero:  se  racconta,  non  si  perde 
in  quelle  minuzie  di  cui  si  piacciono  tanto  i  romanzieri  (se  pure 
non  parrà  troppa  lunga  la  giostra  a  chi  conti  le  pagine)  :  se  tocca 
la  storia,  i;  acuto  nelle  riflessioni,  rapido  noli'  esposizione,  suppone 
gì'  Italiani  informati  de'  fatti  del  paese  :  nel  dialogo  sa  esser  vero 
talora  ,  sempre  verissimo  nella  descrizione  del  paesaggio  ,  che , 
quando  bene  tu  non  sapessi  qual  valente  pennello  ch-'egli  ù,  indo-  I 
«  inonesti  senz'  altro  un  pittore.  Pur  troppo  i  tempi  che  toccò  lu     I 
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per  esso,  trovandosi  careggiato  dalla  società,  avvolto 
nel!'  aureola  del  suocero,  anche  senza  accettarne  tutte  le 
opinioni,  e  vi  ricorda  un  articolo  oveC.  \Vittui_5)  dava  tale 
dissenso  come  una  prova  della  tolleranza  del  Manzoni. 

Il  14  novembre  1833  andammo  io  e  lui  a  passar  la 
giornata  nella  villa  di  questo  a  Brusuglioi  e  nel  ritorno  i 
gabellieri  di  porta  Comasinaci  frugarono  attentamente 
la  carrozza.  Quest'atto  insolito  ci  restò  spiegato  quando 
il  domani  io  venni  arrestato.  Mentre  stavo  in  prigione, 
la  mia  famiglia  subiva  le  strettezze  di  chi  perde  il  suo 
unico  sostegno;  e  D'Azeglio  dipinse  un  quadretto,  e  lo 
diede  da  porre  a  una  lotteria  per  sostentamento  de'  miei. 

Dalla  prigione  io  usciva  pocbi  giorni  dopo  oh'era 
morta  la  Giulia  Manzoni  sua  moglie  ,  e  per  distrarci 
andammo  insieme  presso  carissimi  amici.  Con  me,  che 
la  aveva  molto  conosciuta,  egli  parlava  della  sua  Giulia 
con  un  affetto,  di  cui  non  l'avrebbe  fatto  creder  la 
sua  affettazione  di  insensibilità.  Fra  altre  espressioni, 
mi  diceva:  •  Che  vuoi?  quando  sento  queste  brezze 
mattutine,  mi  corre  al  pensiero  e  quasi  alla  bocca:  Che 
freddo  sentirà  la  mia  Giulia  là  in  piena  terra  -. 
portarono  a  descrivere  orrori  e  delitti,  tanto  atroci  quanto  veri. 
Ma  non  scelse  ,  come  troppo  si  piacciono  alcuni ,  il  delitto  per 
soggetto,  gli  scellerati  per  protagonisti.  Io  non  so  quel  che  altri 
proverà  al  leggere  questo  racconto.  Io  so  bene  che  mi  commosse  il 
cuore,  che  mi  esaltò,  che  corsi  divorando  alla  line,  che  lo  deposi 
con  una  lacrima  siili'  occhio.  E  dicevo  fra  me  :  Tant'  altri  bei 
fatti  il'  It.ili.ini  ci  ricorda  la  storia  I  Tanti  altri  di  valore,  di  cor- 
tesia ,  di  gener usila,  di  prudenza  —  e  noi  li  lasciamo  consumar 
dalla  ruggine  degli  anni  e  della  pace,  e  non  sappiamo  wierrojar» 
la  prìstina  generai  ione.  Ma  D'Azeglio  lo  seppe  ;  stiamo  a  vedere 
se  il  pubblico  gli  decreterà  anche  in  questa  lina  una  seconda  co- 
rona :  non  anticipiamone  il  voto,  ma  esprimiamo  sulo  quello  dell'a- 
micizia, della  conformità  di  sentimenti.  — 

(5)  Questi  scrisse  poi  ,  nula  Internationale  lìevue  di  Vienna 
dui  1S00,  un  Articolo  *  sull'attività  letteraria  di  M.  d'Azeglio  para- 
gonata con  quella  de'  suoi  contemporanei  ì.  l'ubblicaronsi  pure  le 
Mmwrta  dell'Azeglio  e,  assai  più  interessanti,  la  sue  lettore  al  rig. 
Kiigenio  [temili,  donde  abbiamo  desunto  varie  aggiunte. 
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Non  andò  molto,  e  contrasse  nuove  nozze  colla  gen- 
tile eignora  Luigia  Maumary  Blondel,  ch'egri  da  na 
pesto  chiamava  eletta ,  come  cognata  della  moglie  di 
Manioni.  Quando  tornavano  di  Germanie,  ov' erano  do- 
vuti andare  per  superar  gli  ostacoli  d'un  matrimonio 
misto,  io  fui  ad  incontrarli  a  Como;  e  m'ingegnai  alla 
meglio  di  togliere  quelle  seabresse,  che  troppo  spesa» 
intervengono  coi  parenti  nelle  combinaiiosi  df  seconde 
none. 

Massimo  non  aveva  avuto  una  forte  educazione  sciei- 
tifloa,  ma  quella  coltura  che  formava  un  tempo  il  ca- 
rattere de'  gentiluomini  :  vero  gentiluomo,  faceva  orti 
cosa  bene,  sonare,  ballare,  cantare,  giocare,  batterà 
cavalcare;  e  la  posizione  della  sua  famiglia  gli  in- 
volo i  primi  passi,  cosi  difficili,  talché  presto  àirtnò 
acclamato  e  pittore  e  scrittore.  Come  il  dipingere,  wà 
lo  scriver  suo  non  era  meditato  e  in  falde,  come  cer- 
tuni dietro  il  cui  stile  non  c'è  vita.  Vissuto  ne*  patti 
ore  è  migliore  la  favella,  credea  non  dovesse  la  scrìtte 
uaser  diversa  dalla  lingua  parlata  da  gente  civile  (6ì, 
e  rideva  delle  bacellerie  de' linguaj;  sicché,  mentre  nel- 
l' Illustri azione  della  sagra  di  San  Michele  crasi  mo- 
strato contorto  e  stentato,  dappoi  riuscì  a  quell'evi- 
denza, cui  con  fatica  arriviamo  noi  scrittori  dì  proposito. 
Smaniato  di  parer  naturale  nello  scrivere  come  nel  di- 
pingere, non  sapea  correggere;  mandava  alla  tipogra- 
fìa i  primi  suoi  abbozzi,  senza  quasi  una  cancellatura, 
con  figurine  e  paeselli  come  usano  i  ragazzi  Bull*  impara- 
ticcio. £  paesista  è  anche  nello  scrivere,  onde  pel  soo 
brioso  tratteggiare  può  servire  a  molti  soggetti  pitto- 
rici; mentre  ne' personaggi  mette  abile  equilibrio  fra 
l'ideale  e  il  reale. 


(6)  «  Per  seri  «re  bene,  bisogna  in  ogni  caso  scrivere  corno 
parlerebbe  ad  una  compagnia  amica,  bau  educata,  composta  d'o 
mini  rispettabili  e  di  donna  onesta  »  I  miei  ricordi,  pag.  io. 


I  suoi  gli  rimproveravano  dapprima  il  trarrò  lucro 
<Iall'art«,  aggiungendogli  che  l'Alfieri  (quell'odiator 
de' tiranni  che  esecrò  la  libertà  francese)  non  vendeva 
le  sue  tragedie.  Poteva  opporvi  che  Byron  vendeva 
i  suoi  versi  una  sterlina  l'uno:  ed  egli  in  fatto  fu  do' 
primi  che  trasse  buon  guadagno  da' suoi  libri,  come  piti 
largamente  da' suoi  quadri,  massime  dopo  che  divenne 
famoso  nella  politica. 

I  giornali ,  sebbene  non  ancora  distraessero  tutta 
l'attenzione  e  soffogassero  il  buonsenso,  cominciavano 
a  prendere  importanza  ,  e  sebbene  egli  ne  mostrasse 
dispreizo,  talvolta  vi  sì  provò  fin  d'allora,  come  molto 
da  poi.  E  n'ebbe  una  tentazione  nell'evenienza  rivela- 
tavi in  questo  viglietto: 

-  Carùtimo  Cesure , 

Casirste,  16  luglio  1839. 

-  Dal  fondo  della  mia  solitudine  ho  sentito  il  suono 
lontano  d'un  certo  articolo  scritto  da  Listz  contro 
Milano  e  l'Italia,  ove  però  ha  guadagnato  soldi,  rice- 
vuto applausi  o  carezze.  Desidererei  vederlo  por  giudi- 
care con  occhi  proprj  ;  ed  ho  pensato  rivolgermi  a  t«j 
che,  conoscendo  il  sanscrito,  i  Bramini  e  mille  diavo- 
lerie dell'India,  sarebbe  bella  non  conoscessi  quest'ar- 
ticolo e  non  sapessi  dove  trovarlo 

■  Se  dunque  puoi  farmelo  avere,  te  ne  sarò  obbligato; 
so  v'è  da  spendere,  spendi  per  conto  mìo  senza  paura... 
Luisa  ti  saluta;  Rina  sta  bene:  verso  agosto  ci  rive- 
dremo a  Milano  •. 

Ora  è  moda  dell*  Italia  nuova  di  dir  ogni  male  della 
Italia  vecchia:  allora  c'indignavamo  quando  La  Martine, 
per  mero  bisogno  di  rima,  la  chiamava  terra  tic' morti; 
e  quando  Vittore  Hugo  ,  per  mero  bisogno  di  strava- 
gante ,  diceva  che  ogni  assassino  aveva  un  nome  fi- 
nito in  i.  Ma  presto  l'Azeglio  soggiungeva: 
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■  Carissimo  Canili, 

Cubate.  80  loglio. 

-  Ti  ringrazio  dei  giuro  sia;  n'era  Tonata  voglia 
d'entrare  in  itteccato,  ma  ora  ohe  m'e  passata  h 
stilla ,  vedo  ohe  ho  fatto  bene  a  non  me  n'  impac- 
ciare. —  Tu  che  dici  che  non  scrivo  1  Non  fo  altre 
da  due  mesi  in  qua,  e  avrò  oomnmato  un  boccale 
d'inchiostro.  Varrei  unir  pretto  di  quel  benedetto  la- 
voro, che  quasi  m'e  venato  a  noja  solamente)  a  veder 
quo' scartateci  sempre  sul  tavolino,  che  non  oreseoao 
e  non  scemano,  come  i  mali  cronici.  Ma  ora,  entro  di 
venir  a  un  termine. 

«  Luisa  ti  saluta,  e  presto  ci  rivedremo,  cioè  giovedì 
o  venerdì  prossimo  ;  che  andrò  a  Milano ,  per  jatìit 
sabato  per  Torino.  Andro  in  posta,  solo  in  legno,  sic- 
ché se,  pei  tuoi  interessi,  voless:  venire,  l'occasione  £ 
trovata,  se  non  buona  ». 

Preparava  allora  il  Nicolò  de'Lapi,  che  spopola  assai 
meno  del  Fieramosca,  per  quanto  si  disceroesae  tra  il 
formicajo  de' romanzi.  E  un  altro  ne  divisava  sulla 
guerra  de' Milanesi  col  Barbarossa,  pel  quale  io  gli 
diedi  una  quantità  di  libri  e  di  carte.  Nel  184-1  mi 
scriveva: 

-  Son  andato  lavorando  alla  Lega  Lombarda,  e  pro- 
curo in  questo  viaggio  d'andare  raccogliendo  materiali 
e  ispirazioni.  Co  ne  vorrebbero  delle  nuove,  ma  pen- 
sare che  si  stamperà  qualche  1500  romanzi  l'anno  in 
Europa,  ò  cosa  da  far  venire  la  febbre.  Bastai  lo  scopo 
pel  quale  lavoro  lo  sai,  e  chi  fa  quel  che  fa  a  buon 
line,  esce  d'obbligo  ». 

Anni  dopo  mi  restituì  le  carte  prestategli,  avendo  ab- 
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bandonato  quel  pensiero.  Questo  viaggio  era  in  To- 
scana, ed  io  mi  son  combinato  seco  anche  a  Firenze-,  e 
con  lui  lio  visitato  questi  bei  dintorni,  e  specialmente 
le  anobi  ta  di  Fiesole  e  le  memori  alture  di  Gavinana. 

Fra  molte  vive  e  care  lettore  di  quel  tempo  che  potrei 
addurvi,  non  so  tacere  una  che  alla  marchesa  Beccaria, 
sua  tia,  dirigeva  il  22  marzo  1836  da  Parigi,  dov'era 
ito  colla  fiducia  d'esitaro  quadri  suoi,  che  per  combina- 
EÌone  tardarono  ad  arrivargli. 

-  Se  noi  altri  parigini  (diceva)  sì  potesse  sempre 
<iuel  ohe  si  vuole,  v'avrei  giù  scritto  prima  d'ora  ,  ma 
qui  invece  si  fa  solamente  quel  che  si  può,  e  il  tempo 
di  scriver  uuaJettera  non  è  sempre  a  nostra  disposi- 
Eione...  La  compagaia  dui  ganti  sarà  bellissima  in  pa- 
radiso ,  ma  in  questo  mondo,  generalmente  parlando, 
è  discretamente  incomoda....  Giacche  ho  fatto  la  min- 
chioneria di  venir  qui ,  voglio  almeno  far  che  le  spese 
del  viaggio  mi  fruttino  qualche  cosa.  Procuro  di  veder 
le  cose  interessanti,  ed  anche  gli  uomini  quando  posso. 
Ho  già  conosciuto  Gerard,  uomo,  come  sapete,  di  gran 
merito,  e  tuttavia  mosso  da  parte  dalla  moda;  poiché, 
se  volete  saper  corno  si  trattano  qui  le  cose  di  questo 
mondo,  vi  dirò  che  questo  pubblico  è  composto  ,  come 
altrove  ,  di  individui;  ma  questi  ,  per  nou  prendersi 
l'incomodo  di  fabbricarsi  una  opinione,  ricevono  beli' e 
fatta  quella  di  moda,  e  secondo  questa,  dicono  bello  e 
buono  ,  cosi  in  lettere  come  in  musica  ed  in  pittura. 
Dunque  cosa  fare?  diventar  di  moda,  vestirsi  di  moda, 
andare  con  ahi  è  di  moda  ,  e  dove  vuole  questa  ma- 
ledetta moda,  che  possa  crepare  chi  l'ha  inventata. 
Foquel  che  posso,  e  mi  batto  come  un  leone:  mi  son 
fatte  certe  giubbe  e  panciotti,  che,  se  li  vedesse  Grossi, 

idrebbe  in  deliquio:  mi  pettino,  mi  profjmo,  mi  stri- 
:  cammino  colte  punte  in  fuori;  dico  la  R  grassa 
i  francese,  e  chi  sa  che,  a  forza  di  fare  .  non  rie- 
sca a  far  diventare  di  moda  i  miei  quadri?   Comunque 
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vada,  avrò  sempre  fatta  (oltre  gli  altri  vantaggi)  una 
prò  visione,  da  averne  per  un  pezzo,  di  visite,  pranzi, 
concerti,  conversazioni,  complimenti,  inchini  e  salame- 
lecchi, e  potrò  dire  che  sapore  abbiano  le  giornate  dei 
dandy*. 

»  Dopo  aver  nominato   tutti  i  divertimenti  nojosi , 
bisogna  che  confessi  che  ve  ne  sono  anche  dei  diver- 
tenti, cioò  i  teatri.  Una  commedia  ben  rappresentata 
ò  una  cosa  che  merita  il  viaggio  di  Parigi,  ed  è  la  sola 
cosa  che  mi    è  riuscita    veramente  nuova  e    perfetta. 
Sarebbe  l'apice  della  perfezione  se  non  costasse  tanto. 
Luisa  gode,  e  pensa  di  Parigi  all'  incirca  come  me ,  t 
l'idea  della  nostra  casa,  della  nostra  Rina  e  della  no- 
stra mamma  ci  torna  spesso  in  mente.  Capisco  tutoria 
che  a  stare  molto  tempo    in  questo  paese  si  può  tro- 
vare a  star  bene,  tanto  pili  se  non  si  ha  i  gusti  cam- 
pestri e  semplici  che  ho  io... 

«  Domenica  al  the  popolare  (7)  mi  raccomando  fac- 
ciate menzione  di  noi.  Dite  alle  signorine  che,  se  vendo 
i  quadri,  farò  vedere  che  ho  cuore  in  petto,  e  porterò 
loro  un  regalo ,   dove  tutto  il  merito  non    consisterà 

(7)  Cioè  di  popóle,  come  a  Milano  chiamiamo  le  signorine.  Molo 
anni  dopo,  cioè  nel  50,  mentr'era  ministro  le  scriveva  :  «  Vi  rin- 
grazio della  commemorazione  che  fate  di  me  nel  vostro  crocchio. 
Non  so  cosa  pagherei  di  comparirvi  in  mezzo  in  grand*  uniforme, 
pieno  di  croci  e  cordoni  come  il  conte  d'  Almaviva  ri  eli*  ultima 
scena  del  Barbiere  di  Siviglia,  Mi  trovo  cosi  curioso  io,  che  ame- 
rei molto  di  far  quest'apparizione  t. 

E  altra  volta  :  t  Chi  ce  l'avesse  detto  quando  eravamo  alla  vo- 
stra campagna  ,  cho  sarei  finito  presidente  d' un  Consiglio  qua- 
lunque ,  fosse  anche  di  fabbriceria  o  di  comunità  !  Ma  se  la 
fortuna  mi  ha  potuto  far  cambiar  vestito,  la  sfido  a  farmi  cambiar 
cuore,  e  sempre  dirò  cho  far  il  ministro  è  una  delle  più  colossali 
seccature  che  abbia  inventato  la  società.  Il  peggio  è  che,  siccome 
tutti  sanno  che  non  vedo  Torà  d'andarmene,  vien  meno  la  voglia 
di  farmi  cadere  ,  mancando  il  gran  movente  ,  la  dolcezza  di  far 
dispetto.  Mi  tocca  dunque  esaurire  la  mia  condanna  dei  lavori 
forzati,  non  però  a  perpetuità  t  (16  settembre  1830). 


MASSIMO  D'AZEGLIO  349 

nel  venir  dalle  mie  mani.  Se  poi  non  vendo  ,  allora 
vedremo  di  trovare  qualche  cosa  nel  genero  dell*  o-me- 
lette  soufflé,  da  far  figura  o  spendere  poco.  Salutatemi 
la  nonna  ,  papa  jMwWin'  e  sua  madre)  e  Grossi  ,  e 
Canta,  al  quale  scriverò  presto.  Se  vedete  la  cara  Rina, 
un  bacio,  e  parlatele  dì  noi  -. 

Questa  gentile  signora,  allor  quando  egli  pubblico  il 
Nicola  de' La  pi,  gliene  chiedeva  alquante  copio,  come 
desiderate  da  amiche  sue.  Egli  ,  all' 8  agosto  1841  , 
la  ringraziava,  dicendo  come  "  il  sentirsi  lodare  fa  un 
solletico  molto  piacevole  ,  chiunque  sia  il  lodatore. 
Quando  poi  è  una  lodatrice  alla  quale  si  vuol  bene  , 
quel  solletico  diventa  una  beatitudine  vera...  Quello 
poi  che  mi  fa  maggiore  piacere  di  tutto  il  resto,  òche 
il  mio  lavoro  v'abbia  fatto  darmi  il  nome  di  buon  ita- 
liano. Questa  è  la  mia  più  ardente  ambizione  ,  come 
l'amore  pel  nostro  povero  paese  è  il  primo,  il  pinco- 
stante  della  mia  vita  ,  e  quello  col  quale  ,  a  Dio  pia- 
cendo ,  chiuderò  gli  occhi.  Cosi  potessi  ,  chiudendoli  , 
consolarmi  coli' idea  d'avere  destato  nel  cuore  degli 
Italiani  qualche  favilla  di  quella  generosità  di  pensieri, 
che  fu  altrettanto  comune,  quanto  ò  rara  in  oggi  fra 
noi!...  Ma  m'accorgo  che  per  abitudine  m'incammino 
a  declamare  a  uso  Niccolò,  che  ha  già  parlato  anche 
troppo,  e  del  quale  non  intendo  avere  [*  survìvancc  -. 

Poi  nel  settembre  1811  scriveva  come  fosse  ito  a 
Livorno  per  terra,  «  fermandomi  a  Genova  ,  a  Serra- 
vezza,  a  Pisa,  ove  dapertutto  ho  amici ,  che  ho  rive- 
duti con  vero  piacere.  Quanto  a  me,  in  genere  viaggi, 
trovo  più  piacevole  rivedere  che  vedere  per  la  prima 
volta;  e  di  questo  mio  genio  ne  do  prova,  che,  potendo 
andare  in  paesi  nuovi,  torno  invece  ai  vecchi.  Ma  già 
i  paesi  per  me  contano  poco  senza  lo  macchiette  -,  e 
queste  cerco  tanto  più  nel  mio  stato  presente  di  soli- 
tudine di  cuore,  e  devo  veramente  ringraziare  la  pro- 
videnza  che,  se  m'ha  negato  le  consolazioni  inlimo  e 
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strette,  ohe  par  troppo  sarebbero  la  buona  e  le  vere  , 
mi  ha  parò  dato  con  latto  di  quali' altra  piti  alla  larga: 
e  non  posto  dirvi  ohe  amorevole*!*  trovo  in  tutte  le 
persone  ohe  conosco.  Bisogna  contentarti. 

-  ....  Quest'occhiata  in  Toscana  mi  ha  fatto  gran 
piacere,  dimostrandomi  che  le  buone  idee  tempre  piti 
t'allargano,  e  metton  le  barbe  nel  pubblico;  ed  è  que- 
sto forse  il  paese  più  civile  e  generalmente  colto  d'I- 
talia. Avanti,  e  pasieusa,  cbè  ei  vuol  tempo  per  le  for- 
masioni  metafisiche,  come  per  la  fisiche  dei  graniti  ». 

Gli  udiste  rammemorar  sua  madre ,  contessa  Mo- 
reno, sorella  del  cardinale  ;  donna  di  pietà  e  navi  usua, 
fortunatamente  non  rare  fra  le  pari  sue,  e  d'un  in- 
gegno coltivato  nelle  società  pio  squisite.  Era  d'esem- 
plarità commovente  l'affezione  rispettosa  che  l'Azeglio 
le  dimostrava  negli  ultimi  anni. 

Col  fratello  marchese  Roberto  aveva  egli  avuto  alcuni 
urti,  non  finiti  cosi  presto,  ma  gli  recò  gran  consolazione 
il  poterli  cessare.  -  Ho  fatto  pace  e  riconci  Magione  con 
mio  fratello;  cosa  elio  tanto  m'aspettavo  quanto  di  vo- 
lare. Saprete  che,  nella  presente  occasione  di  cholera. 
egli  si  è  por.tato  molto  bone,  dirigendo  In  persona  n« 
ospedale  di  colerosi.  Ora  suo  suocero  e  tua  moglie  batto 
stimato  l'occasione  favorevole  per  tentar  un  ravvici- 
namento fra  noi ,  ed  hanno  scritto  al  card.  Moroiiu 
onde  s' interponesse.  Egli  lo  ha  fatto,  e  dopo  qualche  ne- 
goziazione, mio  fratello  mi  ha  scritto  una  lettera  molto 
affettuosa,  ed  io  gli  ho  risposto  come  potete  figu- 
rarvi, facendo  aggiungere  qualche  riga  da  Luisa  e  da 
mia  madre.  A  Luisa  ha  risposto  mio  fratello,  chiaman- 
dola sorella,  e  ha  scritto  pure  a  mia  cognata,  dandole 
lo  stesso  nome,  colle  piti  cordiali  ed  affettuose  espres- 
sioni ,  onde  ora  siamo  amiconi  ,  ed  una  separazione  , 
dovrei  dire  una  guerra  di  quattr'anni  è  finita,  quando 
men  ce  l'aspettavamo...  Quando  la  nonna  sapra  que- 
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sta  riconciliazione,  chi  sa  che  cosa  penserà!...  In  ogni 
modo,  se  non  altro  il  buon  esempio  farà  forse  qual- 
che cosa  ». 

L'altro  suo  fratello  Luigi  divenne  famoso  col  nome 
di  padre  Tapparelli  per  opere  di  gran  polso  e  per 
polemica  di  gran  vigore .  e  meriterebbe  una  biografia 
fatta  da  alcuno  ch«  non  vestisse  le  insegne  ch'egli 
portava  (8).  Massimo  lo  stimava  e  amava,  e  come  bo 
veduto  fare  spesso  da  quei  che  ne  conoscessero  al- 
cuno in  particolare,  faceva  per  lui  eccezione  alla  ri- 
provazione in  cui  la  moda  imponeva  di  ravvolgere 
tutti  i  gesuiti. 

Me,  imperdonabilmente  accusato  di  parzialità  munì- 
i  ■i|)nle,  lasciate  badare,  caro  B  ria  no  .  su  quei  giorni  , 
'inondo,  sfidando  l'indifferenza  d'  un  popolo  che  bron- 
tola a  beffa,  ma  sta  passivo,  e  d'  una  gioventù  eroica 
al  sigaro  e  al  teatro,  noi  non  facevamo  capannelli  po- 
litici (0).  ma  applicavamo  ai  bisogni  veri  le  forze  vi- 
tali dell'intelligenza;  reclamavamo  la  libertà  del  pen- 
siero ,  e  delle  credenze  ;  de'  libri  pensati  e  de'  pochi 
giornali  volevamo  fare  una  magistratura  letteraria,  che 
tenesse  lontano  lì  anarchia  degli  spiriti  e  la  servilità 
delle  consorterie. 

Quante  belle  passeggiate  con  Massimo!  quante  serate! 


(8)  lo  ebbi  con  esso  un'  estesissima  corrisponde  ma ,  interes- 
sante molto  alle  quistioni  e  scientìfiche  e  politiche  del  tempo. 

(0)  Ln  diversità  delle  strade  per  cui  si  tendeva  alla  stessa  mi 
er;i  riconosciuta  da)  Mazzini,  che,  trovandomi  io  a  Londra,  mi  x 
veva  il  20  maggio  I8W: 

»  ....  Le  nostre  vie  sono,  e  temo  irreconciliabilmente,  diverse, 
1.»  mia  non  potrà  forse  guidare  a  buon  porto,  se  non  dopo  lunflii 
ma  di  sventura  e  di  tentativi  e  di  sacrifici  -  ma  sulla  vostra 
correte  il  rischio  di  affratellare  pli  animi  colla  MlWMlllU  servitù 
dell'  {(alia,  e  illuder  li  a  sperare  «aiuta  in  un'atmosfera  infetta. 
Comunque  ,  dove  le  intenzioni  sono  nette  e  sincero  .  può  esser 
guerra,  ma  generosa,  e  non  scompagnala  da  stima  ». 

Sci  anni  dopo  hu  potuto  confessare  che  non  si  abito»  al  servire 
coli'  illuminare  le  menti  e  consolidare  i 
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Memore  della  vivace  frugalità  dei  desinari  artistici  alla 
trattoria  del  Lepre  a  Roma,  egli  voleva  che  talvolta  ai 
p ramasse  a  soldo  e  quattrino  in  qualche  albergo;  tal 
altra  ci  faceva  inviti  a  sedere  con  lai,  come  piaceva  al 
Perini ,  -  fra  il  parco  e  il  delicato  in  atuol  dv  amici 
numerato  e  casto  »  :  e,  per  esempio,  talvolta  mi  scriveva: 

«  Il  conte  Bielinski  polacco  desidera  di  far  la  tua 
conoscenza.  Ti  prego  dunque  di  venir  lunedì  alle  cinque 
affinchè  facciate  amicizia  inter  pocula ,  modo  che  la 
rende  piti  durevole.  Per  carità  non  aver  altri  impegni; 
perchè  il  conte  ha  già  accettato ,  e  sei  nel  mio  pro- 
gramma, e  non  vorrei  aver  da  dire  come  il  padron  di 
casa  di  Boileau  ». 

È  superfluo  dire  che  egli  si  teneva  in  disparte  dai  go- 
vernanti. Qual  letterato  noi  faceva?  Essendo  veauto  a 
Milano  il  duca  d'  Orléans,  e  accolto  a  una  serata  fe- 
stiva dal  governatore,  chiese  a  questo  gli  presentasse 
i  letterati  del  paese.  Non  potè  mostrargli  che  il  tra- 
duttore di  Schiller. 

Artista  e  letterato ,  simpatico  ai  piti ,  estranio  alJe 
capi  glie    giornalistiche;   benvoluto   dalla  critica ,  che 
applaudiva  in  esso  i  sentimenti  allora  accarezzati,  non 
poteva  desiderar  di  meglio;  poteva  dirsi  felice,  se  ami- 
rezze  intime  non  fossero  intervenute.  Voi  sapete  della 
vita  mia  quanto  basti  per  conoscere  se  andò  prospera  e 
tranquilla.  Ma  appunto  quand'era  peggio  travagliata, 
l'Azeglio  un  giorno  mi  disse:  «  Jer  sera  con  Luigia  (sua 
moglie)    ragionavamo    del  quanto  tu    sei   felice  ».  Fu 
un  lampo  che  mi  fece  penetrare  nell'intimo  dell'anima 
sua,  e  indovinarvi  que' dolori  che,  anni  dopo,  mi  rivelò 
a  lungo  a  Torino. 

Un  giorno  ricevo  questo  biglietto  : 

*  Se  oggi  alle  4  '/•  vieni  da  me  ,  ti  condurrò  in 
cocchio  al  Poggio  Massari,  ove,  mediante  tre  svanziche, 
potrai  inghiottire  un  pranzo  artistico-letterario-aristo- 
cratico  ». 
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Di  fatti  in  un  salotto  appartato,  col  Grossi  e  con  un 
par  d'amìei  sì  pranzava  ;  e  se  ne  abbiamo  rincorse  di 
rimembranze  piacevoli  e  di  attualità  dolorose!  11  do- 
mattina egli  partiva,  sotto  titolo  di  una  gita  per  af- 
fari, e  pio  non  tornava  a  Milano.  F.  comincio  la  sua 
egira  politica,  o,  coia'  egli  diceva,  la  sua  Via  Crucis, 
che  appartiene  alla  storia. 

Che  ciò  lo  rendesse  ben  accetto  alla  società  eletta  di 
Torino,  in  quel  periodo  di  crepuscolo,  di  transizione  , 
di  mezzatinte,  non  direi.  So  che  io,  venutovi,  stupii  di 
trovargli  usate  tante  freddezze  da  coloro  che  meglio 
aveangli  mostrato  affezione  da  prima.  Egii  vedeva 
qualche  fiata  Carlaìberto,  e  una  volta  avendogli  que- 
sti domandato.  Eh  bien,  que  font  le*  Autrìchkn»  ld-l>as  t 
esso  gli  rispose  :  Hs  font  In  cour  à  la  mtme  matonaia 
que  rotre  majesti}. 

Ma  com'egli  fosse  poco  addentro  in  quella  Corte  ve 
lo  indichi  questo  fatto.  V  è  noto  che  Carlaìberto 
uvea  fatto  coniare  la  bella  e  famosa  medaglia  coi  quat- 
tro Italiani ,  e  col  motto  J'attetids  mon  offre.  A  me 
l'avea  regalata  in  oro,  per  l'omaggio  che  gli  avevo  fatto 
d'  una  copia  della  mia  Storia  mivtrtùt»  :  e  Massimo, 
desiderando  averla  anch'esso,  pregò  Cesare  Balbo  che 
per  lui  la  chiedesse  a  qualcuno  della  Corte.  In  fatti  e*  la 
domandò:  niechiossi  dapprima,  poi  si  disse  :  -  Già  s'in- 
tende che  la  voglia  dì  rame  -.  e  tale  gli  fu  data. 

Ne  tacerò  che  il  re,  parlandomi  degli  studj  ravviati 
nel  suo  paese,  notava  con  compiacenza  il  rialzarsi  del- 
l' idea  guelfa  :  ma  tra  i  molti;  letterati  che  nomino , 
non  tacendo  il  marchese  Roberto  d'Azeglio  ,  non  ac- 
cennò a  Massimo.  Fu  pura  dimenticanza  ? 

Chi  lo  stimava  e  lo  amava  davvero  era  Cesare  Balbo, 
che  allora  appunto,  dopo  che  Gioberti  aveva  edito  il 
Primato  (18-13),  stampò  le  Speranze  d'Italia  (1840. 

Giuseppe  Giusti,  spinto  dal  suo  genio  a  beffar  tutto, 
avea  composta  una  canzoncina  contro  gli  eroi  da  poi- 
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trona  (10).  Ne  prese  bissa  Cesare,  credendovi»!  adom- 
brato per  le  sue  Speranze:  e  vi  feee  un'arguta  risposta, 
per  la  quale  Massimo,  che  mai  non  ebbe  simpatia  pel 
Giusti,  disegnò  un  cigno  coronato  d'alloro,  sedente  in 
poltrona.  Poiché  la  credo  inedita,  la  recherò  : 


Uomo  del  Poi. 

Poeti  eroi 

. 

che  fitte  voi? 

Poeta 

Cantiamo,  e  poi 

lodiamo  noi. 

Uomo 

Dell'altra  gente 

non  dite  niente? 

Poeta 

Diciamo  male 

Uomo 

E  lo  stivale? 

Non  ve  ne  cale? 

Poeta 

È  in  tango  tale 

che  niuno  il  calza. 

Ognun  che  l'alza 

ne  resta  intriso 

le  mani  e  '1  viso, 

da  noi  deriso. 

(10) 


II  Poeta  o  gli  Eroi  da  poltrona. 


Poeta 

Eroi 
Poeta 


Eroi 
Poeta 


Eroi 
Poeta 


Eroi 
Poela, 


Eroi,  eroi 
che  fate  voi? 
Ponziamo  il  voi. 
Meglio  per  noi  1 
Ma  del  presente 
che  avete  in  mente? 
Un  tutto  e  un-  niente. 
Precisamente  : 
che  brava  gente! 
Dite ,  oh  !  r  Italia  ! 
L'  abbiamo  a  balia 
Balia  pretesca, 
liberalesca, 
nostra  o  tedesca? 
Vattelo  a  pesca 
Lo  so.  Sta  fresca.! 
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Uomo  Perchè  odiar  noi 

principalmente 

che  dal  presente 

miriamo  al  poi? 
Poeta  Poeti  eroi , 

la  privativa 

dei  cari  evviva 

avemmo  un  dì: 

ora  fini: 

or  questa  età 

di  civiltà 

ragionativa 

e  positiva 

(sia  maledetta!) 

in  sua  speranza 

tanto  s'  avanza, 

che  tra  la  fretta 

più  non  ci  aspetta; 

che  dà  men  retta 

a  noi  che  a  voi. 

Fummo  gli  eroi. 
Uomo  Con  noi  venite, 

sì  che  vi  frutti 

da  forze  unite 

il  ben  di  tutti. 

Talor  collima 

ragion  con  rima. 

Tornerà  giorno . . . 
Poeta  Tornerà  un  corno! 

Vostra  ragione 

non  fa  per  noi. 

Tutte  poltrone 

senza  altre  cure 

né  seccature, 

muojon  cantando 

non  ragionando 

i  cigni  eroi. 

Forse  torneranno  sentimenti  generosi  e  tolleranza 
sufficiente  per  poter  un  giorno  ripetere  i  colloquj  in- 
timi che  tenevamo  al  Rubatto,  vii  la  snburbana  del 
Balbo,  pascendoci  delle  patrie  speranze.  Qui  lasciatemi 
rammentare  soltanto  come,  al  primo  parlarsi  di  strade 
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l'errate,  e  di  quella  che  divisatasi  da  Milano  a  Como,  t 
che  stimava»   richiedere  6  in  8  milioni,  il  Balbo  aor- 
riso  del  supporre  che  da  noi  si  potesse  radunare  un  Ul  I 
capitale,  qua)  pa  reagli  non   addirsi  che  all' Inghiltem.  ' 
Tanto   anche  gl'ingegni  eletti   sono,   colle   loro   spe- 
rarne, ben  indietro  da  quel  che  reca  la  realtà. 

E  novella  prova  n'ebbi  al  Congresso  scientifico  i 
Genova  nel  1816.  Ferveano  già  le  sperante  ,  ed  io  vi 
tornava  dal  Congresso  scientifico  di  Marsiglia  ,  dove 
avevo  eccitato  clamorosi,  quanto  pericolosi  applausi 
per  la  causa  italiana.  Se  ai  Congressi  scientifici  si 
cospirasse  nel  vero  senso  della  parola,  voi  forse  il  si- 
prete  meglio  di  me  ;  fatto  è  che  si  conrenne  di  porUr 
in  dibattimento  qual  diretione  dare  alle  strade  ferrite 
italiane.  Ci  unimmo  tra  molti  a  discuterne,  ed  io,  in- 
caricato di  fimo  la  relazione  all'adunanza,  la  presentii, 
tutta  nel  concetto  di  congiungerc  le  membra  sbra- 
nate àcl  bel  paese.  Correva  allora  la  luna  melata  della 
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rena  fede  A'  allora  esaltando  -  Pio  IX,  uomo  di  gran 
mentii  e  d'alto  cuore,  d'animo  saldo  e  risoluto,  franco, 
i,  leale;  ricco  delle  doti  che  pia  fan  degno  di 
rorons,  fortezza  e  lealtà;  fece  per  l'Italia  in  due  mesi 
piD  elio  non  abbian  fatto  in  20  anni  tutti  gl'Italiani 
insieme  •■ 

Era  egli  stato  a  Roma ,  dove  indettatosi  coi  cospi- 
ratori, e  massime  col  dottore  Farini  .  che  divenne  il 
tutelar  suo  demone,  aveva  intrapreso  un  giro  di  apo- 
stolato o  propaganda  per  le  Romagne ,  al  liberalismo 
dell'  assassinio  volendo  surrogare  quel  che  al  mondo  v'e 
di  meno  popolare,  le  idee  moderato,  indipendenti,  la 
verità  semplice  ,  la  ragione  pura  (^12).  Scherzava  col 
fuoco  credendo  poter  eccitare  il  movimento  sol  nella 
mistìra  che  volesse  ,  e  dirigerlo  e  fermarlo  a  sua  vo- 
glia. Inganno  solito.  Propose  allora  il  programma  per 
/'opinione  nazionale  italiana,  che  con  forni  a  va  si  alla 
nostra  souola  neoguelfa,  cioè  al  diritto  sostenuto  dalla 
ragione,  volendo  a  base  dell'edifizio  civile  il  senso  mo- 
rale; e  credendo  •  che  il  Vangelo  dia  la  sola  vera  , 
la  sola  utile  direzione,  e  che  le  nazioni  cristiane  sieno 
debitrici  al  Vangelo  della  loro  incontrastata  supe- 
riorità -.  Quanto  alla  pratica,  non  che  distruggere  que* 
piccoli  Stati  che  piti  sol  lecitamente  vegliano  al  bs  ra- 
de gli  amministrati,  credeva  tra  i  principi  italiani  do- 
vesse formarsi  una  stretta  unione  per  garantirsi  reci- 
procamente l'esercizio  indipendente  della  loro  sovra- 
nità: assicurandoli  che  •  essi  non  hanno  nulla  a  temere 
gli  uni  dagli  altri  -. 

Io  spero  vedremo  pubblicate  le  belle  lettere  eh'  egli 
mandava  a  sua  moglie  intorno  ai  primi  bollimenti    dì 

(12)  Quelli  elio  ne'  Cnti  di  Romagnn  indicò  «mi  «  tumulti  Mu- 
sali dillo  crescenti  vessaiioni  dogan»li  e  d:t  altre  provocalo  ni  o>l 
OottraO  •,  nolle  Memorie  appaiono  come  editti  d" una  ' 
a  cui  agli  pure  noti  era  estranio  ,  e   the  il  Govern"  "  i  '"    "l; 
Uiga  ili  reprimere. 

Cantìi,  iliiliui   ConlcHipoi'on   ■  33 
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Roma  papale,  ed  agli  applausi  e  alle  dimostrazioni,  io 
apparenza  spontanee,  in  realtà  preparate,  appassionan- 
dosi alle  gazzarre  di  quel  carnevale,  che  non  avea  dif- 
ficoltà ,  perocché ,  quando  abbiasi  persuaso  che  si  rap- 
presenta il  popolo,  ogni  cosa  si  può  osare.  Ma    egli, 
cosi  fino  a  scorgere  le  debolezze  degli  eroi,  e  arguto  a 
stigmatizzarle ,   ben   dovette  farsi  forza  per  indursi  a 
corteggiare  gì'  inurbani  ispiratori  degli  entusiasmi  po- 
polari, fin  a  riconoscere  Ciceruacchio  per  «  primo  cit- 
tadino di  Roma  >  perchè  conservava  imperio  sopra  la 
plebe:  i  giornalisti  trovare  tutti  magnifici,  e  fra  essi 
principalmente  il  redattore  della  Revue  de*  Deux  Mon- 
des:  e  lagnarsi  quando  il  Journal  des  Debats  si  burlava 
de'  nostri  inni  guerreschi,  pur  confessando  che  si  pre- 
stano al  ridicolo. 

Ma  via    via  s'alzava  la  schiuma  plebea;  gli  eroi  di 
jeri  divenivano  i  vituperati  di  domani;  e  una  settimana 
logoravasi    a   domandare   e    applaudire  quel  che  nella 
settimana   seguente  si  raalediva  e  imprecava.  Vedendo 
la  sovranità  discesa  nella  piazza,  Azeglio  raccomandava, 
«  Adagio,  ragazzi:  andiamo  adagio,  perdio!  nulla  peg- 
gio che  le  riforme  premature  ».  Ah!  il  timone  era  già 
in  altre  mani,  e  i  capitani  dovcanu  seguire,  non  con- 
durre la  loro  truppa.  Egli  dolevasi  di  non   capir  nulla 
in  quel  pasticcio  :  udendo  le  cospirazioni  che  gli  abili 
gettavano  in  pastura  ai  sospetti  del  vulgo  ;  sentendosi 
vittima  della  furberia,  invano  protestava  esser  neces- 
saria la  lealtà  ;  udiva  stonare  da  tutte  le  parti  i  gior- 
nali, cui  credeva  aver  egli  dato  il  la,  e  attribuire  torto 
a  consigli,  a  cui  i  fatti  davano  ragione  ;  lui  stesso  dalle 
grida  di  piazza  e  dai  circoli   costretto  a    trasformarsi 
in  «  iscrivano  di  piazza  Montanara  »,  e  fare  manifesti  e 
indirizzi,  ove  la  sua  moderazione  soccombeva  alla  pres- 
sione pubblica  ,  al  desiderio  di   popolarità,   alla  paura 
delle  reazioni. 

Cesare  Balbo,   quando  fu  incaricato    dal  re  di    for- 
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mare  ii  primo  ministero  costituzionale,  volle  scrivessi 
a  Massimo  venisse  immediatamente  a  Torino,  deside- 
randolo nella  combinazione  eh'  e'  preparava,  e  dove 
voleva  affidare  pure  a  me  una  parte,  secondaria  e  vero, 
ma  alla  quale  io  mi  sottrassi,  risoluto  di  obbedire  solo 
a  quel  ebe  la  unzione  avrebbe  poi  giudicato  il  me- 
glio. Cbe  me  ne  seguisse,  voi  non  l'ignorate:  voi 
1'  amico  di  Pellico  ,  e  che  eravate  presente  allorché 
questi  mestamente  dicevami  non  potersi  fare  1'  Italia 
con  battimani  e  aasaajuole.  ma  richiedersi  ii  sangue  di 
centomila  combattenti. 

Già  si  era  arrivati  alle  conseguenze  maggiori,  l'insur- 
rezione di  Milano.  Rimpatriato,  io  diressi  all'Azeglio 
per  is'.ampa  una  lettera,  ebbra  dell'entusiasmo  di  quei 
magnanimi  giorni,  cbe  egli  avea  contribuito  a  solleci- 
tare col  liero  scritto  dei  Latti  di  Lomburdui.  Ha  agli, 
più  ch'io  non  fossi,  era  persuaso  la  salvezza  d'  Italia 
non  poter  venire  se  non  dalla  Casa  di  Savoja  ,  e  nou 
mi  tacque  la  sua  disapprovazione  per  concetti  diversi, 
che  io  non  dissimulavo. 

•  Se  risparmiavi  di  dirigermi  la  tua  lettera  {  mi 
scrisse),  risparmiavi  a  te  il  dispiacere  di  sentirti  dirt- 
ene non  l'approvo.  Balbo  già  mi  ha  detto  le  vootn 
idee.  Non  già  eh'  io  creda  come  ad  articolo  di  fede  al 
re  e  alla  Corte;  ma  cosa  vuoi  farci?  il  tempo  delle  re- 
pubbliche fini  all'assedio  di  Firenze.  La  francese  e  una 
fata  morgana.  Poi  voi  altri  cosa  fareste  senza  l'eser- 
cito? ed  esercito  chi  ha  se  non  il  Piemonte?  E  sei 
proprio  cosi  semplice  da  credere  che  Kadetzki  siasi 
ritirato  per  ì  fucili  da  caccia  degli  eroi  milanesi?  Egli 
sapeva  che  il  Piemonte  si  moveva. 

•  Tu  sei  troppo  fermo  nelle  tue  vecchie  convinzìom, 
per  farti  apostolo  delle  opportunità.  Ma  fa  a  modo 
il'uii  i- no  rari  tu  :  metti  in  tasca  il  tuo  vessillo  :  predioa 
la  concordia  ,  e  fiducia  ne'  Piemontesi.  Hai  Vi 

io  ho  motivo  di  lodarmene.    Pure  so  cbe  sono  galan.- 
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tuominì,  e  une  sanno  battersi.  Dopo  la  vittoria,  vedrai 
che  fratelli  saremo  •  (13). 

L'Azeglio  cercò  persuadere  Pio  IX  a  farsi  la  perso- 
nificazione dell'idea  nazionale,  e  riabilitare  (diceva) 
il  papato  in  Italia  ,  come  Carlalberto  riabilitava  la 
monarchia.  E  nel  pia  vivo  delle  speranze  scriveva  : 
•  Pio  IX  e  Carlalberto  soli  possono  salvare  l' Italia, 

(13)  Un'altra  d'esse  mie  lettere  era  diretta  a  Silvio  Pellico,  e  gli 
amici  consigliavano  questo  a  dichiarar  pubblicamente  ch'esso  non 
l'avea  conosciuta  prima  che  fosse  stampata.  Rispondeva  e  Onoro 
le  tue  intenzioni ,  le  quali  son  sempre  rette.  Anche  le  mie  sono 

tali,  e  perciò  penso  ed  opero  senza  esitanza  e  timore I  miti 

principj  si  leggono  ne'  libri  miei,  e  ninno  ha  diritto  di  supponili 
diverso  ,  né  io  credo  pubblico  da  disingannare  coloro  che  U  ni 
accenni  a.  Lettere  di  Pellico  a  G.  Briano,  Firenze,  1861,  pagina  75. 

All'  istesso  ordine  di  idee  si  riferisce  una  lettera  di  C.  Ball» 
del  23  agosio  1849.  Dopo  parlatomi  delle  sue  amarezze,  dot  ma- 
trimonio del  suo  figlio  primogenito,  il  quale  «  s'era  veduto  portar 
iin  il  fratello  da  una  palla ,  il  giorno  di  Novara  >  ,  soggiunge  : 
«  Ella,  signor  Cesare,  scrìve  certe  lettere,  certe  interroga?  io  ni 
così  compatte,  cosi  trattanti  de  univertii  rebus  et  quibusdam 
aliis,  che  ci  vorrebbero  trattati  interi  per  rispoudervi.  S' imma' 
gìni  come  questo  quadri  con  quella  mia  inettezza  e  pigrizìainiete- 
rata  I  Per  esempio,  ella  mi  domanda  cosi  all'  ingrosso,  e  Che  pensi 
ella  del  papa?  b  Io  le  posso  dire  che  e  un  gran  galantuomo  <■ 
sant'  uomo.  Aggiungo  aver  saputo  che  i  giornali  dem*ratw>  - 
anarchico  -  arrabbiati  milianno,  secondo  mi  fu  detto,  61 W  Pa- 
lare a  rovescio  su  tal  soggetto.  Io  rinnego  questi,  ma  non  ri- 
spondo, né  risponlerù,  eh'  io  creda,  ne  a  questi,  né  ad  aUrì,  tre 
quarti  per  disprezzo,  un  quarto  per  l' assoluta  e  materiale  impo- 
tenza mia  di  leggere  e  studiare  giornali  e  giornalume.  Se  ella 
ripassa  da  Torino,  non  fa  bisogno  di  dirle  che  io  le  dirò  sempre, 
tome  per  lo  passato,  apertamente,  schiettamente  il  parer  mio,  \t 
mio  opinioni,  anche  quando  si  trovassero  opposte  alle  sue ,  comi' 
fu  le  ultime  volte  che  ci  vedemmo,  e  spero  non  sia  più  ora.  Ma 
quanto  a  scrivere  quel  molto  e  moltissimo  che  mi  si  vorrebbe  per 
partire  da  quei  dispareri  del  principio  del  1848,  e  venire  lino  » 
questa  speranza  di  trovarci  daceordo  ora  ,  mi  scusi  di  nuovo  *>' 
non  ho  forza  di  intraprenderlo.  Ad  ogni  modo,  ma  in  questa  spe- 
ranza più  o  meno  da  verificarsi,  ed  anche  nel  e; 
tenja  per  suo  buon  servidore  e  amico  C.  E.  ». 
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'"    no»  dico  dagli  stranieri,    ma  dagli  Italiani  che  sareb- 
bero (iiii  a  temere,  appena  passato  il  pericolo  :  l'errore 
!"    attualo  degli  uomini  nuovi  è  di  smaniarsi  a  promettere, 

*  e  cercar  d'assicurare  a  ciascuno  un  benestare  che  non  è 
"    di  quaggiù.  Piuttosto  dovrebbero  insegnare  a  farne  senza; 

*  aa  ciò  non  può  riuscire  se  non  il  principio  cristiano  -. 

Unica  salvezza  d'  Italia  pareaglt  allora  una  confede- 
razione. Voi  sapete  se  il  disparire  di  quest'altro  sogno 
fu  colpa  della  santa  sede. 

Anche  fra  i  combattenti  volle  figurare  l'Azeglio,  pas- 
sionato del  servizio  come  tutti  i  Piemontesi,  e  come 
Io  stesso  Balbo,  il  quale  ,  volendo  rinnovare  gli  anni 
giovanili,  supplicò  il  re  di  mandarlo  chiamare  quando 
stesse  per  dar  una  battaglia.  L'Azeglio,  come  colon- 
nello del  piemontese  Giovanni  Durando  che  capitanava 
i  soldati  pontitìzj  (14)  ,  condusse  con  poca  fortuna  un 
corpo  a  Vicenza,  dove  toccò  una  ferita,  che  crebbe 
l' interesse  per  lui,  ma  lo  costrinse  a  una  lunga  cura. 

Allora  disebbriato,  riconosceva  lo  spirito  rivoluziona- 
rio, che,  abile  a  far  buchi  da  mina  e  caricarli;  oculato 
contro  la  verità,  perchè  gì'  interessi  di  essa  repugnano 
a' suoi;  camminando  con  una  lanterna  sorda,  che  illu- 
mina un  lato  solo;  diroccando  quanto  gli  si  oppone  ; 
piacendosi  delle  ruine.e  scusando  anzi  lodando  fin  il 
delitto  quando  sìa  a  nome  della  patria  o  dell'umanità, 
può  ben  essere  ispiratore  ,  ma  non  buon  condottiero. 
Meditando  sugli  avvenimenti  ,  doleasi  che  «  si  pensi 
più  ai  diritti  che  ai  doveri  ;  mentre  solo  i  doveri  esat- 
tamente adempiuti  possono  assicurare  i  diritti  comuni  : 
fuor  di  là  non  trattasi  che  d'impunità  •. 


{14)  Gravissimi! me nte  accusati  erano  gl'indugi  del  generala 
Durando;  sicché  l'Azeglio  iUmmÌ  una  Rda:ione  di-Ile operattam 
del  generale  Durando.  Comincia:  ■  Quando  la  solleva/ione  li 
Milano  mostri)  imminente  la  guerra  A'  indipi-Ti'ten/u,  In  chiavi  * 
coloro  che  volevano  il  risorgimento  regulare  d' Italia,  •-■  non  M  i 
totale  «vversio ii l\  afre  il  papa  doveva,  o  prender  parte  alla  guerra, 
o  cadere  Infranta  sotto  il  peso  dell'anatema  nazionale  ». 
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Sono  parole  buone  a  ripeterai  oggi  piti  che  mai. 

Quando  vide  Pio  IX  costretto  ad  esulare,  proferiva  che 
«  quei  ohe  portarono  a  ciò,  sono  abbominabili  bricconi, 
che  han  calpesto  tutti  i  principj  onesti  ;  esercitano  un 
dispotismo  spaventevole ,  perseguitando  e  spogliando  i 
loro  nemici  per  satollar  gli  amici  a  segno,  che  popolo, 
contadini,  tutti  desiderano  pur  troppo  e  ali*  uopo  rice- 
verebbero i  Tedeschi  come  liberatori  ».  Ed  esclamava: 
«  Come  non  aver  compreso  che  ,  a  dispetto  di  tutto, 
Pio  IX  era  di  tutti  i  principi,  di  tutti  gli  uomini  il 
piti  inviolabile  ?  Che  per  1'  Europa  Pio  IX  era  sempre 
il  pontefice  dell'  amnistia  e  delle  riforme  I  che  1'  Eu- 
ropa e  il  mondo,  troppo  discosti  per  preoccuparsi  ài 
quistioni  locali,  avrebber  detto  anatema  all'Italia,  ap- 
pena udissero   tirarsi  il  cannone  contro  Pio  IX  ?  che 
l'avrebbe r  trattata  da  pazza  ,  ingrata  ,  ingiusta,  man- 
cante d'  ogni   elemento  di  vita  politica  e  indegna  di 
libertà  e  d*  indipendenza  ?  che  dell'Austria  e  del  Bor- 
bone avrebber  detto  :  Questi  conoscono  l' Italia,  e  sanno 
come  merita  di  esser  trattata  ?  -. 

Poco  meglio  che  a  Roma  procedeasi  in  altri  paesi, 
anche  in  quelli  che  qualificavansi  di  gentili  ;  egli  fu 
arso  in  effigie  a  Livorno  ,  ed  essendo  andato  a  Pi$* 
a  prender  sua  figlia ,  fu  avvertito  che  volersi  co- 
glierlo e  assassinarlo ,  talché  a  cavallo  si  salvò  per 
vie  traverse.  I  partiti  operano  sempre  al  modo  slesso, 
qualunque  ne  siano  le  vittime:  e  i  fischi  sono  la  mi- 
glior sanzione  che  essi  sappiano  dare  agli  uomini  onesti. 

Quando  il  disastro  di  Novara  cacciò  Carlalberto 
a  morire  in  Portogallo,  e  suo  figlio  sul  trono  antici- 
pato cercava  chi  potesse  sorreggerlo,  Balbo  vedeasi  ri- 
dotto andar  alle  Camere  col  pugnale  in  tasca:  Gioberti 
ora  stato  tradito  dalla  mal  adulata  democrazia;  Rat- 
tizzi era  imputato  della  sconfitta  ;  Pinelli  sospettavasi 
di  reazione  ;  Cavour  non  era  che  un  giornalista  ,  vi- 
tuperato come  reazionario.  Ricorse  dunque  all'Azeglio, 
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e  questi,  elio  teste  era  vilipeso  dai  demagoghi  perchè, 
Dell'  indirizzo  a'  suoi  elettori,  ne  svelava  le  turpezze  e 
V  inettitudine ,  posto  a  capo  del  ministero  non  ebbe 
die  a  suggerirgli  la  lealtà  nel  conservar  la  costitu- 
zione, e  fargli  sottoscrivere  le  coraggiose  prudenze  di 
Monealieri.  Aveva  sentito  elio  una  società  si  svolge  col 
soddisfare  a' legittimi  suoi  bisogni,  a' suoi  migliori 
istinti,  alle  sue  aspirazioni  mediante  il  fecondo  uso  de' 
proprj  mezzi,  e  la  potente  cultura  della  sua  intelligenza: 
mediante  una  libertà  regolata  .  ma  reale  ,  il  rispetto 
«be  ispira,  la  fedo  nella  propria  durata,  l'onesta,  la 
prudenza,  /a  previdenza  de'  governanti,  qne' tesori  di 
forza  morale  che  la  religione  accumula  nel  cuora  de'  po- 
poli, e  pei  quali  a  tutte  si  rioiedia,  e  di  nulla  sì  dispera. 

Conforma  a  quel  programma,  t'Aseglio  sciolse  per 
la  lena  volta  in  un  anno  una  Camera  che  rendeva  la 
libertà  impossibile,  impraticabile  lo  Statuto-,  e  firmò 
l'inevitabile  e  non  rovinosa  paco  coli' Austria.  Do- 
ranti le  trattative,  io  venni  arrestato  a  Milano  come 
Mcettmto  dall'amnistia;  e  fu  un'altra  di  quelle  inette 
vessazioni  che  porgoano  al  Piemonte  il  destro  di  de- 
nunziar l'Austria  come  sleale,  e  prender  l'aria  di  pro- 
tettore della  giustizia,  (nfatto  i  due  inviati  Gallina  e 
Ronconi  pagri  sospesero  le  trattative  sinchò  io  fossi 
rilasciato.  Conchiusa  la  pace,  per  regola  "toccava  al- 
l'Azeglio una  indennità  e  una  decorazione,  ed  egli  la- 
sciò atrillare  i  giornali  che  lo  dichiaravano  venduto 
all'Austria,  e  ne  fece  regalo  al  comune  di  Strambino, 
terra  del  Canavese,  che  avealo  eletto  a  deputato. 

Allora  s'appoggio  ad  uomini  onesti  che  l'ajutassero  a 
rimetter  calma  e  pensare  ai  ripari  interni,  Don  pia  alla 
ambizioni  (15;.   -  Si  suol  dire  che  il    popolo  vuole  so- 

(15}  Uno  ili  noi,  che  dalla  platea  guarda  vii   a  Ini  ni 
scriveva,  il  2  del  1850: 

■  Al  vedtr  una  mia  lettera  non  ti  sgamonti  I'  idea  0  imeni 
una  risposta.  Non  li  chiudo  nulla,  ma  ul  desiderio  di  (trivelli,  luntu 
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pratutlo  la  libertà.  Credo  più  esatto  ohe  il  popolo  veni 
sopratutto  l'ordine,  perchèsente  istintivamente  che  l'or- 
dino è  la  somma  delle  liberta  -.  Ma  sorgeva  un  uoaw 
nuovo  ,  un  giornalista  elio  coi  giornali  scassinava  gli 
antichi  sostegni  del  trono,  e  colla  ostilità  religiose  di 
cui  quelli  abborrivano.  Cosi  acquistò  tale  importami, 
ohe  Azeglio  lo  chiamò  fra  i  ministri.  Un  alto  personag- 
gio cha  ne  indovinava  l'ingegno  furbesco,  pittdifMgE 
clic  aliasti  l'avrebbe  snidato,  e  in  fatto  poco  tardi' 
ìi  dover  cedere  il  campo  al  Cavour.  Parvegli  mo- 
nello 1'  artifizio  adoprutovi ,  ed  era  naturale  che  gliene 


n  seppi  resistere  in  questi  giorni  ,  i  quali  m- 
brano  ridestare  quella  cordialità,  che  ora  pur  troppo  6  soliteli) 

sotto  gì'  interessi,  i  partili,  i  sofismi.  E  tu  sei  sulla  breccia.  te* 
ramerne  che  il  nostro  liberalismo  che  si  faceva  una  volt*  il  i*> 
camino  o  al  Robatto  ,  era  più  comodo  perchè  sema  «ioni-  :  nu 
noi,  condannati  dulie  circostanze  all'  inazione  e  ai  impianti,  non 
possiamo  non  fremere  contro  gì'  infingardi  e  gli  scoragRuti,  tbr 
non  obbediscono  se  non  a  patto  si  faccia  quel  che  voglio»  loti)  : 
che  dalla  sicurezza  della  toro  inettitudine  sentenziano  ehi  fa.  « 
accoco) lati  sulla  riva,  condannano  il  piloto,  che,  costretto  a  orcez,- 
giar  secondo  d  vento,  non  va  per  la  linea  retta  nò  a  battuti.  Poi 
vieti  au  cotesta  ciurma  cianeiorn,  vigliacca  e  bugiarda,  che  fow 
il  liberalismo  nel  comprìmere  la  liberta,  e  nell'impacciate  oohr» 
che  <l. hi  impaccio  ai  comuni  nemici.  Oh,  chi  ama  la  patria,  in- 
Ire  la  speranza  di  vederla  redenta,  non  vitina  di  deplorar  il  ìm1,- 
che  costoro  fanno  alla  causa  comune.  Ed  io  non  ho  potuto  (re- 
narmi dal  venir  a  confortare  ,  com'  io  posso  ,  il  tuo  coraggio ,  * 
ammirar  la  pazienza  tua,  eli'  è  un  secondo  valore.  Quante  ioli* 
temetti  che  ,  sazio  e  stomacalo  ,  tu  non  gettassi  via  e  porta/c 
glio  n  deputazione  ,  e  volessi  lasciare  dall'  esperienza  dimostrar 
l'inettitudine  di  coloro  che  ti  vorrebbero  sottentrare!  Ma  vegga 
che  tu  nun  bai  bisigno  del  galvanismo  della  popolarità ,  e  sai  che 
bisogna  «piacere  al  vulgo  per  essere  veramente  utile.  Con?- 
«io,  Massimo:  noi,  che  teco  lottammo  in  quella  letteratura,  eh'  i: 
un  combattimento  come  tutto  il  resto,  noi  esultiam a 
spiegar  agli  altari  la  fermezza  acquistata  studiando,  e  confidiamo 
trionferai  de' sofisti  e  de' ciarlieri.  Tu  combatti  la  causa  A'  1- 
talia.  Speriamo  che  essa  assodi  le  libertà  a  malgrado  dei  lìbe- 
ralastri * 


conservasse  rancore,  e  si  atteggiasse  corno  suo  antago- 
nista; né  sul  conto  di  lui  risparmiasse  frasi  tutt'altro 
che  benevole. 

Ripigliò  allora  1'  arte  ,  e  lo  trovai  nell'Accademia 
Albertina,  ridendo  del  vedersi  a  capo  d'un'Accade- 
demia,  egli  che  delle  Accademie  s'era  sempre  fatto  beffa. 
e  per  beffa  augurava  che  un  incendio  distruggesse  an- 
ehe  codesta  (16). 

Né  però  nvea  fatto  divorzio  dalla  politica,  e  quando, 
dopo  la  guerra  di  Crimea,  radunossi  il  Congresso  a  Pa- 
rigi ,  egli  fu  scelto  per  rappresentarvi  il  Piemonte. 
S'egli  vi  fosse  andato,  quanto  diverse  volgeano  le  sorti 
d'Italia  e  di  Europa!  Ma  vi  si  attraversò  una  que- 
stione di  cerimoniale,  perocché,  non  essendo  ministro, 
non  avrebbe  potuto  assidersi  cogli  altri  plenipotenti  ; 
laonde  vi  si  recò  il  Cavour,  e  tutti  sanno  ciò  che  allora 
seminasse.  Quella  che  s'  intitola  pubblica  opinione,  u 
piuttosto  1'  interesse  della  Francia  ,  sempre  attenta  a 
ria? ire  contro  i  trattati  del  1815,  fé  nascere  la  guerr-i 
del  1859,  e  inevitabile  conseguenza  il  sovvertimento  di 
tutti  gli  Stati  il'  Italia. 

I  popoli  senza  padrone  si  danno  al  primo  che  li 
piglia. 

Io  non  ammiro  Cavour,  ma  lo  riconosco  di  lunga 
mano  superiore  ai  pigmei  invidiosi  che  gli  successero, 


(16)  Di  quel  tempo  posso  uddurre  questo  solo  biglietto. 

•  Carissima  Canto.  Ho  ricevuto  il  tuo  nuovo  libro  proprio  il  giorno 
ilello  sgombero;  mentre  passavo  dalla  locanda  in  un  quartierino 
che  mi  sono  aggiustato,  Perciò  non  ho  potuto  ringraziarti  subite 
Oggi  il  cataclisma  comincia  a  calmarsi,  e  ti  scrivo  un  rigo  pei 
dirti  di  cuore  il  mio  mille  grarte,  e  cento  congratulazioni.' 

>  Sono  anch'io  grande  ammiratore  di  Panni,  ma  salvo  i  tarsi, 
non  conosco  nulla  di  lui,  e  appena  l'epoca  in  cui  viveva.  Dunqui- 
il  tuo  libro  mi  ri  usl  i  tanto  più  interessante,  ov'è  si  ben  ritratta 
queir  età  ,  beila  davvero  per  In  Lombardia.  Salutami  gli  amici,  e 
vogliami  bene  ». 

Torino,  S  amile  185-1 
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perchè  valeasi  dell'  intelligenza  e  dell'attività  anche  di 
coloro  che  non  amava.  Egli  serviva  la  patria  ;  costoro 
servono  le  loro  passioncelle  o  la  loro  loggia.  Ed  egli  si 
valse  dell'Azeglio,  e  lo  mandò  nelle  Romagne  commis- 
sario, con  titolo  militare.  Il  proclama  suo  d'allora  suona 
ben  altro  da  quel  di  Moncalieri;  vedeva  le  annessioni 
come  una  inevitabile  necessità,  e  «   Non  ▼'  è  che  due 
partiti  a  prendere.  0  accettare  francamente;  o  dir  alla 
deputazione  delle  Romagne  Nescio  vos ,  e  allora  biso- 
gnerà fare  con  più  difficoltà  quel  che  può  farsi  ora  con 
certe  forme  e  condizioni  ».  Poco  durò  egli  nelle  Ro- 
magne, e  fu  messo  a  governare  la  Lombardia ,  men- 
tre ancora  durava  l' idea  di  amministrare  V  Italia  per 
regioni. 

Forse  egli  era  persuaso   che    la  politica  è  1*  arte  di 
adoprare  il  men  che  si  può  di  forze  per  condurre  gli 
affari  umani ,  e  già  nei  Cast  di  Romagna  avea  detto 
che    gì'  Italiani  poteano  operar  la  loro  rigenerazione 
celle  mani  in  tasca.  Tale  opinione  conservò  al  ministero 
e  ai  governi,  persuadendosi  che  bisognasse  far  il  meno 
possibile,  e  che  la  buona  fede  e  la  leale  condotta  bastas- 
sero. E  quando  nell'  ammassarsi  delle  bande  garibal- 
dine, a  fronte  dei  divieti  patenti  del  Governo  trovò  sc- 
erete istruzioni  contraddittorie,  egli  rinunziò,  dicendo 
non  esser  fatto  per  questo  mestiere  ;  troppo  leale  per 
secondare  una  commedia  che  egli  qualificava  di  bricco- 
neria, quand'anche  avesse  potuto  condurre  allo  scio- 
glimento più  desiderabile  a  Italiani,  la  liberazione  della 
Venezia. 

Il  ministero  sardo  non  elevavasi  allora  a  tante  am- 
bizioni ,  a  quante  le  circostanze  lo  portarono,  e  l'A- 
zeglio fu  mandato  a  Parigi  e  Londra  per  combinare  la 
federazione  de' varj  principi  d'Italia. 

Quando  poi  vide  questi  sbolzonati,  e  formarsi  un'  u- 
nità,  che  mai  non  aveva  immaginata,  divenuto  rivolu- 
zionario pel  fine,  non  accettava  i  mezzi  immorali,  turpi, 
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violenti,  di  cui  si  faceano  gloria  quelli  che  preferiscono 
l'infamia  all'oscurità.  La  politica  del  Macchiatilo  e 
del  Borgia,  cioè  l'astuzia  dominatrice  d'una  condotta 
ondeggiante  ,  che  vuol  ingrandirsi  ad  ogni  costo  sa- 
crificando ciO  che  è  dehole  alle  variazioni  accidentali, 
indovinando  i  traditori  fra  i  nemici  e  quanto  costino; 
subordinando  l'onore  all'esito,  la  fede  all'abilità  ;  ca- 
pricciosa come  l'interesse,  i minorala  come  l'egoismo  , 
non  fu  mai  approvata  dai  nostro  amico;  noppur  quando 
non  raostrossi  fermo  per  reputarla,  non  gradì  il  corrom- 
pere per  regnare:  neppur  quando  la  certezza  della  po- 
polarità lo  facea  men  cauto  della  parola  e  de' senti- 
menti, nonacoetlòla  necessita  della  violenza.  Quando 
il  colonnello  Anviti  fu  assassinato,  e  i  giornali  arruf- 
foni vituperavano  l'ucciso  per  iscusa  degli  uccisori  , 
Azeglio  sorse  ad  esecrare  quel  fatto,  come  disonorevole 
a  tutta  Italia,  e  dichiararne  responsabile  il  Governo  se 
non  iscoprisse  o  punisse  il  reo,  dicendo  che  V  Itnlia 
aspetta.  Ella  aspetta  ancora.  Trovava  strano  che  si 
mandasse  nel  Napoletano  per  suscitare  una  rivoluzio- 
ne: più  ancora  che  si  mandassero  soldati  a  pigliar  a 
fucilate  quelli  che  l'aveano  fatta ,  mentre  sarebbesi 
invece  dovuto  chieder  loro  se  ei  volevano  si  o  no.  Que- 
sto suo  giudizio  sul  brigantaggio  gli  attiro  ingiurie 
violente  (17f,  ed  egli  indignavasì  con  chi,  per  tali  sen- 

1 17*  L'agosto  1861  scriveva  a  M.  Rendi.:  .  Noi  siamo  nudati  in- 
nanzi, dicendo  che  i  Governi  non  smontiti  dai  popoli  erano  il- 
legittimi, e  con  questa  massima  abbiam  mandato  a  Tarsi  benedirà 
molti  sovrani.  I  loro  sudditi,  cui  non  protestare  si  mostrano  con- 
ienti dell'opera  nostra  ;  onde  non  e'  è  a  ridire. 

»  Anche  a  Napoli  abbiam  cangiato  il  principe  per  istabilìrvi  un 
Governo  col  suffragio  universale.  Ma  ci  vogliono  almeno  sessanta 
battaglioni  per  tenero  il  regno  ;  e  briganti  e  non  briganti  sono 
d'accordo  a  non  volerci. 

a  Ma  il  luuYaRio  universale  ?  Del  suffragio  universale  io  non  n« 
so  nulla,  so  che  da  questa  banda  dal  Tronto  non  occorrono  bat- 
taglioni, dall'altra  si.  Demi  dunque  esser  commesso  qualche  *b*- 


. 
timonti,  lo  giudicava  avverso  all'  unità.  -  La  mia  opi- 
nione e  solo,  elio  i  mezzi  pei  quali  si   ottenni' 
materiale  noequero  all'unione  delle  volontà  -, 

Questa  rivoluzione  che  rinnego  tutto  il  mondo  antico 
senza  osar  di  abbracciare  il  nuovo;  che  pr«feri  l'ini- 
piativa  straniera  alla  finalità  nazionale  ;  che  concclv 
capacità  e  glorie  nostre  per  limosinare  consigli  o  co- 
mandi o  doni  da  forestieri;  chiamò  risorgimento  il 
sovvertimento  ,  e  a  titolo  dì  progresso  tornò  indietro 
a  ripeter  tutti  gli  errori  del  passato,  separò  il  Governo 
dal  popolo,  e  portò  la  confusione  nelle  coscienze  poj*- 
lari  ,  lo  scetticismo  nelle  elette,  la  vulgarità  negli  iUj. 
il  disamore  nei  cuori,  e  impacciò  non  solo  la  pntetw 
del  fare ,  ma  il  coraggio  del  dire,  gli  infondeva  aW- 
l'asprezza,  che  si  pallia  col  sarcasmo.  •  Volemmo  Ur 
un'Italia  nuova  (mi  scriveva)  rimanendo  intanfì  nr,. 
tutti  i  vizj  vecchi...  I  miei  Piemontesi,  eoo  tanto  (tre, 
n'ebbero  la  ricompensa  d'esser  venuti  in  Use»  t. tulli 
gl'Italiani  -.  Avea  torto;  perocché  non  i  Piemontesi 
sgradirono  e  guastarono,  bensì  le  consorterie  invidiosi 
ed  esclusive,  che  s'ammantarono  di  quell'onesto  e  ce- 
neroso nome. 

Ne'  fidati  colloqui  e  nelle  lettere  amichevoli  slw- 
ciava  intrepidi  giudizi  sugli  uomini  o  sui  fatti-  M 
Gioberti  diceva:  •  Crede  menare  ed  è  menato:  V  (>• 
esperienza  e  ['  incapacità  sua  politica  sono  immense  •■ 
Infatti  non  era  di  mente  sana  il  credere  ohe  all'Ita- 
lia sia  ancor  dato  ,  non  solo  d'  iniziare  un  progresso 
dell'  umano  pensiero,  ma  di  trasformare  la  civillà  uni- 
versale. Eppure  lo  applaudi  quando,  nel  18-19,  ne  vide 

glio,  e  bisogna  cambiare  o  .itti  o  princìpi,  e  trovar  nodo  fi  »ri- 
lìcare  se  i  Napolitani  ci  vogliono  si  o  no.  A  olii  Val— fl  pNhMM 
i  Tedeschi  in  Italia,  gl'Italiani  avrebbero  diritto  di  far  la  guerr*. 
Un  agli  Italiani  clic,  restando  italiani,  non  volessero  unirei  i  m". 
non  abbiamo  diritto  di  dar  fucilate  invece  di  ragioni,  se  pur  oou 
vagli  urna  imitare  il  re  Romba  «. 
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l'unico  concetto  politico  attuabile,  quello  di  ripristinare 
coli'  esercito  piemontese  il  granduca  e  il  pontefice. 

Pensate  come  giudicava  Garibaldi  e  gli  Dei  minori  ! 
E  Usami  poi  ! 

Sgradisce  il  Rattazzi  ,  e  piti  profondamente  il  Ca- 
vour tino  a  dire  che  -  lo  affermazioni  sue  nessuno 
le  prende  sul  serio....  Questo  caro  uomo  è  arrivato  a 
tale  che,  quando  parla  ,  la  sola  cosa  che  credesi  im- 
possibile ò  quella  appunto  che  afferma  -.  E  allorquando 
mori,  riflette  che  -  avea  degli  stroraenti,  non  dei  col- 
laboratori -. 

Come  un  tempo  ,  alle  scuole  di  Padova ,  gli  scolari 
scandagliavano  ogni  nuovo  maestro  col  domandargli 
tjuìd  <le  animai  cosi  ai  nostri  politici  bisogna  doman- 
dare anzi  tutto  Quii!  &l  Ramai 

L'Azeglio  non  poteva  credere  cho  il  cattoliciamo  sia 
morto,  come  l'asserivano  Giuliano  1600  anni  fa;  350  anni 
'  fa  Lutero-,  150  anni  fa  Voltaire;  sapeva  anzi  quanta 
forza  no  tragga  l'Italia;  trovava  improvido  il  far  che 
l'Austria  potesse  rinfacciar  agl'Italiani  d'esser  nemici 
■lei  papa;  che  del  manto  papale  potessero  vestirsi  i  ne- 
mici d'Italia;  ei  nostri  marìnaj  e  viaggiatori  ne' porti 
h  negli  ospedali  lontani  fossero  guardati  come  eretici, 
mentre  finora  la  legazione  piemontese  aveva  protetto 
la  croce. 

Ma  allora  diceva  pure  ai  Francesi:  -  La  Francia 
diserta  il  moviménto  italiano  ,  che  e  il  pio  gran  mo- 
vimento politico  e  religioso  da  tre  secoli  in  qua.  For- 
tunatamente Pio  IX,  banche  isolato  in  grazia  vostra, 
■i  sostiene  perelifl  egli  opera  per  dovere  •. 

Quando  l'esperienza  ebbe  proferito   la  sua    terribili? 

condanna;  quando  anche  i  più  avanzati  proclamavano 

iagurato  ehi  pone  in  campo  la  questione  romana  ()8J, 

)  Heurcux  qui  n'a  point  touleve  la  giMfffon  ro>  lumtl  tleu- 
mx  qui  n'a  point  ò  'fi  repondre  !  Itcttrcitx  qui  ne  e'etl  pò» 
\arqé  He  la  refbndre!  Prévost  Para  do  l. 


370  RITRATTI  D' ITALIANI  CONTEMPORANEI 

egli  indicava  lv  insania  di  offender  le  idee  dal  mondo 
civile  eoi  calpestar  Roma  e  le  persone  di  essa  :  a  «  al 
modo  col  quale  si  condussero  le  cose ,  la  civiltà  mo- 
derna non  può  accettar  l' idea  di  vedere  per  le  porte 
spalancate  del  Vaticano  uscir  da  una  parte  il  papato, 
ed  entrare  dall'altra  i  cortigiani  e  le  cortigiane  della 
rivoluzione  ».  Nella  follia  di  Roma  capitale,  non  sape* 
vedere  che  un  concetto  mazziniano: 

«  M'  è  evidente  che  Mazzini  considera  il  Piemonte 
come  il  solo  ostacolo  a'  suoi  progetti  ;  prima  di  tutto 
vuole  sbarazzarsi  di  quello;  Roma  capitale  e  la  na- 
zione armata  sono  le  due  leve  che  ha  disposto  per  ro- 
vesciare la  casa  di  Savoja  e  il  Piemonte.  Cavour  bt 
giocato  un  giuoco  terribile  col  mostrare  di  accettano 
il  programma,  sperando  disfarsene  ». 

Né  crede  Cavour  vi  pensasse  mai  sul  serio,  ma  se  ne 
valesse  per  «  ispeculare  sull'effetto  retorico,  che  ancora 
suir  infinita  turba  degli  alocchi  esercita  il  gran  nome 
del  Campidoglio  »,  per  tattica  parlamentare,  per  ami- 
carsi il  partito  del  movimento,  che  poi  fidavasi  di  po- 
ter corbellare:  mentre  avrebbe  meglio  meritato  del  re- 

• 

gno  se  avesse  dimostrato  esser  Roma  necessaria  all'indi- 
pendenza e  del  papato  e  delle  nazioni;  e  che  l'occupare 
non  solo  repugnerebbe  alla  libertà  e  civiltà  del  mon- 
do, ma  all'utilità  stessa  del  regno.  Ma  Cavour  diceva: 
-  Quando  voglio  far  passare  una  legge  ,  maciullo  un 
frate  »  :  e  Azegl  io  :  -  Basta  dar  addosso  ai  frati,  es'è 
fatto  cavaliere  ». 

La  sua  primitiva  ammirazione  per  Pio  IX  riguardavi 
pili  ch'altro  il  riformatore  e  quasi  rivoluzionario;  cre- 
deva che  ,  se  consentisse  ad  esser  ciò  che  l'opinione 
ne  faceva,  il  papato  sarebbe  definitivamente  la  forza 
direttrice  di  questo  secolo:  ma  se  ricusasse,  non  sape- 
vasi  dove  s'arriverebbe.  Anche  dappoi  mostrò  voler 
distinguere  la  sede  cattolica  dalla  Corte  di  Roma  quando 
stampò  (1855)  che  vi  dominava  una  setta  politica  dove 
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la  coscienza  artefatta  ha  ucciso  la  coscienza  natu- 
rale, ma  il  risoluto  non  possumus,  cioè  non  &  lucilo, 
dovette  convincerlo  che  quella  è  coscienza  irremovibile. 
Disapprovava  il  Governo  papale  di  non  conceder  lar- 
ghezze costituzionali  ,  profittando  della  presenza  [dei 
Francesi  ;  poi  dopo  acclamata  1'  unità  ,  non  vedea  che 
sbagli,  che  incoerenze,  che  delirio,  che  incompatibilità 
nel  Governo  di  Roma;  proponea  strani  speditati  per 
annestarlo  al  corpo  moderno;  chiamava  furore  e  fana- 
tismo le  soscrìzioni  de' Francesi  pel  papa;  cospirazione 
politica  la  crociata  religiosa  capitanata  dal  Lamoriciere. 

10  amerei  si  fosse  ricordato  negli  ultimi  giorni  di  quel 
che  al  professore  Orioli  scriveva  nel  47:  -  Persuadia- 
moci che  il  bene  da  fare  e  il  male  da  sfuggire,  Pio  IX 
lo  conosce  quanto  noi.  Ma  collocato  a  un'  altezza  donde 
il  suo  sguardo  abbraccia  l'insieme  delle  cose,  giudica 
meglio  di  noi  l'opportunità,  gli  ostacoli,  i  pericoli. 
Stando  al  timone,  ha  sottocchio  l'immensità  del  mare; 
uoi  siiim  sul  ponto  o  sotto  coperta,  donde  vediam  solo 
una  parte  dell'orizzonte  da  qualche  boccaporto.  Credo 
esatto  il  paragone:  tiriamone  le  conseguenze  -. 

11  suo  sogno  fu  una  Roma,  governata  con  istituzioni 
municipali,  dove  il  papa  restasse  primo  cittadino,  al 
di  sopra  degli  interessi  politici  ;  ma  vi  restasse  solo  , 
senza  nò  re ,  né  parlamenti  estranei  alla  citta.  Per 
vero  tal  coudizione  era  stata  quella  di  Roma  nel  me- 
dioevo; e  ne  conservò  parte  lìn  quando  nel  1815  i  re 
d'  Europa  (che  vollero  comandar  al  papa,  come  il  vo- 
gliono i  re  d'adesso)  lo  indussero  a.  dare  a'suoi  Stati 
una  sistemazione  simile  a  quella  dei  loro  paesi,  con 
grossi  tributi,  con  accentrata  amministrazione,  con  mi- 
nisteri, cogli  altri  ordigni,  fra  i  quali  il  papa  non  volle 
mai  accettare  la  coscrizione,  o  perciò  trovossi  disarmato 
in  un  tempo,  in  cui  piti  non  hanno  ragione  che  le  armi. 

L'Azeglio  non  badava  a  ciò:  non  badava  che  il  papa 
non  e  pili  ,  come  nel  medioevo  ,    protetto   dalla   rive- 
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ronza  di  tutta  la  cristianità;  circondato  da  piccoli  Stati 
che  teftgonsi  reciprocamente' in  rispetto;  alto  signore 
di  molti  regni;  sostenuto  da  tutte  le  repubbliche  e  dai 
tributi  del  mondo  intero.  Oggi  è  chiuso  in  mezzo  ad 
un  potente  regno ,  la  cui  aspirazione  è  di  assorbire 
anche  quel  lembo ,  e  di  far  sua  capitale  quella  città , 
colla  facilità  con  cui  il  re  di  Prussia  assorbi  Fran- 
coforte. 

A  frenare  quelle  cupidigie  non  bastano  gli  scherni  che 
Azeglio  non  cessa  di  lanciare  ai  moderni  Cola  di  Rienzi, 
ed  alla  loro  politica  da  libretto  d' opera  ;  e  confidava 
che  T  i mperatore  de'  Francesi  (  di  cui  mostrasi  idolatra  ) 
ci  sbarazzerà  di  Roma  capitale,  e  con  ciò  riporterà  un 
secondo  Solferino. 

Deh  con  che  scherno  i  gran  sapienti  della  pubb\\c\ta 
udirono  quella  sua  proposta  di  prendere  per  definitiva 
capitale    Firenze,    onde   più    non    agognare   a  Roma! 
Eppure  non  faceva  se  non,  come  nel  1847,  svelare  al 
pubblico  ciò  che  maturavasi  nel  secreto.  Fra  un  anno 
la  capitale  trasportavasi  a  Firenze,  ma  traverso  ai  ca- 
daveri di  Torino;   la  sua  era   iniziativa  italiana,  e  fu 
derisa:  quando   fu    imposta  dalla  Francia  come  Tatto 
più  significativo  di   dipendenza,   i  giornali  applausem 
e  il  popolo  assolse  il    Parlamento  col  rieleggere  quei 
deputati. 

In  senato  l'Azeglio  disapprovò  la  convenzione  del  \o 
settembre  1861,  eppure  vi  dio  il  voto  favorevole:  ma 
già  avea  capito  che  non  bastava  a  sciogliere  la  qui- 
stione  romana,  e  rise  di  compatimento  quando  il  Paso- 
lini, mandato  ad  annunziargliela,  gli  disse:  -  Eccoci 
alfine  sbarazzati  dalla  quistione  r  >rnana  ».  Cominciava 
anzi  allora  ;  e  l'Azeglio  fu  in  tempo  a  vederlo;  e  a  pro- 
fessare sempre  maggior  venerazione  per  la  Francia  , 
per  l'imperatore  e  per  l'esercito  di  essa,  mentre  «  que- 
sta canaglia  di  stampa  non  ha  vergogna  fra  noi  d'in- 
giuriarli! » 
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Ne  voloa  tampoco  si  chiamasse  straniera  il  corpn 
francese  che  difendo  Ilo  ma;  e  credette  cho  la  conve- 
nzione abbia  il  merito  -di  unirci  più  stretti  alla  Fran- 
cia e  all'imperatore,  l'amico  piti  vero  che  abbia  mai 
avuto  l'Italia  -.  Altrettanto  haa  detto  i  nostri  padri 
quando  venivano  giù  Carloroagno,  Enrico  VII,  Carlo 
dì  Loxe&burg,  Carlo  Vili  ,  Massimiliano  I,  Carlo  V  , 
Napoleone  I. 

Un  illustre  mio  amico  (A.  Galitzin)  non  sa  scol- 
pare l'Azeglio  d' inconsistenza  per  aver  dapprima  esal- 
tato a  cielo  Pio  IX  ,  poi  nel  59  accettato  le  idee  del 
famoso  opuscolo  francese,  da  Pio  IX  qualificato  monu- 
mento d'ipocrisia;  essersi  disgustato  di  Cavour,  eppure 
secondatolo;  vilipeso  Garibaldi,  poi  trovato  che  non  bi- 
sognava deprimerlo,  ma  contare  con  esso  dopo  eli' ebbe 
conquistata  la  Sicilia:  aver  visto  die  s'usciva  dalla  le- 
galità nell'affare  di  Csstelfldardo,  ma  scusatolo  col  di- 
ritto generali;  d'  una  nazione,  quasi  possa  calpestar  tutto 
ciò  ch'era  da  gran  tempo  regolare,  convenuto,  sacrosanto. 
Insomma  lo  metterebbe  con  quelli,  troppo  numerosi  al 
tempo  deila  rivoluzioni,  che  cominciano  sotto  l'im- 
pulso di  idee  generose,  poi  mancando  di  fede  e  perciò 
d'energia,  operano  come  gl'intriganti. 

Certamente  e  una  sinistraggine  il  chiamar  inodorati 
coloro  che  fanno  getto  de' principj  per  accomodarsi  ai 
fatti;  e  scendono  a  transazioni  dando  meta  ad  una  causa, 
metà  all'altra,  anziché  attribuire  a  ciascuna  tutto  ciò 
che  le  compete.  E  forse  è  vero  cho  il  nostro  amico  fu 
spesso  nell'equivoco,  ma  quanto  è  difficile  tenersene 
fuori  nelle  vertigini  dell'attualità!  quanto  è  difficili 
esser  coerente  a  se  quando  da  bersagliere  si  diventa 
l>orsaglio,  da  demolitore  conservatore!  Giù  ò  gran  cosa 
M  un  uomo  di  partito  non  subisco  la  tirannia  de' par- 
titi, nò  impazza  allo  pazzie  del  pubblico:  se  sa  valutare 
la  nobile  resistenza  dei  vinti,  e  non  disertare  dallo  mi- 
riti, soccombenti  all'  irruzione  de'  Barbari  indigeni. 
Cantù,  Italiani  Contemporanei,  voi.  II.  34 
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In  paese  dove  un  ministro  proclamava  ohe  colla  ve* 
rità  non  si  governa,  piace  sentirlo  proclamare  in  Par- 
lamento quel  che  sa  ogni  discepolo  del  catechismo,  e 
troppo  ignorano  deputati  e  diplomatici:  «  Non  v'ha 
due  codici  di  morale,  uno  pei  governanti ,  l'altro  pei 
governati;  la  ragion  di  Stato  non  dispensa  dalla  mo- 
rale. Il  Governo  dee  sciogliere  l' arduo  problema  della 
stabilità  congiunta  col  movimento;  procuri  la  prima 
colla  tutela  dei  diritti,  avvìi  al  progresso  coli'  esempio 
della  probità  e  dell'onestà  *. 

Già  egli  a*  suoi  elettori   avea  potuto  dire  :    «  Chi  sa 
citar  un  atto  della  mia  vita  ov'abbia  mutato  o  tentennai» 
o  fallito  all'onore?  ove  colla  maschera  dell'amor  patria, 
abbia  cercato  di  avvantaggiarmi  ?  Se  nessuno  pud  ria- 
venire  un  tal  atto,  ho  diritto  vi  fidiate  di  me,  non  come 
uomo  capace,  ma  come  uomo  onesto  e  leale  ». 

Nel  proclama  di  Moncalieri,  faceva  il  re  lamentarsi 
che  «  soltanto  un  terzo  degli  elettori  concorresse  alle 
elezioni  :  il   rimanente    trascurasse  quel  diritto  ,   eh'  è 
insieme  strotto  dovere  d'  ognuno  in  un  libero  Stato  ». 
E  questa  restò    sempre  la  piaga  del  regno;  anzi  peg- 
giorò :  onde  si  mal  conosce  la  nazione  chi  la  giudica 
dai  due  suoi  piti  ascoltati  rappresentanti,  la  Camera  e 
i  giornali.  Azeglio  che  ripeteva ,  «  Per  poco  che  cre- 
dasi poter  pel  proprio  paese  ,   non    bisogna  m*i  aste- 
nersi »,  disapprovò  la  sciagurata  forinola  né  eletti^  n* 
elettori  ;  e  poiché  era  fuori  del  caso  di  sollecitare  suf- 
fragi ,    diresse  una  lettera  agli  elettori  (1865) ,  asse- 
rendo che    «  in  tempo  di  rivolgimenti   politici,  quello 
che  si  capisce   meno  sono  le   idee  semplici;  quello  che 
meno  si  vede  sono  le  cose  evidenti».  E  bonchò  il  par- 
lar   sia    indarno ,    volle    ammonire  come   le  sorti  del 
paese  dipendessero   allora  piti   che  mai  dalle  elezioni; 
desiderio    dell'Europa,  necessità   dell'Italia   esser'  la 
pace   e    la   tranquillità ,  anziché  gli    eroismi  illogici  ; 
per  assodare   il    regno   doversi  avere  buoni  deputati; 
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quindi  obbligo  il  votare  ,  e  cercare  di  votar  bene  , 
non  suffragare  per  gli  intriganti,  pei  pretesi  martiri,  por 
la  vanitose  capacita  ,  per  gli  italianismi  mi,  bensi  infor- 
marsi dei  fatti,  preferire  un  contadino  onest'uorao  a 
un  dottore  di  testa  falsa,  il  buon  senso  alla  coltura,  il 
carattere  al  puritanismo;  voler  un  deputato  che  non 
cerclii  i  brano,  nò  tema  i  basta  delle  tribune ,  o  gli  arti- 
coli de'  giornali;  che  sappia  tacere,  non  agogni  denaro 
o  posti.  -  Non  ò  bene  (aggiungeva)  soffogar  la  voce 
di  nessun  partito,  di  nessuna  opinione.  Lasciamo  che 
tutto  venga  a  galla,  alla  luce;  che  tutto  si  mostri,  che 
tutto  passi  pel  crogiuolo  della  libera  discussione  -,  che 
tutto  sia  applicato  al  diritto  comune-. 

Ridendo  di  que'  poverini  che,  nel  Centenario,  -  tra- 
sformarono Dante  in  un  unitario  e  quasi  in  un  gari- 
baldino -,  disapprovava  quell'accentramento  che  gua- 
stò tanti  interessi,  disgustò  tante  volontà:  e  sperava 
o  almeno  invocava  che  quel  fomite  municipale  che  cia- 
scun di  noi  sentesi  in  petto,  si  soffocasse  nel  sentimento 
nazionale-,  e  cosi  nella  concordia  s'alimentasse  quel  buon 
senso  della  moltitudini,  che  ha  resistito  perfino  al  gior- 
nalismo. Avrebbe  principalmente  voluto  che  cessasse 
il  vitupero  de' giornali,  e  questi  venissero  a  testo  pen- 
santi ,  a  mani  pure  ,  e  adoprasscro  colla  nazione  quei 
modi  die  s'adoprano  con  chi  ai  rispetta,  anziché,  col 
pretesto  della  liberta,  tenere  scuoia  di  menzogne  e  di 
turpitudini. 

Vedute  le  nuove  glorie  italiane,  o  questo  anfanare 
tutte  le  mattine  a  scopar  via  quel  eli' erasi  ammassato 
il  giorno  innanzi,  e  i  ministeri  susseguirsi  come  om- 
bre cinesi  senza  solidità  né  coscienza,  e  le  parole  messo 
al  posto  delle  cose,  e  una  sequela  d'anomalie  morali, 
che  vanno  dalla  semplice  allucinazione  sino  alla  frene- 
sia; stomacato  delle  emozioni  pepate  della  vita  parla- 
mentare, e  della  febbrile  attività  logorimi. -i  tu  isterilì 
baruffe  politiche;  disingannato  di  Rioasoli ,  tediato  di 
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KaiUzzL  u  <li.>ll'iililiaiiUonata  Torino  o  dell'elevata  Fi-  ' 
ìviiK»  ;  o  <i'  una  ì«i-m  rovinosa  aspettante  una  guitti 
niovitiiliilo  ;  n."  vedendo  mai  Dio  mandar  alla  nostrj 
i-ivolu/ioiu'  un  nonio  elio  mostri  esser  ella  operi  t  li 
L'ara:  i!  on-in-r  la  tirannide  dui  martiri  e  l' op pressure 
dei  ila ■■■lii  :  ira  ì  sempre  diminuenti  amici,  Ira  lei: 
tvn'coiiiliif  .li  quei  elio  il  tacciavano  di  retrogrado, 
il'aiitiiiiiiiario ,  di  fuggi  fatica  ,  sapea  poro  elio  dalli 
putiv.liiii!  uà-"-.!  il  grano  (  non  credoa  elio  tutto  aia  per- 
laio i.'i-.-liò  nino  ò  cangiato,  ma  elio  il  Toro  prò- 
jft«o  > ■'-in»i>i,o  nello  sbrattarci  da  un  miglia.)  o  di  fol- 
lie ,  ili  eiT.'i-i  .  ili  ini'amio  clic  si  qualificano  di  &»■ 
;re-*.*i«:  e  prormnpuva;  »  So  che  il  mìo  accaaciatnnu 
."■  i.i'p.i.iLii  ili  mollezza:  ma  chi  non  sarebbe  addolcì»  ! 
l'uTeiM  Italia,  ilivcnuta  una  cedola  in  mano  de'banciixi" 
l'uvcra  Napoli  ,  la  cui  iniquità  e  una  mola  che  ci  i> 
taL'-aiiini"  al  eolio!  Se  in  mezzo  a  tutto  ciò  ho  il  eira 
straziai"  e  la  parola  amara,  non  me  ne    fate  colpa;  sl.ii 
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t'ascino  della  popolarità,  ci  ricorderemo  comò  egli  dai 
ma» u fattori  dell'incivilimento  fu  bestemmiato  pel  pro- 
gramma di  Moncalieri;  e  come  dagli  accigliati  soprac- 
ciò dell'  opinione  fu  trattato  da  rimbambito  allorché  pro- 
pose Firenze  por  capitale  del  regno  d' Italia;  e  come  dai 
gran  politici  fu  giudicato  utopista  quando  in  sonato,  de- 
plorando che  la  convenzione  15 settembre  fosse  interpre- 
tata in  senso  opposto  dal  Governo  italiano  e  dal  fran- 
cese ,  prorompeva:  »  Non  so  sa  questi  enigmi  dìani, 
reputazione  ad  un  Governo,  ridotto  a  viver  d'equivoci. 
La  società  moderna,  o  l'Italia  pia  di  tutti,  avrebbero 
necessità  e  diritto  a  ricevere  dall'alto,  da  ogni  auto- 
rità senza  eccezione,  dei  belli  e  buoni  e  nobili  esempj  : 
o  non  s'avranno  poi  a  dolere  se  le  autorità  d'ogni 
classe  pèrdono  ogni  giorno  reputazione  ,  forza  morale 
ed  ogni  condizione  di  vita  ». 
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